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opere degli uomini famigerati in ogni genere. 
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FERRACINO ('Bartolo, 
meo ) , nato n^l i6^% 
Del territorio di. Bassano W- 
to il dominio Veneto, mo- 
strò sin dalU sua più tenera 
gioventù, quanto può. da se 
sola la natura . Ridotto al ' 
mestiere di segar legni, in- 
ventò, appena uscendo dall' 
infanzia , una sega , che per 
mezzo del vento faceva pron- 
tissimamente un esatto e con- 
siderevole lavoro. Immagini) 
indi di formare delle botti da 
vino senza cerchi, e ne fe- 
ce, eh' erano più solide di 
quelle, che gli hanno • Que- 
ste riuscite ampliarono ben 
presto la sfera delle sue in- 
venzioni . Travagliò in fer- 
ro , e fec? orologi in una cer- 
ta maniera, che, sebbene sem- 
plicissimi, prodncevano mol- 
ti differenti effetti, In\^entò 
pure una macchina idraulica, 
assai poco complicata, per di 
cui mezzo facevansi grandi 
ruote dentellate. Quello ^chQ 
soprattutto recò stupore ai 
matematici, è la macghina 
idraulica, fatta pel procurato^ 



k'Q Bologna y che alza l'acqua 
kll'' altezza di 35 piedi, mi- 
Sui-a del paese, ed è la vite 
di Archimede. Finalmente a 
questo celebre ingegnere la 
città di Bassano d^ye il fa- 
irioSo Ponte su k Brenta , 
non ineno ammirabile per V 
arditezza, che per la solidi- 
tà della sua costruzione . 
Quest' uomo di tanta abilità, 
non ha molti anni, ch'è mor- 
to; ed il nobil Momo France- 
ico Memo ha publicata la Vi- 
ta e le Invenzioni di un sì 
celebre meccanico , Venezia 
1764 in 4^ 
. FERRAND (Fulgenzio), 

Ved, FERRANDO • 

L FERRAND(Giacomo), 
nativo di Agen, dottore di 
.medicina verso il principio 
deir ultimo secolo , lasciò u^ 
Trattato circa la malattìa d' 
./^©r^, Parigi 162^ in 8.1* 
vi egli considera l'amore da 
medico , in quanto che si 
cambia talvolta in malattia 
corporale , ora di furore ^ ora 
di demenza I ora di malinco«> 
nia &c« 

A z ir. 
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IL FERRANO ( Luigi), 
nato a Tolone nel 1645, era 
ayvocfitq nel p?irlainento di 
ÌParigi , ove morì nel 1 1 mar- 
zo 1699 di 54 anni ; ma è 
meno cognito sotto questa 
flualità| che sotto ,quella di 
erudito. Aveva unavastaco- 
tioscen/a delle lingue e dell' 
antichità : conoscenza però ^ 
eh' era un poco confusji . Egli 
opprime il lettore a for:fa dì 
citazioni , amm^iss^te senza 
scelta, e scrive da erudito, il 
quale non sia cjie rnerjimehr 
te erudito. Dì lui vi sono : 
L Un lungo Cumentarìo latir 
vo su i Salmi ^ |68j in 4^» 
Vi si tyovjino delle buone cq- 
^e , di cui alcuni copientator 
ri moderni hanno profittato 
genza citarlo ? lì, Rifiessmi 
intorno in reli^ionf Ùrìjt'tana , 
lójg voi, 2 in 1 2, che pf- 
frono molte curiose ^uistio 
ni di ^ronologi^ e di storia, 
ed una spiegazione delle pr^ 
fezie di Giacobbe e di Danie- 
le y riguardanti il Messia. III. 
Jl Salterio Latino Frarjcese , 
\6Ì6 in 12, IV, Alcuni imfr 
p di contrpversin , trg i qua- 
li fiUorg venne distintq iUup 
Trat^to della Chiesa controlli 
^retici e specialmente contro i 
Calvinijlìy Parigi i(J85Ìni2i. 
Jl clero di Francia fu sì con- 
tento di quest'opera, che gli 
aumentò di 200 lire la penr 
sione di ^00, che già g ier| 
§tat^ gccord^t^ n4 1^89. Vt 



Una Lettera ed un Dìseors^^ 

per provare il monachismo 
di Sant^ Agoftìno : opinione ri- 
gettata da molti critjci . Fer- 
ran4 erj^ un nomo laborioso 
e severo ' nella sua maniera di 
vivere, che mostr^v^ nello 
' stato % I9ÌC0 i costumi degli 
ecclesiastici i piiì morigerati 
ed esemplari, 

.. fjb;^rv^nd, Ved. FERA- 

ULT. 

JIL FERRANO ( Anta- 

nio ) , consigliere nella corte 
(le'.sussidj di Parigi, sua pa-» 
trfa, niorto nel 1719 in et^ 
di 42 gnni, fgceva graziosa- 
mente delle canzonette gst- 
l^nti . Pepe a gara con Rous-^ 
sieau nelP epig^fimma e nel 
niadrig^le, Il primo metteva 
pili nsituralezza , più grazia, 
finezza e delicatezza ne'sog- 
getti di amoreggiamento ^ 1' 
altro usava più forza , piì) 
f^ma^ia, ed aveva più del ri- 
cercato e del poetico ne' sog- 
getti lubrici , Le Canzoni di 
ferrando per la maggior par- 
te raccolte in 8% sono state 
.ridotte in ariette -da cantare 
sul • gravecembalp , composte 
in musica dal celebre Coupé- 
finn 

IV, FERRANO (Giaco- 
mo-Filippo ) , pittar francer 
se, figlio d'un medico di !«/- 
^/ XI 1 1 , nacque a Joigni nel^ 
.JV Borgogna V anno^ i<^S9^ 
JFu cameriere di Luigi xiv , 
g membro d<?ir acca(^emia di 



iPitlUTSi, ViàE^gib biìotia par 
te k\V tvìTcpa , e morì a Pa- 
rigi neV ^73'2. di yc;» anni . 
hi ecceWente nel dipingere 
tó\o smalto^ e lasciò un Trat- 
tato singolare su questa ma- 
lensL, impresso a Parigi il 
1732 in 12. Si trova pure un 
tuo piccolo Trattato della Mi- 
n'tatura * 

V- ¥ERAAMD DI MON^ 
tHFLON y professore decano 
deir accademia di S* Luca in 
Parigi, indi professore di di- 
segnò di Reiiiis , nato a Pa- 
rigi , e morto nella stessa cit- 
tà il 1754 j ebbe molto me- 
tito nel suo genere . Si ha di 
lui una dotta Memoria circa 
lo stabilimento della scuola 
delle jlrti . 

PER R A NDO(Fulgeft2Ìo), 
Ferrandusy diacono della chie- 
sa di Cartagine nel vi seco- 
lo, discepolo di S. Fulgemjù^ 
lu uno de' primi, che si di- 
chiarassero contro la condan- 
na de Tre Capìtoli^ e spe- 
cialmente contro qtiella della 
Lettera d^ Ibas 4 Lasciò una 
Collezione in compendio de'^Cano^ 
nif una E/hrtaitione al Conte 
Aerino intorno i doveri d'un 
capitano Cristiana; ed alcu- 
ni altri componimenti^ che 
il Gesuita ChiffUt ha fatti 
stampare a Dijon nel 1Ò49 
in 4* 
PER R A R A(Tebaldeò da)* 

FERRARA ( di ) , Vide 
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RENATA DI fJRANCIA* AL- 
FONSO d'este num. xv, ed 
altri principi di questa casa, 
come pure TOT * 

L FERRARI ( Bartolo- 
meo ) , in latino Ferrariut , 
gentiluomo Milanese j istituì 
nel 1555 , di concerto con 
jintcnio Maria Zaccaria e G/'/Xr 
corno Jhìtonio Mcri^id , 1' or- 
dine de' Barnabiti , divenuti 
poscia così utili in Italia e 
nella Germania . Morì supe- 
MoxQ di questa congregazione 
nel 1 544 in grati riputazione 
di virtii* 

** IL FERRARI ( Gia- 
como Antonio ) ^ nacque -di 
nobili genitori, nel 1507 nel- 
la città di Lecce, capitale del- 
la provincia di Otranto , e 
siccome sin di' più teneri an- 
ni mostrò inclinazione e ta- 
lento per le^ scienze e le bel- 
le arti j cosi fu mandato à 
compire il corso de' sudi stu- 
di nella università di Bolo- 
gna, ove all' età di 21 anno 
ricevè la laurea in ambe le 
leggi * Dopo fatto un giro 
per le Fiandre e per buona 
parte della Germania, venne- 
a Napoli , ove già àvealo 
precorso il grido della sua 
accortezza e sperienzà , noa 
meno che del suo sapere, sì 
nella giureprudenza , che ia 
ogni altro genere di cognizio- 
ni politiche, filosofiche ed e-^ 
rudite. Ben presto gli fu con- 
ferita la carica di uditore del- 
A 3 le 



le due Calabrie , ed il suo 
zelo, la sua rettituciine , la 
sua prudenza concorsero yad 
accrescere viemmaggiormente 
la sua riputazione * Il re di 
Spagna Filippo 1 1 , informa- 
to della di lui abilità ed ,ìn 
ricompensa del di lui merito 
lo innalzò all' impiego di u* 
ditore di campo , cui eserci- 
tò per pii^ anni con molta 
lode presso De Ferdinando dì 
Mendozza , capitan- generale 
del Regno * Sì ritirò poi a 
passare il restante de' suoi 
giórni in seno alla sua patria, 
di cur fu sempre amantissimo, 
e dalla quale fu onorato con 
cariche e distinzioni • Egli 
air incontro le si' mostrò gra- 
to , impegnandosi con tutto 
vigore ad illustrarne 1' anti- 
chità e la storia, ed a difen- 
derne i dritti , sopra di che 
versano molte delle opere, da 
lui lasciate * Le altre sono o 
di mateifie storiche ed erudi- 
te , come la Storia della Ca- 
fa S Auflria , in italiano , 
ed il libro de Situ Corynthi : 
diverse consistono in Vì:ej £- 
log; , jipologie &c. \ altre in 
Cmjigl} e Difpute legali: non 
poche trattano di cose spettan- 
ti alla teologia, alla morale, 
alle opere di divozione , ad 
alcuni punti della storia ec- 
clesiastica ; e molte finalmen- 
te consistono in diverse Poe* 
fie^ sì latine che italiane. Ma 
alle stampe non abbiamo che 
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la Paradojpeig Apologia ^ Lec- 
ce* 1710 in 4% Tutte le altre 
opere di quest'nomo illustre 
che morì nel 1582, sono ri- 
-maste inedite*, e se ne pos- 
sono vedere i titoli, distinta- 
mente accennati nella Fita , 
che «ne ha publicata il De 
Angelis* Questo biografo, par- 
lando d' una Lettera, dal Fer- 
tari scritta al celebre D.Gio^ 
vanni d^ jiaflrìa^ generalissi- 
mo della Lega Cristiana, di- 
ce , che la medesima inco- 
mincia : Effendo il mefUera 
dtlla guerra veramente mefliero 
divino &c, A dir vero, biso- 
gna essere o grande adulato- 
re o niente filosofo, per chia- 
mar divina un mestiere , il 
quale in sostanza non produ- 
ce che lagrime voli rovine e 
tante sanguinose stragi ,• ed 
anche appreso in lontananza 
e nel solo dubbio è i'I terró- 
re delle madri e delle spose • 
** IIL FERRARI ( Lo- 
dovico ) , nato in Bologna 
il 1322, di famiglia originaria 
di Milano, recatosi a questa 
città 10 età di 14 anni, senz' 
aver alcuna tintura di lettere, 
si pose alla scuola del C^rr^^- 
n9 . Ivi fece sì rapidi pro- 
gressi,- che in età di 18 anni 
aveva già cominciato a tene- 
nere scuola publica di arit- 
metica , ed a sostenere solen- 
ni dispute con diversi publi- 
ci professori , e specialmente 
con Niccoli Tartaglia , dalle 

qua- 
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quali brae spesso usciva via- losofia morale e di politi* 
cicore. Divenne innoltre dot-> ca in Miktao ., sua patria « 
tissimo nell' architettura, geor Fu in seguito lettore di fi- 
grafia ^ astrologia^ nelle lin-- losofia per alcuni anni nell' 



gue greca e latina ^ e soprat- 
tutto nella matematica . Vie- 
ne, commendato però dal C<ir- 
dano stesso e dal Mmtucta , 
come autore di qualche in- 
gegnosa invenzione , ed in at 



università di Pavia } poi ri- 
tornossene a Milano , dedican- 
dosi interamente a coltivare 
con tranquillità i suoi studj, 
e la corrispondenza di^ vari 
uomini dotti suoi amici, tra' 



gebra per la soluzione del- quali principalmente Giultù 
le equazioni biquadratiche o Paiano e Paolo Manuzio^ che 



sìa del quarto grado • Non 
aveva pìb. di 22 anni, quan- 
do fu invitato da molti prin- 
cipi ; ma egli antipose a tut- 
ti il servigio del cardinal 
Ercole GemAgé e di D- Fer- 
tante j di lui fratello , governa- 
tore di Milano . Una indi- 
sposizione soppraogfiuntagli , 
effetto delle sue dissolutezze , 
gli fece lasciare . poco civil- 
mente dopo otto anni la cor- 
te dei Gonza^hì . Passò a Bo- 
logna , ove fu destinato nel 
1564 a leggere matematica , 
e 1' anno appresso morì • La- 
sciò più opere manoscritte ; 
ma niuna vide la luce, trat- 
tine due Epigrammi , uno 
greco, Taltro latino, stampa- 
ti col Poemetto delP Ore di 
Nat file Conti . Il Cardano , 
quanto loda 1' ingegno del 
Ferrari j altrettanto ne biasi- 
ma il costume e V irreligione- 
* IV.. FERRARI ( Otta- 
viano ), nato nel 1508 ,0 
secondo altri nel 1518, fu 
professore per j8 anni di fi- 



fanno di lui non pochi elo- 
gi . Terminò di vivere nel 
1588, stimato assaissimo per 
le sue virtù e per la sua 
vasta letteratura . Gli siamo 
debitori di varie dotte opere: 
!• De Disciplina Encyclio , o 
sia Ciavts Phìiofophix Ariflo^ 
telicj: , di cui il Minuzia fe- 
ce una bella edizione nel 
13Ó0, e. se n' è fatta poi u- 
lu ristampa il 1606 in 8*^- 
IL De Sévmonthuf Ejcoterich ^ 
Venezia per j^ldo 1575 in 
4°« II !• Un pregevole Trat- 
tato, De Oi'i^'iie Rùmamrum , 
Milan3 lóoy in 8\ inserito 
dal Grevio nel primo vol# del- 
le sue Antichità Romane^ col- 
r aggiunta di alcune neces- 
sarie correzioni . Ninno con 
più forza del Ferrari ha im- 
pugnati i supposti scrittori, 
publicati ^da Ami^ di Viter- 
bo , nel che fare impiega gran 
parte del sjo libro . Benché 
questo non sia esente da er- 
rori , mostra nondimeno e la 
vasta erudizione del Ferrari , 
A4 e 



e il buon setiso di cui era 
dotato, col seguire eh' ei fa 
la traccia de' migliori tra gli 
scrittori greci e latini , le di 
cui autorità fedelmente rife- * 
lisce . Il suo stile è puro ed 
eleganteJV. Varie dotte I<?r- 
terty publicate dal P. Lagcntar- 
finì con quelle del Poghno . 

E' un manifesto errore del- 
l' Argelati il dire , che Giro- 
lamo FERRARI , autore delle 
pregevoli Emendéitiones in Phi- 
iippicas Ciceroni s , uscite dai 
torchi di Paolo Manuzio il 
1542, fosse figlio di quest* 
Ottaviano • Oltre le altre in- 
congruenze, rilevate dal V.La- 
gomarsìnij l'accennato Girola- 
mo era di Correggio nel du- 
cato di Modena , ove morì 
il 1542 nell'età di 41 anno, 
onde non poteva essere figlio 
di un Milanese , e molto 
meno di chi era nato nel 
1518 , o al piìi prèsto nel 
1508, e perciò dopo di lui . 
* V. FERRARI ( Filip- 
po ) y religioso Servirà, era 
nato in Ovilio , piccol vil- 
laggio di Alessandria della 
Paglia. Fu molto versato in 
ógni genere di letteratura , 
e soprattutto nelle matemati- 
che , le quali insegnò per 
lo spazio di molti anni nelP 
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ta stima nel suo Ordina ^ 
che fu due volte generale ed 
altretta^nte vicario-generale • 
E' conosciuto principalmente 
per due di lui opere faticose, 
ma non ugualmente esatte 4 
La prima è un Catalogo d^ 
Santi d' Italia y e di que',che 
nel Martirologio sono nomi- 
nati , unitavi una Tapngrafia 
del Martirologio Renutno : o- 
pera, in cui si vorrebbe da- 
gli eruditi una più avveduta 
critica e un più rigoroso dì- 
scernimento . L' altra è un 
Dizionario Geografico latino , 
la di cui prima edizione ven- 
ne fatta in Milano nel 1627, 
un anno dopo la morte dell' 
autore. Benché , come dove- 
va succedere, vi si notassera 
mancanze ed errori, fu non^ 
dimeno accresciuto e mioljo 
rato , piuttosto che intra- 
prendere una nuova fatica- e 
quindi venne accresciuta quasi 
della metà l'edizione, che iie 
diede il Baudrand in Parigi 
nel lójOy e ripetuta poscia 
più volte . Ma quest' editore, 
a guisa de' compiei atori igno- 
ranti , che uniscono le lora 
mal, intese annotazioni alle 
opere altrui, non ha, corretti 
che pochi errori del Ferrari^ 
e ve ne ha aggiunti di nuo- 



università di Favia con assai vo moiri de' suoi proprj . 
lode. Il suo merito lo ren- " * VL FERRARI ( Gio- 



dette caro a Clemente viit , 
e ad altri valentuomini del 
«uo secolo • Si ebbe in izxk- 



van-Battista ), gesuita, na- 
tivo di Siena , morto nel 
1655, diede al publico : L 

Un 
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Uii Dì^onàrìo i'mV^ , sotto 
il titolo di N^rneìivlaior Sy- 
tìacus 9 Roma 1622 in 4° , 
milissimo per coloro , che si 
applicano alle lingue orienta- 
li . L' autore ivi impegnasi 
principalmente a spiegare le 
parole Siriache della Jiibbia: 
lavoro 5 in cui fu aiutato da 
alcuni dotti Maroniti * IJ. 
Sulla cultura delle melagra- 
liate, col titolo De malorum 
aureorum cuU ur a , Roma. 1Ò33 
in 4"" in latino , e 1638 pu- 
re in 4^" in italiano : opera 
stimata. III. Della natura e 
coltiva/ione de* fiori , intito- 
lata, De FtcTum cultura^ Ro- 
ma 1646 in f* edizione, che 
ha le figure, disegnate da G«i- 
io Reni e da Fte:ro da Cor^ 
tona , e però molto ricercata; 
ma sarebbe più pregevole d' 
assai quanto al merito intrin- 
seco , se r autore non T a- 
vesse guastata con uno stile 
ampolloso e pieno di favole 
Sui gusto di quel tempo . 

* VII. FERRARI(Fran- 
cesco-Bernardino ), Milane- 
se , uno de* primi dottori 
del collegio Ambrosiano , 
nacque nel 1377* Il suo 
felice ingegno I e la sua va- 
sta erudiziene il rendettero 
sommamente caro al cardina- 
le Federico Borr§meoj arcive- 
scovo celebre di Milano, che 
però Io spedì in Ispagna , e 
per r Italia, ad oggetto di 
raccorrà libri e. manoscritti • 



Il Ferrari^ molto Intendente 
in tal genere , fece una ric- 
ca messe , e d' a'iora in poi 
la biblioteca Ambrosiana co- 
minciò ad essere celebre njU 
Europa letteraria. La fama, 
in cui egli èra, di uomo dot- 
tissimo, il fece chiamare z 
. Padova ^ o7e circa il 16^^ 
fu rettore del nuovo collegio 
de' nobili ; ma due anni do- 
po , non reggendo la sua sa- 
nità a quel peso, fece ritor- 
no a Milano , ov'ebbe U 
prefettura della riferita Biblio- 
teca ♦ Ivi continuò ad occur 
parsi ne' consueti suoi stud; 
sino al 10^9 , in cui cc?ssj di 
vivere in età di 93 anni • 
Gli siam debitori di varie o- 
pere, piene di erudizione e di 
singolari ricerche, scritte me-? 
iodicamente e eoa nettezza . 
Le principali sono: L Deri-^ 
tu S aerar u/n Ecelefite Catholi-» 
cét Conctoiìnm : opera divisa 
in tre libri, impressa in Mi- 
lano il 1^18 la prima volta> 
ivi ristampata nel 1610 , ia 
4^, e poscia di nuovo sram- 
pata più volte altrove, e se- 
gnatamente in Parigi , indi 
per cura del Gy'é'XJ/o in Utrecht 
1692 in 4°. Pria delle ac- 
cennate ristampe essa era una 
delle più raro Ambrosiane, e 
le originali edizioni del lóiS 
e IÓ20 sono tuttavia molto 
ricercate. Questo libro è pie- 
no di curiose ed erudite ri- 
cerche : tutto ciòcche appar- 
tier^e- 
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tiene ed all' uso ed alla ma- 
niera di predicare secondo i 
diversi tempi e le diverse 
nazioni I ivi si esamini con 
somma esattezza , e quindi 
ben si conosce, quanto fosse 
versato il Ferrart nella lettu- 
ra de' SS, . Padri , nella storia 
ecclesiastica, ed in ogni ge- 
nere di letteratura sacra e pro- 
fana . Da qualche bibliogra- 
fo e dal Dupin segnatamen- 
te, che ne ha dato un lungo 
Estratto, narrasi, che il car- 
.dinal Borromeo ., veggendo , 
che il Ferrari aveva trattato 
quest'argomento assai meglio 
\di quello avesse fatto egli nel 
suo libro De Epifcopo Concio^ 
nanfe ^ concepisse Somma ge- 
losia di una tal opera, e cer- 
casse ogni maniera di soppri- 
merla. Ma non si sa, onde 
il Dupin abbia tratta una ta- 
le notizia; ed il fatto sem- 
bra Onninamente inverisimile 
per più ragioni ; ma special- 
mente perchè il libro del car- 
dinale non fu publicato che 
solàniiente nel 1612, un'anno 
dopo la Sua morte , e quello 
del Ferrari era già stato im- 
presso 14 anni prima , e ri- 
stampato due anni dopo la 
prima edizione- IL De anti- 
quo Epijiolarum Ecclesiastica^ 
rum genere , impressa la pri- 
ma volta in Milano nel 
161 2. III. Un Trattato de* 
Funerali de* Cri/li ani • IV. An- 
che l' antichità profana fu da 
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lui illustrata nella ,iuà belP 
opera De Veterum acclamai io- 
nìbus , & plausis ^ divisa in 
7 libri , ed impressa in Mi- 
lano il 2627 in 4^ Avevane 
apparecchiare più altre, che 
rimasero ' inedite , Ved. V arti- 
colo seguente. 

* Vni. FERRARI (Ot- 
tavio ) , nipote del preceden- 
te , era nato a Milano nel 
i<5o7,e non fu meno stimato 
di suo zio , anzi più di lui 
vehne esaltato dalla fortuna . 
Sì presto aveva dato saggi di 
vivace e fertile ingegno, che 
in età poco piùi di vent'anni 
fu dal cardinal Federico Bor- 
romeo eletto per professore di 
eloquenza nel suo collegio 
Ambrosiano * Mei 16^4 fu 
chiamato ad occupare la stes- 
sa cattedra nell'università di 
Padova , e vi si asgiinis: poi 
anche quella della lingua -^re- 
ca . Tale si era il sui credi- 
to, che la republica di Ve* 
nezia appunto lo ricerca per 
rimettere nel primiero lustro 
quella università, e di fatti 
ivi lesse con sommo applau- 
so e numerosissimo concc-so. 
Non mai erasi dato l'esempio 
di un onorario di due mila fio- 
rini per una tale cattedra , 
come a lui fu accordato. A- 
ven do recitato un Pan^f»irico 
in lode della re?, ina Cr}/ìl'ia 
di Svezia , n' eb"^)? in dono 
una collana d'oro del valo- 
re di mille ducati; ed aven- 
done 



done publicato «n altro in 
onore di Lt^ìgi xiv , questi 
per sette anni gli fece an- 
nualmeute pagare 500 scudi. 
Ancnc la città di Milano gli 
assegnò un' annua pensione di 
^jo scudi , dichiarandolo suo 
storiografo- Già aveva com- 
posti 'otto libri della Storia 
di essa città ; ma vèg« ^ndo , 
che non gli venivano sjm mi- 
nistrati i documenti, a tal uo- 
po necessari, e temendo in 
olire di offendere o la casa 
d' Austria , di cui era suddi- 
to , o il re di Francia , da 
cui era stato beneficato, ces* 
so dal lavoro , e vietò anco- 
ra , che venisse publicato quan- 
to avcane scritto * Sembra pe- 
rò , che per ^tale motivo le 
lettere non abbiano perduta 
inolto \ e che i grandi prem; 
ed onori, da esso conseguiti 
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li dicono, che le di lui ope^ 
re, appartenenti all' amena 
letteratura , hanno in spmmo 
grado i difetti del tempo, ìh 
cui esso Ferrari viveva . Ben- 
sì le di lui produzioni, spet- 
tami air antichità, sono molto 
erudite e singolari ; ma non 
mancò di nascere sospetto ad 
alcuni , eh' ei le avesse tro- 
vate ne' molti manoscritti, la- 
sciati dal predetto suo zio, il 
quale in tal genere era uomo 
dottissimo , e eh? poi , come 
sue,le avesse francametìte spac- 
'Ciate . Comunque sia , esse fu- 
rono molto stimate, e sono- 
si impresse più volte , anche 
oltramonti # Tali sono : I* De 
re Vtstiarìa.^ e de Lucemis Se- 
pulchralibui V^erum ^ Padova 
1^85 in 4'' , ove prova tra 
le altre cose , che le tanto 
decantate lampade eterne, le* 



in genere di eloquet;i2a, sieno quali bruciavano senza con- 
una prova, più del corrotto sumàrsi , sono chimere ( /^e^o?. 



gusto di quel secolo , che del 
.singolare di lui merito. Isig* 
Francesi , dicono , che a Vi- 
serva di qualche luogo , in 
cui prende un pò troppo di 
tenore poetico, il suo stile è 
elegante e castigato , ma sen- 
za affettazione, e sempre pro- 
porzionato al soggetto , che 
tratta . Ma troppo rade volte 
codesti signori sono giudici 
competenti in materia di lin- 
gua italiana, e però dovremo 
valutare piiì il giudizio de' 
nazionali dell'autore, i qua* 



U. TUtLIA ). IL De Mimh^ 
& Fantttmìmìs^ de Bai nei s ^e 
de^Gladiatvribus , Padova 1714. 
in r. III. Opuscula ^ Helm- 
stadt 1710 in 8^. ly^ Ori^i- 
nes lingua italica^ Padova 16 j6. 
in t libro pieno di erudizio- 
ne, ma' in cui Q dicono i 
Francesi ) esalta troppo la 
lingua italiana . V^ Diversi 
Manoscritti , che? conservansi 
nella libreria di S. Giustina 
in Padova, tra' quali un'ope- 
ra ili 7 libri, intitolata : Gym- 
nafticu S0cra , seu duriores ve- • 

te" 
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terum ChtìJìianòrUm ad corpus 
edòmaridiim artes . Morì que- 
sto dotto uomo nel 7 marzo 
1682 in età di 74 anni : era 
d'un umore dolce, sincero., 
affabile , amico della pace , e 
quindi veniva comunemente 
appellato il Pacificatore e il 
Conciliatore • 

FERRARI, r^J. GIOLITO 
de' Ferrari, — calate^ — 

e FERRARO* 

FERRARIENSE,r^^.nr- 
Silvestro ( Francesco ). 

FERRARIIS ( Giovanni 
Pietro de ) , celebre dottore 
di legge, nativo di Pavia., 
fioriva verso la fine del seco- 
lo XIV, e compose circa il 
1400 , in età molto avanzata, 
una Pratica legale , comune- 
mente solita chiamarsi Fra- 
.fifca Fapiensts^ Quest'opera, 
publicata il 1544 in i\ fu 
in voga un tempo; ma oggidì 
poco si cura , come pui'e nul- 
la di più sappiamo intorno 
la vita del suo autore^ — Vi fu 
un altro de ferrariis, per 
nome Antonio , che compose? 
in italiano \2l Storia dèlia pre- 
fa di OtrantOy fatta dai Tur- 
chi ^ che poi fu tradotta in 
latino da Michele Martia?io 
nel 16 12. 

FERRARITS ( Antonio 
de ) , FeJ gal A TI NO é 

** FERRARINI (Miche-' 
le Fabrizio ), dottò Carme- 
litano» nativo di Reggio in 
Lombardia, fiorì nclxv seco- 
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Io, ed èra già mofto priadtfl 
•1495. ^0^ ^^^ diremo, che 
abbiasi a prestar fede agli am- 
pollosi elogi, che ri: fa Gio^ 
vanni Guaf , rappresentando- 
lo come, -lionio in tutte le 
scienze versato^ teologo, fi- 
losofo 9 poeta , storico , anti- 
quario , perito nelle lingue 
ebraica , greca e latina , e 
autore di molte opere < Q.uel- 
lo y che sappiamo di certo , 
si è, che raccòlse con molta 
cura, spesa e fatica da tut- 
ta r Italia quante potè' tro- 
rare antiche Iscrizioni , e ne 
formò un ampio volume, che 
aAcora serbasi in Reggio nen 
la libreria di que'PP-Carme* 
litani , e di cui pure se ne con- 
serva una copia ridila biblioteca 
del re di Franerà . Un decreto 
del Senato di Reggio in da-» 
tà 13 febbraio 1495 , publi- 
cato dal eh. ab. ZaccariasOÌ 
fa sapere, che il riferito Co- 
diée, ivi esistente, noi solo è 
scritto e figurato don molta 
eleganza, ma altresì deve ri- 
putarsi libro sommamente ra- 
ro e pregevole ^ contenendo 
moltissime interessanti anti- 
chità , concernenti 1' Italia 
e le provjincie ancora fuori 
di essa . Quindi fu mestieri 
con publiea autorità intima- 
re- a que' religiosi , che non 
lasciassero levare dal loro con- 
vento un tal Codice , poiché 
sapevasi , che molti potenti 
cercavano con premura di a- 

ver- 



Terlo , per trasportarlo altro- 
ve . Nulladimeno esso non è 
mai venuto alla luce , e dal 
ferrarmi altro non fu dato 
alle stampe, che il Trattato 
di Valerio Probo sulle abbre- 
viature degli antichi , da lui 
arricchito di varie'giunte, ed 
impresso in Bologna nel i486, 
libro non comune . 

** FERRA RO owere fer^ 
RARI ( Gian-Battista ), na- 
to di una civi\e famiglia di 
Modena, dopo compiti i suoi 
studi, venne a Roma, ed a?- 
vendo comprata una carica 
nella cancelleria , s' insinuò 
molto nella grazia del cardir 
nal Borgia^ allora vice-canr 
celliere della chiesa Romana, 
Impiegato da esso in diversi 
rilevanti affari , siccome^ era 
uomo assai destro e sagace , 
soddisfece a tali commissioni 
con ottima riuscita . Eletto 
poscia pontefice \\ Borgia coi 
nome di jihffandro vi , ac- 
cumulò sopra il ferrar} le 
cariche e gli onori . Lo f^ce 
Referendario, Datario, Reg- 
gente della cancellaria \ gli 
diede il vescovato di Mode- 
na , e T arcivescovato di Car 
poa; e finalmente nel 1500 
Io decorò della sacra porpora. 
Ma tutti questi avanzamenti 
non . bastarono a saziare 1^ 
somma avarizia , d^ cui er 
ra predominato , e che gli 
faceva commettere le p;ìi vir 
li fag5sez?:e . Gli scrittori sugi 
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coetanei dicono , che maneg- 
giava gli affari della Can- 
celleria da corsaro , e non 
v' era.cosa o persona , cui la 
sua avidità avesse riguardò . 
I. poeti di quel tempo e Pa^ 
fcfuiyio non lasciarono di mor- 
derlo colle pili pungen i sa- 
tire; e la sua morte, che se- 
gui nel 27 luglio 1500, ven- 
ne riguardata , come un e- 
vi dente . castigo di Dio . Fu 
ritrovato estinto nel suo let- 
to da un possente veleno, da- 
togli dal suo cameriere stesso 
per ordine di Al ejf andrò vi 
e dell' iniquo Cesare Borgia , 
noQ ad altro fine , che di car- 
pirsi i di lui tesori . In^ effet- 
to si appropriarono tutto lo 
spoglio per un valsente di 8o 
e più mila zecchini , e la- 
sciarono ^a Francefco di lui 
fratello la cura di trasportar- 
ne a Modena il cadavere, per 
ivi farlo seppellire • 

FERRE ( Vincenzo ) , 
Pomeaicano, nativo di Va- 
lenza nella Spagna , insegnò 
con riputazione la teologia 
in Burgos ed in Roma , po- 
se a in Salamanca, pve mori 
verso il ió8j. Si hanno di 
Jni i Cam nti sulla somma di 
S. Tommafn^ in 8 voi. in f. 
stimati, in Ispagna special* 
mente. Ivi e^li risolve coti 
molta nettezza e precisione 
tutte le difficoltà, almeno per 
quanto sia possibile in una sì 
astrusi^ ed oscura materia % 

FER- 



FERREIN (Antonio ) , 
nato a Frcspech neir Agene- 
$t l'anno 1Ò93 , era profes- 
sore di nctomia e di chirur- 
gia nel giardino del re a Pa- 
rigi, professore di medicina 
nel collegio reale , e rnemhro 
dell' accademia delle scienze. 
Fu laureato a Montpellier , 
ed era dottore insieme e dot- 
to , perlochè ebbe gran quan- 
tità, di discepoli. Le sue Le- 
%iom su Uf Medióm , e quel- 
le sulla Materia Medica , pu- 
blicate dopo la di lui marte, 
si V une che T altre in 5 voU 
in 12 nel 1785 da M. Ar- 
noldo de Ntbleville , provjina, 
che aveva . meditato bene in- 
torno l'arte di guarire. Tut- 
to ivi è conforme alla sana 
dottrina » ed alla più saggia 
sperienza 5 né vi sono guari 
reoiie vaghe , che conducano 
fuori di cammino • Esercitò 
la sua professione con credi- 
to sino alla-* sua morte , se- 
guita in Parigi nel 1769 il 
2S, febbraio di 76 anni • l 
suoi principi d' onoratezza , 
di giustizia 9 di umanità lo 
rendettero no» naeuo stima- 
bile delle sue opere , 

F£RREIRA ( Antonio), 
nato a Lisbona , publicò in 
essa città nel 1^70 un Gor/o 
di Cbirufj^hJy molto stimato, 
e pib volte ristampato in f. 
L'autore era chirurgo di ca- 
mera del re di Portogallo : 
accompagnò a Londra P in- 
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fanta Caterina , che recavasi 
a sposare il re Carlo 11 , e 
morì nel 1677. 

FER R EOLO ( San ),da' 
francesi volgarmente detto st. 
PORGKOT, martire di Vien- 
na nelle Gallie, fu messo a 
morte, per quanto credesi , 
sotto il regno . di Diocleziam 
e di Maffimiano , Bisogna di- 
stinguerlo da S. FER R EOLO, 

vescovo di Limoges nel 591 
sotto il regno di Chtlperico i, 
e da S, FERREOLO, vescovo 
di Usez nel 53J. Di quest' 
ultimo vi è una Regola JWr/- 
mflkay inserita dall' Holfienio 
nel suo libro , intitolato Co- 
dex Regularum , 

•FERRERA (Giovanni), 
Spagnuolo, intraprese per or- 
dine del cardinale Ximenes un 
compito Trattato di ji^ricoltu- 
ra • Ammassò nella sua ope- 
ra tutto ciò, che gli antichi 
e i moderni avevano scritto 
d' importante su questa pri- 
mitiva arte del genere uma^ 
no . Vi aggiunse le sue pafr- 
ticolari osservazioni , frutto 
d' una lunga sperienza . Ab- 
bian\o de' migliori libri su 
tale materia ; nuUadimeno 
questo è stato utilissimo nel 
suo tempo. 

FERRERAS ( Don Gio- 
vanni de ), nacque nel 1652 
a Labaneza nella Spagna . 
Dopo aver fatti i suoi studj 
con. molto successo nell' uni- 
versità di Salamanca » otten- 
ne 



■e per concorso la 
S. Giacomo di Talaveratiel- 
la diocesi di Toledo • Fu in- 
di trasferito a quella di S. 
Pietro di Madrid dal suo 
confessore . Ferreras ricusò , 
qualche tempodopo, due con- 
siderevoli vescovati , malgra- 
do le istanze, fattegli dalla 
corte y perchè gli accettasse . 
L' sMrcadémia di Madrid lo 
elesse V anno medesimo del- 
la sua fondazione , cioè il 
1713, per uno de' suoi mem- 
bri. Il re nei confermare u- 
Da tale sceka, applaudita da 
tutt' i letterati , l' onorò del- 
la carica di custode della sua 
biblioteca • Ferreras fu utilis- 
simo alla nascente accademia 
mercè le sue cognizioni . Le 
prestò soprattutto molto ser- 
vigio nella composizione dei 
Dizionario Spagnuoh^ intrapre- 
so e publicato da questa il- 
lustre compagnia il 17^9 in 
$ voi. in ?• : era già morto 
Ferreras 4 anni prima , cioè 
nel 1755. Questo dptto Spa- 
gnuolo lasciò molte Opere di 
teologia, di filosofia, di bel- 
le-lettere e di storia. La piìi 
considerevole e più conosciuta 
i la sua Storia df Spagna , 
scritta nella pròpria lingua y 
e tradotta poi in francese da 
M. tf Hermilljfj Parigi 1751 
voi 10 in 4"": edizione mol- 
to beila, arricchita di rami 
e carte geografiche, non me- 
jio ciie di varie euidixe note,. 



FEH 
cura di correzioni ed aggiunte. 

FERRERI,^frf- ORMEA. 

FERRERi FERRERIO 

( S, Vincenzo ) , Ved, iv, 

VINCENZO, 

I.FERRETTI ferret- 
to , eccellente storico e poe- 
ta di Vicenza , la di cui na- 
scita puÉ fissarsi circa il 1290,. 
fu uno ai 



"i coloro , che comin- 
ciarono a scacciar la- barba- 
rie , sparsa in Europa , ed a 
far rinascere il buon gusto • 
Tifa le produzioni di questo 
letterato si distinguono prin- 
cipalmente: I. Una jioria del 
fm tempo ^ dal 1250 sino al 
13 18, in 7 libri, scritta lati- 
namente è publicata dal Mu^ 
ftttm nel tom.ix de' suoi Scrìu 
tori delle co/e (f Italia . Essa 
non manca di cose singolari 
ed interessanti , ed è certa- 
. mente una delle migliori di 
que' tempi , di uno stile assai 
. pii^ elegante dell' qsato quasi 
comunemente da tutti gli sto- 
rici precedenti , IL Un Foe^ 
ma sulForigiàe della famiglia 
degli Scaligeri , e specialmen-t 
te intorno le belle gesnC di 
Cane della Scala. 

* IL FERRETTI (Emi- 
lio), di una nobile famiglia, 
originaria di Ravenna , ma 
nato in Toscana: altri dico-* 
no in Castel-Franco sul Bo-- 
lognese , nel 1489 , fu uno de* 
pii^ fortunati giureconsulti del 
suo tempo , e pochi vi furo-» 
no anche prima e dopo , che 

otte- 



ottenessero più ooori e 
ricompense di lui- E)opo es- 
sere stato discepolo in Pisa 
di Filippo Decio , e di Carni/- 
io Petrucci , divenne segreta- 
rio dei cardinal Salvtatì^ poi 
di papa Leone x , cui fu inol- 
to caro. Ciò non ostante, il 
«uo vivace genio loyortb a 
ksciar volontariamente qucsc' 
onorevole e lucroso impiego, 
per appigliarsi al mestier del- 
la guerra nell' armata France- 
se . Essendo questa restata 
malamente battuta all'infeli- 
ce giornata di Lautrec , gli 
toccò di restar prigioniero de- 
gli Spagnuoli . Riscatts^to da 
€Uo fratello , mediante uno 
sborso di 600 ducati, si riti- 
rò a Valenza nel Delfinato , 
per ivi insegnare la giurepru^ 
denza . Ben presto il re Fran-r 
eefco I chiamoUo a Parigi , 
indi l' incaricò successivamen- 
te di tre importanti ambasce-r 
rie : T una a' Veneziani , T aU 
tra a' Fiorentini , e la terza 
air imperatore . Le disimpe» 
gnò tutte gloriosamente , ed al 
suo ritorno il monarca gli 
diede non pochi contrassegni 
del suo aggradimento , e tra 
gli altri nel 1536 il fece con-r 
sigliere nel parlamento di Pa»- 
rigi. Ma Ferff^// , preferendo 
necli ultimi suoi anni la tran-r 
quillità privata a' tumulti deU 
la corte, volle ritirarsi adA- 
vignone , ove impi^gos^i ad 
Ujsegiiare il drittQ ^ «d ivi 
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più cessò di vivere nel 1552 li 14 



luglio di 63 anni'. S' era tal- 
mente fatto amare , che , aven- 
do osato il suo successore Crrf- 
vnta nel principio del Discor- 
so d' introduzione alle sue le- 
zioni , dire qualche cosa con- 
tro la riputazione di questo 
suo antecessore , s' eccitò dagli 
scolari ed altri uditori tale 
tumulto , che T imprudente 
critico venne scacciato non 
solo dalla scuola , ma anche 
dalla città . Era di fatti uà 
uomo amabile per tutte le 
qualità , modesto , moderato, 
affabile , lepido , liberale . An-r 
che tra gli strepiti della cor- 
te coltivò le niuse , e sh di* 
vertiva molto col passeggio , e 
e col suonare il liuto. Nella 
cattedra di leggi in Avigno- 
ne , che aveva fatta costruire 
a proprie spese, fece scrive- 
re sulla sommità : Peritum or^ 
m^ impifitum dedecgro, Ave»- 
va una gran quantità di sue 
opere manoscritte ; , ma dice- 
si , che le abbruciasse nell* 
ultima sua malattia, o per- 
chè non fossero assai ripuli- 
te, o piuttosto perehè la sua 
modestia volle fare questo 
sacrifizio alla religione. Però 
Qon ci è restato del suo , che 
un volume di Opera J uridica^ 
impresso il 1598 in 4''. 

FERRI ( Paolo ), mini- 
stro Protestante in Metz, sua 
patria, nàcque nel 1591^ e 
mori ael 1669 di 78 anni , 

di 



À male di pietra ; gliesene 
trovarono nella vessifea più di 
80. Ferri era cognito al suo 
tempo pe' suoi scritti e per 
le sue prediche;, al presente 
non lo è più , che per una 
confutazione, fetta da. Bo^suet 
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ultimi. suoi anni, cedendo ai 
reiterati impulsi di Du Ples- 
sis-Mornai^ fece aperta pro- 
fessione del Calvinismo; an- 
zi si Tuole , che già da mol- 
to tempo fosse segretaniente 
Ugonotto. Egli morì guarda- 



del di luV Catechismc^^ publi- sigilli del redi Navarra,po- 
cata nel 1654 ia 12 j mercè scia Enrico iv , nel 1585 in 



la- quale risposta questo pre- 
lato fece il suo pri;no in* 
gresso nella republica lettera- 
ria» Quantunque ministro e 
controversista , Ferri era a- 
mante della pace. 

FERRI, Fesl. ciro-feb.- 

RI .,. EERRY •.. e LOCRES: 



età di 79 anni , e lasciò al- 
cune opere. 

* IL FERRIER ( Gere- 
mia. ), ministro Protestante e 
professore di teologia a Ni- 
mes , sostenne nel lóoz una 
Ttsf publica, in cui diceva, 
4:he il papa Cleminte vili €ra 



I. FERRIER ( Arnaldo propriamente /• Anticrìfto • 1E 

eimero Arnaldo du ) , profes- ' pure , malgrado sì cattivi prin- 

sore di leggi in Tolosa, sua cip) , circa il lóiz si. fece 

patria, indi presidente delle Cattolico, e passò a Parigi ^ 

inchieste in Parigi, e refe- ove prociurò di stabilire U 



rendario delle suppliche, fu 
eletto per- trovarsi in qualità 
di ambasciatore al concilio di 
Trento'. Ivi sostenne gì' in- 
teressi della Francia con una 
fermezza ed una vivacità , 
che dispiacquero a' prelati I- 
taliani . Per calmare il loro 
risentimento , Ferner venne 
spedito ambasciatore a Vene- 
zia, ove si trattenne molti 
anni . Ivi conobbe Fra Paolo^ 
e gli somministrò non poche 
Memorit per la sua Storia del 
Concilio di Trento ; quindi il 

cardinal Pallavicmi accusa il giorni diede grandi prove di 
Sarpi^ di aver attinte le sue essere sinceramipte Cattolico, 
JTorizie da una fonte awele- e fece giurare a tutt'i s.uoi 
nata . Dì fatti Ferrier negli figii , che persevererebbero 
TcmJCl. B nella 



propria fortuna. Il cardinale 
di Richelieu V onorò d' una 
stima particolare, ed il re si 
servì di lui in varie impor- 
tanti occasioni • Nel 1626 , 
avendolo condotto séco in un 
viaggio nella Bretagna , lo 
dichiarò suo consigliere di 
stato e membro del ^consiglio 
privato . Egli però godette 
assai poco di tale avanza- 
mento , poiché , dopo il suo 
ritorno a Parigi , nel settem- 
bre dello stesso anno cessò di 
vivere . Negli ultimi suoi 
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nella medesima S, Fede ♦ Sua 
figlia venne maritata col fa^ 
jnoso luogo-tenente cri mina- 
le Téirdifu t che dai ladri fu* 
assassinato assieme con lei nel 
166^. Sì il genero che la fi- 
glia , i quali erano i proto- 
tipi dell avarizia la pih sor-^ 
dida, vengono posti in deri- 
sione senza il menomo ri-^ 
guardo nella Satira delle Fim^ 
mine di Boileau , Aveva Fer- 
fier composto un Tranato àel- 
r jimicrijìo e Ai suoi Segni » 
Parigi 1615 in f, , ben di- 
verso dalla Tesiy che aveva 
sostenuta da eretico • Gli si 
attribuisce anche da alcuni un 
libro , intitolato : il Cattolico 
4ii Sifite^ 1625 in 8°, che for- 
ma una risposta jille calun- 
nie, disseminate da' partigia- 
ni , .della Spagna contro la 
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nativo di Avignone, poetn 
Francese, fu posto nelle pri- 
gioni dell'Inquisizione di es- 
sa città, a motivo della se- 
guente massima: 

V Amor i pe^ mprtali il 
sommo iene. 
L'originale verso francese , 
ii quale esprime un tal sen- 
timento , trovasi ne'suoi Prez 
cetti galanti : poema che si di- 
vulgò manoscritto , pria che il 
publicasse alle stampe , Parigi 
i<5;8 in 12. Ad intercessione 
de' suoi amici , essendo stato 
assoluto Ferrier dal St. Offizio, 
ritirossi a Parigi , e divenne 
precettore de' figli del duca 
^i St. Rignan'^Morì nel 172 1 
di 6ij anpi- nella Normandia, 
ove aveva acquistato la terra 
de la Mattiniere / Oltre X 
suoi Frtceiti galanti y si han- 



Francia; ma è molto dubbio; no di lui altre. composizioni, 
s'ei veramente ne fosse Tau- che non mancano ne di ta- 
lento , né di naturalezza; ma 
la sua versificazione è debo- 
le , e il suo stile scorretto t 
Questi difetti si fanno senti- 
re sopratturro nelle sue tra-i^ 



fore . 

III. FERRIER (Giovan- 
ili ) , nato a Rhodes nel 
1617, entrò ne' Gesuiti, ed 
ivi fu accreditato professore 
di filosofia, poscia di teolo- 
gia. Passò indi ad essere con- 
fessore di lìiigi XIV, e morì 
|iri i<574. di 55 anni -Lasciò 
uh Trattato della ScÌ€9iza l\4e- 
(litt , e varj Scritti contro i 
discepoli di Giansenio , che 
^on amava punto , da'qua-» 
li era corriipostQ in cgual 
maniera 



^edie di Anna di Bretagna , 
di Adrafto e di Mentizuma • 
Esse furono rappresentate tut^ 
te tre, e la prima si recita 
ancora. L'ultima incomincia 
in una maniera troppo gigan- 
tesca, per poter sostenersi sul 
medcs-imo tenore . Si vedeva 
sul bel principio un palagio 
iinicia. d^m gusto barbaro , in lon- 

IV, FERRIEIt ( twigi ), do al «juale erauo VW schiavi 
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armati di frecce . Il principe La Giureprudmza del Codice , 
Americano , tutto coperto d' LÓS4 in 2 voi. in 4'. II. dd 



oro e di diamanti , era assi- 
so su d' un trono, e indiriz- 
zava ad 8 Cacichi , prostra- 
ti ^alsuoi piedi, due versi ri- 
feriti da Voltaire , del seguen- 
te significato: 

j^lzatevì : gueft'* •ggì il re 

permette , 
Che gli Ji dri^i il guardo 

e la parolai. 
Questo pomposo apirimen- 
to di scena fu tutto ciò, che 
di sorprendente vi ebbe nei 
dramma • 

FERRIERES ( Claudio 
de ), dottore di leggi neil' 
università di Parigi, sua pa- 
tria , nacque nel iéj«/* Pro- 
lessò la giureprudenza in Pa- 
rigi, poi a Reims, ove mo- 
rì nel .17 15 li II maggio di 
77 anni . Le sue opere sono 
stimate, sebbene abbiale coirir 
poste la maggior parte, per 
sovvenire ai' bisogni d' una 



Di^ejioy 1^88 voi. 2 in 4^". 
III. delle Novelle , idSS voL 
2 in 4'., IV. La faenza de^ 
Notaj , 177 1 voi. 2 in 4°. 
V. // dritto dì Padronato 
i6U in 4^ VL Infiituzioni 
Municipali , 5 voi. in iz.VII. 
Introduzione alla Prati (/a ,1738 
voi. 2 in 12. ViU, Comen- 
tarj sopra lo Statuto di Pa- 
rigi, 2 voi in 12, IX. Un 
Trattato de Feudi , i<58o in 
4"^. X, La Collezione de" Co- 
mentatorì dello Jiatuto dì Pari- 
*giy 1714 in 4> voi. in f. Il 
Dizionario dì (S tur eprudenza , 
177 1 voi. 2 in 4^ è di Clau- 
dio Giu/eppe^ suo figlio , che 
lu decano de' professori di 
legge neir università di Pa- 
rigi . Se il padre non fece 
fortuna, non è che non aves- 
se ricevuti dalla natura i do- 
ni del buon aspetto e del ta- 
lento j ma questi venivano 



numerosa famiglia . Egli ar- oifuscati da un' incomoda al 
richl i librai, ma ebbe la di- terigia, da una smodata pre. 
sgrazia, comune a quanti lo- veazione pe' suoi sentimenti 



ro prestano l' opera a guisa 
di mercenari , che non fu pun- 
to arricchito da essi , Ciò , 
che gli pagavano pe'suoi li- 
bri , appena bastava a grave 
stento, per indennizzarlo del 
tempo , che sacrificava nel 
comporli , quantunque non 
potesse venir accusato di aver 
troppo ecceduta in tale sacri- 
fizio . Le principali sono ; 1, 



e da una imprudente manìa 
di criticare sempre quelli de- 
gli altri. 

FERRON ( Arnoldo du), 
consigliere nel parlamento di 
Bordeaux, sua patria, è auto- 
re d' una Continuazione in la- 
tino delVIJiorìa di Paolo £- 
milio y di dott^ Offervazioni 
sopra le leggi j e di altre o- 
pere, che gli hanno assicura- 
B * to 



to il soprannome di j^nico 
datogli da Scalì^ào . Venne 
impiegato in i^/andi affari , 
e morì nel 1565 di 48 anni. 
La sua Continuazione'di Fao- 
lo Emilio , stampata in Pari- 
gi presso il Vafcofano , 1 J 5 5 
m 8^, è ampia , senza essere 
troppo lunga • Questa si e- 
stende dal matrimonio di Car- 
lo vi i\ sino ai regno di tran- 
cefco !• Gli aneddoti , che ri- 
ferisce , sono curiosi , ed esatri 
i suoi dettagli • Il suo geni- 
tore parimenti era consiglie- 
re nel parlamento • 

FERRY ( Giovan-Batti-* 
sta) , j irete della società let- 
teraria-ioilitare , nato a Be- 
sansDn , morto nel mese d' a- 
prile^ 1756 in età oltre i 60 
anni , era canonico prebenda- 
rio della chiesa di Santa Mad- 
dalena^ nella predetta città . 
Lasciò varj Libri di Chiefa ad 
"uso della diocesi di Besanson. 

Vcd. FERRI, 

FERTE' ( Enrico di Se- 
necterre, detto il Marefciallo 
de la) , di un' antichissima 
famiglia dell' Auv^rgne , era 
figlio di Enrico di SeneRerrCy 
luogo- tenente del re di Fran- 
cia nella Sciampagna , ed am- 
basciatore straordinario in In- 
ghilterra • Diede pruove del 
suo cdraggio all' assedio del- 
la Rocella nel 162Ó, ed indi 
air attacco del passo di Susa, 
al soccorso di Casale ^ alla 
presa di Moyenvic , a quella 
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di Trcveri , ed alla battaglia 
di Avesnes. Allora era sola- 
mente colonnello j fu poi fat- 
to maresciallo di campo su 
la breccia di Hesdin, per ave- 
re interamente disfatto il cor- 
po di truppe» che i nemici vo- 
levano introdurvi per soccor- 
so . Si segnalò alla battaglia 
di Kocroi , e soprattutto a 
quella di Lens • Diede una 
considerevole, sconfitta al duca 
di Lorena , e gli uccise pres- 
so a aooo uomini al combat- 
timento di S.Niccolò nel 1^50. 
Divenuto maresciallo di Fran- 
cia il 5 gennaio 1Ò51 , saiuò 
Nancy poco dopo , e prese 
nello stess' anno Chastè , Mi- 
recourt e Vaudrevange . Ri- 
saltarono ancora il suo valo- 
re e la sua sperienza negli 
anni 1Ó55 , 53 , 57. e 5:^ . 
S'impadronì in questi due ul- 
timi di Montmidi e di Gra- 
velines . Morì questo mare- 
sciallo nel i68i in età di 82 
anni , cavaliere degli ordi- 
ni del re . La sua consorte, 
Mkd ria iena d^Angtnne^j vxìOTr 
ta nel 17 14 di 85 anni , ha 
dato luogo al piccok) Ro^ 
manzo , che porta il di lei 
nome, e che si trova con quel- 
li di Buffi ... Il di lui figlio 
Enrico- Francesco j duca de la 
ferte', morto nei 1705 , non 
ha lasciata posterità mascoli- 
na . Mentre serviva nelle trup- 
pe sotto suo padre , venne 
presentata a questo una lista 

di 



di provvisioni , che il figlio 
aveva fatte fare per la cam- 
pagna - V erano tartuffi , spu- 
gnole e tutte le cose neces- 
sarie per far eccellenti mani- 
caretti . Il maresciallo getth 
con isdegno la lista — Non 
„ è questa la maniera ( egli 
„ disse), colla quale noi ab- 
„ biamo fatta la guerra. Gros- 
„ sa carne , semplicemente 
„ cotta , ecco tutt' i nostri 
„' intingoli. Dite a mio figlio 
„ ( aggiiins' egli, volgendosi 
„ al inastro di casa), che non 
„ voglio entrare per nulla in 
„ una spesa così pazza e co- 
„ sì indegna d' un uomo di 
„ guerra ~. Era attaccatis- 
sintt) alla disciplina; ma in- 
sieme era vano e presuntuo- 
so . Non poteva soffrire i pro- 
speri successi di Turena , cui 
non era capace di uguaglia- 
re, quantunque per altro a- 
vesse del merito. Malgr:^do 
la violenra del suo umore , 
era molto diligente nel far la 
corte , il che contribuì in par- 
te ad innalzarlo alle dignità. 
FERTE-iMBAUT (il Ma- 
resciallo de la ) , Ved. m. 

ESTAMPES. 

FERTE ( Martino Do- 
menico ), stampatore diSt.O- 
mer, morto -in questa città 
nel 1752 in età di circa 80 
anni , e aurore delia Scienzut- 
Pratica de'4a ftampa'ySt-Omtt 
lyi^ in 4^ : opera singolare, 
la quale contiene tutto ciò , 
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che riguarda quest' arte • 
FEkVAQ.UES,i^#J. hau* 

TEMERT . \ 

FERUS, Vid. SAUvÀ<5^E . 

** FESCH (Sebastiano ), 
in latino Feschìus^ nacque in 
Basilea nel 1647 di nobilij;- 
sima antica famiglia, ch'eb- 
be molti magistrati e uomi- 
ni dotti ed illustri in ogni 
genere , della quale racconta- 
si per singolare aneddoto, che 
Ridolfo FESCH ». dopo essere 
stato ammogliato 60 anni, si 
vide padre e stipite di 165 
persone, tutte viventi al tem- 
po stesso, nate (dal di lui ma- 
trimonio e dalle nozze suc- 
cessile de' di lui figli e ni- 
poti . SebalUa'io si appli- 
. co con ardore agli studj , 
specialmente^. a quelli della 
-giureprudenza e delle ^ anti- 
chità, pel qual ultimo trovò 
molto aj-uto nel ricco e fa- 
moso gabinetto, in tal gene- 
re, raccolto dai fratelli kami- 
g'to e Crì/ìoforo fesch, il se- 
condo de' quali fu di lui pa- 
dre , ed il primo era stato 
un celebre giureconsulto • Ter- 
minati gli studj , fece un lun- 
go viaggiò, per istruirsi in 
Olanda , in Inghilterra , in 
Francia, e per tutt'i princi- 
pali luoghi della Germania > 
ed ovunque contrasse amici- 
cizia co' più celebri letterati, 
e si fece distìnguere. Passò 
poi in Italia , si trattenne 
qualche tempo considerevole 
B s in 
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in Padova presso il famoso 
Carlo Pat'm^ professore di me- 
dicina in queir università , fu 
aggregato all' accademia de' 
Ricovrati ^ e pronunziò in ver- 
si greci è latini un panegiri- 
co in lode della Republicadi 
Venezia ; che fu molto ap- 
plaudito, dato alle stampe e 
premiato . In Roma non si 
contentò di osservar attenta- 
mente i superba e copiosi mo- 
numenti dell' antichità , ne" 
raccolse anche non pochi , e 
specialmente uria quantità di 
medaglie greche , ed il tutto 
trasportò a Basilea . A Fi- 
renze il Ma^liabecchì e Jaco- 
po CinelH gli si affezionarono 
talmente , che bene spesso 
nelle loro opere fanno i piò 
distinti elogi della erudizione 
insieme e delle buone manie- 
re di questo straniero. Men- 
tre si trattenne in Milano , 
confessa il conte Mevzabarba^ 
che dalle di lui cognizioni 
ritrasse molto ajuto, per dare 
l'ultima mano alla sua opera 
Delle Medaglie dtgP Imperatori 
Remarti. Così ricco di erudi- 
zione e ricolmo di encomj , 
appena ritornato nel i^8i al- 
la sua patria , fu decorato 
della laurea legale, ebbe una 
cattedra nelP, università , e 
nello stesso anno gli venne 
anche conferita la carica di 
sindaco della città . Continuò 
con molt' onore nell'esercizio 
rfc'suoi impieghi accademici 



per lo spazio di 26 anni , nel 
quel tempo fu anche per tre 
volte rettore dell'università. 
La sua probità , la sua sa- 
viezza *e il suo merito il fe- 
cero promovere nel 1706 al- 
la distinta carica di segreta- 
rio della città di Basilea , 
nella quale morì per male di 
renella li 26 maggio 1712» 
generalmente compianto . OK 
tte 1' accennato Panegirico in 
versi , si hanno di lui alle 
stampe varj altri opuscoli, pie- 
ni di erudizione , e princi- 
palmente : • I. Un Trattata 
De Insignibus ^ Basilea 167! 
in 8^ II. Una Dissertazione 
circa r antica rara medaglia 
di Pilem»ne Evergete ^ re di Pa- 
flagonia , impressa in Roma 
nel 1675 , e poi inserita dal 
Gronovf0 nel suo Tesoro dille 
amichiti greche. III. Alcune 
Di ffert azioni di giureprudenza 
e di filosofia . 

* I. PESTO PoivfPEO (Se- 
sto) , celebre grammatico , 
fiorì probabilmente verso la 
fine del iv secolo, e compen- 
diò il Trattato di Marco Verrio 
Fiacco y D'E Verborum fignifica^ 
tiofìe. Questo libro, che non 
è però un mero compendio , 
ma inchiude anche molte ag- 
giunte , da Fe^o' medesimo 
fatte del suo, non è di poca 
utilità , secondo che dice Sca^ 
ligero ; e di fatti è stato im- 
presso più volte , anche pri- 
ma dell' edizione ad Ufum 
Dil- 



l)eIfh:Hfy da* signori trjtnceù 
àGcennata come la prima. Fu 
publicato sotto il titolo: Fijli 
Pompei de Verborum fiotti fica- 
t'irne^ dal Zarotto in Milano 
il 1471 ^ e questa fu certa- 
mente la prima volta , che 
. uscisse alla -luce • Una edizio- 
ne, fatta da Jmfon nel 1472 
ne accenna il Eabricìo ^o per 
dir meglio 1' Ern€sùtìQ\\Q sue 
addizioni ad esso Fabriao \ 
ma v'è motivò di dubitare, 
che questo sia un equivoco ^ 
e probabilmente la seconda 
edizione di Feflo^ Pompeo fu 
quella di Venezia 1474 in 4^, 
molto bella e rara^- In Ve- 
nezia pure il 155*9 in 8' 3e 
ne fece un' altra tol titolo : 
M. VttrU Fitteci^ e qujs sx- 
tdnt , & Sex . Pompei Féjli 
de verborum. sì^pificat'tone Itbé 
XX, ex Bibliotneca ^ntonii jiu- 
gustini : edizione assai stima- 
ta e ridercata, non solò a 
morivo delle note del cele- 
bre sintomo j4j^ofìtnoj ma an- 
che pet la bellezza della 
fiua esecuzione . Sotto lo 
stesso titolo comparvero indi 
l'edizione, che il Dacier fe- 
ce ad Ufum Ùelphini ^ Parigi 
idSi in 4®^ e la ri!^tampa di 
essa in Amsterdam 1699 piì- 
te in4°é Non regge però, che 
quest' 'ultima sia tanto infe- 
tiore alla precedente , come* 
dice il testo francese . Meno 
,elfgatite certamente e meno 
fiitida di c^uella di Parigi è 
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la ristampa di Amsterdam 5 v 
ma nondimeno è più prege- 
vole, per li considerevoli ac- 
crescimenti, che rinchiude. 

IL PESTO (Porcio),pro^ 
console e governatore d.?IIà 
Giudea verso V anno 61 di 
G. C. fece citare Sé Paolo al 
suo tribunale, quando si tro- 
vava in Cesarea . Avendo 
questo Apostolo appellato a - 
Cesare y il proconsole glie lo 
rimise , non osando condan- 
narlo , quantunque avesse di 
già ricevuta una somma di 
danaro y acciocché non fosse, 
favorevole a S^ Paolo * 

FETI (Domenico), na- 
to a Roma nel 1589, fu air 
lievo del.C/Wì, famoso pit- 
tore FioTentino , e riuscì ec- 
cellente /anch' esso in tal ar- 
te 5 ma poche memoria tro- 
viamo della sua vita « Sia di- 
menticanza / affettazione o 
gelosia , gli Scrittori in tale 
rnateria non fanno alcuna men- 
zione di lui nelle loro opere, 
nelle quali però avrebbe po- 
tuto tenere un distinto luogo* 
Uscito dalla scuola del C/W/\ 
passò a Mantova , ove le pit- 
ture di Giulio Ramano gli a- 
prircrìio il cammino a diveni- 
re gran pittore.* Da esse ri- 
cavò il vigoroso colorito , un 
tocco spiritoso e piccante, la 
fierezza de' caratteri , la bella 
maniera di pensare , e sareb- 
be desiderabile. , che avesse? 
ancor seguita la corra:ZÌone di 
B 4 tak 
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tale maestro . Il cardinale Fer- 
dinando Gonzaga j che poi fu 
duca dì Mantova., conobbe il 
merito del Feti , lo ritenne 
alla sua corte ^ gli fornì i 
mezzi di continuare i suoi 
studj , ed indi 1' impiegb ad 
ornare il suo ducal palagio • 
Una^gitii, che qucst' insigne 
urtista fece a Venezia nel 1624, 
troncò sul più bello il corso 
della sua vita in età di 35 
anni . Le troppo aperte occa- 
sioni , che trovò in quella 
metropoli, per dar pascolo al- 
la sua sensualità , a cui era 
portatissimo, gli cagionarono 
•tali sconcerti nella salute ,che 
in brieve il condussero alla 
tomba . Il duca di Mantova 
lo compianse assaissimo , e 
con queir animo grande di 
protezione per le lettere e per 
le arti , e di compassione per 
cFinfelici, il quale sembra, che 
•losse allora una comune prero- 
gativa de' piccoli 'sovrani d' 
Italia , onde pur troppo <ù fa 
invidiare queir età , fece ve- 
nir a se il padr^ e la sorella 
del Feti , e prese di loro a- 
morosa cura*. La sorella vol- 
le farsi religiosa, ed ei le pre- 
stò a tal uopo tutti gli op- 
povtuni ajuti. Sapeva dipin- 
ge; e anch' ella assai bene,, ed 
il convento, in cui entrò, fu 
da lei ornato di^molti qua- 
dri ; anzi ne fece anche non 
pochi per altre case* religiose 
di Mantova . Le pitture di 
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Domenì(»Feti sono rare e ri- 
cercatissime : per lo piò con- 
sistono in quadri da caval- 
letto, che sono stati traspor- 
tati a tutte le parti d'Europa: 
poco egli travagliò per le chie- 
se.Ne'reali palagi di Francia ve 
n'erano diversi grandi pezzi, 
la maggior parte di fatti del- 
la S.Scritrara. A Fireni^nel 
palagio Corsini ve ne sono 
<juattro considerevoli attinen- 
ti alla Passione di N.-5igno- 
re . A Roma in S. Lorenzo 
in Damaso vi è ufta sua Im- 
magine della SS. Vergine , 
sostenuta dagli Angioli, mol- 
to stimata. I disegni di que- 
sto pintore sono di un gran 
gusto e rarissimi • 

FETONTE PhamiT , fi- 
gliuolo del Sole e della ninfa 
Climene. Avendogli detto, in 
occasione d'una contesa» £- 
pafo^ figlio di (?/Wf j che* il 
Sole non era di lui genitore, 
come credevasi, Fetonte irri- 
tato andò a lagnarsene con 
Climene^ sua madre, la quale 
lo consigliò , che si portasse 
al genitore per impetrare , 
che facesse conoscere a tutto 
l'universo, esser egli suo fi- 
glio . Il Sole , non potendo 
resistere alle di lui preghiere 
e latnime, gli affidò per. un 
giorno il proprio carro , dopo 
averlo anche vestito de* suoi 
raggi . Alzato che si fu so- 
pra l'orizzonte, i focosi Co- 
srrii:TÌ, che si avvidero Jc-iri- 

^ne- 
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nespena mano , non ressero 
più ài freno : di maniera che 
ora troppo accostandosi il coc- 
chio alia terra , tutto brucia- 
va per r eccessivo ardore , 
ora troppo da essa allonta- 
nandosi, tutto periva per T 
insolito freddo . Giove , che 
d'air alto empireo vide untai 
disordine, altjo ripiego non 
trovh per rimediarvi,- che di 
fulminare Fetonte , il quale 
però cadde morto nel mare 
allo sbocco' deir Eridano , og- 
gidì il Pò. Le sue sorelle e 
ticn- , suo amico, piansero tan- 
to la di lui disgrazi a, che fu- 
rono trasformate , quelle in 
pioppi , le loro lagrime in 
ambra, e T amico in cigno . 
Esse appellavan'si FetontiaJi, 
ed erano tre ; Ovidio per al- 
tro non ne nomina che due, 
cioè Feiusa e Lampezia . 

FEU ( Francesco ) , dot- 
tore della Sorbona , nacque a 
Massiac nell' Auvergne il 
16^5. Fu vicario-generale di 
Roano sotto M. Colbert^ poi 
curato di S. Gervasio a Pa- 
rigi nel 168Ó5 ed in questi 
due impieghi si fece general- 
mente stimare si dai grandi , 
eh;' dal basso popolo . Mòri 
il 16 dicembre 1^99 di 66 
anni. Si hanno di lui i due 
primi volumi ( 1692 e 1695 
in 4"^ ) d' un Cerfo di Teclo- 
iÌM^ cui non ebbe tempo di 
compire . 

FEU-ARDENT ( Fran- 



cesco ), Frane^scano, nato a 
Coutances nel 1541 , dottore 
della Sorbona nel 1576, era 
uno de' più accaniti della Le- 
ga, Siccome .aveva un tem- 
peramento tutto fuoco a gui- 
sa del suo home, declamò in 
pulpito con tutta violenta con- 
tro Enrico III ed Enrico iv. 
Il suo zelo contro i Novato- 
ri partecipava del furore. Mo- 
rì nel lóio di 69 ar^ni a Ba- 
yeujt, e non a Parigi, come 
ha detto Bayle ^ lasciando : L 
Varj Trattati di Controversia^ 
pièni di b,ile e. d' insipidez- 
ze . Prendevasi spasso di mol- 
tiplicare gli errori de' Calvi- 
nisti , giai:chè nel solo arti- 
colo della Trinità, sul qua- 
le sono d'accordò con noi , 
per testimonianza di Niceron, 
loro ne trova sino a 174. lu 
Spiegazioni e Contenti sopra al- 
enici libri della Bibbia . ÌIL 
Diverse Edizioni di alcune o- 
pere de' Padri e degli vScoIa- 
stici. Feu-Ardent si vestì di 
sentimenti moderati sulla fine 
de' suoi giorni , e fu non me- 
no ardente per la concordia ( di- • 
ce V Etaile)^di quello che fos- 
se stato per la discorditi* 

FEVERSHAM ( Luigi di- 
DURANS conte di ), cavalie- 
re dell' ordine della Giaret- 
tiera, comandava 1' armata 
di Giacomo 11 , allorché il 
principe d' Grange fece la di- 
scesa in Inghilterra l'anno 
IÓ83. Il conte , abbandonato 
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dal suo esercito , licenziò i 
pochi soldati , eh' erano ri- 
masti presso di lui . Per ta- 
le motivo il principe d Gran- 
ge fece metter prigione que- 
sto fedel servitore , preten- 
dendo , eh' ei non, avesse po- 
tuto licenziare uda regia ar- 
mata senza di lui permissio- 
ne . Nondimeno ottenne in 
seguito la- libertà, e morì a 
Londra in età di 71 ànrtonel 
1709, in grande concetto di 
bravura. 

FEUILLADE {Lti)^Ved. 

AUBUSSOV n"^. II. 

FEUIJLLEE ( Luigi ) , 
Minimo 5 associato all' acca- 
demia delle Scienze , botani- 
co del re di Francia , nacque 
a Mane nella Provenza il 
1660. Intraprese per ordine 
di Luigi XIV più viaggi nelle 
divese parti del mondo, e fece 
onore alla scelta del monarca. 
Questo principe lo gratificò con 
una pensione , e gli fece co- 
struire un Osservatorio a Mar- 
siglia . Il P. F^uillèi , con- 
sumato per le fatiche de' suoi 
eróditi viaggi , morì nella 
predetta città nel 1732 in e- 
tà di 72 anni • Un' ària mo- 
desta e semplice dava molto 
risalto alle sue cognizioni • 
Si ha di lui un Giornale dil- 
le OjJervMzioni Fifiche , mate- 
manche e botaniche^ fatte sul- 
le coste dell' America meri- 
dionale ed alla Nuova-Spa- 
gna, Parigi 1714 e 1725 , 



due voL in 4°* Qjtestd Gior- 
nale, scritto con durezza di 
stile , . ma non meno esatto 
che curioso , può servire di 
modello a' viaggiatori , e di 
fiaccola a coloro , che navi- 
gano air America . Nel sua 
ritorno dal mare del Sud pre- 
sentò al re un gran Volume 
in f., ove aVea disegnato al 
naturale tutto ciò , che di 
più singolare si contiene iil 
quel vasto paese • Una tal 
opera interessante conservasi 
nella biblioteca del re, come 
pure il Giornale del juo vtag" 
gìo alle Canarie , per la fis- 
sazione del primo Meridiano; 
in fine di cui ha aggiunto 
una Storia in compendio di 
di quelle Isole - 

FEUILLET ( Nicola ) , 
canonico di St Cloud presso 
Parigi , predicatore aposto- 
lico , e di una morale deverà 
sino al rigorismo , morì a 
Parigi nel 7 di settembre 1^9? 
in età di 71 anno . Vi è di 
lui (, 1702 in 12 ) la Storta 
della converjìone dt Chanteau^ 
cugino-germano di Cdumartin^ 
consigliere-di stato • Feuillet 
erme stato il principale stru- 
mento . QLuesta edificante I- 
storia fu ristampata più vol- 
te, ed é divulgatissima . Si 
hanno ancora di lui varier 
Lettere y che dipingono i. sen- 
timenti di religione, ond'e- 
ra penetrato, ed un' Orazione 
fumbre di Enricbota d' Inghil^ 

ter- 
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terra , ducTxessa d^ Orleans , 
FEUQUIERES-, Fed.iiu 

I. FEV RE, che corrispon- 
de al latino faber ( Gio- 
vanni le ) , avvocato nei par- 
lamento , e relatore-referenda- 
rio nella cancelleria , sotto 
Carlo V, re di Francia, è au- • 
tote d' un Poema morale , 
intitolato t La pncrajìin^t§ne 
della morte y 1533 in 8"" go- 
tico y di cui ve n' ha pure un' 
edizione di Parigi , nel /1506 
in 4^ 

IL FEVRE (Ridolfo le), 
cappellano di Filippo 11, du- 
ca di Borgogna, nel 1564 , 
è autore della Raccolta delle 
Storie Trojane , molto rara , 
quando V edizioni sono del 

XV secolo in f. Quelle del 

XVI , quantunque buofte an- 
ch* esse , non sono guari ri- 
cercate . 

III. FEVRE C Giacomo 
PABRi , ovvero le ),sopran- 
nomato d\ Etaples (Stapulen- 
sis ) dal luogo della sua na- 
scita nella diocesi d' Amiens, 
venne alla luce nel i435.Fe- 
ce i suoi studi neir uni ver-, 
sita di Parigi ^ ed ivi pro- 
fessò in seguito le belle-lette- 
re e la filo<fofia . Durava tut- 
tavia il regno della piìi bar- 
bara scolastica: le'Fevresep^ 
pe alzarsi sopra le sofistiche- 
rie delle scuole . Fu uno de' 
primi , che inspirassero il 
gmo degli studj solidi , ed 



in particolare di quello delle 
madri-lingue. Guglielmo BrU 
fonnet^ vescovo di Meaux , 
lo scelse per suo vicario-ge- 
nerale nel 1525^ ma essendo 
poi stato acculato questo pre- 
lato di favorire i Novatori , 
le Fezvte fu costretto a lasciar- 
lo , per non esser vittima 
dell'ingiusta persecuzione, su- 
scitatagli contro . Ritirossi 
ad Argentina, e di Ig a Pa- 
rigi , ove fu destinato pre- 
cettori del terzo-peni to di 
Francefco i ( Carlu duca d' 
Orleans, morto nel 154.5 ) . 
La regina Margherita , sorel- 
la del predetto principe, con- 
dusse seco le Fti^re a Nerac 
nel 1530, ed ivi quest'abile 
uomo terminò i suoi giorni 
nel I5_J7 ìh età di lOianno. 
Dicesi , che il giomp della 
sua morte , pranzando colla 
regina Margherita ed alcuni 
altri dotti, che questa princi- 
pessa invitava sovente alla 
sua tavola, si mostrasse ma- 
lenconico in tempo di.*l pran- 
zo , e versasse anche delle 
lagrime . Avendogli chiesta 
la regina il motivo della ia- 
solita sua tristezza, rispose, che 
V enormità de' suoi delitti 
gettavalo in quell' afHizione^ 
„ Sono , et dilfe { all' età di . 
„ loi anno : sono sempre 
„ vissuto in una maniera ca-" 
„ stissima : quanto alle altre 
,, passsioni l che precipitano 
i9 gii uomiai nel disordini , 
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fy sento assai uanquilla la 
^ mia coscienza ; ma conto 
„ per un massimo delitto , 
^ che , avendo conosciuta la 
„ verità , ed avendola inse- 
j, gnata a più pefsone, che 
^ r hanno suggellata col loro 
„ proprio jaixeue > io abbia 
,1 avuta la debolezza di star- 
)5 mene in un asilo lungi da 
„ que' luoghi, ove distribui- 
j, vansi le corone de' marti^ 
„ ri zTé La regina , eh' era 
molto eloquente , Io rassicu- 
rò j egli fece il suo testamen- 
to a viva voce , andò a por- 
si sopra un letto , ed ivi fu 
trovato morto poche ore do- 
po . Per ordine della stessa 
regina fu onorevolmente se- 
polto sotto la lapida , eh' e- 
rasi destinata per lei mede- 
sima -.1 principali frutti del- 
le veglie di quest'uomo dot- 
to sono: I. un Trattato del- 
le tre Maddalene . II. Un 
Salterio in 5 colonne, Parigi 
1509 in f. arricchito di note, 
poco stimate ( Ved. i Ste- 
fano ). III. Varj Cementi 
su i Salmi , su T Ecclesiaste, 
su i Vangeli , sopra S. Paulo 
&c. , molto dotti , ma digeri- 
ti malamente * e malamente 
scritti . IV. jigones Marty* 
rum menfis Januar/iy in f. sen- 
za luogo ed anno , ma del 
principio del xvi secolo . V. 
Una Vetfione Francese di tutta 
la Bibbia , impressa ad An- 
versa i5jo. 34, e 4i« in f. 



e nel 172S in 4 voi. in S*'. 
L'edizione del 1554, rive- 
duta dai dottori *di Lovanio, 
è la piTi corretta , la più e- 
saita e la più rara , perchè 
fu soppressa. Questa Tradu- 
zione, il suo sentimento cir- 
ca la monogamia di Sant' 
Anna , e la sua distinzione 
delle tre Marie sollevarono 
molti dottori contro le Fevre: 
il che r obbligò' a contrad- 
dirsi nel Trattato De dupli- 
ci , Ù' unica Magdalena in 
4°f per provare , che pote- 
vasi sostenere, esservene sta- 
t^ due ovvero una sola . A 
foYza di variare e di rivolta- 
re questa quistionè , l'ha sì 
bene imbrogliata , che non 
si sa , cosa veramente ne pen- 
sasse. Venne vivamente per- 
seguitato allora per tali cose, 
che al presente non farebbero 
veruna sensazione, perchè , a 
dir vero , niente interessano . 
FEVRE, F^^. FABRicro.,. 

CAUMARTIM . . . CHANTE- 
REAU.. • . ORMESSON . • . 
PLANCHE ... ST. MARC ... 
MATHOU ... e II. MOU- 
JLIK alta fine , 

IV. FEVRE (Guido le), 
signore de la Boderìe , nato 
nella terra della Bodetie n5»l- 
la Bassa- Normandia nel 1541,. 
dotto nelle lini^ue orientali , 
ebbe molta parte alla famo- 
sa Poliglotta di Anversa , af- 
fidala alle cure é' ./ìrias-M-m- 
tano • Se a lui si presti fede, 

MOH" 
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Mentano n(>n vi contribuì tan- 
to , quanto credesi/ comune- 
mente . Le Ftf^/W passò con 
uno de'suoi frate^i ^à Anver- 
sa, per 1* esecuz^ióne di questa 
grand'operaj vi travagliò lun- 
go tempo, e ritornò in Francia, 
riportandone non altro frutto 
de' suoi travagli , che molta 
fatica, e qualche poco di ri- 
putazione. Al suo ritorno di- 
venne segretario del duca d' 
j^ìen^on , fratello del re Enrt- 
co 111 j nia qui pure fu mal 
pagato , come in Anversa , 
ed andò a morire lilla Bode- 
rie nel 1598 di 57 anni/La- 
sciò piii opere in verso ed 
in prosa • Mischiava allo spi- 
noso studio delle lingue i fio- 
ri della poesia . Ebbe al suo 
tempo una gran^ riputazione 
in quest'ultimo genere; ma, 
a riserva di alcuni componi- 
mejiti , ne' quali trovasi una 
certa naturalezza , ^he piace, 
malgrado la barbarie del lin- 
guaggio, tutto ciò, che resta- 
ci di lui , è di pessimo gu- 
sto : stile ampolloso , frasi 
inintelligibili , comparazioni 
forzate, basse espressioni , al- 
lusioni puerili, ridicoli giuo- 
chi di parole, facezie fredde 
ed insipide. Si può consulta- 
re il P. Nireron ( Memorie 
tom. 38 ), che dà il catalogo 
delJe di lui no Jose produzio- 
ni. Ve^. X ANDREA • 

V. FEVRE de la bode- 
RiE ( -Antonio le ), f«itel!o 



del precedente, fu impiegata 
da Enrico iv e da LuÌ£Ìxiì,i 
in importanti affari ..Venne 
spedito in qualità di amba- 
sciatore a 'Roma , ne' Paesi- 
ba^si, in Inghilterra . Giaco-^ 
mo I gli regalò un bacile di 
argento dorato, arricchito di 
gemme, che formavano le se- 
guenti parole: Giacomo, to 
dslia. G rari' Bretagna^ ad Anto* 
nio de la Boderte A\ principe 
di Gfilles gli donò un dia- 
mante di gran valore ; ed i 
signori Inglesi aggiunsero a 
questi regali 150 ghinee , che 
la Boderie al suo ritorno di- 
stribuì a* suoi amici . Ave- 
vevane riservata una sola per 
se , ed Enrico iv gliela di- 
mandò : Non i gtufto , gli 
disse questo buon principe , 
che io jìa il foto de* voflri ami" 
ci , // quale non partecipi del" 
le voflre liberalità. Utilissimo 
fu la Boderie a questo monar- 
ca, soprattutto nell' affare del 
maresciallo fi/ro», ^i cui egli 
scoperse le intelligenze a Brns- 
selles. Morì di 60 anni n^I 
1615. Aveva sposata la so- 
rella del marchese di F€uquie^ 
tesi, governatore di Verdun , 
di cui ebba due figliuole : l' 
una mancò siovinetta , 1' al- 
tra sposò m. Arnoldo d^ An- 
dilly nel 1 613, al quale recò 
in dote la terra di Pompona. ' 
Abbiamo di la Bcderìe un 
Trattato della Nobiltà , tra- 
dotto dall' italiano di Gio: 

Bat^ 



Battijia Nenna , impresso nel 
^[583 in 8^ Furono publica- 
te nel 1740 le sue Lettere e 
$ue Negoziazioni , 5 voi. in 
iz« Passa altresì per uno da- 
gli autori del Catholictn » 

VL FEVRE( Nicola le), 
kiato a Parigi nel 1545 , si 
cavò un occhio nel tagliare 
una peana ; quest^ accidente 
però Hon interruppe i suoi 
studj . Cominciò quello della 
giureprudenza in Tolosa ^ ma 
6Ìccome sin d' allora aveva 
gran gusto per T antichità y 
intraprese il viaggio di Ro- 
Hia, per ivi perfezionarvisi p 
Ritornato che fu in Francia, 
si abbandonò tutto alle àoU 
cezze dello studio , mentre 
per la maggior parte i lette- 
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Parigi nel 1Ó14 ^^ 4^ ^* '^ 
tìegue. Vi si ravvisa un cri- 
tico esatto, senza essere trop- 
po ardito ; giudizioso nelle 
sue congetture, e giusto ne* 
suoi raziocinj • Il suo stile e 
puro , netto e conciso . Se i 
suoi talenti lo fecero stimare , 
non lo fece meno amare il 
suo carattere; egli era uma- 
no, dolce ed affabile. Visse 
nel ritiro colla pulitezza d' 
un cortigiano , ed alla corte 
colla semplicità d' un solita- 
rio • Vengasi r articolo 11. 
LEiNTGLET al oum. XVII delle 
sue opere , 

VIL FEVRE (Tannegui 
o Tranquilfo le ) , nato a 
Caen nel 161% cominciò pre* 
sto ad acquistarsi fama co' 



rati di Parigi, furiosi al pa-/" suoi felici progressi nello stu- 
ri del volgo, davansi inpre- dio del greco e del latino , 



da a tutt'i trasporti del fa- 
natismo. Enrico IV, essendo 
iinalmente divenuto pacifico 
possessore della sua corona , 
elesse le Fevre per precettore 
del principe iti Coruiè^ 2 do- 
po la morte di questo gran 
monarca , la regina gli af&dò 
l'educazione di Luigi xiii. 
Egli morì 16 mesi dopo nei 
di 3 novembre 1Ò12 a Pari- 
gi in età di Ò9 anni . Quan- 



II cardinale di Richelieu lo 
gratificò con una pensione di 
2000 lire, acciocché avesse T 
ispezione delle opere , che 
stampavansi al Louvre . C^ue- 
st' illustre rimuneratore" de* 
letterati si propose di farlo 
principale d'un collegio, che 
voleva erigere sotto il nome 
di Richelieu , La sua morte 
privò gli studiosi di questa 
nuova beneficenza, e tolse a 



tuaque le Fevre travagliasse le Fevre un protettore. Veg 
in tutta la sua vita, non am^ gendosi questi senza risorse , 



biva punto il titolo di auto- 
re , e forse temeva gli scoglj 
di questa professione. I suoi 
Opustdi furono publicati a 



si fece Protestante , ed ebbe 
una scuola di umanità aSau- 
mur , che assicurò la sua sus- 
sisteoza in questo mondo , 

ma 



ma non già la sua salute neir 
altro. Più filosofo, che Ugo- 
notto , dice V autore del Seco- 
lo di Luigi XIV , disprezzò 
coloro della suii setta , e yis^ 
se tra di essi. Ben tosto fu 
conosciuto il suo merito, A- 
veva non solò l'arte di levar 
le spine dagli studj , ma il 
talento ancora di spargervi T 
^iriìenirà , Gli venivano invia- 
ti i giovinetti da istruire da 
tutte le Provincie del regno, 
ed anche da' paesi stranieri , 
I teologi , gli stessi publici 
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questi autori, non da pesan- 
te erudito ; ma da uomo , che 
conosceva tutte le delicatezze 
delle lingue, e che ne posse- 
deva il vero spirito. IL Due 
volumi di Lettere^ 16^9 ti 66$ 
in 4^.Ii^. Le Vite de' Pceti 
Greci in francese in 12, del- 
le quali la miglior edizione 
è quella , che ha data i?o/- 
land , cui ha aggiunte le sue 
annotazioni • IV, Varie Poe- 
sie Greche e Latine , degne 
de* migliori secoli . Il suo 
poema di ^done , e le sue 



processori si facevano piacere Févle di Lùckman possono 

ed onore di assistere alle di esser paragonate a ciò, che' 

Jui lezioni. Nel i672prepa- l'antichità ci ha lasciato di 

Mvasi a lasciare Saumur , pif, eccellente. Il latino di 

per passare ad tidelberga , le Fevre è duro, pulito, di- 

quando una ^ febbre continua licato , ma però non sempre 



li 1 2 settembre troncò lo sta- 
jKe di sua vita nell'anno 57 
di sua età . Le Fevre era vo- 
nio dedito a' piaceri, e nulla 
risparmiava per appagare i 
suoi gusti . Profumavasi a 
guisa d' un damerino . ' Ncn 
aveva , a vero dire , quell' 
aria disinvolta del gran mon- 
io^ qia ingegnavasi di ripa- 
rare questo difetto colla de- 
licatezza dal suo spirito . I 
frutti della sua penna sono : 
l, Una quantità di Note so- 
pra, j^nacreonte , Lucrezio , 
Virgilio , Orazio , Terenzio , 
Fedro , Longino , j^riflofane , 



esente da' francesismi ; tanto 
egli è difficile scrivere con 
purezza una lingua morta ! 
V. Diversi squarcj di Plato* 
ne e di Plutarco^ che ha tra- 
sdotti e corredati di note. Bi- 
sogna confessare , che il suo 
francese non ha le venustà 
del suo latino: vi si scorge 
un uomo di collegio, che fa 
degli sforzi,. per prendere il 
tuono d' uomo di mondo . E- 
gli vuole mischiare il serio 
di Balzac col gajo di Voiturey 
e li guasta tutti due, Non 
era il suo sapere, che lo ren- 
desse piÈi stimabile ; a ciò cci- 



'.7 ' A lì j r» • "'-''•''- l^»" atiUKiunc: , a CIO CO' 1- 

llmoj Apollodwo^ tutropip^ tribuivano ancor mageiormen.- 

/.ml'fO'Vatore y Dionigi d' A- te la sua probità , la'sua sem- 

hs^dii^ ect Comeata egli plicità e il suo inviolabile 



at- 



3^ 



attaccamento a^ suoi amici . 
Nel tempo , in cui Felìssen 
era prigioniere di stato , te 
Fevre ebbe il coraggio di de- 
dicargli il suo Lucrezio . Ol- 
tre Mad. Dacfer , sua figlia , 
ebbe anche un %L'o , autore 
d'un piccolo trattato, del ge- 
nere de' paradossi , sotto que- 
sto titolo: De fmìlttate Poeti- 
ce<^ , 1697 in t2; 

Vili. FEVRE ( Nicola 
le ) , celebre chimico dell'ul- 
timo secolo , dimostratore di 
chimica nel giardino reale 
delle piante di Parigi , fu 
'^ chiamata in Inghilterra per 
dirigere un laboratorio di chi- 
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cui siensl stabiliti principi e 
radunate scoperte, fatte intor- 
no la chimica . La precisio- 
ne, con cui descrive ruttigli 
andamenti di questa scienza, 
e l' esattezza , con cui- rende 
conto degli sperimenti, lo f^n- 
no essere tuttavia ricercato . 
Era grande ammiratore di P/T- 
racelso , e credeva di aver 0:0- 
vato , come lur, un segreto 
per ritornare la giovinezza e 
il vigore agli animali decre- 
piti . Dicesi , che avesse dato 
un tale segreto al celebre Bty- 
Uj di cui era stretto amico; 
ma qu'bst' uomo dotto non V 
avrà ricevuto certamente, che 



mica , che Carlo 1 1 aveva " come tanti altri rimedj, spac- 
, formato a S. James, una del- ciati dalla ciarlataneria o dall' 



le case reali ^ e venne accol- 
to da questo principe con di- 
stinzione . Si ha di Juì una 
Chimica teorica e pratica in 
2 voi. in 8 , di cui Fa terza 
edizione comparve nel 1664: 
anno, nel quale, o almeno 
poco dopo , credesi , che 1' 
autore morisse . Ma i sig. 
Francesi non fanno menzione 
di un' altra più pregevole e- 
dizione di questo Corso di 
Chimica j la quale è la quin- 
ta, Parigi 1751 voi. 5 in 12 
fig. riveduta , corretta ed 
arricchita da M. Mouftier di 
un gran numero di operazio- 
ni, e d'una Prefazione, che 
•contiene la s(pria ei progres- 
si della chimica . Il libro di 
le FevYc è uno de' primi, in 



entusiasmo . 

* IX. FEVRE ( Claudio 
le ), pittore,, nato di poveri 
{parenti a Fontiinebleau nel 
1653, avendo una naturai in- 
clinazione alla pittura , fece 
i suoi primieri studj nelle 
gallerie e nelle sale di .quel 
reale palagio di delizie. Pas- 
sato poscia a Parigi , si mi- 
se sotto la» direzione di le 
Sueur^ e poscia di le Brun . 
Quest'ultimo, avendo vedu- 
ti alcuni Ritratti di mano del 
medesimo , lo consigliò ad 
applicarsi a questo genere di 
pittura, e di fatti fu quello, 
in cui meglio riuscì . Acqui- 
stò egli una somma abilità 
nell' esprimer appuntino la 
rassomiglianza e il carattere 

di 
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di qualunque persona ci rap- bisogna, per^ confonderlo coti 



presentasse • Aveva un tocco 
ammirabile , pieno di verità 
e di spirito , ed un colorito 
fresco e piccante • 11 re e la 
regina vollero essere dipinti 
per mano di questo bravo ar- 
tefice*, ^ ad esempio poscia 
de' monarchi quasi tutti i cor- 
tigiani vollero far lo stesso , 
* ond' ebbe occasione d' impic- 
carsi assaissimo per la corte* 
La brama di fare maggior 
sorte r invogliò di passare in 
Inghilterra, ov.e fece moltis- 
simi quadri , che -gli accreb- 
bero la riputazione , e gli 
procacciarono molto danaro , 
Era sul procinto di ritornare 
in Francia nel xd75,tuando. 
> cadde infermo in Londra , ed 
ivi finì i suoi giorni nell'an- 
no 42 di sua età. Era uomo 
indefesso , e quindi in Parigi 
specialmente ed in Londra 
trovasi gran numero di sue 
pitture, sparse per molti pa- 
lagi • 11 ritratto di M. Col- 
bert ^ che fece pel suo ricevi- 
mento air accademia , e quel- 
lo della duchessa di Bcuillon^ 
contornato di ghirlande di 
fiori, sono due de' suoi capì^ 
d' opera . Trattò anche alcu- 
ni soggetti di storia^- ma in 
Suesti ndn fece gran riuscita, 
lolti de' suoi quadri sono 
stati incisi in rame da' mi- 
gliori artefici , ed ha inta- 
gliato anch' egli qualche Ri- 
tratto ad acqua-forte. -^ Noa 



\in altro le fevre , che in 
tagliò ad acciua-forte molti. 
quadri del Tiziané e del /^; 
romsej che denominavasi di 
Brusselles, e che dimorò lun- 
go tempo in Venezia. Fran-^ 
Cesco di Trojr fu allievo di 
Claudio U fevre , il quale pur 
re am maestro due - propr j i fi- ♦ 
gli , ma questi non gli fece- 
ro molt' onori . ^ 

* X.' FEVRE .( Rolando 
le ), akro pittore, nato nell] 
Angiò i ma che dicevasi ,di 
Venezia , perchè ivi* soggior- 
nò lungo tempo, passò po- 
scia a Parigi , ove t»attenne- 
si qualdhe anno, indi neli' 
Inghilterra , ove morì nel 
1^77. {ira eccellente soprat- 
tutto in dipingere Gaficature^ 
ed imitava a perfezione icf- 
ratteri e 'i temperamenti di 
coloro , che conosceva . 

XI- FEVRE ( Giacomo 
le ), dottore della Sorbona, 
vicario-generale di Bourges , 
nato a Coutances circa la me^ 
tà del secolo xv^i.,. si acqui- 
stò fama con alcune eccellen- 
ti opere , che publicò , per 
difesa della chiesa . Le prin- 
cipali sono : I. Ragionamenti 
di EudoSsia e d^ Eucari^o tn- 
torno r jlrìanismo , ed intorno 
la Storia degV Iconoclasti del 
F. Maimbourg Gesuita^ 1674 
in 12 : quest' opera, scritta 
con solidità , in quel tempo 
fece dello strepito» II. Moti- 
C vi 
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vi invincìiiH per ronvmcerg 
quelli deJJa religione pretesa 
Riformata , Parigi 1682 in 
j?. IH. Nuti't^M Coriferen^a con 
un fuìntjìrò relativamente alle 
cagioni cibila s epar ozi onede^ Pro-i 
tefié^nti j 1Ó05 in 12: libro, 
eh' ebbe grande succedo. IV, 
Jjiifuzioni per confertnare i nuó^ 
vi Convertiti nella fede della 
Chiesa . V? L* jinfi-Giornale 
delle assemblee 4^lla Sorbona : 
opera piena di spirito e d' 
una fina critica, &c. — Que- 
sto dotto ecclesiastico morì a 
Parigi Tanno 171(5. 
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Xin. FEVRE ( Andre* 
le ) ) avvocato , nato ^ Tro- 
yes nel 17x7 , era parente di 
M, LE FEvi^E » nipote del 
pelebrf Hcuftar ^e (a Motte 4 
Avendo suo zip perduta. la 
yista , chiamò presso di lui 
quest' ultimo y che .jgli fece da, 
lettore e da segretario . Sod-? 
flisfece a questi due impieghi 
con un' assiduità ^^0n uno 
zelo, che gli meritajroso gli 
elogi di tutte le anime b^a 
fatte. I legami di parentela 
e di amicizia y ^he Andrea le 



fevre ave:va con ^quest'uomo 
XII, FtVi^E ( Giacoma stimabile , gli procurarono de- 
le ), Gf suita nato' a Glajon, gli amici e de' prot^tloi:! i«l 
villaggio deli' Hainiiut , mor- rarigi • Er^si posto, ^ com 



to a Valencìonnes li 29 apri-» 
l^ ^755.»' fu presidente de\ 
Seminario grciyescovile di 
Cambrai, stabilito ^ Benvr^- 
gè presso Valenciennes. For- 
ine egli i suoi alunni alla 
§cien?^, ed alla pietà. Que- 
ste/ gesuita , è cofiosciuto da' 
teologi per due opere , nelle 
^uali combi|tte con vigore gl^ 
increduli, La prima è il jsuq 
Tre^tato della yera Religione 
controlli j4tei^ Deifliec.y Parigi 
1744J e la seconda è intitola- 
ta: 3AY1E iìf piccolo^ ovverp 
Isiotornia d^lfe ppere di quefiek 
Filosofo y Parigi 1747, L' una 
e r altra sono in 12, e posso- 
|io esser lette con frutto. L' 
yltima segnatamente è una 
delle migliori confutazioni del 
predetto iamosQ scettico* 



por versi \ ma non gj^idand^ 
alla fortuna un cimile t^len- 
p, tanto più che in. lui era. 
mediocre, prese l'assunto di 
varie educazioni. Era dotato 
di tutto ciò, che abbisogna- 
va , per far d^' buoni allie-f 
vi • =: §erio , freddo , uomo 
^y misurato sin dall' infanzia 
j, ( dice M. Qrosley ) , era 
„ impast?ito di tutt' j princi- 
^ pj di schiettezza,, di prò- 
„ bità, d'integrità, ^i virtù, 
„ che ammiransi presso gli 
„ antichi filosofi .; principi e-r 
,; redit^rj, e fortificati mercè 
p la lettura e la riflessione # 
„ In una parola pra tale , 
„ qual si dipinge egli stesso, 
'„ senza saperlo , nell' artico- 
„ lo Governatore , che ha for- 
yy nito all' Enciclopedia ^ • 
Hoxì 
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Morì a Parigi nel 25 feb- ptum theatrum eji . 
brajo 1-6S di 5t anno, dopo li, FEVRET de foMi^ 

aver passati.! suoi ultimi an- tette ( Carlo Maria ) , 

ni in contiaue infermità. Ab- pronipote del precedente , na- 

bjamo di lui le Memotte dtU to a Dijon nel 1710 , fu ri^' 



V Mtademta della Scienze dì 
Troyes ^ ^744 in 8# , ristam- 
pate nel 1756 e nel 176? 
in 2 parti in jz. Quest' o- 
pera , alla quale ha avuto 
parte il dotto ed ingegncjso 



cevuto coasigliere al parla- 
niento di questa i;ittà nel 
17^6, Quattro anni, impie- 
gati nella discussione d' una 
pausa criminale, che interes- 
sava la publica sicurezza del- 



M. Grosley^ è sul jgusto c^el- la Borgogna, gli meritarono 
ie Mathanafiana . Vi sono dalla corte nel 1751 pnapenl 



cose piacevolissime e ricer- 
che curiose , 

I. FEVJIET ( Carlo ) , 
nato a Semur nel 1583 , fn 
avvocato nel parlamento di 
Dijon , sin dall' età di 19 
anni , e morì nella medesima 
città nel \66i li 12' agósto 
di 78 anni • Si ha di lui ui| 
TrMttato deir j^l?uso , compo- 
sto a richiesta di f^uigì 1 1 , 
principe dì Condè , e di cui 



sione di 1290 lire ; ed una 
seconda ne ottenne della me- 
desima somma nel 1770* fi- 
lmasi impegnato per lunga se- 
rie d' anni a radunare .una 
numerosa coUeziope $ii opere 
e di documenti , sì stampati) 
the ' manoscritti , concernenti 
Id Sopria di Francia • Il suo 
disegno era di dare jil publi- 
co una nuova edizione della 
pybttoteca Ijhrifa 4fhà Fran- 



la miglior edizione è di Lio- fia del P. U Long 9 Mercè 
ne 1736 in 2 volf inf. col- quindi appunto i ponsidere- 



le note del celebre Gtbert e 
di BruneP avvocato , Fevnt 
ha profondamente discussa 
questa materia ; e la di lui 
opera , necessaria a'canonisti| 
i frutto di lunghissime inda- 
gini ( ^eJ, HAUTESERRE ), 
Vi è purè di lui )a Storia 



yolr ficcresci menti prodotti 
dalle sue ricerche e da' suoi 
travagli > quest' opera, la qua- 
le non formava se non un 
volume in f, nel 1719, è di- 
venuta un imn^enso Reper- 
torio in 4 voi, in f, , non 
compresi gì' Indici , che ne 



della sedizione, accaduta a DU compongono il quinto , Que- 

jon nel lójp in 8' ^ oltre va- sto magistrato , non meno 

rie altre opere in prosa ed stimabile per, le sue qualità 

in versi latini. Aveva preso sociali, ghe per le sue cogtii- 

per divisa il seguente motto: zioni nella, giureprudenza ^ 

Qmfcìentia vìrtuti fati 5 am- pei §uo zelo per la propria 

C ^ pa- 
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patria , e pel suo amore alle 
lettere, è morto dir.ettore del- 
l' accademia di Dijoii il 16 
febbraio 1772 in età di ó> 
anni . Era stato ricevuto nél- 
r anno precedente membro 
dell' accademia delle belle- 
lettere di Parigi . M. Bar- 
beau des Brt^yeves , a cui a* 
veva mandato il suo mano- 
scritto sino dal i7Ó4,.ha as- 
jystito air edizione delP ope- 
ra , della quale 1' autore non 
vide stampati, che i duepri» 
mi volumi . 

I. FEVOEÀU (Matteo), 
nato a Parigi nel 1 6 lò, dot- 
tore della Sorbona , teologa- 
le d' Alet , in seguito di Se- 
auvais , morì in esilio ad An-r 
nonai nel Vivarrse nel 24 
luglio 1^94, di 78 anni. Il 
suo attaccamento al grande 
"' jìmauld avevaglì cagionate 
molte tribulazioni e tra di 
esse anche quella del bando, 
per non aver voluto sottoscri- 
vere la di lui condanna • Di 
. esso ci sono rimaste : I. Del* 
le MedìtaTjonì fu la prowi- 
denza e la mìferìcordìa di Die^ 
sotto il nome di Sr. de pres- 
siGNV, in 13. IL II Cate-- 
chifmo della Grazia^ 1^59 in 
* 12 , che fu imitato da Sa* 
mueU Defmarets \ ed altre o- 
pere . ^ 

IL FEYDEAU' de brou 
( Enrico ) , vescovo d* A- 
miens , della jtessa famiglia 
che' il precedente, mono nei» 
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14 giuo[no lyoó in età dì 
33 anni , si segnalò per la 
-sua carità", pel suo zelo e 
per le sue cognizioni , Di 
lui si hanno : L Una Lett^ 
ra latina ad Imocenzoxi i den- 
tro il Nodi4S pradeflinationìf 
del cardinale Sfondran . IL 
Un Decreto per la giuri sdi^ 
zione de'Vescovi e d^ Curati , 
contro il ^Àes Imbrìeux Ge- 
suita. IIL Una Lettera in 
proposito della Lettera ad un 
Curioso circa var) antichi Se- 
polcri scoperti nel J$Q7. 

*FIACKO (S.;, figlio di 
Eugenio IV, re di Scozia, fu 
educato dal vescovo Co^/i/w , 
il quale gì' ispirò si gran di- 
spregio del mondo, che, sebr 
bene primogenito ed erede 
della corona , volle abbando- . 
nare la corre, per ritirarsi nel- 
la solitudine. Se ne fuggì pe- 
rò di soppiatto , ^d essendo 
passato dall'Irlanda nella Fran- 
cia , ivi Sm Faraone j vescovo 
di Meaur ,. gli diede un luo- 
go solitario, ove S.Fiacroizh- 
bricò uno spedale, in cui dava 
ricovero a'passaggeri ed agli 
stranieri. Mori verso Tanno 
670 . Molte altre particolari- 
tà di tale santo si racconta-* 
no nella di lui Vita : ma que- 
sta è tròppo recente ; onde 
non si sa , qual fede possa 
prestarsi alla medesima , poi- 
ché gli manca l'appoggio di 
scrittori antichi. 
**LFIAMMA (Galvano), 

la 



fu uno de^miglìori storici del 
XIV secolo, giacché in quell' 
età molto rari erano, non so- 
lo i buoni , nna anche i me- 
diocri scrittori • Nacque in 
Milano il izSj , ed entrò 
nell'ordine de' Predicatore nel 
1 298 . Dicono alcuni , che fos- 
se professore di canoni nelP 
università di Pavia, ma que- 
sta al suo tempo non esiste- 
va ancora^ mentre fu fonda- 
ta nel 1362 ^ e vi è molta 
ragion di credere , che fosse 
morto prima. E' bensì- pro- 
babile , che fosse professore di 
filosofia morale nel suo con- 
vento di S-Eustor^io in Mi- 
lano . Si sa , ch'ei viveva an- 
cora nel i?44> né più oltre 
si hanno di lui notizie ; ed 
ignorasi il tempo della sua 
morte . Scrisse molto intor- 
no l'antica e moderna Storia 
di Milano \rzz quanto all'an- 
tica è da farne poco conto , 
poiché vi sparge per entro 
una sterminata quantità di fa- 
vole , secondo il gusto di que' 
creduli r^mpi . Nelle cose poi 
della sua età , benché pur qual- 
che errore vi si ritrovi, non- 
di meno tante sono le interes- 
santi e minute notizie, da lui 
tramandateci , che non si può 
non avere in pregio i libri, 
da esso composti . Questi so- 
no : r. Cronaca del s\ió Or- 
dine , che conservasi nella 
Casanarense in Roma. II. Va- 
rie Ofete intitolate : Politìa 
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Novella j - ChronUa mitrava-- 
gans y — • Chrontcon Maju$ , 
che serbanti parimente ine- 
dite nell'Ambrosiana di Mi- 
lano. IIL Un'altra intitola- 
ta , Maritpulus Florum , titolo 
capriccioso secondo il costa- 
rne di que' tempi , e dal.4ua- 
le ninno inferirebbe mai , che 
questa fosse una Storia di 
Milano dalla sua fondazione 
sino al 1J71 . Il Muratori >i 
che r ha data in luce nel sao 
voi. XI Rerum Italìcarn'n &€. 
è di opinione., che solamen- 
te sino al i^jó questa-storia 
sia Iffvoro di Galvano Fiam^ 
mày pensando con molta ra- 
gione, che il restante «ino 
al 1^71 sia d'altra mano . 
IV. Un Opuscolo , in cui trat- 
ta delle Imprese de' Visvnù , 
publicato pure dal Muratori 
nella citata sua gran collezio- 
ne toni. XII . Varie altre 
sue Opere di minor impor- 
tanza vengono anaoverate da* 
FP.Quetif ed Echard . 

**If.FIAMMA(Gabriello), 
illustre poeta e scrittore del se- 
colo XVI , in di cui onore fu 
coniata una medaglia , che 
si conserva nel museo Mazzuc- 
chelliano, e dalla quale si ri- 
levano le principali notizie deU 
la sua vita. Egli era origina- 
rio di Venezia , figlio di Fran- 
ce/co F/ifw/wT, giureconsulto e 
cavaliere, e di Vincenza Dtedo: 
entr^ ne' canciici regolari Li- 
teranensi in età di 13 anni , 
C 3 e 



3i 



e dopo coltivati con sommo 
ardore i suoi studj , si eserci- 
tò nella predicazione , udirò 
con molto applauso nelle piti 
illustri città d'Italia, ed ado- 
perato Ha' principi iti diversi 
atfari di grande importanza . 
Ma mentre predicava in Na- 
poli nella quaresima del 1562, 
venne posto in sospetto pres- 
so il card. Ghisilieri , che poi 
fu papa Fio V , come uomcr 
di dubbia fede , e perciò gli 
si fece una rigorosa perquisi- 
zione , con togliergli anche 
tutt' i suoi scritti . Con vien pe- 
rò credere , che desse sicure 
prove della sua innocenza ^. 
poiché continuò ad arttìuncia- 
re la Divina parola , e nel 
i^dó diede alla luce un tomo 
delle sue Prediche y' postia ri- 
stampate nel 1589. Il ponte- 
fice Gregorio xiii nel 1584 
lo premiò col vescovato di 
Chìoggia ; ma noi tenne che 
17 mesi ^ essendo venuto a 
morte in Venezia il is luglio 
1585. Le siie Rime Spirituali <i 
stampate la prima volta iri 
Venezia il 1^70, e da lui me- 
desimo illustrate con una lun- 
ga Spofizione 5 furono sì. favo- 
revolmente accolte , che due 
altre edizioni se ne fecero nel 
corso di 5 anni, e molti poe- 
ti concorsero ad encomiarle . 
Scrisse pure tre tomi di Vite 
de* Santi , e varie altre opere, 
rimaste inedite. 
** FIANDINO (Ambro- 
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gio ) , dótto pr^lsto Napofe-* 
tano , che fiorì sul princìpio 
del secolo XVI. In sua gioven- 
tti era stato maestro de' conti 
Landi in Piacenza circa il 
1505^ e s' era esercitato con 
molta lode neir apostolica pre- 
dicaziotie . Quindi 'per lo suo 
merito fu sollevato nel 15 17 
alla dignità di véscovo Lamo- 
cense e surfiragan^eó di Man- 
tova y nella quai città cessò di 
vivere il 24 settembre 1551 
in età. di 6(} anni. Lasciò. di- 
verse dotte produzioni , alcu- 
ne stampate, altre manoscrit- 
te .* I.Var/ Sermoni latini per 
l'avvento e la quaresima, da- 
ti alle stampe e scritti con 
unzione e mediocre eleganza. 
II. Uri libro èuìV Immortalità 
dMl^^Anima^ impresso in Man- 
tova il 15 19, contro lì Pom- 
ponazzo^di cui fu uno de' piti 
forti avversari .III. Contro il 
medesimo Pórriponàzzo'^ un' A- 
pologia prò Alex andrà Aphrth 
difao de Fato , che sì conser- 
va nella libreria degli Agosti- 
niani di Mantova . IV. Di- 
versi scritti contro l' eresiarca 
Lutero f uno de' quali è un' A- 
poloj^ia ddh S. Messa e del 
Sacerdòzio : V altro è intito- 
lato , Conjliclationes de vera f 
€r Cathodca Fide ; ed il ter- 
7:0 ha per titolo t Exame*t va- 
nitatis duodecim articulorum 
' Martini Luteri . Quest' ultim' 
opera , che si trova nella real 
biblioteca di Parma, viene al^ 

ta* 



hmente lodata dal clottissiRlò 
9: Pactaudì , per la profonda 
dottrina, la molta erùdizioiiié 
e la forxa di ràziócitiió , coii 
cui è distesa. 

** FIBONACCI (" Leonar- 
do), di pàtria Pipano, deno- 
tninatò Fibonacci , cioè ji- 
gl'iuol di Bonaccia y fiorì sviti. 
fine de) Xii ^ e hel princi]^id 
del seguente ^còlò « Merita 
qui distinta tnenziohe j pet- 
tiocchè a lui si attiribùisrcé la 
lode di avere prima d' ògfii al- 
tro portati in Italia i numeri^ 
detti ^irabici^ò collisegli dice 
Dumefi degi' Indiati! . Uàrtà 
egli , che iil età fanciullesca 
essendo statò Cotidottó da suo 
padre a Buggià tiéllà Barbe-» 
rial , nella di cui Dogana Id 
stesso silo {5adire era cancel- 
liere à home de' Pisani ^ ap- 
prese ivi a conoscere le liov^ 
figure de' liumerij osate dagl* 
Indiani ^ e si diede ^ cercare 
tutto cioj che su questa scieii- 
xa si sapeva liell' Egitto , nel- 
la Siria j nella Grecia , &C4 
aggiogtiendóvi àticora alcuni 
lumi , tratti dalla Geometria 
éì Euclide . Compose quindi 
un libro di Aritmetica, il di 
cui codice manoscritto §i coil- 
scrva nella Magliabecchiàna in 
Firenze 5 e che comincia col 
titolo : Incipit Lihr At?bact 
. Compe/ìtus à Leonardo filio Bo^ 
nacci pi f ano in anno 1 202 ('D^^ 
gli estratti, che ne hanno da- 
ti Vab. Zaccaria ed il dottor 
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xoi Targioni^\\ rilevano rhol- • 
te belle ed interessanti noti*. 
ile intorno alle monete , at 
tòmmercid j alle misure e à- 
gli usi mercantili di quell'e- 
tà . Léonard» fa u^d non solo 
•del iiome , ma ancóra di al* 
-éUaè note ^ e regote dell' al- 
gebi^a i Secondò lui la voce 
Zero viene dall' aràbica Zi^ 
phirum\ e^e iti alcuni codici 'la- 
tini dell' icr e del xii secolo 
§i veggono certi rozzi nume- 
ri arabici j egli sospetta , chfe 
tali tiumeri sienò lettere mi- 
nuscole} grethe un poco stor- 
{)iate j e che forse gli Arabi 
àbi^ian pi'eso il mòdo di con- 
teggiare da' Greci de* bassi se- 
coli. Nella stessa Màgiiabec- 
thiàna conservasi un' akr' o- 
f)era del Fibonacci ^ scritta nel 
1 120 j é intitolata Pratica Geo^ 
fnètria yh quale perJ> propria- 
itietite appartiene ali! agrimen- 
sura * • X 
FtCrt ARO ( Giovanni ), 
giureconsulto di Francfort-sul 
Menò , sua patria j sindaco di 
eSsà città , ivi mori nel ió8r 
di 70 ànpi . Sape\^a bene le 
lingue e là storia del dritto , 
è lasciò varie erudite opere : 

I. Onòmasticon^phiiofophico-me^ 
Jìco^synori*niuni y 1574 irl 8°. 

I I. Cùncilium matrimoniale ' , 
1580 in f* IH. De Cautela 
1577'in f. l^iVit^ Vitorum^ 
qui eruditiànè claruBrunty in 4'. 
y. VitJè Jurifconsuhorum, 1505 
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altri latini 
vano spesso 
di ìPtatone y 
ed affetto a 



FICHET, VeJ. Ificbet:, 

e GAGUIN. ^ 

* FrCINO ( Marsiglio ), 
nato da un eccellente chi- 
rurgo in Firenze nel 1433 , 
avejido osservato in occasione 
de' suoi studi di grammatica 
e rcttorica , che Cicerone , ed 
scrittori > parla- 
e con molta lode 
prese tale stima 
questo filosofo y 
. che raccoglievane ovunque po- 
.tea le massime e le opmioni, 
A suo padre , che , non ostan- 
te r eccellenza nella sua arte, 
era povero, premeva più di 
avere nel figlio un buoò me- 
dico , che un dotto platonico, 
e quindi gli fu mestieri , ben- 
ché di mala voglia-, recarsi a 
Bologna a studiare la medi- 
cina . Venuto perb una volta 
da Bologna a Firenze , fu 
<;pndotto dal genitore alla pre- 
senza di Cosimo de^ Midìfì 
( questa ^ illustre famiglia era 
bensì allora ricca e potente \ 
ira non era per anche uscita 
dalla condizione privata: cib 
iìow ostante vantava idee e 
munificenze degne della so- 
vranità, a cui pervenne ia 
seguito ), il quale fu preso 
talmente clalle sembianze e. 
dagf indizj' di grande inge- 
gno di Marsiglio , che tosto 
li trascelse, benché giovinet- 
to , a formar il principaleso- 
ste£,no dell' Accademia Plato- 
nica , che ideava allora di 
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raccogliere ; e rivoltosi al pa- 
dre, gli disse: tu ci /ei staio 
dal del cofnctsso per curare ì 
carpì ^ ma q^ejlo tuo figlio i 
dejlinato per certo a curar ^lì 
animi* Prese c^ì^mài Marsiglio 
in casa , e io allevò con tale ^ 
affetto , che mai egli potè/ 
scordarsi la riconoscenzai do- 
vuta al suo Mecenate , cui 
riguardò sempre, come un al- 
tro padre. Lieto di tale for- 
tuna Marsiglio , tutto si vol- 
se al suo diletto P l aliane y e 
già in età di soli 23 anni a- 
veva scritti i quattro libri 
delle IJiituTjonì Platoniche , le 
quali dal Landini e da Cofimo 
stesso, furono sommamente ap- 
plaudite ; maJo consigliaro- 
Bo a non publicarle , sinché 
non avesse imparata la lin- 
gna greca , onde migliorarle 
sul testo originale * Ben pre- 
sto fece grandi progressi nel- 
lo studio di questa lingua , e 
ne diede i primi saggi col 
tradurre in latino gì' i««i, at- 
tribuiti ad Orfeo , ed altre 
poesie greche. Avendo egli 
letto in Piatone , esserci stata 
da Dio conceduta la musica, 
anche per sedare le passioni, 
in essa pure, volle istruirsi , 
e godeva di accompagnare 
quegl' Inni col suono della ce- 
tera . Tradusse poscia il X/- 
bro deir Orìgine del mcmdo , 
attribuito a Mercurio Trisme- 
giflo \ ed avendo offerte a Co- 
Simo queste sue prime fatiche, 



n' ebbe in regalo alcuni «godi- 
ci greci^niagnificamentescrit- 
ti, delle opere di Piatene e di 
Fktìno , e , quello phe fu di 
più sostanza , una bella casa 
in città y ed un podere con 
casa di campagna nella villa 
jÌLi Categgi presso Firenze . 
Prese in seguito a tradur/é in 
latino tutte le opere di Pia- 
tont : lavoro che avea già com- 
pito ali* età di '35 anni . Do- 
po la morte di Cosimo^ non 
fu meno caro a Phtro^ix lui 
figlio « per di cui ordine, pu- 
blicò la suddetta Traduzione, 
e prese a spiegare publica- 
mente in Firenze le opere 
del suo favorito filosofo , nel- 
la quale scuola ebbe grandis- 
simo numero di uditori , e 
molti tra di essi per sapere e 
per erudizione famosi ..In età , 
di 42 anni fu ordinato sa- 
cerdote, e Lorenzo de* Medici^ 
succeduto l'anno 1469 aF/e- 
/ro, siK) padre, superò ancora 
gli esempi del genitore e deli' ' 
avolo nel beneficare Jtóiirx/^//<?. 
Gli diede prima il governo 
di due chiese in Firenze , e 
poscia verso il 1484 un ca- 
nonicato in quella cattedra- 
le . MgTsìgHù , contentp de' 
beni ecclesiastici , lasciò tutto 
il suo patrimonio a disposi- 
zione de' suoi fratelli , e fu 
sì luagi dall' abusare della 
bontà e munificenza de' suoi 
mecenati, per arricchire se e 
ia proprfà famiglia , che i 
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suoi parenti e domestici beat 
spesso gliene facevano rim- 
proveri . Agli studi filosofici 
congiunse pure i teologici 9 
e per soddisfare a' doveri del 
nuovo suo stato, prese an.cp^ 
ra a spiegare dal pulpito i 
sacri Vangeli, Era uomo d' 
indole mansueta e piacevole» 
e se talvolta prorompeva in 
qualche atto di sdegno , to- 
sto calmavasi , e dimenticava 
facilmente qualunque offesa . 
Non si vide in lui alcuna rea 
passione, che lo trasportasse; 
ma , moderato in tutt' i suoi 
desideri, visse in quell'aurea 
mediocrità , che suol avere 
più ammiratori che seguaci • 
Amante della Witudi ne, go- 
deva di starsovente alla cam- 
pagna in compagnia di alcu- 
ni più cari amici , che filo- 
sofavano e partecipavano con 
lui le attrattive e gli allet- 
tamenti della ragione e della 
tranquillità.La debole costitu- 
zione del suo corpo, e le in- 
fermità i cui era frequente- 
meme soggetto , V obbligaro- 
no ad usare circospczioni e- 
sattissime e quasi scrupolose^ 
sino a cambiar di beretta( di- 
ce il testo Francese ) le sei e 
sette volte peròraj ma non po- 
terono trattener]»© dall' appli- 
carsi allo studio con quell/ 
ardore , che ia tin uomo ali- 
cor robustissimo sarebbe stato 
^mirabile. Si/ìoiv e Mat^ 
uà CorW;^ re d'Ungheria ten?» , 

ta- 
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pie promesse , perchè andasse „ 

alle loro corti; ma egli, nimi- „ 

,co del fasto e pieno di ri- j, 

conoscenza pe' Medici ^ nori ,, 

volle mai partirsi dalla sua ,5 

patria* Molti però tratti dal- ^^ 

la sua fama , vennero a luì ,ì 

• sin da' lontani paesi j e sin- „ 
golarmente dalla Germania';^ ^, 
per istruirsi nella Platonica „ 
filosofia , che pareva allora la „ 
più alta metà, à cuiTumanoi j, 
ingegno potesse aspirare . Ter- ,j 
minò i suoi giorni quest'uo-r * ,, 
m* insigne nel dì i ottobre ^^ 
1499 in età di 65 anni j e fu ^^ 
con solenni esequie sepolta ^ 
nella cattedrale di Firenze ^ ,, 
ove liei 1521 fii per ordine ^ 
del Publico pòsta la sua effi- ^ 
gié iti marmo é Molti tra' j, 
moderni scrittóri hanno scrit- ^, 
ta là Vita del Ficino , e fra ,^ 
èssi piti stesatìierite il P. M- ,, 
ceròfi y Ìò« Schelhotrtio' ed il j, 
Brurkero \ ma miglior lume" j, 
ad illustrarla ci ha dato re- j, 
centemente il Canonico Ban-* „ 
^/V;/ j col publicàre là Vita , ^, 
che ne scrisse nel 1506 Gìo- j, 
t;j»«/ Com Fiorentino . Quan-" „ 
to alle opere di Marsiglio , „ 
non sappiami come meglio ,^ 

• darne uri Sàggio $ quanto ri- „ 
portando le precise parole del j, 
eh. Tiraboschi , -iz Esse per lo „ 
„ più si rivolgono intorno al- „ 
,; la filosofia di Platone , a „ 
;, cui appartengono i 18 li» „ 
/, bri, intitolati; r/?w/c>j/tf jP/tf- ^1 



toììica , e il compendio e 1 
comenti di tutte Topefe di 
Plarom e di non pochi an- 
tichi filosofi di lui seguaci^ 
come di Plotino , di Jam^ 
elico ^ di Proclo y di Porfirio 
e di altri ^ a' quali egli ha 
aggiunta ancor la tradu- 
zione di- alcuni scrittori sa- 
cri , perchè favorevoli* a 
Platone y come delle opere 
attribuite a Diùniqi Areo^ 
patita , ^ del libro di A^ 
tenaqora intorni alla Ri- 
surrezione 4 Molti altri O- 
puscoli di Mar figlio sono 
intorno allo stesso argo- 
niento j alciini soiio Teo- 
logici j come il libro dà 
Religione Chrifliand , altri 
Scritturali ossia Comenti 
su alcuni pa?si deMiòri sa- 
cri , altri finalrriente di di-r 
verse materie ^ Ma di qua- 
lunaué cosà egli scriva , 
semorà, che di altro par- 
lar non sappia, fuorché di 
Platone ," . ed arlche ne' 1 2 
libri delle sue Lettere Fa^ 
miqliàri ogni cosà spira 
piatone é E Veramente l' 
entusiasmo di Matfiglio 
per questo filosofo andò 
tropp' oltre* S' ei si fosse 
appagato di raccogliere, ed 
illustrare le sàggie : massi- 
me, appartenenti à politi- 
ca e a morale, che si tro- 
vano neir opere di quell'in- 
signe filosofo , avrebbe re- 
cato alla società e allescieir- 
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„ «e non leggici: giov^men 
„ to. Ma egli j lasciate in 
„ disparte le cose più utili ^ 
„ volle immergersi tutto nel- 
,, la protenda caligine, in cui 
„ avea involta ogni cosa non 
„ tanto lo stesso Platone ^ 
„ quatltd la Scuola de'filosofi 
,, Alessandrini seguaci^ o a 
„ dir iileglio ^ corrompitori 
„ delle opinioni. di eS^o.Quin- 
„ di quelld Stile euimmatico 
„ e misterioso^ di lui usato 
,» ancor nelle lettere, il qua- 
le spesso degenera in con- 
cetti ridicoli ...< Quindi V 
impegno di volef ad ogni 
modo conciliar Platone coU 
la S/ Scrittura , e T usar 
)) perciò deir espressioni bi- 
„ blich^ à spiegare le opi-^ 
,, nioni di quel filosofo, e il 
3) suggerire, che ne'tempj si ' 
„ leggesse ìi Plitotiia filo- 
„ soha. Qiiindi per ultimo le 
,1 follie astrologiche ,- nell^ 
„ quali e^Ii cadde, come dà 
3, a veder singolarmente nM 
„ terzo deMibrf, da lui scrit- 
„ ti intorno alla qoriservazion 
„ della vita , intitolati: De 
„ vita CsUtus Compara da 'j e 
„ questo libro fa quello' pro^ 
„ babiirtieme, ch^ il fececà- 
„ dere presso alcuni in so-» 
y^ spetto di niago e::. Peral- 
tro in una Sua Lettera, scrit- 



sopraccennato libro fìh coti 
poetica fantasia, che con for- 
za di raziocinio. Egli è cer- 
to a dolersi , che un uom^ 
di sì acuto ingegno, e di-^ì 
ir\defessa applicazione non ci 
abbia lasciate opere più van- 
taggiose , quali avremmo da 
lui avute , se non si fosse 
perduto dietro alle favole de' 
Platonici sognatori i Furono 
raccolte tutte le di luì Operei 
a Basilea il 156 1 iti i voi. 
in f.y oltre' le molte partico- 
lari edizioni di ciascheduna* 
Tra queste sono degne di sin- 
goiar menzione: I. Plottnui 
( Philosophioe PlatoiiicT Li- 
bri LTV ) latine Marsilio F#- 
c'nio interprete , Firenze pel 
M'fscomino t^c^i iti f^ edi^^iio- 
tìe originale , bellissirria e 
niolto rara^ Egrei^ia pure , 
stimata e rara si è V edizio- 
ne greco-latina della stessa 
òpera,' Basilea 1380 iti f. 11- 
De triplici [^ìta y l.bri tres , 
Firenze p:I M'^sarnino 1489 
in f/ : prima e rarissima e- 
dizione ; alla quale viene ap- 
presso' quella di Veriezià 1498 
in 4'', II L Le sue Epi/hle 
Famigliari latine i Venezia 
I495 in L : edizione anch' 
essa órigitìiale e rara* IV. Vi 
è un libro col titolo: M^r/?- 
IÌG Ficìna sopra lo Amore ^ov- 
ta al FcliziayiOy egli sembra ver Convito di Platone , Fi 



convinto dell'impostura delP 
astrologia giudiziaria , e si 
protesta di avere scrìtto nel 



renze per Neri Dottelata i S44 
in 8% cui è premesso un Di- 
S(9rsQ dì Cofimo Bartqlì fu P 
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Ortografia Italiana y a norma 
del quale è stampata quest' 
òpera. Il Bartols ha publica- 
to tale Disborso sotto il nome» 
dello stampatctre Dortelata , 
p«r non comparir egli in;ro- 
duttore di ima sì strana or- 
tografia: e ciò appunto ren- 
de un tale ilibro rarissimo e 
ricercatissimo . 

* FIDDES ( Riccardo ) , 
dotto teologo e pulito scrit- 
tor Inglese, nacque d'onesti, 
ma poveri parenti , il- 1671 , 
nella contea di Yorck . As- 
sistito da un suo zio, potè 
attendere agli studj, pe'qua- 
Ji aveva talento e molta in- 
clinazione . Divenuto caro al- 
l' arcivescovo di Yorck , e 
fattosi prete , fu provveduto 
d'una cura di mediocre ren- 
dita, ed acquistò molto eri- 
do nella predicazione . Ma 
nel i;7i2 avendo perduta la , 
voce in modo , che stentava 
assaissimo a parlare , ed ap- 
pena poteva essere «capito , 
perdette ogni speranza di a- 
vanzamento nella via eccle- 
siastica, e ritirossi a Londra» 
per occuparsi in compor li- 
bri • Quantunque producendo 
le sue opere per so^crizioni 
guadagnasse discretamente, ed 
anche avesse sposata una mo- 
glie con qualche dote non 
indifferente, ciò non ostante, 
avendo perduti col cangia- 
inento dei ministero nel 1714 
i suoi protettori^ e crescendo 
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la sua famiglia, t misura che 
diminuivano i guadagni, si 
ridusse in angustie tali da 
dovere scrivere frettolosamen- 
te più per bisogno , che per 
genio . Ciò non ostante, le 
sue oppere in Inghilterra fu-- 
rono stimate, e riuscirotip ba- 
stantemente sparse di dottri- 
na ed erudizione • Tali sono: 
I. Il suo C$rpo ovvero Sìfle^ 
ma di Teologia ^ LondxsL 17 18 
in f, IL Le sue Prediche , 
1720 in f. III. La Vita Jet 
eardinaU IVolfey^ 1724 jn f.: 
libro , eh' ebbe un grande spac- 
cio , ma che fu vivamente 
attaccato nel Giornale di Lon- 
dra • L'autore, che veniva 
anche tacciato di papismo , 
rispose con una difesa di se 
stesso e della sua opera, in 
due Xtf«fr^ , impresse in Lon- 
dra il 1725 , tiel qual anno 
medesimo cessò di vivere . 

IV, Una Lettera intorno P 
Iliade di Omero : opuscolo stam- 
pato in Londra il 17 14 in 
12 , dedicato al dottore Swifi. 

V. Un Trattato di Morde , 
1724 in 8\ VL Un altra 

fuir Eucarijjia . VIL Varj al- 
tri Opuscoli , tra i quali uno, 
che fece molto strepito , e fu 
una Difefa dell' Epitafìo lati- 
no , che Giovanni Shejpeld du- 
ca di Buckinqham , morto il 
1721, erasi fatto per se me- 
desimo • Questo famoso E- 
pitano era concepito ne' se- 
guenti termini: 

Pro 



Pro rege seepe , prò repaèli^ 

ca semper . 
Dubius j fed non impro&us 

vixì . * 
Jncertus mortor , sed ìntur- 

batus.. 
Humanunt tfi errars^ tT ne^ 

fette . 
C/jriflum adveneror , Deo 

confido , 
Omnipotentì ^ benivelentìjf^ 

Ens Entìum misererà mei . 

Fiddes intende mostrare , che 
questo Epitafio nulla ha di 
empio , né può arguirsene i 
che il duca fosse uno spirito* 
forte, ed alieno dal credere 
l'immortalità deli' anima. 

FIDERI , imperator del 
Giappone , figlio e successore 
di Taikc nel iSyS. Omgo/cio ^ 
suo tutore , gli rapi la coro- 
na, dopo ^averlo costretto a 
sposare la di lui 6glia\ Fi- 
eieri levò una possente arma- 
ta contro r usurpatore y ma 
questi , più fortunato , lo ri- 
dusse a rinchiudersi con sua 
moglie e co' grandi del suo 
partito, in un palagio, a cui 
fece dar fuoco. 

FIDIA ( Phidias ) , scul- 
tore di Atene verso l'anno 
44ÌÌ av. G. C. , aveva fatto 
uno studio particolare di tut- 
to ciò , che avea relazione al 
suo talento • Era soprattutto 
intendentissimo dell' ottica ; 
scienza, che gli fu utilissima 
in uxu ^(igolar occasiona ^ 
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Alcamene ed esso furono in- 
caricati di fare ciascuno una 
iÙinerviT , affinchè potesse sce- 
gliersi la più bella, per collo- 
carla sopra una^ colonna . La 
statua d' Al camene , veduta da 
vicino, aveva un bel finito , 
che guadagnò tutt' i iibffragj, 
mentre quella di Fidia , in 
certa maniera non pareva che 
. abbozzata. Ma il fino lavo- 
ro dei primo disparve-, tosto 
che la statua fu innalzata al 
luogo del suo destino . Quel- 
la di Fidia pel contrario fece 
tutto il suo effetto , e colpì 
gli spettatori per una cert' 
aria di grandezza e di mae- 
stà , che non poteasi finir di 
ammirare, Fidia fu quegli , 
che dopo la battaglia di Ma- 
ratona travagliò sopra un mas- 
so di marmo, che i Persiani, 
lusingandosi della vittoria , 
avevano colà trasportato, per 
erigervi un trofeo • Egli ne 
fece una Nemefi , Dea , che 
aveva per proprio uffìzio T 
umiliare gli uomini superbi. 
Venne altresì destinato Fidia- 
a fare la statua di Fallade 5 
che fu collocata nel famoso 
tempio, denominato- il Pan^ 
teon • Questa statua , che a-* 
veva 26 cubiti di altezza, e- 
ra composta dì avorio e d* 
oro : r avorio formava le par- 
ti nude o sia la carnagione ; 
i panneggiamenti poscia egli 
ornamenti erano di oro . Si 
giiidichi della suntuosità di 

q^ue- 
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que^i* opera dalla quantità di 
prò, che vi fu impiegata nel 
peso di 44 talenti , equi va- 
• lenti all' incirca a ij.mil^ 
. zecchini. fciJi non ostante , 
la matei'i^ veniva d' assai su- 
perata dal lavoro • Una tal? 
statua avrebbe fatto dubitiate, 
se nulla di più perfetto potes- 
se darsi in tal genere , qua- 
lora Fidia egli stesso non ne 
avesse. data la prova nel suo 
(^iove Olimpico y(;h^ può phia- 
jnaxsi il più grand? sfor- 
zo dell'arte. (Questo però non 
yenne da lui fatto per gli 
Ateniesi : l' invidia avealo 
costretto ad abbandonare la 
sua ingrata patria, l^enone j 
uno de' suoi allievi , jeme- 
rario e ^conoscente a segno 
di far^i di lui rivale, avevalQ 
accusato, che avesse furtiva- 
mente rivolta in suo profitto 
una parte d^U' oro e nsegna- 
togli, per essere impiegato 
rolla statua di Minerva . Il- 
famoso Pericle aveva avutc^ 
un presentimento di ciò, eh' 
èra per succedere , e per di 
lui consiglio Fidia aveva ap- 
plicato, r oro alla sua Fallihr 
de in maniera tale , che pp- 
t-esse agevplniente staccarsi ed 
essere pesato . Così di fatti 
venne eseguito , ed a scorno 
dell'accusatore , yi si ritro- 
varono tutti appuntino i 44 
talenti. Fidia , il quale ben 
si avvide , che la sua in- 
jio^enza . non mettevalo ^1 
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coperta dagli attentati déltai 
gelosia, prese la fuga e riti- 
fossi in Elide. Ivi pensò a 
vendic^r$i 4^11' ingiustizia e 
dell' ingr^titydii^e degli Ate- 
niesi in una p)anier^ lecita 
^ gloriosa per un artefice . I- 
deò d' jmpieijare tutta la sua 
industria nel iàr^ per gli E- 
Jenj una statua , la quale po- 
tesse sorpassare ed oscurare la 
j:elebrità della su^ Fallade , 
riguardata dagli Ateniesi co- 
me il di lui gran capo-^'ope- 
ra; e vi riuscì .' Il suo Gia^ 
ve Olimpica fu considerato co- 
me un prodigio , e venne an- 
noverato tra le sette maravi- 
glie del mondo •. Egli però 
nulla aveva pbbliato , che po- 
tesse dare a quesf Qp^ra la 
massima perfezione. Pria di 
terminarla interaniente, ave- 
yala esposta ^gU occhi del 
publico, teneildo?i celato die- 
tro ad una porta , di dove 
intendeva il giudizio de' co^ 
posatori ovverp di coloro , 
che tali credevano di essere • 
JL'uno trovava il naso trop- 
po grosso , r ^Itro la faccia 
troppo lunga &c. Profittò e- 
gli ^i tiitte le critiche Je qua- 
li seinbrarongli giudiziose , 
persuado , dice Luciarfo , il 
quale riporta questo fatto , 
ph? rrieglio yeggono più oc-' 
chi che uii solo. Qjvesta sta- 
tua, anch'essa formata d'oro 
e di avorio , alta 6© piedi » 
e d'una proporzionsKa gros- 



HE 



?ez7a y fece la disperaziooie 
di tutti i grandi statuarj^che 
vennero •da.ppoi . Niuno d' 
essi ebbe mai 1^ presunzione^ 
neppur di pensare ^d imitar? 
h'.Frét^tr }oyBH olym^ium, 
guem nemo (fMuUtfir , dic^ 
PLINIO . Questo fu il famo- 
so capo- d' bperfi > con cui Ft\ 
dia pose termine a' suoi tra- 
vagli . Molto tempo dopo 
conservavasi ancora il suo 
studio ossi^ jl Juogo, 0t' erfi 
solito travagliare, ^à i viag- 
giatori andavano. ^ vederlo 
per curiosità. Gli plenj^per 
lar onore alla ^i lui "jnemo- 
ria , crearono in favore ^f' 
suoi discendenti una carica , 
il di cui uffizio consisteva in 
tener pulita la predetta ma- 
gnifica statua , e preservarla 
da tutto ciò, che potesse gua- 
starne la bellezza* Fjdia fu 
il primo tra i Greci chf stu- 
diasse la bella natura, per i- 
mitarla . La sua fantasia era 
grande ed aridità , e sapeva 
rappresentare la divinità con 
sì grandiosa espressione , e 
con tale ^lepdpre^ ?:he sem- 
brava essere stato guidato nel 
suo lavoro dalla Divinità rne- 
desima. ì due grandi CavaU 
li di marmo, che veggonsi in 
Poma al Quirip^le ,. detto 
perciò oggidì Monte Cavallo ^ 
e che ultimamente si sono 
voJratr di situa zioue dair in- 
gegnere sig. J^ntimrì , .in oc- 
faslone di alzare in mezzo 
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^d esài un Obelisco, porUno 
incisi nel piedistallo Inomi, 
l'uno di Fidia ^ V altro di 
Prajfnele , E' molto verisimi- 
le, che noti giungano ad es- 
^re pezzi originali di questi 
^ue. grandi artefici . Certa- 
inente pejrò sono lavoro Gre- 
co , e piò , che, in essi vi è 
di ajitico ben conservare , è 
ottimo y checché ne dica l'ab. 
Dm Bosy il qu^le con troppo 
decisiva franchezza si è idea- 
io di chiamarli difettosi . 
rFlDlO, Fe^i Dius-Fimus. 
FIELDING ( Enrico ) , 
^glio d' un- tenente-generale , 
pacque nella contea di Som- 
inerset il 22 aprile 1707. Fu 
dapprima educato nella casa 
paterna da un precettore, di 
fui ha dipinto con tanta vi- 
vezza ed amenità il caratte- 
re sotto il supposto nome di 
ininistro TruUiber , nel suo 
romanzo di Giuseppe Andrews. 
Fu indi mandato al collegio 
d'Etton , ove visse nella mag- 
gior intrinsichezza con varj 
illustri coiidis^epoli , tra'qua- 
ii Milord Lìttleton , M, Fox 
e yi. Pitt . Nato con una 
fantasia vivace ^d anche li- 
bertina , in età appena di 
venti anni', talmente si sb- 
bandon^ alla dissolutezza, che 
alterò la sua sanità e il suo 
mediocre stato. Divise il suo 
tempo tra Bacco ed JpoUo , 
xxz Venere e Minerva. Le sue 
dissipazioni non alterarono 
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mai il suo gusto per lo stu^ 
dio e la sua passione per 
il letteratura , Di trent' an- 
ni sposò Mss. Cradduck y 
bellezza celebre della contea 
di Salisbury la di cui do- 
te fu ben presto di<^sipata ne' 
divertimenti e ne' piaceri . Fiel- 
dmg volle applicarsi al foro; 
ma la gotta , chr lo ansali 
tutto ad un tratto, lo còst ri n- 
se ad abbandonare quelita car- 
riera , alla quale in oltre era 
poco atto . La composii'onc 
di i8 Co wwffrf/e^ ovvero Far- 
se, e di varj Romanzi ,' e la 
carica dt Giudice-di pace net- 
la contea di Middlesex furano 
le sue risorse contro V indi- 
genza . Una malattia di lan- 
guore, che l'affliggeva giada 
qualche tempo, IMmoegnò a 
recarsi nel 1753 in Poriogal- 
lo , per ivi cercare di rista- 
bilirsi in salute; hia, non pro- 
vandone miglioramento , ritor- 
nossene a Londra , ove morì 

nel 1754 9 ^"^^ 4^ ^^ ^"^ ^~ 
tà. S'era rimaritato, ed ebbe 
dalla seconda moglie 4 figli » 
ottimamente educati , mercè 



ne i trasporti nella sociietà e 
negli scrìtti , con tutto' quel 
riguardo, ehe si richiede dal- 
la decenza . Gajo , sincero , so- 
cievole, generoso ; profondeva 
le proprie sostanze co' suoi a- 
mipi , e dava la preferenza a 
Tjuelii , eh' erano stati maltrat- 
tati dalla fortuna . I mali del- 
ia sua famiglia io penetrava- 
no , come se fossero suoi prò- 
pr; , "e fu egualmente • buon 
marito e buon padre . Avreb- 
be meritati ancora meglio 
quest'i titoli, se non fosse sta- 
to troppo spesso altrettanto 
imprudente, quanto prodigo. 
Quando ebbe alquanto mi- 
'gliorata fortuna verso la* fine 
de' suoi giorni , in vece di a- 
dòttare una saggia economia, 
impiega le sue rendite annan- 
tenere una tavola non meno 
squisita, che abbondante. In 
un paese ed in un secolo ir- 
religioso, riguardò sempre , 
come sacrosanti gP interessi 
della religione . Amò troppo 
1 piaceri ; ma non fu mai v> 
zioso per caràttere . Il^suo 
fino e propto discernimento 



le beneficenze d' un generoso gli faceva scoprire attraverso 

amico del genitore. Era /"/>/- le piìl recondite tortuosità del 

dìng d' uù temperamento ro- cuore umano, l'amor-proprio, 

!)j3to : la sua statura eccede- la falsità, la vanità, l'avari- 

va 1 sei piedi; le sue passio- zia, T amicizia interessata , 1' 

nt,i suoi desideri, la sua sen- ingratitudine e l'inerzia dell' 

sibilità giutigevanò al sommo anima>; ei combatteva questi 



grado . Costante ed ardente 
nell' amicizia , era veemente 
Ti t li' Olilo j ma seppe moderar- 



difetti co' tratti della burla.la 
piò frizzante , e talvolta la 
pitk fdice • I suoi Romanzi 

per 
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per U maggior parte $ono 
stati tradatti in francesezTow- 
Jcncf in 4 voi. , tradotto da 
M. de /a Place : l' Amelia in 
3, da TS/l2ià,Riccoboni i le Avr" 
venture d* Andrevos , dall' ab. 
dts Fontames^ 2 voURoderico 
Randon , j vpl. in i2 : le 
Memorie del Cavaliere di Kilr 
poTj z voL in II . IfC Com-- 
medie di Fielding non sono 
del primario merito ; nuHadi? 
meno presentano varie scene 
piacevoli , ed alcupi tratti di 
ridicolo nuovi , dipinti con 
verità ed energia , e in una 
maniera originale. Quanto a' 
suoi Romanzinovi si trovano 
begli accidenti^ sentimenti che 
commovoao , eccellenti ca- 
ratteri , di cui alcuni sono 
nuovi i ma T autore è troppo 
prodigo di riflessioni , di di- 
gressioni , di ritratti triviali 
e di minuti dettagli. Una parr 
te di questi difetti è srata corT 
retta nelle versioni francesi , 
almeno in quella dell'^m^///?. 
Dalli 6' volumi Tomrjones è 
stato ridotto a quattro .. Nul- 
ladimeno questo Romanzo , 
secondo M. de la Harpe^ è 
il miglior libro, fatto in In-^ 
ghilterra . - La ^primitiva i- 
„ dea, su di cui tqttg lope- 
„ ra è fabbricata (dice ilpre-r 
^, citato scrittore), in morale 
„ è un colpo d'ingj?gno. De' 
„ due principali attori , che 
I, occupano la scena , V uno 
p sembra aver sempre tqrtQ i 
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„ l'altro sempre aver ragio. 
„ ne; e si trova in f5ne,ch?s 
„ il primo h un nom dabbe- 
„ ne , e T altro un briccone , 
,, Ma l'uno pieno del can- 
^ dorè e dell' inconsideratez- 
„ za giovanile, commette tutt' 
y, i falli , che possono produrre 
,, ]^ prevenzione contro di 
„ lui. L'altro sempre padro- 
,, ne di se stesso, usa de'suoi 
y, vizj con tanta furberia , ch^ 
„ sa nel teiptipo stesso deni- 
„ grjire l' innocenza , ed im- 
„ porre alla virtù . L'uno non 
„ ha che de' difetti, li mo- 
„ stra , e dà tutto il vantag- 
») gio sopra di lui ; Y altro ha 
„ de' vizj, li nasconde , e non 
„ fa il inale , se non con si* 
„ curezza . Qiiesto ^contrasto 
„ è la storia della società . 
^, Tutt'i personaggi sono o- 
,, riginali egregiamente deli- 
„ neati , che troveirete gipr- 
„ nalmente nel mondo, e che 
„ Fautore dipinge, non coli' 
„ affluenza cibile parole , ma 
,, colla verità delle azioni -. 
Il filo del principale intreccio 
passa attraverso gli accidett^ti 
episodici , senza ct^ giammài 
venga perduto di vista ^ e Ip 
sviluppo , non meno tiensi 
bene in sospeso , di quello 
che sia felicemente. guidato al 
suo termine . Fielding diede 
per alcuni mesi una specie di 
Giornale di Morald^ che ave- 
va le imperfezioni de'suai Ro- 
manzi, & non . ne aveva le 
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bellezze . Era un amdiassodt 
osservazioni, fatte in frettale 
per così dire per istrada , in- 
tessuté di luoghi cormini sa- 
tirici e. morali . La raccolta 
di tutte le sue Opere è stata 
impressa a Londra in 8 voL 
in 8"^, e se n' è fotta ultima^ 
rtìente una versione francese 
in 15 voi. in II, 

FI ENNE (Roberto de), 
vecchio guerriero , che fu de-* 
corato della spada di conte<r 
stabile nel ij5(5 ; ma > vo» 
lendo il re Carlo v gratifica- 
re dif Guesdin con questa car> 
rica , d^ F terme ne fece la di- 
missione nei 1370 • La sua 
famiglia ha sussistito sino a' 
postri giorni. 

FIENUS (Tommaso), di 
Anversa , nato nel 1 566 , fu 
medico del duca di Baviera, 
poi professore di medicina a 
Lovanio, ove morì nel 1631 
di Ò4 anni. Sue opere sono: 
I. tk vìribus ìmaginatìonìs , 
in 8 ^ IL De formatìone & 
4fyìimatione fatus^ pure in 8° . 
IH. Apologia prò libro pr^cce- 
dente j 1629 in 8°. IV. De 
Cauteriìs y in 8° • V. Libri 
Chirurgici j 1Ó49 in 4°, ed 
altri libri,, un tempo ricevu- 
ti con applauso • Suo padre 
Giovanni FiE^us, medico pu^ 
tf di Anversa , morto a Dor- 
drecht nel 1585 , diede alla 
luce un trattato, De Flatibus 
tumanum corpus moleftarttibus^ 
fjSz in 8"") libro singolare 
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ed anche raro. 

* FIESCHI in latino fli- 
scus (Gian-Luigi de), conte 
di Lavagna e signore dimoi-» 
te castella , d^ una delle pi!!i 
cospicue famiglie di Genova, 
nacque con tali qualità , <he 
avrebbero potuto procurargli 
una vita gloriosa e felice, ma 
la sua ambizione lo precipi- 
tò • Brillavano nella di lui 
persona la leggiadria e la no* 
biltà . Magnifico sino alla pro- 
fusione, preveniva le brame 
de' suoi amici > e sorpassava T 
espettazione de' forestieri « Ad 
una'insinuante aecortei^za ac- 
coppiava amabili maniere ed^ 
un' affabilità senza a^ettazio* 
ne . Ma sotto ^ste appa« 
renze d$:lla dolce'^a nascon- 
deva un' inqi^ieta ed insazia^ 
bile ambizione, ed uno spiri- 
to nimico di ogni subordina- 
zione * Giovane animoso , e 
di turbolenti idee, mirava con 
geloso livore la sublime for- 
tuna del celebre Andrea Do'^ 
, e del non men valoroso 
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Giannettino di lui nipote. Sem- 
bravagli , che il suddetto >f«- 
drei , sotto nome di difende- 
re la libertà, facesse da padro- 
ne in Genova, e che l'impe- 
ratore coir esser dichiarato pro- 
tettore della città , e col te- 
ner al suo soldo esso Doria , 
si valesse del di lui mezzo 
per ivi signoreggiare ♦ Dap- 
prima si era collegato coTran- 
cesi, che aspiravano a ricu- 
'. I pwa- 



perare quella città; ma poi, 
avendogli fatto comprendere 
vao de^suoi congiurati , esse 
re impreca da anima vile , il 
voler piuttosto sottomettere 
la saa patria al dominio de- 
gli stranieri, che conquistar- 
la per lui medesimo, cambiò 
idea, e travagliò per divenir- 
ne signore egli stesso , Ave- 
va segretamente introdotte in 
Genova alcune centinaia de* 
più arditi uomini delle sue 
castella , e destinò la notte 
precedente al giorno 2 genna- 
io 15471 per effettuare il suo 
perverso disegno . Chiamati 
seco a cena itìolti de'suoi a- 
mici nobili e popolari , e sve- 
lata ad essi la sua intenzio- 
ne, ebbeli quasi tutti seguaci 
air impresa. Disse ad E/eono- 
9u Ciboy sua consorte : O voi 
non mi vedrete mai pia , ve- 
drett in Genova lutto sottopO" 
fio a voi . U^cl egli poscia 
qualche ora dopo la mezza 
notte colla sua gente armata, 
e non tardò ad impadronirsi 
della porta dell'Arco , con i- 
spedire poi Girolamo ed Otto-- 
buono suoi fratefii a far io stes- 
so di quella di S. Tommaso, 
Era la sua principal niira di 
occupare la Darsena, e di ri- 
durre in suo potere le venti 
galere di Andrea Doria^ e il 
colpo gli venne fatto. Nello 
stesso tempo gli altri si èrano 
farti padróni colla forza dell' 
accennata portai, di S. Tom-t 
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maso , divisando appresso di 
passare al palagio de' Doria 
per trucidarli ( f^ed. doria ). 
Sembrava , che poco man* 
casse al compimento.deil'ope- 
ra , né altro sì aspettava , se 
non che Gian-Luiii tornasse 
dalla Darsena , per insigno- 
rirsi del palazzo publico. Ma 
egli era già mancato per uit9 
di quelle non ' prevedute vi- 
cende, che bene spesso scon- 
certano le misure anche de' 
fiìx sag^i- Nel voler passare 
alla capitana delle galee, ri^ 
voltossi la tavola, ed il Fie^' 
sebi piombando nell'acqua, né 
.potendo sorgere , fors' anche 
pel grave peso dell'armatura, 
jvi lasciò miseramente la vi- 
ta nella fresca età di 22 an- 
«i. La mone del capo ral- 
lentar fece l'ardore de* con- 
giurati: il senato ripigliò co- 
raggio , e la republica fu sal- 
vata . Furono poi confiscate 
tutte le castella di Gian^Lui- 
giy ispìanato il magnifico suo 
palagio, Girolamo di lui fra- 
tello ed altri congiurati pu- 
niti coir ultimo supplizio i e 
tutto il restante della, farfhi- 
glia Fieschì bandito sino alla 
quinta generazione. Il cardi- 
nale dìRetz publicò la Sto- 
ria di questa cospirazione , 
1665 in 8"^ ; ma essa no;i è, 
che una specie di compendio 
dell' Istoria della medesima 
congiura , data alla luce iti 
italiano da Mascardi y é tra- 
-D 2 dotta 



FIL 



dotta in francese da Fonteney- 
Sre-Geftevnve j 16:59 in 8 . 

FIEUBET (Gasparo ile), 
signore di Ligny , consigliere 
nel parlamento di i! olosa, sua 
patria, i^di' cancelliere della 
regina Maria teresa d'Aulir a^ 
t consigliere di stato , morì 
nel monistero de' Camaldole- 
si di Grosbois nel' 1/^9^ di 
67 anni senza figli. Ha la- 
sciato alcuni piccoli Componi^ 
menti Poetici , sparsi in di? 
Terse raccolte . Si leg^gono coti 
piacere ^ motivo della delir 
catez^a , amenità e natura^ 
iezza, che regna in essi. Di 
«questo numero è 1* Epitafio 
di St. Havin ( Veggasi que- 
sto articolo ) , Soprattutto vie- 
ne stimata assaissiixiQ U su^i 
favola , intitolata : Ulisse ek 
gitene , 

FIEUX ( Giacomo de,), 
dottore della casa di Navat- 
ra , si fece distinguere col 
suo talento per la predicazio- 
ne , che gU meritò il vescQ- 
vato di Toul nel 1Ó76. Ivi 
publicò neir j>nno susseguen- 
te varie Crflituzioni SÌ7j(odali^ 
chji poi hanno servita di .re- 
gola alla $ua dio<se$i . Fece 
Irequenti visite pastorali , e 
sempre con gran frutto , Il 
suo zelo^ la sug dolcezza, U 
sna eloquenza ^\i guadagns^- 
roBo r afi(-tto di tutti . Qj.ieu 
|io cVgRO pastore fu ricevuto 
^ov>n',ue, come meritava , 
(on upanii^i dioiosprs^ziq^^ 4^ 



stima e £ confidenza , 9C% 
prattutto nella Vosga » ove 
non erasi ir^ai veduto vescQ- 
vo a memoria d' uoniini . A- 
veva una singolare sagacità 
per la decisione de' casi di 
coscienza j e puhlicòqsl 1679 
uno Scritto cifra l' Usura ycht 
fq utilissiff^D nella sua dioce- 
si , ove qu2sto vizio avev4 
gettate profonde radici. Mo- 
ri a Parigi co'sentimenti del- 
la più tenera pietà. 

EIGULO , ^e^. moiDio • 
FILAGATQ ( 1' amipa- 

p;i ), Ved^ GREGORIO v. 

** FILANGIERI (Cava- 
lier Gaetano ), celebre filo- 
sofo e giureconsulto Napole- 
tano , E' ^eor fresca la me- 
xnoria del di lui nascimento, 
seguito non pria del dì i* 
agosto 1752 , e già dobbiani 
dolerci , che un' immatura 
morte lo abbia rapito nella 
notte de ai luglio del 1788 
alla patria, alle lettere , al 
bene dell' uqianità . Era egli 
il terzogenito di Marianna 
Montalto de' duchi di Fragni- 
to, e del principe di Arianel- 
lo Cesare Fila^i^rui di anti- 
ca illustre famiglia» decaduta 
heaVi per le vic:ende de' tem- 
pi d^Ua sua considerevole o- 
pulenza , m^ feconda d*uomi- 
ni insigni, Gaetano fu ascrit- 
to alla stato militare in età 
di soli S ^""^ > ^ di 7 deco- 
rato del gfado di alfiere; ma 
Qo^ in^pi^iinciò a servire at- 
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hisi!méhtè,'cHe cdmjJiH i 14. 
Si credette nella prima sua 
gioventù j che volesse rima- 
nere itietto a qualuhqiie riu- 
scita nelle letterarie applica- 
zioni 4 L' indble libera d' uri 
ingegno vivace e sublime j 
qual' era il suo , in vece di 
svilupparsi , rimaneva oppres- 
sa sotto il metodo della qua- 
si servile educazione, che al- 
lora era in uso . La severa 
rusticità e il pedantismo de' 
maestri , V astrusa farragine 
de' rudimenti grammaticali 
per la lingua latina^ lo nau- 
searono , e gli fecero riguap- 
c?are lo studio , come una ri- 
buttante e forzata occupazio- 
ne . ^tsognò , che V acciden- 
te d' una dimostrazióne geo- 
metrica, da esso suggerita a' 
guoi fratelli maggiori , ih tem- 
po che di tale scienza noiì 
aveva nepput veduti i primi 
clementi^ desse a conoscere Ta- 
cutezza del di lui ingegnò 
abile a grandi cose , ma sen- 
za schiavitù * Venne quindi 
lasciato il Filangieri in balìa 
del suo talento , e ben presto 
fece vedere, che le anime giran- 
di hanno un'educazione loro 
propria , di cui 5 almetld in 
gran parte , fìon sono debi- 
trici che a se stesse . la età 
di diecisétte anni , impetrato 
congedo dal servigio milita- 
re, tutto si applicò a pasce- 
te l' avido suo ingegno nella 
coltura delle lèttere e nello 



studio delle sei èii7<* i il lati- 
no, il greco, oltre la tcìsca- 
ha , ed alciine lingue vive 
delle più colte reazioni euro- 
pee; le antichità e la storia 
ton ogni genere di nozioni 
relative ad esse , la geom^* 
tri a, l'algebra, le matema- 
tiche , la metafisica , furono 
i primi oggetti delle sue in- 
defesse applicazioni. Nell'e- 
tà delle passioni , e de' vio- 
lenti desid?rj egli iton ane* 
lava, che ad istruirsi ed a 
conoscere il verd * Per metà 
principale però delle sue me^ 
ditazioni e de' suoi studj e* 
rasi prefìsso là morale i It 
politica, la legislazióne ^ in 
somma la scienza del Dritto, 
ptesa neir ampia e vera sut 
significazione. A queste par- 
ti della filosofìa , che inten- 
dono più direttamente al#À 
felicità degli uomini, veriiva, 
egli ardentemente trasportato 
dalla forza del suo cuore « 
Fino dal 1771 in età di scr- 
ii 19 anni, meditò il piano 
d' un' opera intorno alla pu^ 
ilica e privata educationey che 
saggiamente riguardava qual 
pietra foadamen tale de' costu- 
mi e della legislazione • Il 
celebre letterato Svedese Gìa^ 
corno Giona Bìoemjlaehl , che 
circa quel tempo con altri 
còlti suoi compatrioti fu. in 
Napoli , avendo conosciutor 
ed ammirato il giovinetto 
Filangieri , fa onorata men- 
D 3 ilo- 
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2Ìoire di lui neir eleganti If/y 
tere^ìn cui descrire i proprj 
viaggi , ed aggiugne , che 
gtà stava travagliando ali' o- 
pera anzfdetta • Ma questa 
non fu condottia a termine ; 
^ome neppure un' altra , alla 
quale indi si volse , e che a- 
•veva per oggetto la Morale 
di* PrÌYitipi fondata Julia na- 
tura e fyir ordine fcciale.Tàtnr 
si delle speculazioni, fatte su 
. questi argomenti, se ne valse 
poi egli per la sua grand' o- 
pera , dì cui faremo menzio- 
ne. Venne per breve tempo 
interrotta la tranquillità de' 
«voi studj nel 1774* Annosi 
i suoi genitori e congiunti 
di vederlo incamminato alla 
inagistratura , lo spinsero nel 
foro , e , per non mostrarsi 
indòcile, dovette sua malgra- 
do accingersi all' esercizio del- 
la professione di avvocato . 

le RIFLESSIONI POLITICHE 

fuW ultima le^ge Sovrayia ri- 
guardante ramminìjiraxiotie del- 
la gìufUziay Napoli 1774 in 



tanto sapere in cosi giovane 
età, e fece alla patria i più 
lieti presagi per la sorte di 
possedere un sì raro e straor- 
dinario talento • Ma Filan- 
gieri^ portato dal suo genio e 
dal suo umano carattere ad 
esser l' interprete della verità 
e della ragione, ed il mini- 
stro della virtù e della feli- 
cità de' popoli , non poteva 
adattarsi agli strepiti ed ai 
tortuosi Raggiri dell'esercizio 
forense , onde presto se ne 
allontanò interamente, per ri- 
concentrarsi nel suo gabinet- 
to , e profondamente medita- 
re a suo talento ■: Erasi ap- 
pena allontanato dal perico- 
loso vortice de' tribuns^J , che 
suo malgrado , venne spinto 
ad urtare nello scoglio di un' 
altra critica situazione. Mons. 
Stefano Filangieri^ arcivescovo 
di Napoli , indusse quasi a 
forza questo suo nipote ad 
intraprendere il servigio di 
corte. Fu questi nel 1777 ri- 
cevuto in essa in (qualità di 



8° , furono il primo saggio maggiordomo di settimana 
del suo sapere, che ii Ftlan^ e di gentiluomo di camera 



gmt produsse alle srampe . 
Sembrò , che questa operetta, 
lavoro di -poche settimane, fa- 
cesse la^ prima voka sentire 



di S. M. , e quasi nel tempo 
stesso fu dichiarato uiBziale 
nel R. Corpo de' Volontari 
di Marina . Conservò egli 



ijct foro il linguaggio della nientemeno in mezzo alla 

vjera filosofia; onde fu applau- corte la sua morigeratezza , 

dita da tutt' i buoni e saggi non si lasciò affascinare dal- 

letterati. Il marchese Tanue- le illusioni del fasto e de'pia- 

^1, ( giudice ben competen- ceri, e mantenne costante il 

te ) riguardò con sorpresa suo impegnatissimo amore 

per 



V appticazio» ca felicità , 
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pef lo studiò e 
ne, cui dedicò incessantemen- 
te tutti qi»e' ritagli di tempo, 
che sopravanzavangli air a- 
iempimento delle sue incom- 
benze . Trovossi per conse- 
guenza in istato di public^' 
re nel 1780 ì due primi vo- 
lumi della sua opera , intito- 
lata ila SCIENZA DELLA LE- 
GISLAZIONE é Le benefiche ri- 
' compente del suo sovrano , 
che con breve intervallo gli 
conferì una Commenda ed 
un Priorato dell' Ordine Co- 
stantiniano, gli servirono in- 
sieme di stimolp e d' inco- 
raggiamento a proseguire con 
tutto 1* impegno V utile e la- 
boriesa sua intrapresa. Do))0 
essersi ammogliato nel 1785) 
ridusse ad effetto colla s^o- 
vrana permissione il disegno, 
che già molto pria aveva for- 
mato, di ritirarsi per alquan- 
ti anni in campagna , ove 
poter senza veruna distrazio- 
ne condur pia agevolmente 
a compimento V ingegnoso 
suo travaglio • Mentr' egli 
ad suo casino poco lungi dal- 
la città di Cava , e distante 
25 miglia da Napoli, in se- 
no alla libera ed amena sem- 
plicità della campagiia , He" 
to della dolce compagnia d' 
una virtuosa consorte, atten- 
deva con profondo raccogli- 
mento alla continuazione di 
tfn' opera, in cui non aveva 
alno. in laira, che la public 



vita, o, 



! nirtlici della no- 
per meglio dire , i 



maliziosi amatori dell' igno 
ranza e del disordine , cerca- 
vano di movergli guerra * e 
discredito. Già publiéati ap-^ 
pena gli accennati due primi 
volumi, era uscita alle stam- 
pe una Lettera di D* Giufep^ 
f€ Grippa^ professore di ma- 
tematica in Salerno, che, er- 
gendosi a giureconsulto epu- 
blicista , aveva preteso mo- 
strare, esser l'estinzione de' 
fedecommessi , l' alienabilità, 
de' feudi, la limitazione de 
possedimenti ecclesiastici ed 
altre economiche massime j 
proposte dal Filangieri^ tanti 
gravi errori in buòna politi- 
ca • L' avvocato Catanese De 
Giuseppe Cojlanzn rispose ad 
una tale critica , che per al- 
tro aveva già comunemente 
incontrato il meritato dispre- 
gio , poiché troppo chiaro si 
é già cominciato a conoscere, 
the realmente madornali er- 
rori in politica furono i feu- 
di , i maggioraschi , le pri-. 
mogeniture , i fedecommessi 
e tante altre classi di ib*eni 
vincolati o privilegiati * Ciò 
non ostante T ardimentoso 
'j:ensore, nutrito ne' troppo in- 
vecchiati pregiudizi dell' igno- . 
ranza degli scorsi secoli, ritrao» 
vò nel 1784 le sue aggressioni, 
publicando il pritno tomo di 
un* opera , che promise in 
pia volumi ,^e a cui diede il 
D 4; U- 
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fistoM ed ittifflbnetite titolo 
di Scienza delta Legislazione 
Jindacata , ovvero RifleJJiùni, 
€ritiche fulla feienza della Le- 
^isUzione del Sig. Cav. D. 
Gaetano Filangieri. Alla me- 
desima epoca dei 1784 dee 
rif^irsi la próscrizione dell' 
opera del Filangieri^ fatta in 
Koma . — La superstizione 
„ ( scrive con vivacità l'au- 
„ toredel di lui Elogie ) , 
,, che non mai perdona agli 
„ uomini^ il grave delitto di 
„ osar di pensare ; la super- 
„ stizione , che ha tanto in- 
„ téresse di occultare e di 
3, distruggere le verità piìi 
,, utili all'uomo ; la super- 
jj stiiione, che fonda il suo 
„ trono nell'ignoranza encl- 
5, l'errore, avea tremato al-. 
„ r aspetto di un libro, che 
,, spargeva 'da per tutto la 
„ luce bene^ca della verità 
„ e della ragione . Le insi- 
„ diose sue voci mossero uà 
yj torbido e confuso rumore , 
M che giunse alla Congrega^ 
3, zione dell' Indice . Non de- 
>, genere figlia e cieca vica- 
5, tia dell' Inquisizione Ro- 
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„ li glòrie, the irif gxiest^ op«- 
„ ra per ogni parte lampeg- 
„ giava, furono agli sguardi 
I, della Congregazione^ dell* 
,, Indice oscurate dall' abolì-* 
), zione delle ricchezze degli 
^, Ecclesiastici « che 1' autore 
„ proponeva nel 11 Libro , 
.„ e dalle riforme sugli abii- 
„ si del potere de' ministri 
„ del Santuario , che promet- 
„ teva di proporre nel v li- 
„ bro . Furon queste per la 
,) Congregazione dell' Indice 
„ tanti errori nel Dogma ; 
„ e quindi con decreto de' 6 
,, dicembre 1784 condannò 
„ e proscrisse la Scienza deU 
„ la Legislazione —.Siccome 
però il degno autore nonxon 
altro mezzo erasi vendicato 
de' critici , che con un nobi- 
le silenzio , così pienamente 
consciò della rettitudine de' 
suoi Sentimenti, non si scos«* 
sé punto allo scoppio del* ri* 
ferito decreto. Né minor mo- 
derazione e fermezza mostrò 
contro le seduttrici lusinghe 
dell' amor proprio all'udire 
gli applausi, che generalmen- 
te venivano fatti alle giuste 



mana ^ questa Congrega- lodi , onde in maniera sin- 



„ zione esercitò ben tosto 
„ sull'opera del cav. filan- 
„ gieri queir ingiusto diritto j 



golare erano state coronate 
le di lui fatiche dalla Socie-* 
tà Economica di Berna. Ne 



^ che suol esercitare su tutt' >^ died' egli in luce nel 1785 
„ i libri, che portaa l'im- cinque altri volumi , accolti 



„ pronta d'^iina vera filoso- 
9, fìa . La purità della mora- 
,» le, la sublimità deUa re- 



dal publico con avidità ed ap- 
provazione ; e si accinse ali* 
ulteriore proseguimento j' ma 



alle quiile àhbfzixh tutte (e leggi 
e prov^yidenze riguardanti la 
religione , e eh' è stato ini- 
fjresso dopo la di lui morte. 
Ordito aveva il ix v^olumee 
disposti alcuni materiali per 
la tessitura del medesimo, col 
quale volevia conchiudere tut- 
ta quella parte della scienza 
legislativa _» che riguarda lai 



akaie indisposizióni ^ 
quali comiaciò ad esser fre- 
quentemente soggetto, gli fe- 
cero più volte sospendere ì^ 
incominciato lavoro ^ Impa- 
ziente il monarca di veder- 
gli potre fti esecuzione le 
massime economiche, da lui 
fublicate, lo richiamò- a Na- 
poli nel marzo 1787 , e lo 
destinò consigliere nrl supre- Religione. Da questi 9 volu 



me Consiglio delle finanze 
L' entrare al possesso dell' im- 
fortante c^arica^e l'accigner- 
si col più fervoroso impegno 
t disimpegnarne le incom-»- 
benze,ed a studiare i mezzi 
di correggere i tanti difetti 
della publica amministrazio- 
De, di migliorarne i metodi, 
di procurar soHievo ai popo- 
li, fu una cosa stessa • Ma 
la sua salute era già molto 
debilitata dalle continue ap- 
plicazioni e frequenti vigilie* 
e non lieve crdio aveva egli 
ricevuto per le pericolose 
malattie f onde temette di 
pendere nel maggio 1788 la 
sposa ed il figlio primoge- 
nito* Perlochc in Vico E- 
quense , ov' era passato per 
cambiar aria, nel luglio del- 
lo stesso anno 178S soccom- 
bette alla forza del male , e 
con uni versai dispiacere si 
vide tfoiKato il corso di sua 
vita neir età di soli 34. an- 
ni. Lasciò egli già compito 
V ottavo volume della più 
volte accttHiata sua opera, il 



mi venivano formati i cinque 
primi libri de' sette già divi- 
siti nell' introduzione , pre- 
messa al primo tomo. Il vf 
libro era destinato a trattare 
della proprietà, ed in conse- 
guenza dell' ampia materia 
contenuta ne' cadici civili: le* 
ultime volontà , i contratti , 
le successioni , le prescrizioni 
&0/ Nel VII ed ultimo- vole- 
va trattare della patria pote- 
stà e del governo delle fami- 
glie. Ma l'immatura sua mor- 
te fece restare imperfetta la 
seconda parte del v libro j e 
delli VI e VII nuli' altro ne 
abbiamo che 1' abbozzo, pre- 
messo dall' autore nella rife- 
ta Introduzione | ove anche' 
Compendia tutte le altre par- 
ti- di questo ingegnoso lavoro? 
uno de' più bei monumenti^ 
che sino a' suoi tempi si 
fosse mai innalzato da un! 
uomd a vantag^^io ed onore 
dell' umanità . Che se vi so- 
no certe massime e certe 
viste, che sembrano inese- 
guibili 9 forse di alcune ciò 

noa 
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non avverrebbe, se T xjpera 
fosse conripita ^ né dobbiam 
poi pretendere, che dalle ma- 
ni dell'uomo uscir possa'^un' 
opera sì x^asta ^ dotata di queir 
assoluta perfezione ^ che sia 
esclusiva di p^ni difetto-Cer- 
to è, che Filangieri in que- 
sto grande assunto- superò se 
stesso e V ur^i versale eapetta- 
zione , e giunse a rinvenire 
il mezzo di formare ( come 
brama l' ab- Reynal ) la rara 
e difficile combinazione^ eTac^ 
f&rdo felice de\tre Codici ysottg 
i quali r U9m vive y il Codice 
Naturale , il Codice ReHgi$f§ 
ed il Codice Civile . Forse non 
vi è libro y che siasi^ mai ac- 
colto con plauso sì universa- 
le, é di cui siensi fatte ' nel 
brevQ giro di pochi annit;^n- 
te edizioni. Tre ben copio- 
se ne sono seguite in Napo- 
li, altrettante in Venezia , 
due in Firenze, una in Mi- 
lano , r altra in Catania • 
Diverse Traduzioni se ne in- 
trapresero in Francia , delle 
quali la riuscita a compimen- 
to e con miglior esito è 
quella, fatta dal Sig. Gallois 
avvocato al parlamento di 
Parigi , impressa nel 178/S. 
Due versioni Tedesche ne so- 
no uscite alla luce , l' una in 
Zurigo , e l' altra in^ienna; 
ed una finalmente in lingua 
Castigliana sie ne comincia a 
stampare in Madrid nei 1787. 
Il Denina da Berlino, Frath: 
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klìn da Pàtigi, e pòi et Fi- 
ladelfia , fecero testimonianza 
della fama, in cui era giunta 
la Scienza sigila legislazione , 
sino in quellef rimote regio- 
ni . Tutte le virtìi morali 9 
tutte le belle qualità dell'ani- ^ 
mo e del cuore, delle quali 
andò adorno questo affettuo- 
so , modesto , disinteressato e 
benefico scrittore, tutte si ve- 
dono trasparire ne' suoi scrit- 
ti * Una distinta enumerazio- 
ne delle prime, ed una. dot- 
ta analisi de' secondi, con al- 
tre molte particolarità, posso- 
no vedersi nell' Elogio^ che iti 
grata riprova di tenera ami- 
cizia ha tributato alla me- 
moria del cavalier Filangieri 
l'egregio sig-avvocato D.Do^ 
nato Tommasi • Esso è scritta . 
con eleganza , é con un vi-» 
vace raffinamento , che &i ac- 
costa allo stile èìììA.Thmas* 
Mons. Fabreni . lo ha dotta- 
mente ridotto in compendio 
nel tom. xv delle Vite latine 
degl' illustìri Italiani di que- 
sto secolo - 

**FILARETE( Antonio), 
celebre architetto Fiorentino , 
probabilmente lo stesso , -che 
^ntonig Averlhìù y ovvero A- 
verulino , come argomenta il 
Tiraboschi , fiorì nel secolo xv. 
Scrisse 24 Libri di Architettur' 
rii,^cennati anche dal Va-^ 
sari'y ma non si sa, che mai 
venissero alla luce . Fece il 
dlisegao iella magnifica e real 

£ab- 
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tibbrica del grande Spedale 
di Milano, di cui il duca Fran" 
Cesco Sforza pose la prima pie^ 
tra, e quello delia-Cattedra- 
le di Bergamo . Da esso pu- 
re furono costrutte le belle » 
Porte di bronzo di S. Pietro 
di Roma , nelle quali tutta- 
vìa ammirarsi il ben inteso 
disegno e l'esattezza del la- 
voro . 

FILASTR E (Guglielmo), 
vescovo di Tournai nel xvi 
secolo ) di cui si ha una spe- 
cie di* Cronaca , che i curiosi 
di tutto cìhj che concerne la 
Storia di Francia , ricercano 
ancora," quantunque già in- 
vecchiata . Fu impressa nel 
15 17 in 2 voi. in f. Pari- 
menti si ha di lui // Toson 
rf'Or#, Parigi 15^0 voi, 2 
in f. 

* YILASTKIO Phi/astrhf 
( San ) , non sappiamo di 
qual patria fosse, né di qual 
anno nascesse . Troviamo ben- 
sì, ch'era vescovo di Brescia 
nell'anno 374, che fu al con- 
cilio di Aquileja con sant'^w- 
iro^io nel j8i , che fece co- 
no^^cenza di sant' jigojìino in 
Milano , e che morì nella sua 
diocesi il 18 luglio '387. Eb- 
be per successore S. Gauden^ 
Jof«. Le Vite e le Opert di I 
questi due vescovi furono con 
somma erudizione illustrate 
dal canonico Paolo Gagliardi^ 
nella magnifica edizione . de* 
fP. Bref ciani ^ fatta eseguire 
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dal card. Qnirmì nel 17.38. 
Ivi ri dotto editore difende 
anche gli stessi due scritrori 
contro r ingiusta censura, che 
il troppo severo e poco esat- 
to P. Duptn n-e ha fatta nel- 
la sua Bibiiottca degli Scrìtto^ 
ri Ecclefiafiici » Di S.Filastrh 
abbiamo una St9ria delle art' 
fiche Erefie\ in cui certamen- 
te non si vede sempre quella 
esattezza e precisione, che in 
tali opere si richiede, d'au- 
tore prende talvolta per ere- 
sia ciò,* che tale non e: oltre- 
ché lo stile della medesima è 
piuttosto triviale e basso. Ci 
troviamo nondimeno tante e 
sì pregevoli notizie, le qua- 
li invano cercberebbonsi al- 
trove, ch'essa è giustamente 
avuta in gran conto dagli e- 
ruditi * Quest' opera , oltre 1' 
accennata edizione, fu pure 
stampata separatamente, Am- 
burgo 172 1 in 8% e trovasi 
anche nella Biblioteca de* Pa-- 
dri * 

FILELEUTERIO , Ved. 

BENTLEY. 

* I. FILELFO, in latino 
FPiLELPHUS ( Francesco ) , 
nacque in Tolentino nella 
Marca di Ancona il di 25 
luglio 1398: cosa da lui ri- 
petuta pili volte ) ma senza 
mai indicare notizia veruna 
circa la qualità e condizione 
de' suoi genitori . Se le as- 
serzioni del Ppggio meritas- 
sero credenza , Filelfo fareb- 
be 
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be stato bastar dd» zxtzì figlio 
di un sacerdote ; ne vi sareb- 
be infamia e delitto di sor- 
ta alcuna, di cui in sua gio- 
Tèntù bruttamente non si fos- 
se macchiato . Lo rappresen- 
ta dippiù reo di turpe coni- 
m.rcÌQ cori un pfete: iri Fa- 
no maltrattato e costretto a 
rifugiarsi in una bettola , ed 
ivi appiattarsi sotto un letto: 
in Padova bastonato publi- 
camente, e scacciato per o- 
pera d'uno, di cui aveva se- 
dotto il figlio : in Venezia 
infamato la prima volta per 
modo, che gli Convenne fug- 
girsene in Grecia , é la se- 
conda reo di varj furti , on- 
d'ebbe a fuaoirne di nuovo; 
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fessure di eloquenza in qtiet-^ 
l'università . L* aano seguen- 
te fu invitato a tenere U 
stessa scu via in Venezia , ivi 
ebbe molto onorevole acco- 
glienza , ed in brievc fu ag- 
gregato a quella cittadinan- 
za , ed iridi decorato del ti- 
tolo di cancelliere o sia se- 
gretario y. per passar in tale 
qualità col Bailo , ovverà 
ambasciator Veneta , a Co- 
stantinopoli .Feee questo tra-» 
gitto nel ì^tOy e però . neli' 
età di il anni, e profittò del 
suQ soggiorno di circa 7 
anni e mezzo in quella me- 
tropoli deir impero orienr 
tale , per ivi perfezionarsi 
mìh lingua greca * Gol!' 



Ma il^ silenzio degli altri occasione di tale studio , in 

scrittori, la palese inimicizia cui ebbe anche a suo maestro 

Aeì Po^.jio col FiUlfo^ eie zccO' Giovanni Grì/'lora , entr5 iri 

glienze , le acc ariiazioni^ gr amoreggiamenti , e poscia 

impieghi» gli onori , che que- contrasse matrimonio con T'w-> 

sti conseguì da per tutto, ci dora^ figìh di questo suo pre- 



inducorio nella certa persua- 
sione , che sebbene ei non 
and^^se esente da varj -^difet- 
ti ," che siamo ben lungi dal 
voler dissimulare ., non fosse 
però queÌP uomo turpe , ri- 
baldo e perduto, quale il suo 
avversario lo descrive . Re- 
catosi adunque il Filelfo gio- 
vinetto a Padova , i/i nella 
scuola di Gaf parino Barzizzs 
ftfce gli studi dell' ameua let- 
teratura con sì felice succ^s^o^ 
che in età di ^8 anni appe- 
na fu destinato publico prò* 



cettore e di Manjredi>ia D)^ 
ria * E qui bisogna corregger 
i' errore , in .cui varj sona 
caduti ( ed anche gli autori 
dal Dizionario Francese ), in- 
gannati probabilmente da u- 
na non ben intesa iscrizione^ 
che riportasi dall' /irrelati » 
corretta poi dal P. .y^lle^^ràyt- 
za^ di asserire cioè, che quest» 
Teodora fosse figlia del dot- 
to e celebre Mm iella Crifolo^ 
roy quando reai inente era fi^ 
glia di Cr. ot;i'.' 7.'. v^jesto ma- 
trimonio diede occasione ad 

«Uà* 
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utt* altra accusia «lei Pogs'^o ^ 
che rimprovera il Fileìfo di 
«ver presa in móglie 1' ac- 
cennata nobile donzellfi dopo 
averla violata, né in tal par- 
ticolare la sua asserzione può 
convincersi così facilmente di 
pretta calunnia . Una lettera 
di Ambrogio Camaldolese mo- 
stra, che quelle nozze dle- 
diero molto che dire , non 
solo per la gran disparità di 
condizione , nia anche per I9 
voci precorse , assai poco o- 
norevoli all' onestà del Fi* 
lei fa. Anzi vi resta un equi- 
voco , se venisse imputato 
d'aver commessa mancanza 
colla madre, e peggio sareb- 
be,/se tale problema dovesse 
sciogliersi col dire , che V af- 
fare fosse seguito con entram- 
be. Comunque sia , certo è 
per}}, che anche in Costanti- 
nopoli Fi/flfo fu assai onora- 
to, ed ottenne molta grazia 
presso i due imperatori Pa- 
teologi , Manuallo e Giovanni , 
di lui figlio . Da essi nel 
1423 venne inviato ambascia- 
tore al sultano j^murarte ri ; 
poscia air imperator Sii^f/mm- 
d$\ e in occasione di questo 
secondo viaggio , invitato da 
Ladislao re di Polonia ad as- 
sistere alle, sue nozze , vi si 
trovò presente in Cracovia 
nel 142416 vi recitò un' ap- 
plaudita Oraziane in presenza 
dell' imperatore , del re di 
P^Qimf^rca e 4i ^^tri pjriuT 



cipi . Invitato coti rep!icat5 
preghiere da molti nobili di 
Venezia, fece ritorno a que- 
sta città nel!' ottobre 1427 , 
ma avendone trovati assenti 
per motivo della peste i prin- 
cipali suoi protettori , e ver- 
gendo non effettuarsi le prò* 
messe, colle quali era stato 
chiamato, perde? la sofferenza, 
e Tanno susseguente passò a 
Bologna. Non yotea brama- 
re pia onorevole accogli min- 
to dell'ivi ricevuto. Gli s:o- 
lari 9 i professori tutti e 
gran numero di citwdini fu- 
rono a visitarlo , il cardinal 
Legato Io accolse con somma 
distinzione/ e' tosto fu desti- 
nato a leggere eloqu'^nza e 
filosofia morale coir ampio sti- 
pend-io di 450 scudi d' oro .. 
I tumulti, insorti poco dopo 
in questa città , gliene re- 
sero spiacevole il soggiorno , 
e quindi n^ll' aprile 1429 si 
trasferì a Firenze , ove subi- 
to destinato alla lettura di 
Dante con onorario assai con- 
siderevole, ebbe altresì mol- 
tissima distinzioni . Aggrega- 
to alla cittadinanza 5 rispetta- 
to da' nobili , applaudito a 
segno che la sua scuola era 
numerosa di 400 e pia di- 
scepoli ogni giorno , fu anche 
dapprima stimato ed amati) 
da Cojìmo e da Lore\zo òe 
Medici. Ma non tardò mol- 
to a cadere con essi in disgu- 
sto^ di maniera che un giov- 
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no , mentre andava alla scuo- 
la, esseado stato assalito coU 
la spada alla mano da unsi* 
cario , sicché a grave stento 
camponae la vita , ci fu per- 
suaso , che il colpo gli ve- 
nisse dai • Medki o da' loro 
partigiani. Le inimicizie giun- 
sero a segno , eh' ei «* indus- 
se a lasciar Firenze , e già 
nel 1455 trova vasi in Siena 
coir assegnamento di 350 scu- 
di d'oro . Ciò non ostante 
Cojimo dt^ Medici , il quale , 
se odiava la maldicenza, V 
alterigia e gli altri vitj del 
Filelfo , pregiavano però T 
erudizione e il sapere, tentò 
di renderselo nuovamente a- 
mico , e nel ' 1457 gli fece 
scrivere a tal fine replicate 
lettere da Ambrcgio Camaldo^ 
lese . Le sue ardite risposte 
sonò una prova del suo ca- 
rattere , per cui non è mera- 
viglia, se avesse inimicizie , 
ed incontrasse pericoli e pe- 
ripezie . In una di esse , do- 
po rammentate le insidie, te- 
se alla sua vita per comando, 
com' ei credeva , di Coftmo , 
dice ad jimbrogio , che pifi 
nofi gli parli deir amicizia 
d' un tal uomo , ed ufi egl[ 
pure , conchiude , i pugnali 
ed i veléni : io uferò /' ingegno 
>€ la perma , che per altro a 
nulla gioverebbero , dopo che 
gli altri ayosser già prodot- 
to il loro effetto . E in un' 
altra: io non voglio PamicÌTM 



dì Cofimo ^ e n^ dì/prezzo Ti- 
nimfctzfa . Quello siesso si- 
cario , che avevalo assalito in 
Firenze-, venne poco dopo 
in, Siena , per tentare nuova- 
mente il colpo; ma scoperto 
ed arrestato ebbe troncata 
la destra , ed avrebbe dovuto 
soccombere all' ultimo suppli- 
zio , se il Filelfo fteffo non 
si fosse per lui interposto . 
Anche di questa seconda in- 
sidia egli ne incolpb Cofimo^ 
ma senza verun altro fonda- 
mento , che il suo sospetto • 
Volendo abbandonare intera- 
mente la Toscana , tra i mol- 
ti inviti , preferì quello di 
recarsi a Bologna \ ma ivi 
trattenutosi pochi mesi , in 
maniera poco pulita abban- 
donò repentinamente la cat- 
tedra , e passb a Milano , 
accolto con somma grazia, e 
sempre p>oscta amato da quel 
duca Filippo M.Vifcùntì. Mi- 
lano, fu il luogo, ove faces- 
se la piti lunga permanenza 
in tutto il corso della sua er- 
rante vita, essendo colà an- 
dato nel 14^9, ed essendovi- 
si trattenuto sino al 1452 . 
Godè ancor qui del solito nu- 
merosissimo concorso alle sue 
lezioni, per le quali aveva lar- 
ghi emolumenti , Mortagli 
nel 1441 Teodora , avevj^ 
pensato di arrolarsi nel cle- 
ro , ma poi , nrrutata idea^ 
prese in seconda moglie Or- 
fma Osnaga , nobile Mi* 

la- 
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bnwej ;c mancatagli ancor quattro mesi, ch'ei fìnse di 



questa m capo a sei anni ^ 
sebbene gli fosse ritornato io 
stesso pensiere di farsi prete, 
purè sì ammogliò poi la ter- 
za volta , e da ciascuna del; 
Je tre spose ebbe non pochi 
figli. La morte del duca F/- 
Uffo Mtfrfi7,accaduta nel 1447» 
lo privò d' un gran protetto- 
re, da cui aveva ricevuti con- 
siderevoli onori e donativi • 
Ne' torbidi, onde fusconvol- 



voler fare solamente ♦ino a 
Roma. Saputosi da Nicreli 
V , eh' ei fosse giunto in Ro- 
ma,tosto questo pontefice man- 
dò in cerca di lui , gli fece 
le più graziose accoglienze 6 
promesse , e gli regalò intan- 
to 500 ducati. Né minori fu-»^ 
rono gli onori , eh' ebbe .in 
Capua da jilfonso re di I^a- 
poli . Questi solennemente lo 
dichiarò cavaliere , gli diede 



to quello 5tat0 ne' tre anni il privilegio di usare le sue 
seguenti , dopo avere solleci'-. armi reali ^ e gli pose in ca- 



rati con lettere diversi prin- 
cipi a venire in soccorso de* 
Milanesi, gitrossi finalmente 
nel partito di Franc^sc§ Sfor^ 
zs ^ e fu uno de' deputati 
dalla citta a complimentarlo, 
allorché nel 1450 venne rico- 
nosciuto in duca. Il nuovo 
principe accordò al Fid^lfo 
<Hiorevole stipendio ; ma la 
difficoltà , che incontrava in 
riscuocerlo , la sua- grave ini- 
micizia col* Duembr'io e la 
sua volubilità , T invogliaro- 
no di recarsi a Napoli . Il 
matrimonio di una sua figlia, 
da lui immaginato j gli offrì 
il pretesto di chieder con let- 
tere danaro a varj principi; 
mezzo da lui usato piò vol- 
te , e che sempre piò ci di- 
scuopre il suo animo non 
molto nobile. Non ardì chie- 
dere assoluto congedo al du- 
ca, il quale anche a. stento 
gli permise mi viaggio di 



pò la corona di alloro, come 
ad insigne poeta . Tornato 
indi a Milano il Fileifo , 
ebbe la trista nuova, eh' es- 
sendo caduta Costi^ntinopoli 
in mano de' Turchi, Man- 
fredina Daria, sua suocera, con 
due'5uc figlie, era stata con- 
dotta schiava. Il duca Tran^ 
c$sc9 prese parte al dolore dei 
Fileifo^ e mandò due perso* 
he a Costantinopoli con una 
Lettera ed un' Oda dello stes- 
so Fileifo, àixctts a Maometto 
II. Questo gran principe , che 
in mezzo al furore dell'armi 
pregiavasi di onorare i dotti, 
accolse favorevolmente le sup- 
pliche del Fiìelfe, e rimandò 
libere le schiave . Verso il 
medesimo tempo, esso ricon- 
ciliossi con Òofimo dé^Medici, 
e d' allora in. poi si^ tenne 
sempre unito a questa illustre 
famiglia . La morte di Nicco- 
li V aveagli latte svanire le 



speranze ^ì gran fortuna in 
jìooi*: l'elezione di é^to n 
gliele fece risorgere . Pi fatui 
iiuesto pontefice ,^veva di lui 
un concetto ed una stima non 
ordinaria : pure noi chiamò, 
a Roma, e.solamei^te asse- 
gnogli una gratuita pen$ioae 
3i 200 fucati, Ma, a riserr 
va del primo anao , questa 
pensione non gli fu mai pa- 
gata , parte p^r T infelice sta- 
to dell'erariQ pontificio , par- 
te per l'inimicizia, che ave- 
vagli dichiarata Gregorio Lolr 
liy segretarip del papa. Per 
questa n^ancan^^a nòntò il 
filelfo in tal furore, phe si 
lasciò trasportar a publicare 
jcontro la corte di Roma , e 
contro lo stesso pontefice , an- 
che dopo la di lui morte » 
$;critti così maledici, che ad 
inchiesta del collegio de' car- 
dinali fu cj^cerato in Mila- 
no assieme con suo ^glio ^ 
entrato anch'esso a parte di 
que}le velenose satire, nelle 
^uali iFilelfo giugqieva sino ai 
indicare os(;uramentei che se 
non gli fosse pagata la pen- 
sione , sarebbesi gittato tra i 
Turchi. Ricb})e pefò presto 
Ja libertà , e cbncinuò Sk go- 
dere la stima e la protezior 
ne de' grandi , La traduzione 
della Cirqpedia , che inviò nel 
J4Ò9 al pontefice Paolo 11 , 
gli ottenne un dono di 400 
ducati . Gli Sforzeschi , cioè il 
|juc^ Frqncescp^^ ^ dqp^dilui 



GaUgzZ0 Marta suo figlio ^ 
Qon lasciarono niai di distia-» 
guerio con onori , ed assegna- 
menti . Egli però lagnavasi^, 
che questi non sempre gli ve- 
nivano pagati , e quindi pia 
yolte ricercò di passar altro- 
ve , fors' anche intesscndo piìx 
pretesti , che ragionevoli do- 
glianze. Ma la fermezza del 
duca in volerlo presso di ss 
lo indusse nel 1471 » benché 
in' ejtà già di 7^ anni a ripi- 
gliare i faticosi esercizi sco- 
lastici, e a spiegair la politi- 
ca di Jiriflotile^ Finalmente 
nel 1744 ottenne d'essere chia- 
mato dal pontefice Sifto iv a 
tenere ia Roma lezioni di 
filosofia morale, né allojfa il 
Duca si oppose alla di lui 
partenza. Fu grandissimo il 
numero, che ivi ebbe di sco- 
lari , accojrsi a sentirlo spie- 
gare le Qjjistioni TuscuUne 
di Cictrone^ t tra essi vi fu 
il celebre Alessandra dì AU^- 
Sandro^ che di lui lasciò ne' 
suoi libri onorevol menzione, 
^ì^a il FiUlfo in niun luogo 
poteva abitar lungamente. Do* 
pò la oiorte del à\xciGaleavsr 
xo Maria y ideatosi d' incon- 
trare più lieta sorte in Mi* 
lano , fe<;e colà ritorno nei 
1477, allegandone per moti- 
vo il desiderio di condurre a 
Roma la sua famiglia tutta « 
Non essendo riuscite a secon- 
da de' di lui desiderj le sue 
;i»^cranze | dopo avei ivi per- 
duti 
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duri due figli e la terza mo- 
glie, ripassò a Roma , don- 
de il Ycdiam per altro ritor- 
n?.ro a Milano nel 1481, ove 
dedicò alcune sue Orazioni a 
Lodovico il Mora, Per ultimo 
in quest' anno medesimo, of- 
fertagli da Lérenzo de\ Medici 
la cattedra di lingua greca 
in Firenze, egli, benché nelr 
la decrepita età di 8j anni, 
non ebbe difé colta di accet- 
tarla, e d'intraprendere quel 
viaggio ; nja appena giunto 
iu Firenze , sfinito dalle fati- 
che e dair eccessivo caldo 
della stagione , ivi morì V 
ultimo giorno di luglio dell* 
anno suddetto , Le annovera- 
ta? molte vicende di Filelfg , 
oltre tante altre circostanze , 
che abbiam, ommesse, per non 
eccedere a dismisura iu lun- 
ghezza , ci danno a conosce- 
re , quale strano uomo egli 
fosse. Un'avidità insaziabile 
di danaro , per cui importu- 
nava bene spesso con lettere. 
ed anche con mentiti prete- 
sti or 1' uno or V altro de' ' 
pnncipi italiani e de' loro 
ministri , e prorompeva in vil- 
lanie ed escandescenze con- 
tro coloro , che {^ii negavaa 
soccorso, oprome=Jso non glie- 
lo attendevano , un' inquietu- 
dine ed un' incostanza , che 
non r avrebbe lascia/to fer- 
jnare stabilmente soggiorno 
in qualunque città, se il co- 
nindo e la forza non l'aves- 
Tom,XL 



sero talvolta arrestatq ; un ai- 
nimo insotferente di ripren- 
sione , per eia dichiarava 
guerra a chiunque non ap^ 
provasse le cose sue .; e sp-> 
prattutto un'orgQgliosa pre- 
sunzione di se stesso , che 
giunse talvolta a sfrontata te- 
merità , furono certamente 
noA lievi difetti , che sparse^ 
ro considerevoli tìiacchie sul- 
la sua fama, e seminarono 
di s^ine la sua lunga vita » 
in celato modo vagabonda ed 
errante * Piccavasi talmense 
di sapere le leggi della grann- 
mapca, chle, mentre disputa- 
va «un giorno sopra una sil^ 
laba con un filosofo Greco » 
nomato Timatcoy si oflW di 
pagare cento scudi , se avesse 
torto ^ a condizione che di- 
sporrebbe della barba del suo 
avversario , se la ragione fos- 
se in suo favore 5 Filelfo^ »- 
vendo guadagnata la Sfcom** 
messa, fu inesorabile in vo* 
lere , che a Timoteo fosse ra- 
sa la barba, spietatamente in- 
flessibile a tutte le preghiere 
ed offerte, da questo fattegli, 
per evitare un tale affronto • 
Narra il Fontano,^ che, men- 
tre predicava in Milano S. 
Btrmdino da Siena, il Fi/^/- 
fo ardì motteggiarlo in ma- 
niera, ch'eccitò r odio de* 
Frati non solo contro di se 
medesimo , ma ancora , co- 
me suol avvenire, contro t\jit- 
t'i professori di belle-lettere. 
E / In 



In meiM a queste sue vi 
xiosc qualità egli era non di 
rado in c5intraddizione con sa 
rnedesimo . Ris?entito e ven- 
dicativo, abbiam già veduto^ 
che s' interpose efl5cacemente> 
^ciocché il sicario, che due 
vòlte aveva voluto ucciderlo, 
pan fosse punito di morte , 
Avido di danaro, usava non* 
dimeno tali prodigalità , che, 
per guanto dicesi da taluni , 
alla sua morte in Firenie , 
bisognò vendere i mobili del- 
la sua camera e i suoi uten- 
sili di cucinai per farlo sep- 
pellire ♦ Presuntuoso , intol- 
lerante, e superbo , ebbe non- 
dimeno , per testimonito^a 
di Giorgio Valla , suo disce- 
polo, un pregio troppo dif- 
ficile a trovarsi negli uomini 
di lettere . Non affermava 
egli mai nella sua scuola co- 
sa alcuna , cui non sapesse 
appoggiata all'autorità di gra- 
vi antichi scrittori ; che se 
non venivagli tosto alili nien- 
te la spiegazione di qualche 
difficil passo, non arrossiva 
di consultar gli autori y da 
quali potesse ricever lume,o 
di suggerire a' discepoli , chi 
potessero consultare ; an^i > se 
talvolta si fosse avveduto di 
prender errore spiegando > ri^ 
trattava modestamente ciò , 
che aveva detto ^ né permet- 
teva giammai, che i suoi sco^ 
lari imparassero da lui tali 

Qo$^, d?Ue cjvali dQV^55fro 



Flt 



poi o vergognarsi o pentirstr 
ProbaBilmente le sue buone 
prerogative formarono equili- 
brio a' suoi difetti, di manie- 
, ra che in un %i lungo corso 
di vita sempre si mantenne 
in riputazione, né mai gli 
mancarono lucrosi impieghi t 
insigni protettori e numero-- 
si scolari , L' accusa , che gli 
viea data da alcuni di aveir 
privato il pubblico del libro 
di Cicerone^ intitolato Je Glg- 
rìtf, è senza verun fondamen-^ 
to , Quanto alle Opere del 
Filelfoy che moltissime ne com- 
pose , le quali , oltre le mol- 
te edizioni a parte , dir cui 
accenneremo le piìl stimate » 
sono state raccolte in Basile;i 
1739 in f, edizione poco 
comune, esse ci mostrano 9 
qual fosse uomo di grande 
ingegno e d' indefessa appli-^ 
cazione, I sig. Francesi, di;r 
cono , provar esse , che Fi^ 
lelfo non era,, che un grani- 
matico pedantesco , più atten-? 
to alle parole che alle cose , 
e che possedeva benissimo U 
storia della filosofia senza esh 
sere filosofo '. Ma non sem* 
pre F'tlelfo è mero pedante y 
né sempre può considerarsi y 
qual uomo privo d'ogni sen- 
timento e d' ogni massima 
filosofica , come agevolmente 
rilevasi esaminando le suq 
produzioni, di cui le più os- 
servabili sono : T. Diverse O-^ 
di Qi ìXW fQeJiS' 1 Milana 
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148}^ ìb 4® e 1497 in t II. 
Varie Orazioni , ed altxi 0/>«- 
scqH , 'tra' quali un" trattato 
De fjegìbus Romanorum ,, ed 
una Ifiruxione dd ben viveres 
Filiberto duca dì Savoia, yiì- 
lano J481 in 4° e Venezia 
1492 in f. III. Le Satira , 
Milano 147-6 in L : edizione 
molto bella e rarissima , se- 
guita poi da quelle di Vene- 
zia 1502 e dU Parigi 1608, 
ambe in 4''. IV. Eptftolarum 
F amili arium libri xxxvi i , del- 
le quali si hanno tre edizio- 
ni di Venezia, tutte in f. 1' 
una del Rossi 1487, V altra 
del Capcasa 1495 , la terza 
de' fratelliv De Gregoriis 1502. 
Quest' ultima , siccome com- 
pita e ben eseguita > è di tut- 
te la più stimata e rara • 
Ciò non ostante anch' essa è 
scorretta , sebbene meno deli' 
altre, del che abbiamo a do- 
lerci , mentre queste Lettere 
sono utilissime per la storia 
di quel secolo. Erasene in- 
trapresa nel 1743 "^* nuova 
edizione in Firenze, ma re- 
stò interrotta per là morte 
deir editore » e non ne abbia- 
mo che i primi quattro libri. 
V. Conviviorum Itbri duo^né* 
guali narra i discorsi, tenuti 
in Milano in occasione di 
alcuni solenni conviti , e vi 
uatta parecchi punti divaria 
erudizione , misti però talora 
a qualche poco onesta qui- 
stione. Ve n'i una rar^ edi- 



zione senza veruna (tata,ma|i 
che, secondo il Sa^si , deve 
credersi fatta in Milano cir- 
ca il 1477. VL Diverse] Trj- 
duzioni dal Greco , e vari al- 
tri Dialoghi e Trattati^ co-v- 
me de Exilio ^ de Jocis &fe^ 
rtis^ de Morali disciplina, ^^ 
ed uno DeW Immortalità dell* 
jinima , stampato in Cosenza 
il 1478 in 4^. Neir eleganza 
dello stile il Filelfo è inferio- 
re di molto agli altri scritto^ 
ri del suo tempo; ma a niu- 
no ei cede nella vjiria erudi-* 
zione^ d'ogni maniera, e sin. 
golarraente in ciò , che ap- 
partiene air interpretazione 
de' classici Autori, all'antica 
Mitologia e alla./ perizia nel 
Greco. Varie l^ite sono state 
compilate di quest'uomo strar 
no e quasi romanzesco. Tra 
le diverse,composte dagli scrit- 
tori di que'tempi,vi è quel- 
la di Vespasiano Fiorenttno , 
publicata in Roma nel 177$» 
molta breve e tjroppo super- 
ficiale. Più estesa è tra le 
Moderne quella scritta da Ar- 
riga Foppio , inserita nelle M/- 
scellan.tipsiens p Tom. v ; ma 
in essa pure sono om rielesse 
molte cose interessahti , e àcor- 
si non lievi falli . Monsieuf 
Lancelot ne ha data un' altra 
nel tom. x delfe Memorie deir 
accademia delle Iscrtzìanì , di 
cui singolarmente si è giova- 
to nella $ua il R. Nìceron , e 
queste sono le pii copiose ed 
£ % csat- 
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csàjte , non esenti però da 
cani sbaglio ed equivoco. 
• *ML FILELPO ( Gian- 
Mario ), figliuolo del prece- 
dente, natogli in Costantino- 
poli dalla prima moglie Teo- 
dora nel Ì426, fu di talento 
non inferiore, e di carattere 
non meno stravagante e bi2- 
7arro di quello del genitore, 
in di cui compagnia gli -toc- 
cò di andar carcerato per le 
satire contro Fio 11 e la 
^ corte di Roma . Neil' anno 
1440 suo padre lo spedì a 
Costantinopoli , mosso dalle 
•reiterate inchieste dell' impe- 
ra tor Giovanni Paleoioeo ; ma 
poi avendo saputo , che get- 
tava inutilmente il tempo , 
V anno appresso , richiamol- 
lo in Italia. Datosi a cono- 
scere, non sappiaiìio in qual 
occasione , a Renato re di 
Napoli e signore di Proven- 
za , da esso venne posto in 
magistrato a Marsiglia l'an- 
no 1450, ed ivi fu anche im- 
piegato a: formare ' la biblio- 
teca di quel monastero di S. 
Massimino. L*anno seguente, 
lasciata la magistratura, co- 
minciò ad andare aggirando- 
si come vagabondo per di- 
verse città , sinché ^el 1455 
si fissò in Torino , ove per 
aicimi anni eserciiò la pro- 
fessione di avvocato , e f u 
anche stimato da, quel sovra- 
no- Ma, simile per la volu- 
bilità al genitóre , non potea 



fermarsi lungamente in alcun 
luogo . Fece nel 1456 una 
scorsa a Parigi , e nel 1459 
fu in Mantova a' piedi del 
pontefice Pio 11 , che volle 
conferirgli la dignità di av- 
vocato Concistoriale, da esio 
ricu^^ata. Invitato dai Vene- 
ziani a tener presso loro scuo- 
la di umane lettere , ne fece 
la soI:-nne apertura nel mar- 
zo* r4/^o-*avaati 1' intero se- 
nat) e numerosissima assem- 
l)lea , e fu udito con applau- 
so non ordinario. Quanto vi 
si trattenesse noi sappiamo » 
6 troviam solamente, che la 
poco lodevol fama , sparsasi 
de' di lui costumi , fu cagio- 
ne , eh' ei dovesse partirne • 
Dopo la carceraz ione j sofferta 
in Milano, ritornò ad andar 
vagabondo : ìtk Bergamo , in 
Verona , in Bologna , da per 
tutto tenne scuola , ma par- 
tendo da tutte dopo assai bre- 
ve soggiorno, finché stabili- 
tosi nello stesso impieco in 
Ancona, ivi durò per Io spa- 
zio almeno di quattro anni • 
Finalmente chiamato da* Cow- 
za^hi a Mantova , ivi morì 
prefessore di eloquenza l'an- 
no 1480. Moltissime opere 
compose pure Gian M^rio FU 
Ulfo , per la maggior patte 
però smarrite o restate ine- 
dite. Il M. Maffei accenna 
una di lui ben lunga Elegia^ 
in cui descrive il numero pro- 
digioso di , opere , che avea 
com- 



composte pria di giugnere ài 
45 anno di sua età . Accen- 
na pQcfie in grandissima quan* 
tltà d' ogni metro ed argonnen- 
to : Epigrammi , Satire , Can- * 
zoni , Commedie , Tragedie. 
Parla d'un suo Pcema^ com- 
posto sulla caduta di Costan- 
tinopoli, che poi. recentemen- 
te è stato scoperto , diviso in 
4 libri , nella biblioteca della 
città di Ginevra dal Sig. Sc-^ 
nebter , degnissimo custode 
della medesima . Fa pur men- 
zione d' un altro suo Poema 
in i6 libri , in cui descrive 
le Impre/e dì Ercole , e vi u- 
nisce le lodi di Ercole i , du- 
ca di Ferrara , cui è dedica- 
to . Questo manoscritto con- 
servasi nella biblioteca Esten- 
se j assieme con un opuscolo 
De bellici s artibus & urbani Sj 
ed un Romanzo italiano, in- 
titolato: Glhephìra ninfa Bolo- 
gneféy altre produzioni dello 
stesso Autore. Accenna .pari- 
menti in essa Elej^ta tanti al- 
tri scritti , Elo^J , Vite , Co^ 
menti ^ Verftoni dal greco, ec. 
Quelle y che di lui sappiamo 
esser alle stampe , sono I. 
N&vum EpìftoUrium , Milan© 
1487 in 4% che non è già , 
come alcuni hanno creduto , 
voa raccolta di sue epistole 
famigliari , ma bensì due- 
sempj di lettere di varj ar- 
gomenti, da lui proposte per 
njodello ed istruzione de'suoi 
discepoli. II. Una Traduzio- 
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ne in terza rima dell'Uffizio 
della B. Vergine , de^ Salmi, 
delle Preci , cogP Inni , Scc. 
stampata in Venezia il 1488. 
III« Belltim Finariense , cioè 
la Storia della guerra, soste- 
nuta da Galeotto del Cafretto^ 
marchese del Finale, contro i 
Genovesi nel 1447 è ne' d'ie 
anni seguenti . Questa storia 
era ^rara stampata, a fine d' 
inserirla nella gran raccolta 
Rerum Italicarum Script ore f y 
ma essendosi veduta troppo 
piena d'errori per colpa del 
codice, ch*era stato adoperato, 
fu allora soppressa . Per al- 
tro non ha molto , che si è 
cominciata a vendere separa- 
tamente , e sonovi anche aU 
^cuni esemplari di detta gran 
collezione, ne' quali trovasi 
Unita al tomo xxiv. Alcuni 
Frammenti della ^ita di /)^??- 
re, scritta da Gian- Mario^ so- 
no . stati publicatì dall' aS. 
Mehus . Pia fama ottenne 
questo Filelfo co' versi detti 
all'improvviso, nel qual ge- 
nere vien decantato abilissi- 
mo, che coi composti a ta- 
volino . In fatti la fretta , 
con cui scriveva, ne ha ren- 
dute le opere pocc^ eleganti , 
e molto inferiori a quelle 
di non pochi scrittori d«l suo 
tempo . 

FILEMONE, Ved.^kv^ 
cis • 

L FILEMONE, />A;Yw^», 
poeta comico greco >pi^ pro- 
fi 3 ,b%. 
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babilmente nato nella Clli- 
cia, come afFerma Stratone , 
che non in Sicilia, come pre- 
tende Sutdaj era figliuolo di 
Damvm e contemporaneo di 
Menandro • Riportò sovetìte 
U palma sopra qnesto poeta, 
meno pel suo meritx> , che 
per li raggiri de' suoi amici; 
Flaitto ha imitata la «li lui 
commedia del Mercante . Di- 
cesi, eh' ei morisse pel trop- 
po ridere, veggendo un asi- 
np a mangiar de' fichi • A- 
veva allora ^7 aijni incirca,.. 

FILEMONE /untore j SUO figlio, 

compose altresì ^^Commedie^ 
delle quali ci restano consi- 
derevoli frammenti , raccolti 
da Grazio . Questi dimostra- 
no per altro , che non era 
I poeta del primo ordine . Fio- 
•riva verso V anno 274 av. 

n/ FILEMONE, uomo 
ricco della città di Colosso , 
fu convertito alla fede cri- 
stiana da Epofra , discepolo 
di S. PaóU. Là sua casa era 
un ritiro peVFedeli • Sua nw- 
glie ufppia ed egli erano il 
buon esempio della città per 
le loro virtù , ed il sollievo 
di tutti gì' infelici mercè le 
loro liberalità. Ow/iwo, schia- 
vo di Filemone , avendogli 
fatto un considerevole furto, 
se ne foggi a Roma , ove , 
contratta amicizia con S. Pao- 
lo , si fece istruire nella re- 
iigiofie , e ricevette il batte- 



FIL 



Zittio 4 In seguito P Apostolo 
rimandoUo al suo padrone ^ 
cui lo raccomandò con una 
Lettera , U quale è un mo« 
dello di persuasiva eloauenza* 
I Greci raccontano molte par- 
ticolarità della vita e della 
moue di Filemone , le quali 
sono più che incerte . Essi 
lo «fanno martirizzato nella 
città di Colosso assieme con 
sua moglie in una publica 
sollevazione . 

FILENI, due fratelli cit- 
tadini di Cartagine nell' A- 
frica, sacrificarono la loro vi- 
ta pel bene della patria . E^ 
sendo insorta una gran con- 
tesa tra i Cartaginesi e gli 
abitanti di Cirene circa i 
confini de' loro paesi , si ac- 
cordarono di scegliere due uo- 
mini per ciascuna di esse due 
città , i quali avessero a par« 
tire dalle stesse nel medesi* 
mo tempo , e che il luogo , 
in cui s' incontrerebbero^^ ser- 
vir dovesse di confine tra i 
due stati • I Fileni eransi di 
già innoltrati di molto sui 
territorio di Cirene, allorché 
seguì r incontro . Ma i Car- 
taginesi, <h' erano i più forti, 
pretesero, che i Fileni fosse- 
ro partiti pria dell'ora stabi- 
lita , e ricusarono di stare 
all' accordo , a meno che i 
duCi fratelli , per allontanare 
ogni sospetto di soperchieria, 
non acconsentissero di essere 
sepolti vivi nei luogo stesso. 
. £ssi 
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fesi VI ^i prrttatotlò , Si?tl7a ^ tra dfttla QHàteJtmà, ÌXhDéU 
punto esitare , amando mtglio * F Ondine delle Patr-ctbiék, \Vi 
di soffrire -quesrk crudelmors- Alcuni Trattati della Confef-^ 



te, chejdi tradire -gl^ intetes 
ti della loro patria* I Car- 
taginesi jier immortalare la 
gloria di questi due fratelli > 
fecero innalzare due altari 
sulla loro tomba, con un' i- 
scrizione , che conteneva il 
loro elogio • Cotali altari , 
appellati ^rx Pkìiemtum , ser- 
virono per termini air impe- 
ro Cartaginese , che stende- 
vasi da questo monumento 
Sino alle CTolonne d' Ercole . 
Da SalluftÌQ viene riferito que- 
sto fatto nella sua Storia del- 
la guerra di Giugurta . 

FILESAG ( Giovanni ) , 
dottore della Sorbona e cura- 
lo di Sa Giovanni-in-Greve , 
mori iti Parigi I sua patria , 
deqano della^ facoltà teologica 
nel i6?8 li 27 maggio di 5^ 
anni. Ha composte varie o^ 
pere, intorno materie eccle- 
siàstiche e profane, piene di 
iJn' opprimente erudizione « 
Mon S(»no che un ammasso 
di passi , i quali unisce gli uni 
cogli altri, mercè alcune ri- 
flessioni con poco ordiM, e 
' metodo. Passa dal sacro al 
profano, fa lunghe digressio- 
ni, scritte con molta durezza, 
e stanca il suo leggitore tieir 
istruirlo. Le principali sue 
opere sono t I. Uri Trattato 
dcir autorità de^ Vescovi » Pa- 
rigi iòetf in 8^ IL Un aP 



/ivne auricolari^ dell* Idolatrie 
e deir 0/t^ine degli antichi 
Statuti della Facoltà di Fari^ 
già Essi sono uniti sotto il 
titolo di Opera plèra^ue, Pa- 
rigi téli iù 8"^, e sono ricer- 
cati * 

FILETA, poeta * gram- 
matico greco dell'isola di Coo, 
fioriva sotto Pilippt> e sotto 
Alessandro il Grande , e ftt 
precettore di Tolornh-Fiiadel-^^ 
fo • Compose Elegie , Epi* 
grammi ed altre opere , che 
non sono giunte sino a noi * 
Ovidio e Propei^ìo lo hanno 
encomiato nelle loro poesie | 
come uno de' migliori poeti ' 
del suo secolo. Èììano dice, =3 
,1 che aV'eva il corpo sì sot* 
„ tile e sì debole, ch'era co- 
„ stretto a porsi del piombd 
)j nelle saccocce, per non ^ 
5, sere portato via ^dal ven- 
„*'to cr : ractonto assai poco 
verisimile • 

FI LETE, etetìdo del pri- 
mo secolo, che, senza negau 
aipertamcfìre la' Rii^ufrezioni ^ 
sosteneva , non essetvene altra^ 
che ijuelia dal Peccato alla 
Ofazta* 

FILIBERfO, Tf^* E«* 

MAVUfiLE . 

* FILICAJA ( Vincenzo 
da ) , di cui si ha là Vitaxr^ 
quelle degli ./arcadi Illuflrìdel 
ànscimbeni y fu uno de'princi* 
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pali , cui la Poesia italiana 
deve il vantaggio o di aver 
conservata la sta natia eie* 
ganza ^ di averla presto ri- 
cuperata • Nato in Firenze il 
30 dicembre 1Ó42 dal Sena- 
tor braccio e àsLCarenjaSpi-r 
ni y diede nelle publiche scuo- 
le, sì di Firenze che di Pisa, 
grandi prove di raro talento, 
d'insaziabile avidità di stu- 
diare , e insieme di una fer- 
vente pietà , che sempre man- 
tenne , sinché visse . In età 
a ^i arjlo sposò ^tina Cap- 
poni , e continuò nulkdime- 
no a vivere lungamente in 
un tranquillo ritiro ^ dividen- 
do il tempa tra gli studi del- 
la poesia , tra i doveri di pa- 
dre di famiglia e tra gli e- 
sercizj della religione. Alie- 
no da ogni jattanza^appéna ar- 
diva mostrare le sue compo- 
sizioni ad alcuni pochi ami-^ 
ci, perchè le esaminassero se- 
veramente. Ma le belle Can- 
£0»/, da lui fatte in occasione 
deir assedio ài Vienna , qua- 
si suo malgrado , il r(?ndero- 
no famoso al mondo . Le let- 
tere, a lui scritte dall' impe- 
Ator Leopoldo , dal re di Po. 
Ionia e dal duca di Lorena , 
l'anno conoscere , qual mera- 
viglia destassero ì suoi com- 
{►pnimcnti ancor fuori dell* 
tali a. Anche la regina Cri- 
Jìtna di Svezia fu così rapita 
dalle poesie del FiUea/a^ che 
a lui ne scrisse congratulaiH 



dosi ; e avendo poscia rice- 
vuta la. magnifica suz Canzjo^ 
ne in di lei lode , lo ricolmò 
di onori, e lo ascrisse, ben- 
ché assente, alla sua Accade- 
mia^ Volle in oltre incari-, 
earsi di mantenere i di lui 
figli , come, se fossero suoi 
propri, il che fece, sinché 
visse , giacché sapeva, che il 
Poeta trova vasi in una me- 
diocrità, che poteva dirsi ri- 
strettezza . -Comandò di pìh 
a Vincenzo dì non palesare 
questo suo beneficio, perchè 
( diceva ella ),sarebbesi ver- 
gognata, se si fosse saputo > 
che sì poco e}la facea per un 
uomo sì grande . Dal Gran- 
duca onorato della carica di 
Senatore , fu anche impie- 
gato ne' governi di Volterra 
e di Pisa , nella carica di se- 
gretario delle tratte ^ ed in* 
altre cospicue magistrature • 
In ognuna di tali incomben- 
ze adempì sempre esattissi- 
mamente il suo dovere , con 
somma soddisfazione del prin- 
cipe, e con meritarsi insie- 
me le benedizioni de' popoli. 
L'amore della giustizia , la 
soavità del tratto, la tenera 
compassione verso gì' infelici, 
e r altre egregie doti , onde 
il senator Filicaja era mira- 
bilmente adorno , gli conci- 
liarono universalmente la sti- 
ma e l' affètto di ogni classe 
di persone- Così visse rispet- 
tato «d amato sino all' età di 

Ó5 



6$ anni , e nel dì 25 settem- 
bre 1707 chiuse in pace i 
suoi giorni co' più sinceri con- 
trassegni di fervente pietà , 
generalmente compianto da 
chiunque conoscevate , e da 
tutti gli amatori delle lette- . 
re e dell' italiana poesia . Ne . 
fu egli ia fatti uno de^prin» 
cipali ornamenti . Nelle Cj»- 
Zfifii non meno che xìe\Scnet^ 
tif tra' quali è celebre quel- 
io, che coinincia: 
Italia , balia , /« , cui 
feo la forte &c» 
egli è sublime, vivace, ener- 
gico ^ maestoso, e quanto sia 
alla forta di sentimenti e gra- 
vità di stile , non ha forse 
chi lo superi • Era membro 
deir accademia della Crufca ^ 
e di quella degli Arcadi di 
Roma • La migliore e piti 
stimata edizione delle sue -Pof- 
fit Tofcane è quella fatta da 
suo figlio, Firenze 1707 in 
f. ed in 4"". Se ne sono pò- 
scia fatte molte altre, special- 
mente in Venezia , ora in 
8" ora in 12^ aggiuntavi la 
Vi:a deir Autore, scritta da 
Tommaso Benavtnturi . Ma 
tra le receni;i la più bella e 
più pregiata è quella di Li- 
vorno colia data di Londra , 
\^il voL z in 12. Si hanno 
pure dello stesso Filica/a al- 
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le Pr9se Fiorentine» 

* FILIPPICO ( piutto' 

fio FiLEPico) Bardane, 

era figlio di ^/V^/òz-c» , patrizio 
d' una illustre famiglia Ar- 
mena. Essendosi sognato, ch^ 
era per diventar imperatore, 
perchè gli parve di veder un* 
aquila, svolazzare sopra il suo 
capo, ed avendone fatta pa-. 
roia con alcuni , ciò fu ca- . 
gione , eh? T imperatore T/i 
berìo jibfimero 16 cacciasse in 
esilio nel 701. Cib non o- 
stante,r accidente portò, che 
il sogno si avverasse , e die- 
ci anni dopo Filippica salì 
sul trono imperiale . In oc- 
casione delle crudeli oppres- 
sioni e barbare stragi, eserci- 
tate ósiìV imp^ Giufliì^iaftó il 
nell? antica Chersoneso , og* 
gidì Crimea, i pochi di que- 
sti popoli sopravanzati al mair 
cello , assistiti dai Gazari , 
proclamarono imperatore d' 
Oriente Bardane ,che ivi tro- 
vavasi inr esilio , e che assun- 
se il nome di Fitippice ^ V 
anno 711. E' un errore ma- 
nifesto l* asserzione del testò 
Fracicese , che Filippico si fa- 
cesse proclamar imperatore 
dopo aver fatto ammazzare Git^" 
fiiniano a tradimento. Fu* que- 
sti uccito per ordine di F#- 
Uppico già proclamato, e ciò 



le stampe alcune Posne lati* ' seguì nel mezzo del campo, 
-"! , scritte ancor esse con e- ove, raggiunto dalle truppe di 

Bardane , restò abbandonato 
dalla maggior parte de' suoi 

^iVed. 



leganza ; e qualche OrazS&m 
ed alcune X^rrrrr, inserite nel- 



( Pidf. GtUSTmiAKO ti,) , 
nel quale articolo di ciò pu- 
re convengono i Sig. France- 
si con un^ specie di contrad- 
dizione col presente . Filippi^ 

co tra un principe di bella . vàllerizzo , entrato In palaz 
figura, d^ un contegno impo- zo con un corpo di soldati, 



sin sotto te porte della znù^ 
e a dare un orrido guasto ai 
contorni , si ammutinarono i 
Nella vigilia di Pentecoste 
del 713 Rufo^ sdo primo ca* 



nente , bravo parlatore , ed 
anche tenuto per prudente ; 
ma i fatti lo scoprirono in- 
dolente, indegno del trono , 
ed unicamente intento a pro- 
cacciarsi piaceri . Dedito sen- 
za ritegno alla libidine, onde 
non rispettava nà gli altrui 
talami , né i sacri chiostri , 
alieno da ogni cura di go- 
vèrno, non attendeva che a 
darsi bel tempo e a dilapida- 
re i tesori, ammassati da'pre* 
cedenti Augusti . Intanto V 
'impero restava in preda alle 
nazioni barbare, ed egli non 
aveva attività , che in per- 
seguitare la Fede, giacché im- 
bevuto degli errori contrari 
air unità della chiesa Catto- 
lica , fece anche dichiarare 
nullo il Concilio sesto gene- 
rale , e condannare i Padri , 
che avevanlo tenuto. Quindi 
i Romani noi vollero mai ri- 
conoscere in imperatpre , né 
nominarlo, come tale . Poco 
di fatti durò il suo regno • 
Gli abitanti di Costantinopo- 
li , veggendo, che , oltre gli 
altri vizi , la sua dapocaggi- 
ne rendeva arditi 'i Bulgari 
dalP una , i Saraceni dall' al- 
tra parte a far delie scorrerie 



tro^vòf il vile monarca , che 
dormiva dopo il pratnzó , la 
fece tirar fuori , gli furono 
cavati gli occhi , ma gli si 
lasciò la vita* Venne depo- 
sto, dandogli per successore 
Aftemk , che prese il nome 
di ^naftafio , e mandato in 
esilio, ivi pòco dopo mori « 
Benché vi sicno alcune me^ 
daglie, nelle quali porta il 
nome di Filepìco , ciò non o-» 
stante comunemente non vie- 
ne conosciuto , che sotto quel- 
lo di Ftlippìcoé 

FIUPPINO ( Dan), ba- 
stardo di SzvoyZjVed^i caE* 

QUI * 

I. FILIPPO lì re di Ma- 
cedonia , quarto-genito di A-- 
minta , fu educato in Tebe , 
ove suo padre avevalo man- 
dato in ostaggio. Fece risaU 
tare sin dalla sua gioventìi 
quell'ingegnosa astuzia , quel- 
la grandezza di coraggio ^ che 
glj acquistarono poi un no- 
irk sì celebre , e al tempo 
stesso sì potenti nemici . Do- 
po la morte di Perdicca iii, 
suo fratello, si fece dichiarar 
tutore del proprio nipote , e 
ben presto sii pose sul trono 
in di lui vece 1' anno jòa 

av« 



iv. G. C.Xd stato era scom- 
paginato per le gravi !fcQSse 
di varie rivoluzioni : Filippa 
si applicò a ristabilirlo .Gì* 
Illirj , i Peonjjì Tfaci vol- 
lero profittare della di lui 
eio^ntù , per dichiarargli la 
guerra ; egli disarmò questi 
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glia , divisa in dieci schiere, 
ordinariamente composte dt 
idoo uomini per cadauna i 
cento di fronte • sedici dr 
fondo. Presentavano una sic-* 
pe di scudi e di aste impe- 
netrabile , perchè tutte le pic- 
che, oltrepassando da una iir 



due ultimi popoli a forza» di altra fila , legavano - insieme 
regali e di promesse , e 1' al- tutto quel corpo , che occu* 



TTo non osò piti moversi . Vin 
citore mercè la politica e Ja 
furberia , dichiarò libera Am- 
fipoli , città y che veniva pre- 
tesa da Aten^, come una co- 
lonia « Era suo disegnò di a- 
ver cura di questa republica, 
e di non esaurire le sue for-j 
2e, volendo conservare la sud- 
detta piazza . Gli Ateniesi ^ 
poco sensibili alla di lui at- 
tenzione , armarono peis to- 
gliergli la corona ; ma il re 
Macedone li debellò presso 
Metone, e fece gran nunfe- 
ro di prigionieri , che riman- 
dò senza riscatto . Fu una^ 
'tale vittoria il frutto della 
disciplina , die aveva intro- 
dotta nelle sue truppe; e la 
Falarifge Macedonica n^^ebbe 
il pritìcipal onore , Era que- 
sta un corpo di fanteria di 
grave armatura , composto 
per lo più di i6 mila uomi- 
ni , che avevano ciascuno u- 
no scudo di sei piedi di al- 
tezza, ed oltre la spada a- 
vevano una picca, denomina- 
ta J"#r//;r#, lunga 21 piede • 
faceva 11 centro delia batta- 



pava grande spazio di terre- 
no , e ne rendevano" insoppor- 
tabile r impeto , qualunque' 
volta mantenevasi serrato •^ 
Ma !' estensione d* esso cor-i- 
pò faceva , the -sovente per 
r ineguaglianza! del terrena 
ó per altro motivo non po- 
tesse tenersi strettamente u- 
nito ; e allora , penetrander 
pe' vuoti le coorti e i piccio- 
li manipoli , ed a motivo del-* 
le lunghe armi non^ potendo 
rivolgersi i soldati della Fa- 
lange , questa rimaneva fa^ 
cilmente- sconfitta • I prospe- 
ri strtcessi delle armi di Fr- 
tippo ^ e sroprattutto la sua 
generosità dopo la vittoria ,' 
fecero desiderare ìa pace eia 
di lui alleanza dal popolo di 
Atene, ed essendovi già di-^ 
Sposti gli animi da uiia par-' 
tè e dall'altra ,* non tardò a- 
eonchiudersi. Essendo per tal 
guisa divenute favorevoli le' 
circostanxe, per vendicarsi de- 
gV Illir; ^ Filippo rivolse le 
armi cóntro di essigli vinse, 
e liberò i suoi stati dal loro 
giogo . La sua ambizione , 
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tecoiidata dal suo valore e 
. dalla sua prudenza y Io ren« 
dette padrone di Crenide , 
città fabbricata da'Trasj , a 
cui di€de il suo nome • im- 
portantissima era la conqui* 
sta di tale città, pct le mi* 
niere di oro , eh' eranvi all'in- 
tórno. Il monarca Macedoac 
vi pose molti lavoratori , e 
fii il primp, che facesse bat- 
tere in suo nome la moneta 
à^ oro • loipiegò indi le sue 
ricchezze a procacciarsi spie, 
5 partigiani in tutte le piii 
importanti città della Grecia, 
ed a fare conquiste s^?za l;ì 
via dell'armi • Il matrimonio 
di Filippo con Olimpia ^ figlia 
di Neoftolemo re de Molossi, 
e la nascita di Aleffandro^ po- 
scia soprannominato il Gran- 
dej misero il colmo alla sua 

felicità ( /^ir^/.ARlSTAKDRO). 

Riferisce Plutarco , che Filip^ 
pOy assente da' suoi stati, ri- 
cevette nello stesso giorno tre 
grandi notizie, cioè: d'esse- 
re stato coronato ai giuochi 
Olimpici ; d' una vittoria ri- 
j^ortata dalle sue armi contro 
gl'IllÌTJ3 e che gli era nato 
un figlio . Scriss^ egli stesso 
ad jirijhtìU y per pregarlo a 
voler assumerne 1' educazio- 
ne , e la lettera» da lui scrit- 
ta a tal uopo, non fa meno 
onore al monarca , che al fi- 
losofo ( yed. ABLISTOXJiE ). 

Intanto egli dilatava le sue 
conquiste nella Tracia. Me- 



lone, piccola città di queste 

contrade , non potè resister 
lungamente alla di luibravu* 
ra ; ma questo assedio gli 
divenne funesto per un colpo 
di freccia ,' che gli scagliò 
jijiero ncir occhio destro (y€d. 
ASTÌBRO ) ^ Già da lungo 
teq[ipo Filippo meditava il di- 
segno d'invadere la Grecia • 
, Fece il primo tentativo sopra 
Olinta , colonia e baloardo 
degli Ateniesi. Qiiesta repu- 
blica, fortemenre animata dal- 
l' eloquenza di D$moJiene , 
sped) 17 galere e due mila 
uomini in soccorso di essa 
città; ma tutti questi sforzi 
furono inutili contro gli stra- 
tagemmi del' Macedone , che 
corruppe i principali 9Ìttadi- 
ni, ed Olinta venne data in 
suo potere. Padrone di que- 
sta piazza , la smantellò da 
cima a fondo , e guadagnò 
le altre città vicine , a for- 
za di liberalità e di feste , 
le quali diede al popolo • 
Piombò indi sopra iFociani, 
e li vinse. Filippo^ che ope- 
rava sempre da gran politi- 
co, si fece dichiarare capo 
degli Amfìttioni, e poscia in- 
dusseli ad ordinare la rovina 
delle città della Focida. La 
-Grecia però cominciava ad 
aprire gli occhi sopra la di 
lui crudele politica . Quindi 
Filippo , temendo , che si sol- 
levasse, ritornò colmo di glo- 
ria nella Macedonia; ma sem- 
pre 
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ffc a^ido di sangue ediorO) 
porrò il fuoco della guerra 
nell' Illiria, nella Tracia 'e 
pei Chersoneso • In seguito 
si rivolse contro l' Eubea , i- 
sola, che a motivo della sua 
situazione veniva da lui no- 
minata /f P^ajì'je della Gre- 
cU. S'impadfonì della mag- 
gior patte di questo paese 
non meno col mezzo dell' 
oro, che del ferro; ma Fo' 
ckne , eroe Ateniese, venne a 
liberar il paese niedesinio dal 
tirannico domitiio dei re Ma- 
cedone . Questi, inseguito da 
un nemico , contro di cui non 
avevano possanza né il suo 
danaro, né le sue armi \ di- 
chiarò la guerra agli Sciti , 
e fece sopra di essi un con- 
siderevole bottino. Costretto 
a combattere al suo r'torno i 
Triballi ^ fu colpito da una 
freccia , che gli ferì una co- 
scia ; ed , appena guarito da 
tale ferita , rivolse di nuovo 
tutte le sue mire contro la 
Grecia. Entrò dapprima nel- 
la Beozia , e le due armate 
vennero alle mani a Chero- 
nea V anno 338 av. G. C. 
Lungo ed ostinato fu il com- 
battimento ; ma in fine la 
vittoria si decise per Filippo. 
11 vincitore innalzò un tro- 
feo, sacrificò agli Dei , e^si 



accresciuto il di lui orgoglio, 
passò sul campò ad insultare 
i morti e 1 prigionieri , L* 
oratore Demade^ ch'era nel 
numero de' secondi, piccato 
per tale indepnità , non po^è 
trattenersi dal dire al princi- 
pe : Perchè fata voi il perì9' 
na^§io di Tersite , quando pò^ 
preste essere un Agamennone ? 
Questo generoso avvertimen- 
to profittò a Detnade la liber- 
tà , e fu cagione, che in ap- 
presso fossero trattat'i con as- 
sai maggiore dolcezza i com- 
pagni della sua sventura •Vin- 
citore della Grecia , Filippo 
osò rivolgere le sue mire all^ , 
conquista della Persia, e si 
fece nominare capo di quest* 
intrapresa nell' assemblèa ge- 
nerale de' Greci • Preparavasì 
ad eseguire il suo progetto ^ 
quando in un banchetto fu 
ucciso da Pausania^ uno de 
soldati delle sue guardie, 1* 
anno ^^6 av. G.C. 47 di sua 
età, dopo averne regnati 24. 
Filippo aveva i vizj e le ap- 
parenze delle virtii , che na- 
scono da una smisurata am- 
bizione . La sua politica , la 
sua arte di dissimulare »i suoi 
raggiri dovevano esser attri- 
buiti al suo ardore per le con- 
quiste: egli aveva quell'elo- 
quenza, che danno le forti 



abbandonò alla crapola in una passioni : quell' attività e quel- 
festa ^ che ordinò per celebra- la pazienza nelle fatiche del- 
ie il suo trionio . A motivo la guerra, frutto d' un irisa- 
Jcir ubbriachezza essendosi ziabilc amore per la gloria: 

tra 



Era generoso, magnanimo , 
virtuoso, meno per massi nia 
che per capriccio . Non si sa, 
perchè si facesse dire ogni * 
giorno ! FILIPPO , sovvengati^ 
che sei mortale : la conseguen- 
xa di questa verità non sa- 
^prèbb^ella forse stata di ren- 
dere felici i suoi stati , e di 
lasciar in pace quelli 4egli 
altri? Tra il gran numero di 
fatti e detti memorabili di 
questo principe , riferiti da 
Plutarco j ecco quelli, che pi ùi 
lo caratterizzano . Trovavasi 
presente alla vendita di alcu- 
ni prigionieri in una positu- 
ra indecente : uno d' essi ne 
Io avvisò : Si ponga ^uest^uo- 
fno in libertà y disse Filippa, 
non sapeva , f // ei fosse uno de 
4niei amici. Venendo pressato 
con vive suppliche, a voler 
favorire un signore della sua 
corte , che andava a perdere 
la propria riputazione a mo- 
tivo d' una sentenza giusta , 
ina severa, Filippo non vol- 
le acconsentirvi, ed aggiunse, 
0mo meglio^ che sia disonorato 
e£li che io , Una povera fem- 
»iina importunavàlo , perchè 
le amministrasse giustizia : 
egli rimandoria fiìx volte , 
allegando di non aver tempo 
d* ascoltarla r Lasciate adm- ' 
fue d'effer Re\ gli diss'ella 
con trasporto ; Filippo 'senti 
tutta la forza di questo rim- 
provero, e la compiacque im- 
mediatamente • Un' altra fem- 
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mina presentassi a chiedergli 
giustizia, mentre usciva dal 
pranzo, e fu da esso condan- 
nata. Me ne appello jesclsiiTìh 
ella subito; ed a chi vi ap- 
pellate voti le disse il monar- 
ca : a FILIPPO digiuno^ ri- 
spose la donna ; all'udire que- 
st' arguta risposta , il re aprì 
gli occhi , e ritrattò il sua 
giudizio . S'ei possedeva qual- 
che virth, era segnatamente 
quella di soffrire con pai len- 
za le ingiurie p Democarc , cui 
i Greci avevano dato il so- 
prannome di Parresiajìa , a 
motivo della troppo gran pe- 
tulanza della sua lingua, era 
nel novero de' Deputati , che 
gli Ateniesi avevano inviati 
a questo monarca. Filippo in 
fine dell' udienza , pregò gli 
ambasciatori a dirgli , se po- 
teva prestare qualche servigio 
agli Ateniesi — , // pia gran 
fervigio , che tu possa toro fa- 
re, ripigliò Democaro, ì quel- 
lo di andarti ad appendere . 
Una sì barbara risposta ecci- 
tò U giusta indegnazione di 
tutti gli astanti . fiUppOy fe- 
ce cessare tutte le mormora- 
zioni , ordinando , che queir 
insolente venisse rimandato 
senza fargli alcun male. Quan- 
to a Vi?! ,' soggiuns'egli, d(te^ 
ai voflrt signori , che co Uro i 
quali ardiscono proferire simili 
insolenze , son9 più altieri , che 
coloro^ i quali fanno utTirle e 
perdonarle* Venuto in cogni- 

zio- 
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zione, die alcuni ambascia- 
tori Ateniesi in' piena assem- 
blea lo caricavano di atroci 
iifgiurie, disse: Sono ad essi 
molto obbligaio\ merìtre sanò (T 
fir' innanxi <osì ctrcospettp nelle 
mit aTJQni e nelle mìe parole , 
che ìt convìncerì) di memognam 
Un detto di Filippo y il qóa- 
le gli la meno onore, chele 
precedenti azioni , era , che $ 
fanciulli si tengono a bada co' 
giocoiini^ e gli uomini co' glw 
fomenti. Questa «aassima o- 
diosa, che in V anima ed il 
movente della sua politica, ha 
latto dire, ch'egli era in gran- 
de ài , che Luigi X i fu poscia 
in pìccolo • Veggansi pure me- 

KECRATE e VI OLIVIER., ^ 

II.FILIPPO V, re di Ma- 
cedonia, era fanciullo , quan- 
do morì suo padre Demettf 
III. Venne lasciato sotto la 
tutela di jintigonoy suo cugi- 
no , che assunse il titolo di 
re, e lo tenne per rz apoi ., 
JJopo la morte di questo prin- 
cipe, Filippo in età di 15 
anni salì sul trono Tanno zzo 
av. G, C. Furono gloriosi i 
priiicip; del suo regno , mer- 
^è le conquiste, fatte da Jta- 
», generale npn meno stima- 
bile a motivo del suo amore 
per la giustizia, che per la 
*5ua abilità nella guerra . Un 
« virtuoso carattere divenne 
insoffribile ad un principe , 
che voleva darsi in preda ^ 



7>^ 

ebbe U vile crudeltà dì far 
avvelenare questo bravo uffi* 
ziale. Il ^nio ambizioso ed 
inquieto di Filippo fu cagio- 
ne , che s' impegnasse in una 
guerra, le di cui conseguen- 
ze gli divennero poco favo- 
revoli. Venuto in cognizione 
delle conquiste di Annibale 
in Italia , si coUegb con esso 
contro i Romani . Eletto dal 
Senato il console Levino , per 
marciare contro Filippé^ ea- 
trò nella Macedonia , e col 
favore di un' oscura notte a- 
vendolo sorpreso in Ajpollo- 
nia^ lo battè, e lo costrinse a 
prender la fuga , dopo aver- 
gli incendiate le sue navi • 
Questa guerra fu seguita da 
una pace di poca durata . A- 
vendo avuto i Romani nuo- 
ve ocòasioni di doglianze con- 
tro Filippo , che aveva in- 
viato ad Jinnibale in Africa 
soccorsi d' uomini e di dana- 
K>, spedirono contro di lui 
il console Tito-Quinto Fla^ni* 
nio • Incontratesi 4e due ar- 
mate in vicinanza di Scotu- 
sa, città ^della Pelasgia in 
Tessaglia , s' impegnarono 
nella^ zuffa sull'eminenze, ap- 
pellate>sCi»ox«/Wf • Il re Ma- 
cedone, il cui esercito rima- 
se interamente disfatto , fu 
costretto a prender la fu^a , 
ed a chieder la pace per mei- 
zo di ambasciatori • Il Sena- 
to gliene prescrisse le condi- 
i^ioni I che furono molto umi-' 
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lianti, e questo nuovo trat- 
• tato diede fine alla guerra T 
anno 196 av. G.C. Ad inas^ 
sprire il rammarico, cagiona- 
to dalle perdite , sofferte al 
di fuori, si aggiunsero noa 
lievi domestiche amarezie . 
Il merito"^ di suo figlio Deme^ 
trio eccitò la gelosìa non 
meno d^l genitore, che dell' 
altro suo figlio i*frffo , il qua- 
le ebbe l^indegBt malignità 
di accusare V innocente fra^ 
tello presso il padre, che a- 
spirasse alla corona. Fìiipp9^ 
troppo credulo , fece morir di 
veleAo r infelice calunniato # 
La privazione poscia di un 
tale figlio fecegli aprire gli 
occhi sulla di lui condotta, 
sulla sua ingiustizia e ^su 
quella dì Persiti . Già aveva 
disegnato d' innalzare sul tro- 
no jinti^0no , in vece d' un 
figlio ingiusto e barbaro ; ma 
non potè eseguire una tale 
idea , essendo stato {jrevenuto 
dalla morte, che lo colse in 
Amfipolì nei Tanno 178 av. 
Gk C. dopo un regno di 42 
anni • Con ragione questo 
principe è stato paragonato 
al celebre Filippo^ padre di 
Alessandro il Grande : aveva 
anch' egli le di lui virtù e i 
di lui vizi y ma con questa 
differenza, che il primo an- 
nunciò la grandezza e -il' se- 
condo la decadenza della Ma- 
cedonia ,' i . 
111. FILIPPO, Frigio d' 



origine , cui Antioco Epìfétne 
stabilì governatore di Geru- 
salemme ; tormentò crudel- 
mente gli Ebrei, per obbli- 
garli a cambiar religione • 
Antioco sul procinto di mori- 
re , stabilì lo stesso Filippo 
reggente del regno , e gli po- 
se tra le mani il suo diade- 
il manto reale e il 



ma. 



suo 



anello, affinchè li consegnas- 
se poi al di lui figli* , ^fitrio- 
€0 Eupatori. ^2, Lisia s'im- 
padronì del governo^ sotto il 
^Bome di questo fanciullo • F#- 
lippoy che non era il piò for- 
te, fuggì in Egitto col cor- 
po di Epìfane f per chiedere 
soccorso contro Tuàirpatorc; 
e i' anno seguente profittò 
delP assenza di Lisia j ch'era 
occupato còiitro gli Ebrei • 
Invase la Siria , e prese An- 
tiochia ; ma Lisia , ritornan- 
do tosto indietro, ripigliò la 
città, e fece morire Ftlippd . 
IV. FILIPPO , figlio d' 
Erode il Grande e di Cleopa- 
tra\ e fratello di Antipa , spo- 
sò Salame y quella danzatrice, 
che dimandò la testa di S. 
Giovarmi Battijla . Essendo 
stato confermato da Auguflo 
il testamento d' Erode , che 
lasciava a Ftlìpp-i la tetrar- 
chia della Golonitide , della 
Betatiia e della Paneade, que- 
sto principe si trasferì ne'suoi 
stati y -e pose o§ni sua cura 
in rendere felici i suoi sud- 
* ciiti « Amava soprattutto la 

giù- 



FIL 



II 



giustizia 9 e per assicurarsi , 
che fosse eseguita , percorre- 
va tutte le città del suo do- 
minio , facendosi recar» . ap- 
presso una specie di trono , 
fu di cui assi devasi per am- 
ministrarla ^ ed appagava o- 
gnuno colla sua clemenza e 
la sua equità. Fece ristabili- 
re magnificamente la città di 
Paaeada, che denominò C^- 
sarea in onore di Tiberio ^on- 
de poi fu appellata Cesarea 
di Filippo . Aumentò parU 
menti il borgo di Betsaida , 
e gli diede il nome di Giù* 
itade a motivo di Giulia fi- 
gliuola di ^ugulìo . Morì do- 
po 37 anni di regno il 20'' an- 
no di quello di TiberÌQ — Vi 
iuun altra FiLiPPo,figlio anch* 
esso del ^rmà' Erode ^ ma di 
wn' altra moglie, per nome 
Marianna ^ questi sposò £- 
indiade j e fu padre di Salo- 
w^ , di cui abbiam parlato 
al principio di quest' artico- 



FILIPPO (San ) , a- 



lo 



pò gli rispose, che w ne vor- 
rebbero pia di a 00 danari • In 
occasione del lungo discorso » 
che G. C. tenne a' suoi A- 
postoli nel di precedente al- 
ia sua passione , Filippa Io 
pregò , che gli facesse " vede- 
re il di lui padre j ma il Re- 
dentore rispose :Céi vede me^ 
vede anche^ il Padre mie. Ec- 
co tutto ciò, che ci viene ac- 
cennato dal Vangelo circa 
questo santo Apostolo . Gli 
autori ecclesiastici aggiun- 
gono .9 eh' era matitato , 
che aveva ' varie figlie , che 
andò a predicare nella Frigia, 
e che morì a Jcrapoli , città 
di questa provincia, dopo P 
anno 84 deir era volgare • 

VI. FILIPPO, il secondo 
Ìl^ fette Diaconi , che furono 
eletti dagli Apostoli dopo l' 
ascensione di G. Cristo. Cre- 
desi , che fosse di Cesarea 
nella Palestina ; almeno è 
certo, che ivi dimorava , e 
che vi aveva quattro figlie 
vergini , che profetizzavano* 



postolo di GESÙ* CRISTO , Dopo il martirio di santo 
nacque in Betsaida, città del- Stefano y essendosi dispersi gli 
ja Cjahlea sulle sponde del Apostoli, il diacono Filippo 
i^S'J di Geaesar^th . Fu il ' * '" 

primo , che dal Salvatore ve- 
l'asse chiamato a seguirlo. A 
':'! r Uomo^Dio, volendo a- 
limentare cinque mila perso- 
D.-' » che il seguivano , indi- 
n/.LÒ la sua interrogazione' , 
ove si potesse comprar del 
pane per tanta gente? Filip- 
Tem.XL 



irecossi a predicare il Vange- 
lo nella Samaria , ove fece 
molte luminose conversioni • 
Ivi trovavasi tuttavia , quan- 
do un Angelo gli comandò, 
che si portasse su la strada, 
la quale discendeva da Geru- 
salemme a Gaza . Filippo 
ubbidì ^ v' iacoacrò V eunuco 
F di 



ti 

di Cpt4ac$^ regina di Etio- 
pi^, e lo b?ittezi6f 

VIL FIUPPQ BENIZZr 

( San )^ quipto g^per?ile de^ 
serviti ovvero de' servi di M. 
Vergine, propagatore ber^sì , 
in^ non già fondatore dj quer 
st'Ordine, come silcuni error 
pe^mente hgnno asseyitp, nac- 
que in Firenze nel 12132 d' 
vn^ nobile famiglia, ottenne 
r approvazione . del suo Órdi- 
ne nel concilio generale di 
Lione i\ 1274) e morì nella 
^ittà di Todi neìr Upibria il 
^2 agosto I2^^. Leone, x lo 
beatificò nel iS?^»? Clemnr 
te X ^o pose il 1671 nel car 
tf logo de' Santi . La sua Fi- 
ta é statai scritta dall' a^b^ ikf/^^ 
lavai , 

FILIPPO NERI ( San ) , 
Ved* NERI. 

Vili, FILIPPO ( MarcQ 
(jfiulio ) , irnper$[tpre Roma- 
pp ) spprannomato P Arabo ^ 
p^tQ in Bostri neil' Arabia di 
oscura famiglia, mercè il suq 
inerito s'innalzò a'primjgrj^- 
di militari . Divorato d^U' 
^rpbizio^e di ^ regnare , fece 
uccidere Gordiano il Giovine ^ 
di cui era capitano delle guarr 
die , e si fece elegger iippe-^ 
r^itore in di lui luogo T ^nnq 

%^ ( Ved. BASfLAS ) , fi- 

/i^j>tf • impaziente di ritorna- 
3:e a Roma , cedette la Me^ 
sppotamia a' Persiani , e ri- 
tornò coi suo esercito nejla 
§iyi^, ©i la f«ssò li R9«i, 



ove procure di gus^d^ignstrsi l' 
jiffettQ del popolo colla su^ 
4olcezz^ e colle sue liberali- 
tà , Fece far un canale di 
qn^ d$^l Tevere, per provve- 
dere di ^cqu^ un quartiere 
della città y eh' jer^ae mancan- 
te . Celebrò indi i giuochi 
5ecol^ri, destinati a solenniz^ 
z^r di centGh in cen^o anni il 
giorno della fondazione di 
Kom^; e rendette una tale 
festa più Jtnagnifica di quello, 
che avesse mai fatto ^Icuno 
^c' prcjce^epti principi . Le 
cacce , i combattimenti delle 
bestie feroci nel gran circo 
furono senza numero , E) uè 
piila glj^di^tori con^batteronp 
sino, all' ultimo sangue, a fin 
di dare maggior piacere a' 
F.oniani , 'Da un' altra parte 
vi furono differenti giuochi 
2^^ tea^trq di' Fompeq per tre 
giorni e tre notti y ma sulla 
noe di sì brillanti diverti nien- 
ti , restò turbata la publica 
gioj^ a motivo dell' incendio, 
che consuft^ò la maggior par- 
te di questo ^uperbq edifizioé 
Si pretende, cl^e iri occasio-. 
ne ^ippqnto di questi giuochi 
secolari .F'^Uppqi q 5uq figlio 
abbracciassero il Cristianesi- 
mo , Ciò, che v'h^ di cer- 
to, si è , che i Cristiani otten- 
nero la libertà di praticare 
publicamente tutti gli eserci- 
zi della loro religione . Filip^. 
pò non godette lungamente la 
§uft usurpazione , Fu ucciso 

pres- 
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presso Veronal nel ^49 ^sl^ 
guoi proprj soldati , dopo es- 
sere stato sconfitto da Dedo ^ 
che ^veifa assunto il tiplo d' 
imperatore nelU Panrionia ^ 
Era allora in età di ^5 an- 
ni, e ne ^vev^ regnati cin- 
que ed ^l^uni niesi . Il delit- 
to avealo portato sul trono , 
f U viltà ve lo sostenne per 
qualche tempo j egli degradò 
la sua dignità ad oggetto di 
conservarla . Se que§t' ucciso- 
re del proprio monarca er^ 
Cristiano, corne molti pre- 
tendono, nop fece che diso- 
norare il Cristianesiipo ^ il 
quale tr^e più^ splendore d^i 
costumi e dglU pietà di co- 
loro , che lo professano , ch^ 
da' loro titoli e ds.lle* loro co- 
rone, — FiiiPPO di lui figlio 
fu trucidato xt2L le braccia di 
sua madre, in età di soli 11 
finni, ^verid© già m^nifest?te, 
benché sì giovinetto, t^li qua- 
lità, che lo fecero coo^pi^n- 
gere dall' in)pero, Feci, ota- 

CILIA, 

* IX. FILIPPO , quinto 
figlio di Federico Barbarossa ^ 
fu creato duca di Toscàns^ 
nel ii95| e duca di Sveyia 
r finna susseguente . Istituito 
poi tutore di Fedarice 11 suo 
nipote , mercè il testamento 
dell'imperatore Enrico vi, di 
lui fratèllo e padre del gio- 
vane principe, sotto pretesto 
di voler dare inaggior autorir 
tà ^lla sug rgggen?:a , tr^vji- 



glib per farsi eleggere re de* ^ 
Romani . Non ostanti molte 
opp )sizioni venne eletto impe- 
ratore da una parte degli elet- 
tori , e coronato in M^gonzA 
nell'ottava di Pasqua 11 9$, 
avendo assunto il riome di 
Filippo 1 1 , contando per pri- 
mo quel Filippo^ ch'era sta* 
to ?uc^essore di Gordiar^ ( Ved^ 
l'articolo precedente ), Sic- 
corT]ie r altra parte degli elet- 
tori diede la cororia imperia- 
le ad Ottone duca di Sassonia, 
questa doppia eleziorie accesef 
'nella Germania il fuoco d* 
una rovinosa guerra civile p 
Filippo fu scomunicato da In^ 
nocenzo ifi , che aveva rico- 
nosciuto il di lui competito- 
re j ma poi il rnedesimo pon- 
tefice , con7n)osso anche da 
una rispettosa lettera , scritta- 

f;li dal niedesinio Filippo , a 
ui si rivolse, quando vide, 
che in yarj incontri aveva 
sconfitto il suo rivale. Alcu- 
ni hanno detto, che la pre* 
detta s^oniunica fosse conce- 
pita ne' seguenti termini : /Vi- 
forsa da qualunqi^e principe 9 
che sì. nomini imperatore senza 
fa permissìo7fe della S, Sfde • 
Aggiugnesi, che il papa pro- 
mise di assolvere F//ippp, pur- 
ché per prezzo di una ta- 
le riconciliazione desse una 
sua figliuola in moglie al ni- 
pote di esso pontefice , e pet 
dote i ducati della > Toscana 
^ di §poleti e la Marca d* 
3F z hsr 



Ancana ; che FiD^po 
pieglic\ restare scomunicato , 
che venir assoluto sotto si- 
mili condizioni j ma che nul- 
ladimeno'le censure poco do- 
po furono tevate . L' abate Us- 
pergense dice all' incontro, di 
aver inteso dire , che tali con- 
dizioni furono adempite -, e 
che una figlia di Filippi^ fu 
data in isposa ^ Riccardo , 
non già nipote, ma fratello 
I di esso papa. Per altro , co- 
me avverte il Muratvriy que- 
ste asserzioni senza fondamen- 
to probabilmente devono ri- 
pi'tarsi ciarle , inventate dai 
ia'Uori di Ottone, Anzj, se- 
condo i dotti Maurini , nep- 
pure fu scomunicato Filippo^ 
ina unicamente l'arcivescovo 
di 'Colonia, perchè nel 1205 
avevalo incoronato di nuovo 
in Acquisgrana assieme coli' 
imperatrice Irene^dì lyi consor- 
te, figliuola deli' imp. greco 
Isacco PjÌn§eU* Comunque 
fosse, certo è , che dopo la 
gran vittoria, da esso ripor- 
tata contro di Ofr(?v«, il pon- 
tefice fece seco la pace. Ten- 
tò di più il papa medesimo 
diversi espedienti , per veder 
di riconpiÌ4afe i due rivali . 
Già prepara vansi Filir>po a 
nuove battaglie coKtio il suo 
competitore , ovvero contro 
H^'a!dcm-aro re di Danimarca, 
accorso con poderose forze in 
ajuro di Ottone , quando un 
funesto accidente rovesciò tut-r 
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amb t' i di lui disegni . Mentre 
trovavasi in Bamberga, un 
certo Oitone conte di IVhels^ 
bac^ cugino del duca di Ba- 
viera, nel di 21 giugno I20ÌJ, 
chiese udienza da • FilìppQ , 
che trovavasi in letto ^ per es- 
sersi fatto salassare da ambe 
le braccia , ed appena am- 
messo nella camera , sguaina- 
to il ferro, lo stese morto . 
Intese con ciò di vendicarsi 
di varj torti, e specialmente, 
perchi Filippo avevagli nega- 
ta in moglie la propria figliai 
Cunegonda , benché gliel'aves- 
se promessa e fossero seguiti 
gli sponsali ; e perchè pre- 
tendeva ancora che lo stesso 
imperatore' gli avesse di piti 
attraversato il matrimonio con 
una figlia del duca di Polo- 
nia. Filippo terminò i suoi 
f'iorni in età di ^4 anni , e 
a sua memoria è rispettata 
in Germania , come quella d' 
un- monarca generoso e sag- 
gio , e d' un guerriero corag- 
gioso e prudente. Il suo re- 
gno non, fu, che di circa die- 
ci anni , . ed egli non lasciò 
che 4 figlie: la predetta Cu- 
n&gonda , data in consorte a 
^e>?res!.o re di Boemia , Jkftf- 
ria moi'lie di Enrico duca del 



Bracante, Elisa maritata % 
Ferdinanda III re di Casti* 
glia, e Beatrice all'imperator 
Ottone IV, lo stesso rivale ifli 
suo padre, ma che però non 
ebbe colpa veruna nella di 

lai 



lui morte. 

RE DI FRAKCTA. 

* X. FILIPPO I , re di 

Francia, in età di 8 anni 
succedette nel 1060 al re £»- 
rlcù suo padre , che già ave- 
vaio (atto incoronare in Reims 
l'anno precedente. Il giova- 
ne principe ebbe per tutore 
ed il regno per reggente Bal- 
dovino V , conte di Fiandra , 
che disimpegno con molta 
saviezza- e zelo 1' una e l'al- 
tra incombenza. Diede una 
sconfitta ai Guasconi, che vo- 
levano ribellarsi, e morì nel 
1067, lasciando il suo pupil- 
lo in età di 15 anni . Nel 
1071 il giovane monarca 
marciò contro Roberto il Fri- 
sine , figlio cadetto del sud- 
detto Baldovino j il quale, in 
pregiudizio de' figli del pri- 
mogenito e di lui nipoti , a- 
veva invasa la contea delle 
Fiandre. Le sue armate s'in- 
contrarono presso Mont-Cas- 
sel , e quella del re Filippo j 
benché assai numerosa , restò 
disfatta , onde bisognò adat- 
tarsi a far la pace , e per frutto 
della sua vittoria il vincitore 
Roberto rimase tranquillo pos- 
sessore della sua usurpazio- 
ne. Guglielmo il Conquiftato^ 
re , dopo aver interamente 
soggiogata ringhilterra,piom- 
bò sopra la Bretagna . Il du- 
ca implorò , il soccorso del re 
di FratKia , che colle sue ar- 
mi ottenne la pace . Questa 
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poi venne t rompersi a njit* 
tivo di un motteggio , per 
cui irritato il re Britanno ^ 
portò la guerra in Francia 
nel 1087, e desolò tutto il 
contado del Vessin {Ved. u 
GUGLIELMO il Conquìfiatoré). 
Filippo procurò di ricrearsi 
delle fatiche della guerra 
mercè le donne ed il vino . 
Disgustato di sua moglie Ber- 
ta di Olanda , la ripudiò tiel 
1092 , benché ne avesse avu- 
ti già 4 Agli , sotto pretesto 
di parentela, cui allegò, per 
far annullare il suo matrimo- 
nio. Il vero motivo però fu, 
•perchè erasi perdutamente in- 
vaghito di Bertrada , sposa 
di Folco conte d' ^ngih , cui 
rapilla, e si servì pure del 
ministero delle leggi, per far 
dichiarare nullo il di lei ma- 
trimonio col detto conte d' 
Angiò nel 1093 sotto il mede- 
simo pretesto di parentela . 
Un vescovo di Beauvais eb- 
be il coraggio di benedire le 
scandalose nozze doppiamen- 
te adultere del re con Ber- 
trada , e che nulla perdeva-» 
no della loro manifesta ini- 
quità, benché si fosse affet- 
tata r abusiva formalità di 
fare dichiarar nulli entrambi 
i precedenti matrimonj . Ivo 
vescovo di Chartres , per a-* 
ver altamente declamato con- 
tro un tal disordine, fu po-^"^ 
sto prigionf • Tentò indi Fi^^ . 
lippo di tarlo deporre nel con* 
F 3 cilia 



tiìia di Reim? < chtf raduni 
Mei 1094 , ad oggetto di far 
confermare il suo iiiatrimo- 
nio : cosa, che^ parevài^li tan- 
to più facile , poiché Berta 
era già morta ; ma iri vece 
fu scomunicato ei medesima 
poco dopo nel Concilio di 
Autun da t^owe, legata ' di 
papa Urbano 11 # Ami questa 
pontefice , sebbene fosse di'na- 
2Ìone Francese, e si fosse re- 
cito a cercare un asilo.ini 
Francia , nelF anno seguente 
confermò egli stesso là pre- 
detta scomunica nel concilia 
di Clermont , né ebbe diffir 
colta di pronunziarne la sen- 
tenza negli stati medesimi 
del monarca, che -sconfiunicà-' 
tà. Temendo il re, che gli 
anatemi del Romano ponte- 
fice eccitassero i suoi sudditi 
ad alzare la stendardo della 
ribellione, spedì deputati al 
papa, da cui ottennero una 
dilazione, durante la quale 
gli fu permesso di usare la 
corona # Per infendere ^ cosa 
fosse questa permissione, fa 
d' uopo sapere , essere stato 
<?Gstume in que' tempi , che ' 
i monarchi nelle grandi so- 
lennità comparissero adorni 
' degli abiti reali e colla co- 
rona in testa \ che loro veni- 
va posta da un vescovo- La 
dilazione però era breve, e 
quindi avendo Filippo nel 
lopd licenziata Bertrada.ven- 
fte riconciliato nel concilia 
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di Nìmes ; msc, avendola poi 
ripigliata i' anno dopa, fu 
di nuovo scomunicato dal con- 
cilio di- Poitierg nel iioo • 
.Finalmente nel 1 104 Lamber-^ 
to vescovo d'Arras, delegata 
dal pontefice Pasquale 11 , por- 
tò a Filippo I^ assoltìizione itt 
Parigi, e là ristabilì nella 
comunione, dopo essersi fat-- 
to promettere , che più non 
vedrebbe Berttada 4 Ma F/- 
ìippo non fu lungamente fe- 
dele a tale promessa , e nel 
m^%^ di ottobre del 1105 si 
recò, colla sua diletta Bcrtra^ 
da alla corte del conte d'/^;j- 
gil y quello stesso, che dajei 
era stato abbartdonata.Nulla- 
dimeno la corte di Roma de- 
sistette in appressa dalle suef 
persecuzioni, e Suge' riferi- 
sce, che i figli nati da que- 
sto matrimonio furono espres- 
samente dichiarati capaci di 
succedere alla corona ( Ved* 

MONTTLHERI .)* CeSSÒ FUtp^ 

pò ài vivere in Melun il di 
29 luglio iioS in età di 57 
anni , dopa averrt^ regnati 
48 5 onde il sua regno fu il 
più lut^o di quanti aveanla 
preceduto, a riserva di C/o- 
tarto^ e di quanti vennercf 
dopa di lui , eccettuatine so- 
lamente Luiqì xiv e xv^C^ue- 
sto principe fu testimonio di 
varj grandi avvenimenti , suc- 
ceduti sotto il sua regno :ta-* 
li fdrorto le crociate, ch'eb- 
bero origine ia Francia; 1» 
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conquista d'Iiìghiltef rà , fatti 
da Gu^lìelm9 il Baflardo , dù- 
ca di Normandia &C4 Qiiari- 
tunqlie bravo nelle battaglie, 
e saggio ne' consigli , Filip- 
po non volle entrarne a pat- 
te, né fare in essi alcuna im- 
j)ortante figura. A motivo di 
dò egli parve a'su*ói sudditi 
tanto più spregevole, poiché 
quei secolo era più fécondjò 
di eroi s e quindi 1' autorità 
yeale nelle sue mani venne 
ad indebolirsi . Si è détto co- 
biutiéiriente , eh' éi fosse il 
primo tra i re di Francia ^ 
il quale, per autorizzare i di- 
plomi ed altre carte , si ser- 
visse della sottoscrizione de* 
gii uffiziali della sua corte i 
Questo fietò è Un equivoco : 
EmìiB I pria di lui aveva 
talvolta praticato lo stesso i 
XI. FILIPPO ii,sopran- 
iiorhato jìuguflé^iì Con^uijià- 
tore è DioAatbj nacque, nel 11 
agosto il 65 da Luigi yri ^ 
detto *il Gioirne , re di Fran* 
eia, e dà^/fce,&ui térla mó- 
glie ^ figlia di Ribaldo conte 
di Sciampagna y e pérventie 
alla corona dopo là ttiotté di 
^uo padire , tiel itSÒ in età 
dì i\ anni. Nella suàgìovén» 
tu noli si utìifoniiì) all' usò piÈI 
tornane delia maggior pdrte de* 
^li altri ptindpi; evitò lo sdógiid 
fatale de' piatftri ; é quindi 
ftt piii vivace il suo coràgstOi 
Sembrava, che il Ifed'Irtgnil- 
tetta volesse- pròfittatre-deilft 



di lui fhinórità, per invadere 
Una parte deMi lui stati. f/- 
lippo marciò coatro di lui , e 
io forzò colle armi alla ma- 
no à confermare gU antichi 
trattati tra i due regrti i 'fer- 
ini nata che fu là guerra, fece 
godere a' suoi popoli i frutti 
della paceiRaflfrenò le jirépo- 
tenze de' grandi signori , scac- 
ciò' i commedianti , stabilì pe^ 
ne cotitró i bestemmiatori , 
fece selciare le strade è le pti- 
bliche piazze di Parigi, è fin- 
thiuse nel ricintò di questa 
capitale- una parte de' borghi^ 
che le era ali intorno.. Parigi 
f(i ciccóndata con muraglie e 
torri ; gli abitanti delle altrs 
città si posero pure ali' impa- 
gliò dì abbellire le lóro prò. 
priei Dà lungo tèmpo gliE- 
brei esercitavano insoffribili u« 
surej e venivano anche accu« 
sàti di eiìoi'mi sacrilegi e di 
altre orrìbili bricconerie. FiV 
iìppo discàccioUi ' dal suo ìt* 
gnó ; né contetito di ciò di- 
chiarò assoluti i suoi sudditi da 
Sualunque débito verso i me- 
ssimi : azioiie per altro in- 
giusta , contrada al dritto na- 
turale , e per conseguenza ài* 
la religione • La tranquillità 
della Fràilcià fu ititórbidàta da 
Una differenza col copte di Fi- 
andra y che restò feliceitierite 
terminata nel 11 84. (Juaiche 
tempo dopo fece la guerra ad 
Enrico ti re d' Ingfiiltefra , 
tui tolse le città d'Issoudun^ 
t 4 di 
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di Tours, di Mans ed altre 
piazze • Allora si trovava agi- 
tata tutta l'Europa dairépidc- 
mico furore delle crociate, e 
Filippo ancora ne restò attac- 
calo al pari degli altri prin- 
cipi • S'imbarcò nel 1190 con 
Riccards i re d' Inghilterra, 

{)er soccorrere i Cristiani del- 
a Palestina , oppressi da Sa- 
ladino . Questi due monarchi 
si recarono a porre l'assedio ad 
Accon ovvero Aera , eh* i T 
antica Tolemaìde . Davanti a 
quest' importante piazza erano 
raccolti quasi tutt' i Cristiani 
^'OxxQTìXe: Saladino era impe- 
gnato verso r Eufrate in una 
guerra civile • Quando i due- 
monarchi Europei ebbero uni- 
te le loro forze a quelle de' 
Cristiani d' Asia, si era for- 
mato un corpo di più di 900' 
mila combattenti • Aera si re- 
se il dì i^ luglio 1191 ; ma 
}a discordia , che doveva ne- 
cessariamente dividere due ri- 
vali di gloria e d' interesse ^ 
quali erano Filippo e Riccar- 
do^ fece più male , di quello 
che facessero fortunate impre- 
se que'300 mila uomini, f/- 
lìppo stanco di sofftire tali di- 
sunioni , e guardando di mal oc- 
chio l'ascendente, che in tut- 
to si arrogava sopra di lui T 
impetuoso e violento Rìccar^ 
, >la esso considerato come 
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suo vassallo , si restituì alla 
propria patria , cui forse non 
avrebbe dovuto abbandonare } 



ma cui certamente doveva ri- 
vedere con magg'ror gloria • 
Del resto e&li fu attaccato 
(per quanto dice la storia) da 
una malattia di languore , i di 
cui effetti vennero attribuiti a 
veleno , e che poteva mera- 
mente essere stata prodotta dal 
vorace aifdore di un clima tan- 
to diverso da quello di Fran- 
cia • Egli vi perde i capelit , 
la barba, le unghie, e gli cad- 
de per sino la pelk*. 1 medi- 
ci lo pres'iarono , perchè ri- 
tornasse in Francia , e si de- 
terminò a seguire il loro con- 
siglio . Dopo il suo ritorno ob- 
ligò nel seguente anno BjWo- 
vino 'vili conte di Fiandra a 
lasciargli la contea d'Artois . 
Rivolse indi le sue armi con-* 
tro Riccardo re d' Inghilterra, 
cui tolse Etireux ed il Ves- 
sin. Aveva promes«;o con giu- 
ramento sopra i santi Vange- 
li di nulla intraprendere con- 
tro il suo rivale durante la sua 
assenza , e quindi non furono 
felici le conseguenze di que- 
sta guerra »> Il monarca Fran- 
cese , rìspinto da Rouen con 
perdita , fece una tregua di sei 
mesi , in tempo della quale 
spos^ in seconde nozze nell* 
agosto del ii<f^ Ingeìburga^ fi- 
glia di (Valdemaro i re di Da- 
nimarca * Quantunque dotata 
fosse questa principessa di ra. 
ra bellezza e delle più pre- 
gevoli virtù , Filippo concepì 
contro di essa nel nomento 

we- 



ìnc<Jesjrr?o della sacra ceri mo- 
nia una ss insuperabile avve;r- 
sione ^ che i a capo a quattro 
inesi fece dichiarar nullo il 
matrimonio in un' assemblea 
di vescovi e di signori del re- 
gno « Sposò indi nel giugno 
1196 Maria ovvero Agnefe^ 
, figliuola del duca di Merania^ 
e queste naove nozze gli fe^ 
ceto incorrere lo sdegno defila 
corte di Roma . Il p;ìpa fui- 
mioò contro di lui una sen 
renza di scomunica , la quale 
poi fu rivocata , mercè la pro- 
messa , che fece , di ripiglia- 
re la sua primiera sposa ( Ved. 
ANGELBURGA ) . Intanto nel 
1194 ^v^^ào Filippo invasala 
Normandia , il re Riccardo , 
che accorse per rispignerlo^lo 
sorprese con un' imboscata 
presso la Loira , e gli tolse 
tutto il bagaglio , nel quale 
erano pur compresi tutt' i ti- 
toli della corona , che allora 
i re di Francia usavano di far 
sempre portare appresso loro 
in guerra, come si pratica tut- 
tavia dal gran-siguore • Pro- 
curò poscia Filippo di racco- 
gliere le copie delle sue carte 
da per tutto, ove ne pocè a- 
vere ; ma le sue diligenze non 
bastarono a riparare intera- 
mente questa perdita , secon- 
do il pensare di que' tempi 
considerata di non lieve mo- 
mento. Seguì tra essi monar^ 
chi la pace nel 1196 ; ma si 
riaccese la guerra nel 11 98 , 



89 

FIL 

in occasion della quale la 
maggior parte de' feudatari 
di Filippo passò ad unirsi a 
Rkcéirdo\ onde quegH, angu- 
stiato per una tal diserzione , 
accettò r offerta di considere- 
voli somme, fattagli dagli E- 
brei , e loro accordò , che ri- 
tornassero in Francia. Morto 
Riccardo nel 1199, Giovanni^ 
denominato Senznterra^ occupò 
il trono d' Inghilterra , in pre- 
giudizio di suo nipote Arturo^ 
cui di ragioneapparteneva.il 
nipote, assistito da Filippo , 
prese le armi contro .il zio , 
ma questi gli diede una rotta 
fatale nel Poitou , lo fece pri- 
gioniero, e lo privò di vita* 
L' uccisore , citato innanzi la 
corte de' Pari di Francia, non 
essendo comparso , fu dichia- 
rato reo della morte di suo 
nipote, e condannatone! 120} 
a perdere la testa , Le sue 
terre situate nella Francia 
furono confiscate in vantaggio 
del monarca, e Filippo ben 
tosto si considerò in dovere di 
raccorre il frutto del delitto 
del re suo vassallo ,. S^ impa- 
dronì della Normandia, por- 
tò indi le sue armi vittoriose 
nel Maine , Angiò , Turena, 
Poitou, e rimise queste Provin- 
cie , com' erano anticamente, 
sotto r autorità immediata del- 
la sua corona ; né in tutta la 
giurisdizione della Francia re- 
stò altro all' Inglese , che la 
sola Guieno^. Per compimen- 
ti 
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to di MiciìkCiovannì^suonQ' 
mico, era entrato in gravi dif- 
ferenz^ colla corte di Roma, 
che lo scomunica. Favorevo- 
lissimo a PilìppB fu questo 
fulmine ecclesiàstito : Innoc^- 
iuoiii con ^ua bolla del izij 
rimise nette di lui mani , ed a 
lui trasferì, il regno d'Inghil- 
terra in eredità perpetua . Ili 
altro tempo il re di Frandia 
scomunicato aveva dichiarate 
nulle ed abusive le censore \ 
egli pensb poi^ tutto 1' oppo- 
sto, quando si vide esècutofd 
d'una bollai che gli dava ]l 
InghiLterra.Per avvalorare coti 
liiaggior forza la sentenza di 
Roma $ impiegò un anno in- 
tero a far costruire 1700 na-* 
viglj , ed à preparare la pii 
beli' àtmàta , che si fosse giam- 
mai veduta vÀ Francia . L^ 
Europa stava già in espetta* 
zidne d' una battàglia deci-^ 
siva tira 1 due monarchi, quan- 
do il papà si burlò dell uno 
C deir altro , é destramente 
prese per se ciò ^ che avevi 
trasferito a Filippo i tfn Le- 
gato della Santa Sede persua- 
se Gipvanni Smza-terra a ras- 
segnare la sua corona alla cor- 
te di Roma , che accettolla 
con entusiasmo . Allora il 
pontefice vietò a Filippo V 
intraprendere veruna cosa con- 
tro r Inghilterra , divenuta 
feudo della Chiesa Romana^ 
e contro GiovMnni , eh' era 
$otco la di lei protezione • 



Intanto gli armamenti» fatt^ 
da Filippo avevano posta in 
ap^rensioae tutta l'Europa * 
L'Alemagnai l'Inghilterra j 
e i Paesi-bassi ' collegaronsi 
contro di lui , non altrimen- 
ti che al principio di questo 
Secolo contro Lutp xiv. Fer- 
rando y conte di Fiandra si u- 
hì all'imperator O^rwe IV ; 
era egli vassallo di Filippo , 
e questa fu una ragione di 
pili per dichiararsi contro di 
lui. Il ire di Francia non si 
sgomenti puntò, e mercè la 
Sua fortuna e il suo coraggio 
dissipò i suoi nemici. Risai-* 
tò sopra tutto il suo valore 
alla battàglia di Bou\^inesnel 
17 luglio t2i4, che durò dal 
mezzodì sino alla séra.* Pria 
d' impegnarsi nel combatti- 
mento, seppé,.che alcuni gran- 
di noi seguivano che mal vo- 
lentieri * Radunolli,e situan- 
dosi in mezzo di loro » pi- 
gliò Una gran tàzzi d'oro ^ 
che fece empire di Vino, 6 
iiella quale. pose niolte fett^ 
di pane> Ne mangiò una, ed 
esibendo la tazza agli altri : 
' Compagni y loro disse ^ coloro^ 
che iXiQUono vivete e morire cori 
nie y facciano lo Jìeffo , . che ho 
fatto io 4 Immediàtamerite hi 
tazza fu votata , e quegli stes- 
si eh' erano i merlo disposti 
per lui j combatterono coti 
tutto il coraggio , che potevi, 
attendersi da' meglio inten- 
zionati f Dicesi parimenti ^ 

chd 
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the* mostrando al suo' esercì 
to la corona , solita portarsi 
dai re in queste octasioni , 
dicesse : che fé qualcuno fi pre- 
ttndeffe più degno che lui dì 
furiarla , nm apeva che a di-* 
chìararfi ^ eh" eì fartbht con- 
ttnto , yi quella [effe il prèmio 
di colui ^ che déffe a divedere 
maggior valore nella l>att agliai 
I nemici avevano un'armata 
di 150 mila combattenti ^ 
quella di Filippo era più de- 
bole della metà j ma era com- 
posta del fiore della nobiltà 
Francese . Qj^iesto ntonarci 
corse gran rischio della vita: 
fu gettato a terra, calpestato 
ccf piedi da' cavalli , e ferito 
nelU gold : restarono però 
Uccisi jomila Tedeschi , nu- 
mero probafbilmente esagera- 
to. Il conte di Fiandra e il 
conte di Bologna furono cori- 
dotti a Parigi'co^ ferri ài pie- 
di ed alle mani : tal era il 
barbato costume di que' tem- 
pi* Il re di Frància , dopo 
questa giornata, eternanlentc 
memoràbile > non fece veruna 
cotìquista dalla parte della 
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vanni , infastiditi dal tiranni-» 
co governo di questo monar- 
ca . Si contenne il re di Fran- 
cia da gran politico * Impe- 
gnò gr Inglesi a dimandare 
per loro re suo figlio Luigi j 
ma siccome voleva nel tem- 
po stesso tenersela col papa ^ 
è non perdere la corona d' 
Inghilterra , appigliossi al 
partito di àjutare il principe? 
suo figlio, senza comparir di 
operare egli stesso 4 Ltùp fe- 
ce uno sbarco in Inghilterra, 
fu coronato in Londra , e 
scomunicato, in Roma nel 
12185 ma questa scomunica 
non migliofòf punto la sorte 
di Giovanni , il qUàle morì 
di rammarico i Colli sua 
morte si estinte il ris^^ntim^n- 
to-degl' Inglesi , che però , 
essendosi dichiarati per Enri- 
co i\i suo figlio , forzarono 
Liii^t ad uscire dall' Inghil- 
terra . Mor) poco dopo f /- 
lippo^/iugujlo a Mantes li 14 
luglio 1225 di 59 anni , do- 
po un regno di 45 , e fu se- 
polto a S. Dionigi . Ne* suoi" 
furietàli vi fu una cerimonia 



Germania ; ma bensì n' ebbe singolare i il legato del papa 
il profitto di acquistare un e 1' arcivescovo di Rcim^^ 



maggior potere sopra 1 suoi 
vassalli* f/7/;^po, vincitóre con- 
tro gli Alemanni ( VeJ. ot- 
tone IV num. \f ) , posses- 
tore di quasi tutti gli stati 
dcgl* Inglesi in Francia , fu 
chiamato al regno d* Inghil- 
terra dai sudditi d^l re Gh- 



cantarono insieme la messa 
solenne a due distinti altari , 
ed i vescovi , ri clero e i mo- 
naci rispondevano ad essi , 
come ad uri Solo celebrante . 
Della prima moglie haietla 
non lasciò che il predetto £?//- 
£Ì suo successore, e da ^gne^ 

fi 
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fé terza moglie gli recarono 
un fìglio ed una figlia , i qua- 
li pria di sua morte fece le- 
Èittimare da Innocenzo iii, 
^i tutt'i re della m stir- 
pe Filippo fu quegli , che ac- 
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re i suai buoni uffizi co' de- 
predatori ; ma , ad onta del- 
ie sue raccomandazioni, con- 
tinuarono i danneggiamenti • 
Raddoppiarono i vescovi le 
loro doglianze , e supplicaro- 



quistb più terre alla corona, no' Filippo a voler marciare 



e pih possanza ai monarchi 
suoi successori. Riunìa'^noi 
stati la Normandia, l'AngiJ), 
il Maine, la Turena,il Poi- 
tou , 1* Auvergne , il Verman- 
dese, i'Artois, ec. Dopo a- 
ver soggiogato Giovanni Sm- 
za- terra ^ abbassò i grandi , 
e così , rovinando varie po- 
tenze al di fuori e al di den- 
tro , levò via il contrappeso, 
che bilanciava la sua autorità 
nel regno • Questo principe 
non era solamente conqiiista- 
toré: fu un gran re, un buon 
politico ; magnifico nelle sue 
azioni di gran comparsa , c- 
conomp nella privata sua con- 
dotta , esatto neir ammini- 
strar giustizia ; sapeva im- 
piegare secondo il bisogno le 
carezze e le minacce , le ri- 
compense e. i castighi \ ze- 
lante per la religione, e sem- 
pre portato a difendere la 
Chiesa, ma senza ignorar T 
arte di procacciarsene ajuti 
ne' bisogni dello stato. I si- 
gnori di Coucy^ iìRietel^ il 
Kosey e diversi altri s' im- 
padronirono de' beni del cle- 
ro. Diversi prelati ebbero ri- 
corso alla protezione del re, 
che loro promise d'interper- 



contro i nemici . Vofontierisn- 
mo , loro diss' egli , ma per 
combattere vi vo^lton truppe , e 
per aver truppe vi vuole da^ 
naro . Intese fi clero , cosa 
volesse significare una tale ri- 
sposta : somministrò de' sus- 
sidi , p cessarono le invasioni. 
Le intraprese di Filippo Au^ 
gujìo quasi sempre riuscirono 
felicemente, perchè egli medi- 
tava con lentezza i suoi pro- 
getti , ed eseguivali con ce- 
lerità. Viene tacciato di aver 
commessi alcuni errori alla 
testa delle sue armare ; ma ne 
commise bene assai pochi nel 
suo consiglio. Cominciò dal 
rendere felici i Francesi, e 
terminò col renderli formida- 
bili ; e quantunque più por- 
tato alla collera che alla dol- 
cezza, ed a punire che a 
perdonare , fu compianto da' 
suoi sudditi, come un pos- 
sente genio e come il padre 
della patria. Sotto il di lui 
regno videsi per la prima 
volta il maresciallo di Fran- 
cia aver il comando dell'eser- 
cito C questi era E^irico Cle^ 
mente ) . Al suo tempo al- 
tresì cominciarono le famiglie 
ad 'avere de' soprannomi fissi 

ed 



FIL 



93 



ci e/editarj : i signóri desu- 
mevanli dalle terre , che pos- 
sedevano, i letterati dai luo- 
go della loro nascita ; gli E- 
brei convertiti e i ricchi mer- 
canti , da quello della loro 
dimora • R egnavan allora due 
crudelissimi mali , la lebbra 
e r usura , V uno infettava il 
corpo, l'altro rovinava le fa- 
iciglie. Eira sì considerevole 
il numero de'ieprosi,chcipiù 
piccoli borghi erano in ne- 
cessità di avere uno Spedale 
per questa malattia. Fu dato 
a Filippa il sopprannome di 
^ugujio da' suoi contempora- 
nei, ed ingannasi Mezerai , 
allorché pretende , che Paolo 
Emilio fosse il primo a cain- 
biare il nome di Conquista- 
tore in quello di Augujìo: un 
erudito critico ha provato T 
opposto con ' varie autorità , 
che non ammettono replica. 
XII. FILIPPO III , so- 
prannominato r ARDITO, ed 
anche Cuor-di Leone ^ fu pro- 
clamato re di Francia, mentr' 
era in Africa, immediatamen- 
te dopo la morte di S. Luigia 
suo genitore , li 25 agosto 
1179. Continuò T intrapreso 
assedio di Tunisi assieme con 
Carlo re di Sicilia suo zio , 
ma dopo essere stato tre me- 
si davanti questa piazza , e 
dopo avere riportata una vit- 
toria sopra gì' Infedeli , con- 
chiuse pna tregua di dieci 
aiHji coi re di Tunisi , Ap- 



prodò in Sicilia nel novem- 
bre dello stesso anno, e dopo 
essere passato a Viterbo, a 
fine di sollecitare i discordi 
cardinali all'elezione di un 
papa, arrivò a Parigi nel 
maggio 1271. Filippo^ obbli- 
gato a portare le armi nella 
Castiglia , per sostenere i 
dritti di Alfonso della Cerda^ 
figliuolo di Bianca sua sorel- 
la , eh' era stato escluso dalla 
corona , fece dapprima alcu- 
ne azioni ^di bravura j ma fu 
ben presto costretto a ritirar- 
si , senz' aver potuto tògliere 
il trono all'usurpatore. Ebbe 
varie controversie con Enrico 
III re d' Inghilterta ; ma 
non furono di gran conse- 
guenza, se non che Filippo 
dovette restituire 1' Agenese. 
Da questo monarca riconosce 
la S.Sede il dominio del con- 
tado Venassino, che ha rite- 
nuto sino all'ultime rivolu- 
zioni della Francia .j Filippo 
recossi a trovare papa Grego- 
rio X nella città di Lione nel 
mese d'aprile 1274, e gliene 
fece la cessione . Sarà eterna- 
mente memo/abile il suo re- 
gno a motivo della terribile 
giornata del Vespro Siciliano^ 
nella quale un solo Francese 
virtuoso scampò dal furore di 
quegP Isolani ( Ved. porge- 
LETS ).Gli scrittori di Fran- 
cia non sfanno alcuna volta 
menzione di questa tragica 
strage^ che non la dipinga- 
no 
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fio coi colori della più ar- 
rabbiata vendetta e della più 
atroce crudeltà , né loro si 
pu^ negare questo ragionevo- 
le sfogo ; ma i Siciliani ^11' 
.opposto allegano in loro di- 
scolpa r alterigia p [^ tiran- 
nica prepotenza , onde dai 
Francesi di que' dì venivano 
trattati (^eff.xxvj 1 1 CA rlo )• 
Filippo V Jrdìto ^ per vendi- 
carsene , mAr<ciò in persona 
contro Ftetro d^ Aragona ^ co- 
me quegli che aveva avuta 
non poca p^rte nella solleva- 
zione della Sicilia: prese d' 
assalto la pitta di Eka, eia 
rovinò da cima a fondo, co- 
jrie pure s' impadronì di Gi- 
rop^f La lunghezza diquest' 
assedio , ed una sterminata 
jjuantità di tafani, che ferir 
vano malamente uomir?i ^ 
cavalli, avevano talmente di- 
minuito e rovinato l'.esercitQ 
di Filippo^ che gli convenne 
sloggiare in somrna fretta per 
ripassare i Pirenei, e tornarsene 
in Linguadocca . Ai p^ssi delle 
montagne in talmente infestato 
dai Micheletti, che ja grave 
stento ricovrossi cogli avaur 
zi delle malconce s;ue truppe 
in Perpignano, più g guisa 
di fuggitivo , che di vincito- 
re . Ivi oppresso da una febr 
bre maligna diede termine 
51' suoi giorni nel dì 6 otto- 
bre 1283 in età di 41 anno. 
Le qualità di questo princi^ 
P^ fwrpao il valore, U boa- 



ti, la liberalità , l'amore deU 
la giustizia e della religione» 
Non avendo cogniziene ve^ 
riin^ in materia di lettere , 
f^?eva cattive spelte per man- 
C^m^ d'^intendimento . Là sua 
senjplicità, ed il suo troppo 
fidarsi |K)cquero jiUe sue in- 
traprese fuori del regno » Piti 
fortunata fu I9 su^ condotta 
;il di dentro: sotto di lui la 
Francia fu rijpca e florida , 
senza veruna vessazione d' 
impòste , Dipesi nuU^dimeno, 
che andasse il denaro , e la 
storia osserva , (:he avendo 
fritti i^etter prigione molti 
psuraj , gli obbligò a pagare 
pn' ammenda a di lui profìtr 
to , ed in seguito li rilascia 
Ma sono lodevoli irj un re 
alcuni tratti di parsimonia 
domestica , lallorghè risparmia 
i propri sudditi • Sotto que^ 
§to regiiio vi furono delle tur- 
bolenze neila Liijguado^ca e 
nella Guiejina , eccitate da' 
signori del paese ^ essi arma- 
ron$i gli uni contro gli altri, 
per colleg^rsi indi contro il 
re. Filippo si adoperò per 
gccordgrli tra di loro, gvve- 
ro per ridurli airubbidieqza, 
e vi riuscì qualche yolta.Sot- 
\Q il 5UO regno s' introdusse- 
ro le prime lettere di nobil- 
tà , che furono spedita nel 
1270 in favore di Ridolfo j 
argentiere del re. Hpì.i,b ros- 
se, IX. MARIA t Ilf ^USA- 



* XIII. FILIPPO IV, Te di 

Francia e di Navarra , sopr^n^ 
nominato il Bello , nato a 
Fontainebleau nel 12 68, salì 
sul trono dopo suo padre , 
Filippo Vj^rditoj nel 1285 . 
Lo stesso anno Odoardo i re 
dlnghilterra fu in Parigi t 
rendergli in persona omaggio 
per gli stjiti , che possedeva 
in Francia, e poco dppo sta- 
bilì un tr^tt^to, con cui ri- 
lasciò a Filippo il Querci \ 
mediante vin^ prestazióne di 
tremila lire tortesi, cheque- 
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§forzb gl'Inglesi ed i Fiam-» 
minghi ad accettare le con- 
dizioni di p^ce , che volle 
loro dettare , Questi ultimi 
nullgdimeno poco tardarono 
a romperla \ secoqdochè i go- 
vernatori Francesi, lasciati da 
Filippo nel loro paese, trop- 
po si rendettero odiosi colle 
loro tirannie . Seguì colà una 
ribellione : Filippo spedì una 
possente armata , rna la ge- 
losia de' capi fece perdere nel , 
ijoz la battaglia di Courtrai, 
nella quale perì il conte d' 



sti SI obbligò di pagargli p- Artois con 20 mila uomini e 
gni apno . Ma nel 1293 in- ^ol fiore della nobiltà Fran 



sorse tra di essi monjirchi 
gravissima inimicizia, Il re 
di Francia fé citare ^l parla- 
mento di Parigi Odoardo r, 



cese . Non tardò il re a ri- 
farsene ; egli , riportò diversi 
'vantaggi, e guadagnò li t8 
agosto 1304 la celebre batta - 



perchè rendesse conto d'alcu'r glia di Mons-en-Puelle , ove 
ne violenze , praticate dagl' piii di 25mila Fiamminghi 
Inglesi sulle coste della Nor- 
mandia. Avendo questi ri- 
cusato di comparire , venne 
dichiarato convinto di delit- 



rimasero sql campo di batta- 
glia . In rfiemoria appunto 
di questa vittoria venne in- 
nalzata nella chiesa di No- 



to di fellonia, e gli fu tolta stra-Signora di Parigi la sta- 
nello stesso anno la Guienna tua equestre di esso principe, 
da un corpo di truppe, spedir Fatta la pace co', Fiamminghi 



to sotto i| comando di' Ri- 
dolfo dì Ne(fe , contestabile 
di Francia . Il tnonarca In- 
glese iniplorò l'aiuto dell'im- 
peratore, del duca di Barre y 
del conte di Fiandra , che in 
vano collegarqnsi contro il 
re di Francia . Riportò Fi- 
lippo grandi vantaggi nella 
Guienna e nelle Fiandre.Vin- 
citorc a Furftes nel 1296 , 



ben presto trovossi occupato 
in una n^ova guerra , meno / 
sanguinosa però delle prece- 
denti , vogliate dire nelle acer- 
rimef sue differenze col papa 
Boriifaciq vili. Il primo nio- 
tivQ di disgusto di questo 
pontefice aveva avuta origine 
dall' avere' il re di Francia 
dato ricetto ai Colonmfiy di 

lui nemici j ma Filippo in^ 
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tendeva di avere motivi assai 
più gravi di lagnarsi di Bv- 

n'ifacio^ Questo papa portava 
air eccesso le sue pretensioni 
sopra le collazioni de' bene- 
fizi ) e voleva dividere col 
monarca le decime , levate 
t\A clero ^ e perchè Filippo si 
oppose con leriria resistenza 
a tali di lui brame, il pontefi- 
ce se ne sdegnò fieramente. 
Per primo colpo di vendetta 
di?de fuori la bolla CUricis 
L^nos , con cui proibì agli 
ecclesiastici il jpagare alcun 
sussidio al principe sen/a V 
autoriti della S. Sede , sotto 

. pena d' essere bersagliati co' 
fulmini di Roma . Se^^uì d' 
appresso una seconda bolla , 
che incomincia' colle parole , 

' Jlusculta Filt : tutto il conte- 
sto di questo singolare docu- 
mento prova , che il papa at- 
tribuivasi il dritto di far ren- 
dere conto al re del governo 
de' suoi siati , e di essere il 
supremo giudice tra lui e i 
suoi sudditi. Una simil pre- 
tensione non poteva che ir- 
ritare Filippo contro di lui ; 
e però esso principe fece ab- 
bruciare la predetta bolla nel 
dì II fcbiTrajo 1302. Il papa 
ne pub' icò un'altra , che prin- 
cipia Unam /anBam , in cui 
pretendeva , che la podestà 
temporale soggetta fosse alla 
spirituale, e che al pontefice 
spetti la facoltà di deporre i 
Sovrani. Bonif^cic^ per vii'p- 



pih fare dispetto al re , spe- 
dì un Legato, nemico perso- 
naie di esso monarca. Irrita- 
ta la nazione contro queste 
imprudenti direzioni , appellò 
al concilio-generale negli sta- 
ti-generali , convocati da F/- 
lippo, contro cui il papa a- 
Veva già fulminata un'altra 
bolla , che poneva il regno 
sono r interdetto . Nazaret fu 
inviato a quest' uomo impe- 
tuoso , apparentemente per 
significargli l'appellazione al 
Concilio ; ma in realtà per 
rapirlo di concerto coi Coton^ 
ne li .In effetto lo assediarono 
nella città di An:agni , ove 
trovavasi,e o ebbero in lo- 
ro potere. Si voleva condur- 
re al futuro coticilio ; ma ces- 
sò di vivere pria che questo 
avesse potuto radunarsi . Per 
altro non si può negare, che 
Bonifacio fosse capriccioso , 
ed imprudente ; ma bisoana 
confessare altresì , che la Iro- 
dolenta ed irriverente condot- 
ta dell' ardimentoso Filippo , 
contro ii supremo capo della 
Chiesa , non fu certamente 
lodevole, giacché si estese per 
sino .a perseguitarlo dopo mor- 
te ( Ved. BONIFACIO vili.). 
Benedetto xi , successore pa- 
cifico di un pontefice tanto 
impetuoso ed inquieto , ter- 
minò questi dissapori . Cle- 
me^ite v , che fu papa dopo 
di iui, e che, essendo creatu- 
ra del re Filippo^ ed avendo 

sta- 



stabilita la sedè in Arigno- 
gnone, era schiavo de' voleri 
della. corte; di Francia, an- 
nullò nel concilio di Vienna 
nel Delimato tutto ciò , che 
Boffi/giio vili aveva fatto 
contro il monarca ed il re- 
gno . Nella medesima assem- 
blea fu risoluta la rovina de' 
Templari , accusati de* più 
enormi e de' più ixKredibili 
delitti . Erasi eccitata nel 1 306 
in Parigi una fiera solleva- 
zione a motivo delle rigoro- 
sissime imposizioni, edelri^ 
basso esorbitante delle inone- 
te, cui questo monarca ,;sot-r 
to pretesto delle guerre, ave- 
va alterate a segno^ che non 
avevano più appena la setti- 
ma parte di valore intrinse- 
co relativamente a quello » 
per cui secondo le regie ta- 
riffe dovevano ^riceversi . Sic- 
come però , in vece di rico- 
noscere là vera sorgente di 
simili rivoluzioni , si vuol 
seinpre accagionarne qualche 
soggetto o corpo , su di cui 
esercitare severa vendetta , 
onde atterrire gli altri , ^osì 
nella riferita contingenza i 
T-emplari , che scapitavano 
molto per un sì enorme ri- 
basso , furono incolpati d'aver 
avuta parte al predetto am- 
mutinamento . Filippo . il BeU 
io I implacabile ncUe sue ven- 
<iette , determinò sin d'allora 
^i sterminare questi monaci 
juemeri . Molti wth credet- 
Tom.XL 
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tero allora, e lo affermano 
varj storici contemporanei , 
anzi lo sostiene anche uà vi- 
tor Francese in un suo libro, 
publicato in questo secolo y 
che tutte le a/iUuse • date ai 
Templari fossero maligne in- 
venzioni ed inique calunnie. 
JÓicono, che Filippo ne fos- 
se il principal inventore , per 
arricchirsi colle spoglie loro, 
siccome dianzi aveva fattp 
delle doviziose sostanze degli 
Ebrei , che scacciò dal suo 
regno. Aggiungono non vo- 
lerci molto ai prepotenti, per 
far comparire con processi e 
tormenti, cl^e sieno colpevo- 
li coloro , i quali hanno in- 
corsa la loro disgrazia , e di 
cui vogliono far vendetta, o 
appropriarsi i beni* ComuOr 
que fosse, Clemente y si pre- 
stò a tutto ; i cavalieri , «he 
in gran numero trovavansi 
nella Francia, talmente che 
da taluno si fanno ascendere 
a 1 5 mila , furono persegui- 
tati e posti in carcere moltis- 
simi di essi. Vennero innalzati 
roghi , 5u di cui tanti rispet- 
tabili cittadini, che tutti o' 
la maggior parte almeno era- 
no innocenti , e che qua.nd 
aijche fossero stati rei*, avreb- 
bero meritati supplizi meno 
crudeli, perirono miseramen- 
te nelle fiamme, a guisa de- 
gli scelerati della più vile fec- 
cia del popolo . Filippo, , con- 
taminatosi col sangue di que*. 
G ste 



$t? vittime <!ella sua avarizia 
e dèlia sua crudeltà ( Ved. 
MOLAY ), non potè godere le 
loro riccherxe , ' che in gran 
parte er^si appropriate, men- 
tre morì poco tempo dopo 
nel 29 novembre i3i4Ìnetà 
di 46 anni • Si accordano mol- 
ti storici in dire , ehe U sua 
morte provenisse . dallo stra- 
gr.io, che di lui fece un ci- 
gnale, mentr'era alla caccia, 
rovesciandolo da cavallo, -^ 
,^ Qiiesto principe (dice Mont^ 
^, fancon ) era il più bell'uo- 
,, mo del suo tempo , bravo, 
ma gOQO fortunato iu guer- 
„ ra , le sue imprese per la 
^, maggior parte riuscirono 
,, male . Era vendicativo air 
^, eccesso , duro e spietato ^o' 
,, suoi sudditi. Durante il suo 



j, regno vi furono piùaggra* 
j, vj , tasse e con<;us3Ìoni , 
„ che in tutt' i regni prece^ 
5, denti —, Nato con un cuor 
grande , un ingegno vivace , ^ 
ut| animo fermo, un umor 
liberale, avrebbe potuto esser 
adorato dal suo popolo; ma 
alienò da se il cuore de'sud- 
diti colle sue orribili esazio- 
pi , colle frequciiti alteraxio^ 
pi delle monete > che gli fe-r 
<:ero dare il soprannome di 
fatsC'Mqnetario ( quatitun- 
qiie tosse il primo a far in?- 
prontare in alcune di esse il 

b^l motto : S!T NOMEN l^O- 
MJMl BENEDICTUM ) , CoU' 

lt§sQl«tQ potere, ch^ coqferìa 



ministri avari ed insolentire 
colla sua. severità, che molto 
partecipava di barbarie. NuU 
ladimeno narransi alcuni ca- 
si , ne' quali questo re col^- 
lerico seppe moderarsi . Con- 
sigliavanlo i suoi cortigiani 
a punire il vescovo di Pa- 
miers, come autore in parte 
de' suoi dissapori, con Bonifa^ 
eie V u X -^ — Posso senza dub- 
bìo vendicarmi , loro disse , 
ma ì una bella cosa poterlo fa^ 
re, e non farlo ^ Fra le altre 
disgrazie Filippo ebbe anche 
quella d' essere molto sventu- 
rato nelle sue nuore : basti 
accennare, che Tanno «tesso 
della di lui morte furono scor- 
ticati vivi Filippo e Guai t le- 
ra d' Aunai , perchè convinti 
<Ji reo commercio con Mar^ 
gherita e Bianca , spose de' 
principi Luigi e Carlo , Fu 
egli il primo re di prancia, 
che restringesse gli appanag- 
gi ai soli maschi , a<iti di 
legittimo matrimonio , e che 
facess' entrare negli Stati-ge- 
nerali il Terzo-stap,il qu^- 
le ha poi saputo prevalere , 
in guisa che ha oppi^essi gli al- 
tri due stati, la nobiltà e il 
clero.. Egli pure fu que- 
gli , che cominciò a ridur- 
re i Gran.Ii a vendere il 
loro diritto di batt.^r mo- 
nata. Formò nel ntj un e- 
•ditto^il quale vincolava tal- 
mente la facoltà o r uso, eh* 
essi avevano di batter mo- 
neta 
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neta. nelle loro terre , che tro- 
varono ffiù vantaggioso il ri^ 
nunziarvi interamente • 

* XIV. FILIPPO v,redi 
Francia , soprannominato il 
Lungo a motivo dell' alta sua 
statura, era figlio secondoge- 
nito del precedente . Portava 
egli il solo titolo di Conte di 
Poitou , quando nel 13 ló suc- 
cedette a Lutei JJùno suo fra- 
tello , o piuttosto a Giovanni 
I suo nipote, che non visse 
se non 8 jgiorni^ad esclusio* 
ne di GfovannM , sua nezza » 
sorella del predetto Giovannuln 
questa occasione venne solen- 
nemente dichiarato , che U 
leg/t e la confuetudine ^ invio'^ 
lebilm^tc os$ctvate tra'* Fran- 
fefij escludevano le figlie dal- 
la corona , Durante il suo re- 
gno y Filippo fu quasi sempre 
occupato in progetti e prepa- 
rativi di guerra contro la 
Fiandra , che non osservava 
mai verun trattato ^ ma non 
ne risultò alcuna spedizione 
considerevole • Rinovò T al- 
leanza cogli Scozzesi , e scac- 
ciò gli Ebrei dalla Francia . 
La morte lo rapì nel dì 3 
gennaio 1337 in età di zi 
anni , Il suo carattere dolce 
e la sua generosità avevano 
fatto concepire buone speran- 
ze , Aveva formato il pro- 
getto di stabilire V uniformi- 
tì de' pesi e delle misure in 
tutto il regno ^ ma incontrò 
tlelle difficoltà , che non si 



poterono sormontare . Non 
ostante però il suo carattere, 
seguirono sotto il suo regno 
alcuni atti di atrocità . oli 
Albigesi , i Valdesi , i Begar- 
di , chiamati anche Fraticelli 
ed Apostolici , furono viva- 
mente perseguitati dagP In* 
quisitori di Linguadocca, e 
ne furono abbruciati molti 
»egli anni 13 19 e seguenti • 
Erano pure allora in gran 
numero i leprosi . Questa ma- 
lattia, sì schifosa e sì orribi- 
le y era giunta ad essere qua- 
si ricercata , Godevatio ^ssi 
grandi comodi e sostanze ne' 
loro spedali , e non erano sog- 
getti a pagare veruna sorta 
di sussidi ,. Cominciarono quin- 
di ad eccitare V invidia , e 
venniero accusati di avere , 
d'accordo cogli Ebrei e co' 
Turchi , gettato le loro lor- 
dure e sacchetti di veleno ne' 
pozzi e nelle fontane - Loro 
vennero attribuiti altresì , 
forse con fondamento non 
maggiore, molti delitti contro 
natura * Una gran quantità 
di essi fu condannata al fuo- 
co, e gli altri vennero rin- 
chiusi strettissimamente nelle 
Leproferie . Il regno di Filip* 
pò il Zftwjo è memorabile per 
una quantità di sagge Ordi- 
nan'zje y relative alle corti di 
giustizia ed alla maniera di 
amministrarla • Anche que- 
sto figlio di Filippo il Bello 
non ui troppo felice nel suo 
G 2 mar 
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jffi?.tri$nonio. Giovanna di Bor- 
gogna y cui aveva presa in 
moglie nel 1306, gli fu ac- 
cusata d' adulterio ; ma egli ^ 
meno impetuoso e più umano 
de' suoi fratelli > si contentò 
di relegarla ^ e dopo un an- 
no la ripigliò • 

» XV. FILIPPO DE VA- 

L018 , derfo anche Filippo 
vif re di Francia, ma il primo 
della linea 'collaterale di Va^ 
iois , era figlio di Carlo , con- 
te di Valùìs , fratello di Fi- 
lippe il Bdlo . Sali sul trono 
nel 1^28 alla morte di suo 
cugino Carlo il Bello , dopo 
essere stato reggente del re- 
gno in tempo della gravi dan- 
7 a della regina Giojéinna , 
che, due mesi dopo la mor- 
te del rt Carlo suo marito , 
partorì ui3A figlia . Al prin- 
cipio del suo regno , la Fran- 
cia fu lacerata per le dispute 
intorag^la successione alla co- 
rona. Vi pretendeva Odaarda 
III re d'Inghilterra , come 
nipote di Filippa il Bello per 
me^zo di jsua madre ; ma Fi* 
appo di Valois se ne mise in 
possesso , com^ primo prin- 
cipe del satigue . In occasione 
del suo avvenimento al tro- 
no^ i popoli gli diedero il 
nome di Fortunato , e vi po- 
tè aggiugnere dopo qualche 
tempo quelli di Vìttnrtofo e 
di Giulio. Avendo Iki^/, con- 
te di Fiandra suo cugino e 
vassallo 9 maltrattati i proprj 
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sud;^rti , e questi essetidoglisi 
ribellai , marciò in ajuto di 
esso principe . Diede loro bat- 
^taglia il 24 agosto 1328 a 
^Casscl ,' e dopo aver fatti pro- 
digi di valore , e torso rischio 
d' esser preso , riportò una se- 
gnalata vittoria ( Ved. 41. 
NOYERs ) . la seguito aven- 
do pacificata ogni cosarsi ri- 
tirò , dicendo al conte di Fian- 
dra : fiate più prudente e pia 
umano y ed avrete meno ri bd li. 
Dopo questa vittoria FNippo 
consacrò il tempo della pace 
a regolare V interno del suo 
regno. Si fecero inquisizioni 
contro 4 finanzieri , e diver- 
si di loro furono condannati 
a morte ; tra gli altri Pietro 
Remi^ generale delle Finan- 
ze , che lasciò quasi 20 mi- 
lioni. Formò in seguito una 
Costituzione circa i Feudi, so- 
liti conferirsi alle persone non 
nobili , che impone de' dritti 
sopra ^ le chiese e sopra ì 
plebei , che avevano acqui- 
state terre nobili . F» allora, 
che cominciò ad introdursi 
la formola, chiamata di Ap- 
pellazjone come di abufo , i 
di cui principi peri sono pia 
antichi di tale denominazio- 
ne , mentre anche preceden- 
. temente praticavasi in sostan- 
za lo stesso rimedio, ma de- 
nominava$i//jT;/<f di ricorfo al 
principe . L' anho 1329 fu di- 
stinto mediante un solenne 
omaggio y che Odoàrdo re d' 

In- 



Inghilrenra recossì a presure 
a Filippo in Amicns, col gi- 
nocchio a terra e il capo sco* 
peno, pel ducato della Ùuien- 
na . Venne turbata la pace' 
interna del regno per le ver- 
tenze, insorte intorno la dir 
stiniione delle due potestà ^ 
e circa la giurisdizione ec- 
ciLsiasiica, attaccata fortemen- 
te da Pietro di Cui»iereSySLV' 
vocato del re, difensore della 
giustizia secolare. Fu però con- 
vocata un' assemblea per a- 
scoliare le due parti aranti 
il monarca, il predetto ma- 
gistrato vi parlò da uomo* L- 
strutto e da filosofo illu- 
minato : Bertrando , vescovo 
di Autun , e Pietro Ro^er , 
arcivescovo di Sens , poi papa 
sotto il nome di Clemente vi, 
sostennero la causa del clero 
con mitvor arte e minor ra- 
gione; ma noQ perciò il mo- 
narca lasciò di essere più fa- 
vorevole agli ecclesiastici^Que- 
sta contesa divenne il fonda- 
nìBnio di tutte le dispute, in- 
sorte da poi circa V autorità 
delle due potestà : dispute , 
che non hanno servito poco a 
restrignere la giurisdizione ec- 
clesiastica entro più angusti 
confini . Gli anni seguenti ven- 
nero impiegati a stabilire uti- 
li regolamenti ; ma " questi 
sventuratamente furono inter- 
rotti per la guerra , dichiarata 
alla Francia da OJoardu iii : 
guerra funesta , che a varie 
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riprese durò più di cent* anni. 
Nel ijjó Filippo , essendosi 

g)rtato in compagi^ia de* re di 
oemia e di Na varrà e di mol- 
ti altri grandi signori in Avi. 
gnon^, ivi ricevè la cróce da 
Benedetto ^ii, per andare al 
soccorso di Terra santa . Si 
accinse poi a fare grandi pre- 
parativi per compiere a tal 
impegno , ma V accennata nuo- 
va guerra lo costrinse ad ob- 
bliare la Palestina, e rivolge- 
re tutte le sue forze alla di- 
fesa de*proprj stati. — Noi en- 
„ triamo ( dice Mons. Bojfuep 
„ parlando di questa guerra ) 
„ n»' tempi i più pericolosi 
delU monarchia , ne' quali 
la Francia fu sul procinto 
d* essere rovesciata dagl' In- 
glesi , che sin' allora ella 
aveva quasi sempre battuti, 
ora gli andiam a vedere , 
forzare le nostre piazze , in- 
vadere e devastare le nostre 
Provincie, e sconfiggere mol- 
„ te regie armate , uccidere i 
„ nostri più valorosi capi , 
„ prender sino prigionieri al. 
^ cuni re , ed in fine far ia- 
„ coronare uno de* loro mo- 
„ irarchi in Parigi stessa — . 
Filippo e Odoardo , che ave- 
vano già da lungo tempo de* 
motivi di doglianze uno con-^ 
tro l'altro, vennero in quest' 
anno ad un' aperta guerra . 
Cominciaroqa le Ostilità nt,U 
la Guienna, ove il monarca 
Inglese ritirò dapprima I0 piaz- 
G 3 ze. 
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76 , delle quali Filippo era in 
possesso é I Fiamminghi , ri- 
bellatisi di nuovo ad onta de' 
giuramenti e de' trattati , si 
arrolarono sotto le bandiere 
di Odoardo , e solamente ri- 



chiesero da lui , che assumes- 
se il titolo di re di Francia 
in conseguenza delle sue pre- 
tensioni su questa cotona , 
perchè allora, secondo la let- 
tera materiale del loro trat- 
tato ^ essi non facevano che 
seguire il re di Francia . — 
„ Ecco (dice St.Foh) l'epoca 
,, della unione de' fiori dì gi- 
„ glia, e de' liopardì «die 
^, armi dell'Inghilterra „ . O- 
àoiir^^o , per giustificare il .cam- 
biamento del suo stemma, fe- 
ce spargere la seguente spe- 
cie di manifesto in versi la- 
tini , scritti nel gusto di quel!' 
età / 

Rex sum re^norunt ^ Una ra^ 

tiene ^ Jkorumt 
jfnglorum in regno sum rex 

ego fure paterno ', 
Matris jure quidem Fran- 

corum nuncupor idem ; 
Hinc eJJ armorum variatìo 
faEla meorum * 
Filippo di Valois rispose con 
altri quattro versi , formati 
sul tenore ed in parte colle 
parole stesse de' precedenti r 
Praido regmrum , qvi dice* 

ris effe duorum y 
Francerum regno prìvateris^ 

atqite paterno , 
Sticcedunt mares hui€ regna^ 



non mulietes 4 
Hinc ejl armorum variati^ 
Jìulta tHorum, 
Ma pili che colla penna, bi- 
sognò pensar ad operare col- 
le armi . Quelle di Filippo 
ebbero dapprima alcuni vol- 
taggi per terra e per mare, ma 
questi non compendiarono la 
memorabil perdita della bat- 
taglia navale a vista dell' E- 
cluse nella primavera del 1340. 
La flotta Francese, composta 
di 120 grossi vascelli , e mon- 
tata da 4om!la uomini venne 
'Interamente battuta dagl'In- 
glesi, e ne fu attribuita ia 
gran parte la colpa alla gelo- 
sia de' due ammiragli Kieret 
e Bahuchet , che contraria vati- 
Si continuamente ne' pareri 
circa il modo di agire. Ba- 
huchet ne portò la pena,men- 
tre, preso dagP Inglesi , fu 
appiccato all'albero del suo 
vascello. In oltre non aveva- 
no allora i re di Francia gran 
cura della marina, benché quel 
regno, bagnato da due mari , 
sia situato sì vantagg:Osane)en« 
te . Erano però costretti a 
valersi nelle occasioni di mol- 
te navi straniere, le quali non 
ubbidivano , che con lentez- 
za e ripugnanza • Non fu e- 
guale la fortuna di Odoardo 
per terra . Essendo sbarcato 
Sulle coste di Francia con un 
esercito di i5omila uomini ^ 
che poi divise in due corpi , 
fu battuto da Odone duca di 
Bor« 



Borgogna, ed inseguito 5ino 
a Mont Cassel, e poco tem- 
po dopo coSirerto a levare 1' 
assedio di Tournai , ondw* si 
venne poi ;id una tregua. Que- 
sta guerra, di tempo in tet^- 
pò proseguirà e riassunta più 
volte , ricominciò con piti ca- 
lore che mai nel 1:545 • ^'' 
Itppo^ che inseguiva Odoatdo 
a grandi giornate , 1q ragt^iun 
se nel dì i6 agosio presso 
Crecì, villaggio nel contado di 
Funrhieu , ove aveva pianta- 
to il caaipo . Stiascinato dal- 
le persuasive del conte d' ^- 
Itmm suo fratello, volle im- 
pregnarsi immediatamente nel- 
la battaglia conuo il senti- 
mento de^più saggi Suoi ^e^ 
nerali , che volevano differir- 
la al giorno seguente, e Te- 
silo fu quale evasi da questi 
preveduto* I Francesi riceve- 
rono una totale disfatta.Óid^'f- 
ito non aveva che 4omila uo- 
mini, Fìtippù avevane quasi 
domila /ma, l'esercito de^l pri-r 
mo eia ben agguerrito ed in 
forze j quello del Secondo eri 
tnal disciplinato e stanco . La 
Francia vi perdette da ^5 in 
50 mila uomini, perche (Axzt. 
Froissard ) wo« ji dava i^uartie*. 
re, ni ri/catto ad aUune i cosi 
avevan Concertato tra di loro 
gì" Inglesi . Del^ numero de' 
morti furono Giovanni re di 
Boemia , che , sebbene cieco, 
Aon lascio di battersi, il conte 
iAlinsùn^ il duca dì Lorena^ 
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e ttìfca tscó gentiluomini , H 
fìvore della nobiltà di Francia. 
La perdita di Cnlais e di più 
altre piazze furono il tristo 
frutto di questa fatale scon6t- 
ta . Qiialche tempo prima O- 
do ai do ave\^a inviata a Fdip^ 
pò la disfida^per venire tra di 
loro a duello • il re di Fran- 
cia lo ricusò , non perchè 
mancasse di bravura ^ ma per* 
che credette V che un sovrana 
non dovesse combattere con- 
tro un re suo vassallo- Final- 
mente nel 1547 si conchiuse 
una tregua di sei mesi tra la 
Francia e 1' Inghilterra, che 
fu prorogata piiì volte • .Non 
tardò molto a morire ri re 
Filippo nel 23 agosto 1330 
in età di 5; anni , ben lonr- 
tano dal recar seco alla tom- 
ba il titolo di Fortunato ^cW 
eraglisi dato a principio , N ulf 
ladimeno egli aveva às^i^iun- 
to alla. Frància il D^^'^ato * 
Umberto , 1' ultimo principe 
di questo paese, avendo per- 
duti i proprj figli ^ . e stanco 
per le guerre, che aveva do- 
vuto sostenere contro la Sa- 
voja , si fece Domenicano , tf 
Cedette questa provincia a FU 
lijppo nel 134$;, per èssere itl- 
corporara alla corona , colli 
condizione, che il primoge- 
nito, dei monarchi di Francia 
si dovesse chiamare Delfim^ 
come si è praticatQ sino à' 
n9stri giorni * Unì parimenti 
Fiiippù a'suoi domini ilRos, 
G 4 iu 
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sigi iene ed utia parte della 
Cer:^£giia , prestando danaro 
al Tf di Majorica ^ il qbale 
dieciepli ^n pegno le predette 
provinoli, éhe poi furono JC- 
stiiuite da Carlo viii senza 
il proporzionato rimborsò • 
Acquistò altresì la contea di 
Montpellier dallo stesso Jay^ 
mo , rf' di Majorica , vendu- 
ta il 1349 per Ibernila scudi 
d'oro 2l::a. Francia^ cui po- 
scia' X rin.asta. E' cosa da 
sfi)p"-e \, che in un regno sì 
sfori'^dato abbia potuto fare 
taii àici^isti, dopo aver an- 
che p^f:;nra una considerevole 
somma pef Delfinato , ma e- 
gli a tal uopo si -ajutb mol- 
to colle gravi imposizioni so- 
pra il sale, coH aumento del- 
le taglie e 1' alterazione delle 
naonete. Non solamente era- 
sére alzato il prezzo ideale 
e fittizio delle spezie; se ne 
fabbricarono altresì di bassa 
lega , e con esorbitante mi- 
stura . Filippo voleva, che gli 
uffiziali della zeccha giuras- 
sero sul Vangelo .di selrbiare 
il segreto ; ma come poteva 
egli lusingarsi, che una ta- 
le infedeltà non venisse sco- 
perta ? Sotto questo monarca 
i Francesi non conoscevano 
per anche 1' uso del cannone. 
GÌ' Inglesi alia battaglia di 
Crecì ne pósero in opera sei 
pezzi, ohe tagionarono piìi 
terrore per la loro novità, di 
quello the effetti vomente pro- 



ducessero di male . La pol- 
veire d' archibugio , inventata 
circa il i53o(tó.scHWAiLTz)^ 
era ancora inlorme , ed il 
cannone non era composto 
che di lamine di rame unite 
in rotondo e legate con cer- 
chj di ferro. 

RE DI SPAGNA . 

XVL FILIPPO 1 , re di 

Spagna &c. soprannomato // 
Belìo , era figlio di Massi- 
miliano i arciduca d'Austria, 
poscia imperatore, e iì Maria 
di Borgogna . Sposò nel r^^o 
Gtovana la Felle regina di 
Spagna , secondogenita e prin- 
cipal erede di Ferdinando v 
re di Aragona, e d' Isabella 
regina di Castiglia. Morì a 
Bourgos nel 1 5 settembre 150(5 
in età di 28 anni dopo una 
malattia di sei giorni , per 
aver' fatto un troppo violen- 
to esercizio al giuoco della 
palla ( Veggafi i articolo di 

GIOVANNA W Felle n. IX )• 

Era questo il pii!ì bello , il 
più generoso e il piò affabil 
principe dell' Europa ; ma vi 
mancava mólto per avere l' 
ingegno, là prudenza, l'appli- 
•cazione e l' abilità di suo suo- 
cero. Si temeva, che se a- 
vcsse regfiato' più lungo tem- 
po , l' Inquisizione , riguar- 
data allóra come necessaria , 
sarebbe stata soppressa; che 
i grandi avrebbero goduto 
dell'antica loro autorità ; e 
che i popoli sarebbero dive^ 

nuti 



Duti nnn meno infelici y che 
sotto il regno di Sx^riro V 
ìmptente • Riguardando Fi- 
lifpo il re di Francia^ come 
l'uomo pili dabbene deil'Eu 
rapa, lo preferì all' impei-a- 
tore suo padre, ed a Ferdi- 
nando suo suocero, affidando 
la tutela é V educazione de* 
propri figli a Lni^t xxi. 

XVIL FILIPPO II, na- 
to a Vasjliadolid nel 1527 da 
Carl(hQy Hto t da Isabella di 
Portogallo , divenne re di Na- 
poli e di Sicilia , per la ri- 
nunzia, fattagli dal^ genitore 
nel 1554, e ^^ d'Inghilterra 
lo stesso giorno mercè il suo 
matrimonio colla regina Ma- 
rta ( Éir^. questo nome). 
Montb poscia sul trono di 
Spagna il 17 gennajo 155Ó, 
dopo d'essersene ritirato Car- 
lo'Qfiirjt». Questo principe a- 
veva fatta una tregtta co' 
Francesi ; suo figlio la ruppe. 
Fece alleanza cogl' Inglesi, 
ed andò a piombare su la 
Piccardia -con un esercito di 
40 mila uomini . I Francesi 
restarono tagliati a pezzi al- 
la famosa battaglia di S.Qiiin- 
tino il 10 agosto 15^7. Que- 
sta città fu presa d' assalto , 
e nel giorno , che si montò 
la breccia , Filippo comparve 
armato di tutto punto , per 
incoraggire i soldati \ ma fu 
la prima e*!' ultima volta , 
che videsi carico di tal arre- 
do miliure. Si sa, tanto es- 
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sere stato il di lui spavento 
nel tempo della pugna, che 
fece due voti : V uno di aoa 

' trovarsi mai piii per l'a vanti 
ad alcuna battaglia, e l'altro 
di fabbricare un magnifico 
monistero, dedicato a S.I^rw- 
zio , cui attribuiva i prosperi 
success delle sue armi \ il che 
poscia eseguì all' Escuriale , 
villagio distante sette leghe 
da Madrid. Questo è il cele- 
bre monastero deli'Escuriale, 
superbo edificio per 200 mo- 
naci dell'ordine di S.Girola- 
tno , ove oltre tutti i più sun-r 
tuosi comodi per li religiosi» 
anche il re e la regina vi han- 
no ciascuno il proprio apparta- 
mento ; talmente che si vuole, 
che in tale fabbrica spendesse 
piìi^ di due milioni d' oro « 
Dopo la predetta battaglia 9 
il duca di Savoja , suo gene- 
rale , gli si accostò) volendogli 
baciar la mano* Filippo non 
glielo permise , dicen'do : 
Spetta a me il baeiar le vo- 

flre , di cui è opera una sì 
bella vittoria , e gli regalò 
le bandiere prese nell' azione. 
La presa di Catelet,di Ham ; 
e di Noyon , furono i soli 
vantaggi ricavati dalla rife- 
rita giornata , che avrebbe < 
potuto recaire 1' estrema ro- 
vina ali a Francia. Ctfr/#.j^/w- 
fo, all'udire una tale vitto- 
ria, dimandò) per quanto n^- 
rasi , a colui , che gliene re- 
cò iia notizia: Mio figlio i e^ 



io6 

gli a Partii ?'ed air intende- 
re la risposta, che n^, volse 
le spalle senza proferire una 
sola parola . Il duca di Gui- 
fa^ avendo avuto tempo di 
radunale urf esercito , riparò 
in parte" la vergogna della sua 
patria colla presa di Calais 
e di Thionville . Mentre eh' 
ci rassicurava i Francesi , 
Filippo guadagnò un' altra 
importantissima battaglia con- 
tro il maresciallo di Thermes 
nelle vicinanze, di Gravelines 
sotto il comando del conte 
d^ Ej^mont , cui fece poscia 
troncare la testa; Il vincito- 
re non profittò neppure di 
qupsta vittoria più di quello 
che avesse fatto dell' altra 
precedente ; ma ne ritrasse 
però un massimo vantaggio 
mercè la gloriosa pace di 
Chateau-Cambresis , il capo- 
ri' opera della sua politica • 
In vigore di questo trattato» 
conchiuso li 13 aprile 1559, 
egli guadagnò le forti piazze 
di Thionville , di Mariem- 
bourgfdi Montmidì^di Hes- 
din, e la contea di Charo- 
lois^n piena sovranità. Una 
guerra sì terribile e sì crude- 
le terminò anch'essa , come 
tante a^re , col mezzo d' un 
matrimonio • Filippo prese 
per terza moglie E/ifabettaj 
figliuola i*. Enrico ir, ch'era 
stata promessa a Dmi Carlos. 
Dopo sì gloriosi principi , Fi- 
lippo ritornò trionfante in U 
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spai^na senz' avere sguainata 
la spada. La sua prima curar» 
arrivando a Vagliadoad , fu 
di chiedere al grand-Inquisi- 
tore lo spettacolo d' un au- 
TO-DA-PE, o sia d' un' ese- 
cuzione del Sant'Officio. Ben 
tosto venne appagata la sua 
brama ; quaranta infelici , de' 
quali alcuni erano preti o re- 
ligiosi , furono strangolati ed 
abbruciati , ed uno d' essi 
bruciato vivo. Don Carlos di 
SezajUùz di quelle sventura- 
te vittime, osò approssimar- 
si al re e dirgli ..• Come mai 
/offrite , Signore , che fi bru* 
fino tanti /graziati ì Potete voi 
ejfere spettatore d^ una tal bar- 
barie senza gemere ? — Se mio 
fii^lia^ rispose freddamente il 
monarca » /offe so/petto d' ere- 
fia , /' abbandonerei io pure al^ 
la /everità delP Inqui/iziomi * 
Ho talmente in orrore voi e i 
vqftri fimi li , che fé non vi/of- 
se carnefice , io ftsffo mi pre^ 
/ fierei a taP uopo . La condot- 
ta in fatti di questo principe 
era conforme all0 spirito , 
che avevagti dettata una tale 
risposta • In una valle del 
Piemonte vicina al Milanese 
eranvi alcuni eretici ; il go- 
vernatore di Milano ebbe or- 
dine di farli tutti p rire sul- 
la forca. Nella Calabria al- 
cuni cantoni avevano lascia- 
to penetrare nel fero seno le 
novelle opinioni ; egli ordinò, 
che si passassero i novatori 



a fil di spada, che se ne im- 
prigionassero 60 , de' quali ^o 
finirono col laccio , e gli altri 
50 tra le fiamme . Lo spirito 
di crudeltà e V abuso del suo 
potere ser\7Ìrono ad affievoli- 
re la sua possanza medesima. 
I Fiamminghi, non potendo 
più soffrite si duro giogo, ri- 
bellaronsi . Principiò la ri- 
voluzione dalle belle e gran- 
di Provincie di terra- ferma : 
ivi formossi la confederazio- 
ne, chiamata dapprima per di- 
spregio di Pezzenti , e che 
poi ritenne per distinzione un 
tal nome j ma le sole Provin- 
cie marittime ottennero la li- 
bertà. Elleno si eressero in 
republica sotto il titolo di 
Provincie Unite nel 1579. F«- 
lippa spedì il duca d' Alba per 
ridurle, e la crudeltà di que- 
sto generale non fece , che 
innasprire sempre piùiribel* 
li . Giammai si combattè da 
una parte e dall' altra con 
maggior coraggio, ne con^ifi 
furore. Gli Spagnuoli , all' 
assedio di Harlem , avendo 
gettata nella città la testa d' 
un ufBziale Olandese, ucciso 
in un piccol conflitto: questi 
all'incontro gettarono ad essi 
undici teste di Spagnuoli con 
questa iscrizione: Dieci tejìe 
pel pagamento del decimo da'^ 
naroje r undecima per P in- 
tereffe. Essendosi arresa Har- 
lem a discrezione, i vincito- 
ri fecero appiccare i magi^ 
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strati , i pastori e più di 1 503 
cittadini . Alla fine il duca 
d'Alea fu richiamato : venne ' 
mandato in sua vece il gran- 
commendatore di R^quelens , 
e dopo la sua morte , D. 
Giovanni d* Aufiria \ ma a 
niuno di questi Generali riu- 
scì di rimettere la' calma ne* 
Paesi-Bassi, A questQ figlio 
di Carlo-Quinto succedette uà 
di lui nipote, non meno illu- 



stre, cioè Alessandro Farnese^ 



n 



duca di Parma, il piii grand' 
uomo del suo tempo; ma noa 
potè impedire né la fondazio- 
ne delle Provincie- Unite, né 
i progressi di questa republi- 
ca , che nacque sotto i di lui 
occhi . Allora fu , che Filip* 
pOj sempre standosene tran- 
quillo in Spagna, in vece di 
passar in persona a sottomet- 
tere i ribelli nelle Fiandre t 
proscrisse il principe d'Qr^^- 
£ey e pose sopra 11 di luf ca- 
po una taglia di 25 mila scu- 
di • Guglielmo ^ con animo su- 
periore a quel di Fi/ippoysie^ 
gnò d'impiegare un tal gene- 
re di vendetta, e non attese 
la sua sicurezza ^ che dalla 
propria spada • Intanto il ra 
di Spagna divenne pure re di 
Portogallo: stato, su di cui a- 
' veva delle ragioni per retag- 

Sio d'Isabella sua madre • Il 
uca d'Alba gli soggiogò que^ 
sto regno in tre settimane nef 
1580. Antonio j priore di Gra- 
to > proclai^ato re da^ popo^ 

lac- 
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laccio , osb (fi venir alle ma- 
lU i Oli fu vinto y incalzato e 
costretto a prendere la fuga • 
Un vile assassinio liberò Fi- 
lippo dal suo pìii implacabile 
nemico ; Baldassarre Gerard 
uccise con un colpo di pisto- 
la il principe iOtangt ( Vti. 
CERARD n.iv. )« Venne in- 
colpato Filippo di una tale 
crudeltà : credesi , che ne fos- 
se imputato a torto ; ma nel!' 
intendere sì fatta notizia , e- 
gU ebbe T imprudenza di e. 
sclamare : Se il colpo fojjejìa- 
to fatto due anni prima , la re- 
ligione Cattolica ed io vi a- 
vremmo guadagnato molto.^ep- 
pure quest' omicidio ba^tb per 
far riavere a Filippo le sette 
Provincie- Unite . Questa re 



FIL 



Inghilterra, caddero in potete 
detta flotta Inglese , chVra di 
cento vascelli : 50 perirono 
sulle coste della Francia , di 
Scozia y d'Irlanda ^ dell' Olan- 
da e di' Danimarca : tale fa 
r esito della hvtHiiiih. Costò 
alla Spagna una sì sventurata 
intrapresa 40 milioni di duca- 
ti , 26mlla uomini e roo na^ 
vi ; e non le apportò;, che 
vergogna. Avendo intesa tale 
notìzia da un suo cortigiana , 
che gliela rappresentò in un 
tuono di costernazione y il 
monarca con tutta la calma 
gli rispose: Aveva spedita la 
mìa fiotta a combattere gl^In- 
glefi y e non i venti . Sia fat^ 
ta la volontà di Dio • Nel 
giorno susseguente fi7#ppa or- 



publica, divenuta già potente dinò a' vescovi di fare pubii- 
per mare, prestò ajuto all'In- ci ringra:^iamenti al Signore, 



Bhilterra. Avendo risoluto il 
re Filippo d'inquietare £//x/i- 
iettay regina della Gran Bre- 
tagna , preparò nel 1588 una 
flotta, che fu denominata 1' 
Invincibile. Consisteva essa in 
150 grossi vascelli, su i quali 
cóntavansi 2650 peìtzi di can- 
none y 8000 marina; ^ 2omìIa 
soldati, e tutto il fiore della 
nobiltà spagnuola • Nella sta- 
jgione troppo avanzata uscì 
questa flotta dal porto di Li- 
sbona sorto il comando del 
duca di Medina-Sidonia p ed 
una foriosa tempesta ne dissi- 
pò una gran parte • Dodici na- 
w, gettate sulle spiagge dell' 



perchè avevagli salvati alcu- 
ni avanzi della sua flotta y -e 
scrisse al papa : — Santo Pa* 
„ dre, sinché io resterò pa- 
„ drone delia sorgente , ri- 
„ guarderò come poca cosa 
yy la perdita dì un ruscello, 
„ e renderò grazie all' Arbi- 
„ tro supremo degP imperj , 
„ che mi abbia dato il pote- 
„ re di riparare agevolmente 
„ un disastro , che i miei ne- 
„ mici non devono attribuire 
„ se non agli elementi, iqua- 
„ li hanno combattuto per 
„ essi -. Nel tempo stesso, 
in cui Filippo attaccava l'In- 
ghilterra , animava in Fran- 
cia 
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m «ioella Letg», appellata San- 
te^ che tendeva a rovesciare 
il trono , e a lacerare lo sta- 
to. Quei della Lega gli defe-* 
riroDO la qualità di trotctto- 
re della loro confederazione ;* 
ed egli r accettò con avidi tà^ 
persuaso, che le cure de' ri- 
belli, ben presto condurreb- 
bero Itii , ovvero uno de^suoi 
figli sul trono di Francia.Cre- 
devasi egli talmente sicuro d^I- 
la sua preda , che , nel parla- 
re delle principali città della 
Francia , diceva : U mìa buo- 
na chtà di Parigi , la mìa 
buona atti di Orléans j tutto, 
come se aveste parlato di Ma- 
drid e di Siviglia • Quale fa 
il frutto di tutti quwi raggi- 
ri? Enrico iv abbracciò la re- 
If^one Cattolica , e colla sua 
abbiurazione gli fece perdere la 
Francia in un quarto d'ora * 
Filippo j logoro dalle dissolu- 
tezze della sua gioventii , e 
da' travagli del governo , ac- 
costavasi air estremità della 
vita. Una lenta febbre , la 
gotta la più crudele e diversi 
altri mali complicati, non val- 
sero a staccarlo dagl affari , 
né' ad^ ispirargli la menoma 
doglianza a £ che l diceva a' 
medici, che non ardi vano -far- 
lo^ salassare , fhe l voi timete 
di cavar alcune gocce di fan- 
iue dalle vene d* un re ^ che 
ne ha fatti Spargere interi fiu- 
mi agli eretici 1 In fine , con- 
sumo da una complicazione di 
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malattie, e preso negli ultimi 
giorni da una schifosa infer- 
mità, onde gli si erano inver- 
minite le ulcere (alcuni dico- 
no roso da' pidocchi ) , spirò 
air Escoriale il di 13 settem- 
bre 1 598 , anno 72 di sua e* 
tà, dopo averne regnato 4) ed 
8 mesi • Duranti gli ultimi 
cinque giorni della sua malat- 
tìa, mostrò grandi sentimenti 
di religione , e tenne quasi sem- 
pre gli occhi fìssi verso il cie- 
lo il^ed. Il ME(fEZES).Noa 
vi è principe , di cui siasi scrit- 
to piò di bene e piik di male* 
Alcuni Cattolici lo dipingono 
come un secondo Salomone ^t 
i Protestanti come un altro 
Tiberio. Si pub rinvenire un 
giusto mezzo tra questi due 
ritratti , delineati dall' odio e 
dall'adulazione. Filippo^ na- 
to con un talento vivace, e- 
levato , vasto e penetrante » 
Qon una memoria prodigiosa., 
«ma rara sagaci tà , possedeva 
in eminente grado l'arte di 
governare gli uomini . Ninno 
seppe meglio di lui impiegare 
i talenti ed il merito . £gU 
seppe far rispettare la regal 
maestà, le leggi e lar religio- 
ne • Dal fondo del suo gabi- 
netto , scompaginò l' universo, 
spargendovi il terrore e la de- 
solazione. Per tutto il tempo 
del suo regno fu , non già il 
più grand' uomo, ma il prin- 
cipale personaggio dell' Euro- 
^pa i e. senza i suoi tesori e i 

«uòi 
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suoi travagli , la reKgione Cat- 

tolicd sarebbe stata distrutta > 
se avesse potuto esseria • L' 
ab. Condìllac non pensava co* 
sì favorevolmente come noi 
de' talenti di questo monarca, 
e sarà bene riportare ciò, ehe 
dice i' accennato istorico filo- 
sofo , se non altro per chitr- 
dere la bocca agi' ingiusti cen« 
sori , i quali ^i dolgono , che 
noi abbiamo trattato uq tal 
principe con troppo rigore • 
— Si è rappresentato F/7/^po, 
^ come un gran politico , che 
,, dal fondo del suo gabinetto 
„ sconvolgesse tutta T Euro- 
^ pa • Non comprendo , per* 
„ chà gli si faccia quest^ ono- 
,, re • In effetto , che cosa ha 
„ egli sconvolto ì La Fran- 
,, eia? Ella sconvolgevasi ab- 
„ bastanza da se stessa . Egli 
,, ha fomentare le Fazioni ; 
,, ha tentato soprattutto di 
„ sostenere 4a Lega ^ ma 
„ senz'autorità nel medesimo 
„ partito, per cui dichiara- 
,, vasi, credeva di dargli mo* 
„ to , e non era che lo stru- 
„ mento , di cui il partito 
„ stesso seryivasi.f Disturbi) 
3, il Milanese e il regno di 
„ Napoli mercè V Inquisizio- 
„ ne , che non gli fu per^ 
,y possibile di stabilirvi . Ha 
^ sconvolti i Paesi-bassi , ma 
„ così disavvedutamente , che 
„ ne ha perdute molte pro^ 
„ vincie. Fece passare alcu- 
„ ni soccorsi in Iriandsi, ed 
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,j eccitò i ribelli ,che già da 
„ lungo tempo movevansi 
„ senza di lui . In Inghilter- 
„ ra non ha potuto cagiona- 
„ re la menoma sollevazio- 
„ ne. In fine sovente umi- 
„ liato da' nemici » che sem- 
„ brava dovere schirxciare , 
„ non ha commossa la Spa* 
„ gna , che per rovinarla . 
„ Ella era^la prima potenza 
,; dell' Europa , quando Car^ 
,; lo V gliela cedette ; egli noa 
„ le lasciò , che T ambizione 
„ d'esserla ancora , ed una 
„ politica artificiosa, che di- 
„ sturbò i suoi vicinile che 
.j non la rilevò neppur essa, 
„ Filippo 1 1 non è stato che 
,, un* anima crudele , uno spi- 
„ rito falso e tjurbolento :=: 
( CORSO di Storia. Tom, 15 
P^- 373 )• Le guerre contro 
r Olanda , la Francia el' In- 
ghilterra , costarono al re -Fi- 
lippo 5^4 milioni di ducati : 
r America gli fornì plii del- 
la metà di questa somnia , 
Pretendesi ;• che le sue readi- 
te, dopo 1' unione del Por- 
togallo, arrivassero a ^5 an- 
nui milioni di ducati, de' 
quali non ne spendeva che 
cento mila pel proprio man- 
tenimento. Filippo , sebbene 
piccolo di statura , aveva un 
aspetto piacevole . Il suo con- 
tegno era grave , la sua aria 
di vòlto tranquilla , e non si 
poteva leggere nella di lui 
gsonomi» ni la gioja delle 

pr^ 
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prosperità ^ né il dispiacere 
il rammarico delle traversie. 
Era geloso degli atti esterio- 
ri di rispetto : non voleva , 
che gli si parlasse , se non 
ginocchioni . Essendo un gior- 
no entrato nel di lui gabinet- 
to il duca d' jilha senza esse- 
re introdotto; ebbe a soffrire 
queste terribili parole, accom- 



tua in bronzo del ré Filippo^ 
gode il pingue annuo !e-:»ato 
di quattro mila zecchini so- 
lamente per due solenni uffi- 
ciature, che ivi si celebrano 
ogni anno. Vero è, che la- 
sciò debiti per 140 milioni 
di ducati > de' quali pacava 
sette milioni d' annuo inte-^ 
resse, ed avevane la maggior 



pagliate da un fulminante parte co' Genovesi . Oltre di 
sguardo : Un ardire , come ti ciò aveva venduto ovvero a- 
vojìro ^ meriterebbe la fcwre . 
Se non pensò , che ad iilcu- 
terè terrore , vi riuscì : pochi 
principi sono stati così temu- 
ti , così aborriti , ed hanno 
sparso tanto sangue , come 
lui. Ebbe ora successivamen- 
te , ora tiSte insieme a so- 



lienato il fondo di cento mi- 
lioni di ducati in Italia. Fu 
questo principe, che con suo 
decreto fissò il termine della 
minorità dei re di Spagna 
all'anno 14^, onde compito 
il medesimo regnano con to- 
tale indipendenza , e coman- 



stenere la guerre contro' la dano a molti milioni di per- 
Turchia , la Francia , l' In- sone in un' età , in cui un 



ghilterra , l' Olanda e quasi 
tutti i Protestanti dell' Impe- 
ro , senz' avere mai alleati , 
neppure lo stesso ramo della 
sua casa in Alemagiia. Mal- 
grado tanti milioni, impiega- 
ti contro i nemici della Spa- 



privato non si riconosce ido- 
neo a regolare gli affari del- 
la sua piccola famiglia. Egli fu 
pure , che nel 15^0 trasferì 
da Toledo , ov' era stata per 
r addietro , la residenza de' 
monarchi di Spagna in Ma- 



gna, Filippo trovò nella spa drid^ Portano il di lui nome 
economia e ne' suoi ripieghi le Isole Filippine j- perchè da 
com? costruire JQ cittadelle , esso conquistate alla Spagna ^ 
^4 piazze fortificate, 9 porti ed è pure fregiata del suono- 
di mare, 15 arsenali ^ ed al- me la bella Bibbia P oli ^lott a ^ 

che fece, cominciar a stampa- 
re in Anversa nel 15^2, e 
che non fu termin;>ta che 15 
anni dopo in 8 vói* in f. , 
molto stimata • Filippo , che, 
senza correr dietro ai volga^ 
ri pregiudizi I sapeva conosce^ 

re 



trettanti palagi oltre l' Escu- 
riale .Sussiste tuttavia in Ro- 
ma un monumento della sua 
liberalità verso le chiese , 
giacché 1' insigne collegiata 
di S. Maria Maggiore , nel 
(li cui v^tiboio vedesi la sta- 
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r€ i bei talenti ed iuìpieg^r- 

. li , spedì il giovijKtto conte- 
stabile di Castigiia a congra- 
tularsi con Sijìù V p<er la di lui 
esaitazioge, At veder un in- 
viato sì gievane ,)!' imperio- 
so pontefice dissegli : £ che \ 
mancano jorfe ftidditi al v(h 
ftro padrone , che abbia a man- 
darmi un ambafaatore ftnzM 
barbai e;: Se il mio Signore 
„ ( ris-pose prontamente T 
„ accorto Spagnuolo ) avesse 
„ creduto, che il mento con- 
,j sistesse nella barba , vi a- 
j, vrebbe spedito un caprone, 
^, e non un gentiluomo pari 
„ mio = . Ciò non ostante 
Filippo II, p^iccob di statura^ 
come abbiam- detto, era tal- 
volta altrettanto piccolo nel 
morale , cerne nel fisico , af- 
fettava: una divozione sau- 
^ pelosa e rivolta ^llentinuziei 
mangiava sovente in refetto- 
rio in compagnia di religio- 
si 5 non entrava mai nelle lo- 
ro chiese senza baciar tutte 
le reliquie; faceva impastare 
, }\ suo pane con acqua di u- 
na fontana , che credevasi 
miracolosa; si vantava di non 
aver mai portati calzoni alla 
I greca: grave in tutte le sue 

itzionì, scacciò dalla sua pre- 
senza una femmina , perchè 
nel soffiarsi il ^asù aveva fat- 
to qualche moto di ridere . 
Un grandevavvenimento del- 
la vita domestica di Filippo eh 
morte di Don Carlos §uo figlio; 



non si sa dijre precisamente 
d^ alcuno , come moriss? que- 
sto principe, ti corpo di esso 
Don Carlos^ che? trovasi nel- 
le regie tombe ali' Escuriale, 
ha la testa separata dai- bu- 
ste , ma pretendesi , che ne 
fosse staccata, perchè la cas- 
sa di piombo ^ in cui si con- 
tiene tal cadavere , in effet- 
to e Troppo corta . Né piti 
note sono le particolarità del 
sua delitto, di quello che sia- 
lo il genere di sua morte • 
Non è né' provato , né veri- 
simile , che FilippP abbiala 
fatto condannare dall' Inqui* 
sixione, come Eretico. Tutto 
ciò , che si sa . è che nel 
15^ , avendo scoperto, che 
tenesse intelligenza cogli O- 
landesi, suoi nemici , recossi 
egli stesso in persona ad ar- 
restarlo sella di lui camera . 
Scrisse nel tempo stesso al 
papa Pio v, per dargli conto 
defr imprigionamento di suo 
figlio , e nella sua lettera a 
questo pontefice in data 20 
gennaio dello stesso anno di«- 
ce, €b& fino dalla sua più te- 
nera gioven^ la forza d^ un 
vizioso naturale hs soffocato in 
1>0K CARLOS tutte le paterne 
ijìruzioni ( Ved. l'articolo e a r- 
Los ). Aveva il re Filippo 
sposate ^successivamente , 1°. 
Maria ^ figlia di Giovanni ni 
re di Portogallo: 2^. Maria 
figlia di Enrico viri , eredi- 
tiera d'Inghilterra; 3" £/i- 

sa- 
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satetta ovvero Isabella dì 
Francia ♦ figliuola di Enrico 
il ( Veci. MNNarGOMMERr 
sul principia ) J 4^ jinné , fi- 
glia dell* imperatore Massimi- 
liano li . Don Carias era fi- 
glio della prima sposa , e Fì- 
lippo; che segue qui appres- 
so, deir ultima, 

XVIIL FILIPPO III, re 
di Spagna, figlio del prece- 
dente e di jinna d^ Aujìrta , 
nato iji Madrid il 1 578 , a« 
scese il trono dopo la morte 
Ì\ suo padre nel 1598. Con- 
tinuava tuttavia la guerra 
contro le Provincie-Unite : 
¥Hipp9 1.11 s' impadronì di 
Ostenda , mercè il valore di 
Ambrogio Spinola , generale 
deir esercito Spagnuolo , do- 
po un assedio di tre anni , 
che costò immense somme , 
e pia di 80 mila uomini agli 
assedianti. Q^iesto felice suc- 
cesso non fu sostenuto , ed il 
monarca si trovò in necessità 
di conchiudere una trejjua di 
12 anni. MedÌ4Uite una tale 
tregua riconobbe le Provin- 
cie-Unite stAti liberi e indi- 
pendenti , iasciò agli Olande*- 
si tutto cìhj di che erano in 
possessi, e loro assicurò la 
libertà del commercio ali* 
Indie • La casa di Nassau 
venne ristabilita nel possesso 
di tutt'i suoi beni . Ancor 
più grande torto fece alla Spa^ 
gna Tespuisionc de' Mori . 
Questi avanzi degli antichi 
ToM.XL 



vincitori della Spagna^ erano 
la maggior parte disarmati , 
intenti al commercio e alla 
colti vaxione delle terre , ed 
infinitamente u^ili alla mo- 
narchia, perchè erano labo- 
riosi nel paese dell' accidia . 
Venivano accusati d' essere 
internamente Musulmani , 

S[uantunque nell' esteriore pro- 
pssassero il Cristianesimo. L' 
Inquisizione , non potendo 
convertirli, diede il funesto 
coiisiglio di scacciarli : le pro- 
ve molto incerte , che medi- 
tassero una sollevazione ge- 
nerale , e che avessero men- 
dicati possenti sussidi a Pa- 
rigi ed a Costantinopoli ^ 
contribuirono , ma pi^ ancor 
ra la debolezza del re, a pre- 
cipitare la loro perdita. Com- 
parve nel dì IO gennaio léio 
un sanguinoso decreto, che 
ordinava a questi sgraziati di 
uscire dalla Spagna in termi- 
ne di 30 giorni , sotto pena 
di morte • In esecuzione di 
un tal ordine più d'un mi- 
lione di sudditi abbandonaro- 
no la Spagna, e con essi , 
oltre il trSàsporto d' immense 
somme di oro, argento , gio- 
ie ed altare cose preziose, di- 
sparvero i lavoratori ^ i ne- 
gozianti , l'industria e le ar- 
ti. In vano i miseri proscrit- . 
ti esibirono di Comprare al 
caro prezzo di due, chi dice 
di tre, milioni di ducati d* 
oi« la permissione di xespi- 
H rare 
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f^re r^ria di Spagna , e di 
f^re un bene a questo p^ese: 
il consiglio fu inesorabile; e 
ben presto la monjirchia noQ 
fu più, che un v^sto corpo 
senza sostfinzg, con alcune 
provipcie quasi affjitto spopo^f 
I^te , Filippo, procurò di ri-^ 
rnedi;ire sì gran male , C2^- 
gionjito da questa emigrazio' 
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aveva per altro pietà, dolcex* 
za y umanità , costumi i piùi 
puri ed u4|fi coscienza 'moltq 
timorata. La ciec^ fidanza , 
. eh' egli ebbe per xi^inistri a- 
Vfiri e dispotici , il ^uo .som- 
mo allontanamento dagli af- 
fari, cui appena dedicava un' 
ora per giorno , gli cagiona- 
rono presso alla morte i più 



ne al suo regno, con un E- violenti rimorsi. Il duca d' 

ditto , il più saiutare , che Qffuna chiamavalo H gran 

ji^si mai spiccato dal trono; Tamburo della Monarchia.ìiovk 

accorda gli onori della nor j$i troyb in cassa , alla sua 

biUà assieme cplP esenzione morte , neppure un soldo (ffi^a?. 

dfir<ÀbligQ di andare alla lerMH )« Aveva sposata nel 



guerra agli Spagnuoli , che si 
applicassero alU coltivazione 
delle terre , Ma^ questo così 
maggio editto non produsse 
grand'elfetto sopra unanazio-r 
ne, che allora non facevasi 
gloria di altro , che dell' o- 
fio e del fqnesto niestie^ 
iell^ armi. Venne a morte 
questo monarca nel 21 mar- 
XQ 1621 in età di quasi 4g 
anni , vittima- dell' etichetta , 
Trovandosi al Consiglio , si 
lamentò del vapqre di un ac- 
caso braciere , che tanto piìi 
incomodav3(lo , ppichè era Wn 
%q\tU di fresco da una grave 
malattia . Essendo assente 1' 
uffiziale, che aveva la cura 
di mantener ij fuoco, niuno 
osò ingertr3Ì*»nel di lui im- 
piego, e .qJbsta mal intesa 
delicatezza tostò la vita ai 
re. Filippo ITI, principe de* 
bole , indolente , iaoperoso , 



1599 Margherita d'^u/ìria^ 
figlia di Carlo arciduca di 
Gratz, e da questo matri-? 
moniq nacque il seguente. 

^XlX.' FILIPPO iy,re di 
Spagna, figliuolo, del pr^ce-» 
dente, nato nel dì 8 aprile 
1605^ succedette al genitore 
li 31 marzo 1^21 • QjiestQ 
medesiiTiQ arino essendo' spi- 
rata la tregua di 12 anni co- 
gli Olande^ , si riaccese la 
guerra con più vivacità che 
mai • Riuscì ttsa felicemen- 
te per gli SpagiiuoU , sinché 
ebbero alla testa H generale 
Spinola-^ ma nel i6^$ j^^lle 
vicinanze di Lima (i^ disfat- 
ta la loro flotta dagirOUtt» 
desi, <:he già da tre anni a- 
yevano forrpata la, Compa^ 
CTJa dell' Indie O^cidenjtali • 
Insorse nel lójS tra Filippo 
e la Francia una" crudele- e 
lung^ guerra y cui diedeiQOc,. 
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iasione gli Spagnuoli colla 
presa di Trevcri e coli' oc- 
cupazione di quell' elettora- 
to, eh' erasi dato sotto la pro- 
tezione della Francia ♦ Dap- 
prima riportò la Spagna al- 
cuni vantaggi; ma in segui- 
to restò abbandonata dalla 
fortuna. Ella perdette TAr- 
tois ; le sue truppe f^urono 
battute presso di Avesnes e 
di Casal : la Catalogna , ge- 
losa de' suoi privilegi , si ri- 
bellò, e diedesi alla Francia. 
Il Portogallo scosse il giogoj 
una cospirazione , non meno 
ben eseguita, che bene «on- 
dotta, pose sul jrono nel di 

1 dicembre 1640 la casa di palagio queste p^rok : Ora sì 
Bra^anza . Tutto ciò, che si sei Filippo il Grande : il Con^ 
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fina una confisc^zìone di 14 
w///o?ji. Stordito il re Filippa 
a questa notizia , nuli' altro 
rispose, che queste p.arole : 
bisogna rimediarvi , e corse in 
consolarsi , secondo |a consue- 
ta sua vita^ in seno a'pia- 
jceri . OUvares , ;iutore in par- 
te di sì grave perdita, a mo- 
tivo della somma sua negli- 
genza , cadde finalmente in 
disgrazia . Questo ministro 
;avevt dato sin da principio 
il soprannome di Grande al 
suo piadrone, che nulla fece 
per meritarlo • Il giorno do- 
po eh' ei fu caduto di gra- 
zia, si videro affisse ai re^l 



era salvato del Brasile , che 
non fosse st.^to preso d^gli 
Olandesi agli Spagnuoli', ri- 
tornò a'Portoghesi , Le isole 
Acore, il Mozambico , Goa, 
Macao si sottrassero nel tem- 
po stesso al àomipio della 
Spagna. F/7//>p(7 iv non eb- 
be notizia di questa rivolu- 
zione , se non quando non 
era più in tempo arimedijar- 
vi . I prtigiani co§te»nati 
non ardivano manifestargli 
una sì molesta nuov^i . Final- 
mente Olivares^ suo ministro 
e suo gr^n favorito, §i avan- 
zò con uh' ^ria serena e ri- 
dente a dirgli ;5*;r^^ fi ì W- 
tata lajefia al duca di Bra- 
ganza : e^l't fi è fatto proela^ 
tnar re^ la ^ua follia yi pr-^^ 



te-duca ti rendeva piccolo {Ved* 
OLrvAREs). Intanto Tesemi 
pio de' Portoghesi diveniva 
fatale ^llj^ Spagna ; non v'era 
quasi parte alcuna de' di lei 
dorninj , ove rion si legges- 
sero con ^/idità queste ardi- 
te parole : S^emplum dedi va- 
yts , ut ^uerifadmodum egà fe- 
ci ^ ita & vps faciatis. Gram 
commozione seguì nel popo.- 
lo Milanese, e disordini an- 
cora di maggior conseguenza 
avvennero ne' regni di Na- 
poli e di Sicilia . V esorbi- 
tanti iniposizioni , le anga- 
rie e Je ^ot^tirìue estorsioni 
di Filippo , contro ie quali 
non valevano doglianze , né 
ricorsi, avevano ridotti que- 
sti due §ì floridi (jd ubertosi 
H a regiji 
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r^gpi ad una vera carestia' e 
miseria, onde ne nacque poi 
la ' disperazione de' popoli . 
Quindi si destò pria unasol- 
levazioae in Sicilia sotto la 
direzione di un czxio Gìusep* 
pe Jle^ij e poi- l'anno se- 
guente 1Ò47 una pili fiera e 
più durevole in Napoli ^ di- 
retta dal famoso Masaniello^ 
e che non cessò neppure col- 
la di lui uccisione, e cagio- 
nò gravissimi danni { Ved. 

MASANIELLO e GIOVANNI 

j^'austria) . Ebbero bensì 
termine le guerre cogli O- 
bndesi , mediante il lamosó 
trattato, stipulato in Munster 
il dì 50 gennajo 1648, ma 
per ottenere questa pace Fi- 
lippo IV dovette ampiamente . 
rinunziare per se e suoi suc- 
cessori ad ogni diritto sopra 
le Provincie- Uni te ,' e rico- 
. noscerle per paesi liberi e 
stati sovrani . Ne più felice 
era la Spagna nelle sue guer- 
re co' Francesi , i quali inol- 
tre non lasciavano sfuggire 
occasione veruna di suscitare 
e sostenere le rivolu;LÌoni de' 
popoli e de'regni contro d'essa, 
finalmente con un accordo , 
sottoscritto neir isola de' Fa- 
giani il dì 7 novembre 1(559, 
confermato dai due monarchi 
in persona il dì 6 giugno 
idi6o , celebre anche sotto no- 
me di Pace de* Pinnei , re- 
starono terminate le guerre e 
le amarezze tfa la Spagna e 
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ia Francia. I due principali 
articoli di questo trattato fu- 
rono , il matrimonio dell'in- 
fanta Maria Teresa di Spagna 
con Lui^i XIV, e la cessione 
del Rossiglione, d'una parte 
dell' Artois , e delle ragioni 
della Spagna sopra l'Alsazia. 
Non restavano più altri ne- 
mici alla Spagna , che i Por- 
toghesi : Filippo trattoli i sem- 
pre come schiavi ammutina- 
ti , che ben presto avrebbe 
posti alla catena . Ma costo^ 
ro , secondati dagl> Inglesi » 
ed anche tuttavia segretamen- 
te' da' Francesi , avendo ri- 
portale nel 166^ , Ó4 e 65 
contro gli Spagnuoli tre com- 
pite vittorie, 1 una presso ad 
Evora , V altra a Castel-Ro- 
drigo, la terza a Villaviciosa> 
fecero svanire agli occhi di 
Filippo tutte le lusinghiere 
speranze. Il solo capace di 
riparare le perdite della Spa- 
gna sarebbe stato il prode 
Giovanni d^jiuflria^ figlio ba* 
stardo di Filippo'^ ma questo 
monarca, sedotto dalla regi- 
na moglie, iommise il grave 
fallo di togliergli il coman- 
do, e rilegarlo a Consuegra» 
Oppresso dalle infermità e 
dalle sofferte traversie, Filip- 
pò IV cessb di vivere nel di 
17 settembre 166"^ ,1' anno 
70 di sua età e 44 del suo 
agitato regno , Non mancava 
questo principe né d'ingegno, 
né di talento , né di buona 



«omplessioae ; mi la vergo^ 
gncsa mollezza, in cui lan- 
guì, rendette inutili queste 
qualità. Nella stessa manif- 
ra, sebbene umano ^ affabilei 
moderato , clemente , destro , 
generoso, benefico j e quan- 
tunque amasse i suoi sudditi 
con tenerezza , non fu mai 
fiè teoTuto , né rispettato. Sem- 
pre bersagliato, dai motteggi 
e detti sattrici ; quando ebbe 
perduto il Rossiglione , il 
Portogallo e la Catalogna , 
gli venne dato per divisa un 
fosso con questo motto: Pia 
gli si toj^lie di terréno^ pia è 
grande ( fW. HI, AUBUSSON ). 
Uno de' suoi maggiori difetti 
fu il lasciare tutto in balia 
de' suoi ministri e favoriti , 
che abusandosi deiP autorità , 
ed attendendo unicamenre ad 
arricchire le loro famiglie , 
condussero 1' ampia monar- 
chia Spagnuola ad una gran 
depressiouje. Ebbe due mo- 
gi), cioè Elisabetta^ figliuola 
di Enrico iv re di Fradicia , 
e Maria-Anna £ Aujirta , fi- 
glia dell' imp. Ferdinando ii i, 
della quale lasciò Carlo ii , 
che regnò dopo di lui . Ma 
siccome quest^unico figlio non 
aveva che quattro anni ,-F/- 
lippo col suo testamento gli 
sostituì, in caso di mancanza 
senza successione, la linea 
degli Austriaci di Germariia, 
e dopo di essi la casa di Sa- 
voja, escludendo i discendenti. 
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dalle Austriacke, maritate nel- 
la casa di Francia, in forza 
delle amplissime rinunzie, fst* 
te dalle medesime. Si verifi^ 
co bensì il preveduto caso di 
sostituzione ; ma questa noti 
ebbe effetto, come si vedrà 
neli' articolo seguente . 

* XX, FILIPPO V, duca 
d'Angiò, secondo figlio di 
Lui^ì , delfino di Francia , d 
di Marianna di Baviera, na- 
to a Versaglics nel 2 ottobre 
1ÒS5, fu cTiiamato alla coro* 
na di Spagna nql 1700 me- 
diante il testamento di Carlo 
1 1 : testamento , che fu un» 
de' capi-d' opera di politica 
di Luij^i il Grande ( Fed.KV. 
CARLO ; ed anche il primo 
voi. della Storia delle Guerre 
per la successione di Spagna, 
scritta dall' Ottieri in S toai. 
in 4" ) . Essendo morto il re 
Carlo senza prole nel di r 
novembre del motivate! anno 
1700, Filippo V fu dichiarato 
monarca di Spagna in Fon- 
tainebleau nel dì 16 dello 
stesso mese , e nel dì 24 in 
Madrid. Fece il suo solenne 
ingresso in questa città il di 
14 aprile 1701 , e fu ricevu* 
to dagli uni con acclamazio- 
ni , da altri con borbottamen- 
to . Dapprima egli fu ricono- 
sciuto dall' Inghilterra , dal 
Portogallo , dall* Olanda , dal- 
ia-Savoia; ma ben presto s:n- 
tenossi contro di lui una gran 
parte dell' ^'^.iropa. L' impe- 
H j rator 
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tAtot leùpolio^ sì per ragio- 
ne della pih stretta parentela 
per vincolo di. agnazione, che 
in forza del testamento di 
Fìltppe I , pretendendo di a- 
vtre la monarchia di Spagna 
peif l* arciduca Carlo^ suo fi- 
glio secondogenito, si collegio 
cdP Inghilterra e colP Olan- 
da ( a quali unironsi in se- 
guito la Savoja, il Portogal- 
lo e il re di Prussia ) con^ 
tro là Francia e la Spagna , 
mercè il trattata, noto sotta 
il nome di Grande Alhanza 
i principi di questa guerra , 
che fu poi si fiera e sì lun- 
ga , furona mescolati di pro- 
speri e di sinistri eventi . Fi- 
lippo passò in Italia per con- 
servar Napoli , e dopo esser- 
si assicurato di questo regna 
con alcuni fatti d' arrfii , ri- 
tornò in Ispagna'. Essendosi 
dichiarato contro di lui il re 
di Portogallo , Filippo per-^ 
dette poco dopo le principali 
città dell' Aragona, Gibilter- 
ra e le isole. di Majorica e 
di Miiiorica ; la Sardegna e 
il regno di Napoli furongli 
tolti piìi per tradimento e 
perfidia, ciré per valorose a-' 
zicni de' nemici . Nelle vi- 
cende di: tale guerra si tro- 
vò per sino ridotto ad abban- 
donare Madrid , ov'entrarono 
%V Imperiali, In siffatta estre- 
mità arrischiaronsi alcuni a 
consigliarlo, che si unisce ai 
nimici della Francia, i qua* 



li a tal prezzo gli lascereb- 
bero la Spagna e l'America^ 
ma egli rispose con indigna- 
zione: Noi non tirerò mai la 
spada contro una Nazione , cui 
dopo Dio sono debitore deltre- 
no 4 Informata , che Lui^ì 
XIV, sul procinto d' essere 
oppresso da' suoi nemici, era 
per abbandonarlo , prese la 
risoluzione di passare in A- 
merica co' suoi principali si- 
gnori, per ivi regtiare , piut- 
tostocchè vergognosamente de- 
sistere da' suoi' dritti al rea- 
me di > Spagna * Questa gene- 
rosa risoluzione di Filippo v 
fece cambiar sistema alla cor- 
te di Francia . Spedita in di 
lui soccorso il duc^ di Ven- 
dome , ristabilì interamente 
li affari ^ La battaglia di 
illaviciosa, data nel i/io, 
e i prosperi successi , onde fu 
i5ccompagrtata,rassodatono F/- 
lippo sul trono di Spagna ♦ 
Le vittorie di questa Genera- 
le , unite t quelle di Villars 
ivi Fiandra ,* ridonarono fi- 
nalmente la pace all'Europa. 
Il trattato d' Utrecht , segna- 
to il dì II aprile 171 3, quel- 
lo di Rastàd sottoscritto li 6 
marzo 1714; e per ultima 
quello del dì i^ febbraio 1715 
posero fine , per allora alle 
guerre tra tante potenze. F/- 
lippB V restò bensì padrone di 
vasti domini in Europa ed 
in America , ma , ciò noa 
ostante, dovette ^combere 
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À consiclereToli srhémbràm'fft- 
ti t il regno tii Nàpoli , là 
Sardegna e gli stati di Mi- 
lano ifurono rilasciati' alla cà- 
u m Austria : gì' Inglesi vol- 
lero Gibilterra e T isola di 
Minorici , è bisoghò cedere 
la Sicilia col regio titolo al 
Duca di Savoja . lii tal gui* 
^ il Ire Filippo ebbe la con* 
solaziphe di vedere assicurata 
per se e per là sua discen- 
denza mascolina quella ticcà 
monarchia. Promulgò il Con- 
siglio di Spagna una legge 
Solenne, in cui ài stabilisce 
per regola, che = i principi 
jj discendenti dà Filippo , in 
„ qualunque grado si trovi- 
j, ilo, deggiaho pervenire ali ft 
5, corona a preferenza deUe 
5, principesse, àhcorchè fos^è^ 
^y ro figlie immediate del 
5, fnonarca Iregnante =::« Ri- 
dusse poscia il re Filippo zlV 
nbbidienza colla forza dell* 
*rmi U ^sole di Màjoricà é 
d' Ivicà é Barcellona ^ che 
penistevano nella lóro ribel- 
lioMe . Questa città , capi- 
tale della Catalogna j si se- 
gnalò con una resistenza 
tanto più vigorosa , poi-» 
thè veniva sostenuta dal fa- 
natismo • Alla fine il ma- 
resciallo di Beriàiick vi entrò 
da conquistatole ^ la sua pri- 
ma c«ra fu di far arrestare 
éo de' principali capi della 
ribellione, tra i quali nove- 
tavansi varj monaci' meadi^ 



tiiitì.Li città e la previnci* 
furono private per sempre 
de' loro privilegi , trattate co- 
me paesi di conquista , ed as- 
soggettate alle leggi della Ca-.- 
stiglia* Occupós^i qtfindi il 
re a mettere in buotl ordine 
le sue fidanze , e vi riuscì ia 
parte i TroVàvasi allora in 
ispagnà uri uomo ^ il di cui 
itigégno avrebbe predati assai 
servigi alla nazione, sei suoi 
talenti non fossero divenuti 
fuiìesti à motivo della sua 
àinbilione*Questi era Alberoni^ 
il quale, arrivato alla dignità 
di primo e potente ministro, 
fece invàdere litìl 1^17 tutta 
la Sardegna , di cui si ren- 
dettero padrohi gli Spàgnuo- 
~li , non meno che di Paler- 
ino ^ capitale .della Sicilia . 
A fare questa nuova conqui- 
sta fu impiegata una'fiottr 
di 50 Vascelli da guerra e di' 
10 galee , assieme cori un' ar- 
mata di 35 ^^^^ uomini d» 
sbarco, vecchie ed eccellenti 
truppe • Al primo rumor* 
dell' invàfioné della Sicilia 1' 
imperatore si affrettò di fare 
cól T.ulrcò lina tregua di 20 
anni , onde poter far passare 
5omiU «uon^pi^ in Italia : 
precipitóiSa tvegi^a , che noa 
poco inaridì gli allori dell* 
arrtli Cattoliche contro gli 
Ottomani , é pórrò segnata- 
mente uri fatalissimo danno 
alla republica di Venezia al- 
leata di Cesd/e ; onde molti 
H 4 eia- 
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clamori si alzarono contro il 
re Filippo y che accusavasi di 
tradita fede ; ma la colpa prin- 
cipale era del capriccioso por- 
porato . Nel tempo stesso se- 
guì r accessione dell' impera- 
tore alia triplice alleanza , 
conchiusa tra la Francia , V 
Inghilterra e V Olanda , e 
segnata li 4 gennajo 17 17 
t\V Haia • Una possente flot- 
ta^partita dai porti della Gran- 
Bretagna sotto gii ordini del- 
l' ammiraglio Bynj^ , seaglios- 
si sopra la flotta Spagnuola» 
che colla perdita di 6000 uo- 
mini e di 2j vascelli ^ restò 
fatalmente vmta e dispersa • 
( Si può vedere nell* articolo 
ALBEROKi il seguito degli 
affari di Spagna in qyesta con- 
tingenza )• Filippo non ot- 
tenne là pace , se non a con-* 
dizione , che mandasse via 
un tale ministro, troppo por- 
tato a macchinare intrigni • 
A questo prezzo fu termina- 
ta la guerra » e Filippo aderì 
esso pure ai trattato della qua- 
druplice alleanza nel i72o.&en. 
che libero dalle agitazioni ,cke 
.suol cagionare la guerra , non 
fu nulladimeno più felice. Sen- 
ti vasi divorare tij^meiue^a fre- 
quenti occasionici dlilattiee 
di malinconia, che, per solle- 
varsi dal peso del governo, ven- 
ne in determinazione nel .1724 
di rinunziare la coronale ri- 
lìrossì a sant' Idelfonsa colla 
regina sua sposa (T^^^itceli- 



SABETTA ) . tn vìrtà di tale 
rinunzia salì sul trono Luigi 
di lui primogenito ; ma ven- 
ne a morte di 11 a pochi me- 
si. Filippo, cedendo alle pres- 
santi suppliche de' suoi suddi- 
ti , s' indusse a ripigliare !o 
scettro nel settembre dello stes- 
so anno , e benché il facesse 
contro sua voglia ^ pure in se- 
guito travagliò non poco, per 
formare la felicità de' popoli. 
Ordinò , che le leggi del re- 
gno venissero osservate con 
esattezza ; invitò in caso di 
denegata giustizia il minimo 
de' suoi sudditi ad indirizzarsi 
a lui medesimo, ovvero a' pri- 
mari suoi ministri • Ingiunse 
a^ tribunali la pronta spedizio- 
ne delle cause civili e criini-* 
nali, che talvolta non erano 
terminate in un secolo • Co- 
mandò nel tempo stesso, che 
ogni mese fosse spedita alla 
corte una lista delle cause giu- 
dicate , acciocché potesse ve- 
nir ella in cognizione , in qual 
manitra si fosse amministrata 
la giusiizta. Dopo avere ope- 
rato per la tranquillità del suo 
popolo ^ rivolse le Sue mire 
ad arricchirlo . Furono invita- 
ti forestieri , perchè passassero 
a st<ibilire in Ispagoa varie 
manifatture di filo , di tele e 
di carta fina. Si cercò altresì 
d'incoraggir quelle, che già vi 
erano precedentemente, vietan* , 
do agii Spagnuoli il far uso 
di altre sete e lane, che delle 

fab- 
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fabbricate nel regno . "Corpnò 
le sue beneficenze , fon iando 
un moriistero per :;o dame no^ 
bili, -che ivi sono ricevute sen- 
za dote , e stabilendo un coU 
legio ovvero seminario reale 
per j' educazione delia nobile 
gioventù • Era già stata isti-^ 
tuità la real Accademia di 
Madrid su lo stesso piede e 
colle stesse mire , che V Ac- 
cademia Frs^ncese , cioè ad og- 
getto di perfezionare la lin- 
gua della patria • Mentre re- 
golava i suoi stati internamen- 
te j aumentavali al di fuori • 
Essendo morto nei 1731 sen* 
za figli ylmonto f^w/J?, ulti- 
mo duca di Parma e Piacene 
za , r infante D. Carloy figlio 
del re Filippo e della regina 
Elifabetta , venne posto in pos- 
sesso di questi due stati . La 
contesa insorta nel 1733 ia 
occasione deìla nomina di Sta- 
nislao alla corona di Polonia 
riaccese la guerra in Europa^ 
alia quale prese parte acche 
Filippo V , e si unì alla Fran- 
cia contro r imperatore . Le 
armi sotto la condotta del fi- 
glio D' Carlo e di Montemar 
conquistarono nel 1734. i re - 
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sunti dalle fiamme i piì) pre« 
ziosi mobili , un prodigioso 
numero di rari quadri de' più 
eccellenti maestri, la maggior 
parce degli archivi della co- 
rona , e tutti quelli, che ri- 
guardavano le Indie . Fu con- 
chiusa la pace nel 173^ : 1* 
imperatore cedette a D.Carlo 
i regni di Napoli e Sicilia , 
ed alcune piazze sulle co^te 
della Toscana^chiamate/ Prtf- 
Jìdf. Col trattato drf Pardo 
4 gennaio 1739 Filippo pfo- 
mise pagare agP Inglesi 95 
mila lire sterline in risarci- 
mento de^ danni , che lagna- 
vansi di avere ricevuti da' 
guardacoste spagnuoli in A- 
merica. La non curahza dei 
re di Spagna circa Tesecuzio- 
tte di tal pagamento , e la 
continuazione delle ostilità in 
America , furono el* incenti- 
vi della guerra, che insorse 
tra la Spagna e Tlnghilterra, 
pria che finisse Io scesso an- 
no • L'ammiraglio Vemm loU 
se agii Spagnuoli Porto bello, 
ed indi pose l'assedio a Car- 
tagena con sì poderose forze» 
che già credevasi perduta an- 
che quella piazza • La vigo- 
gni delle due Sicilie (fW.xvr ^ rosa resistenza degli assediati 
e AULO ). Ma queste prospe- ' T obbligò a ritirarsi nel mag- 



rità restarono turbate dai grand' 
incendio, accaduto nel real pa- 
lagio di Madrid la notte del 
di 25 dicembre dello stesso 
anno . Colia massima porzio- 
ne dell' edifi?:io restarono con- 



gio 1740: ritornò all'assedio 
nell'aprile 1741 , e fece in- 
credibili sforzi , ma dopo a« 
ver perduti dieci inila uomi- 
ni in tale intrapresa, dovette 
abbandonarla» Intanto per la 

mor- 
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morte dì Carlo vi erasi acce- 
sa nuovamente una specie di 
guerra generale nell'Europa i 
II re di Spagna vi entrò egli 
pure, e mirando a procurare 
ano ftabilimentò ih Italia all' 
infjinte D*PilippOj suo figlio^ 
ve lo spedì con poderose for- 
^e, le quali unite a' Francesi 
fecero non pochi progressi nel- 
la Savoja , nei Piemonte e' 
nella Lombardia, specìalmea- 
te gli anni 1744 e 45 ( Fedi 
xxviw FILIPPO ) . Le cose co- 
minciarono a cambiar d'aspet- 
to nei 1746 ; ma FHippd v 
non potè vedere il terminef 
di una tale guerra^ égli cessò 
di vivere li 9 di lùglio del 
medesimo anno, 6^ di sua età ^ 
45 del suo regno. Aveva spo- 
sata nel tfoi .Maria Luigia 
Gabhella di Savoja j per la 
di cui morte, seguita il dì ,14 
febbraio 17 14, restò così in- 
consolabile , che, abbandonato 
il feal palàgio, si ritirò in quel- 
lo del duca di MéJifia-^peli i 
t depose tutte le cure del 
governò nelle mani del car- 
dinal Del Giudice. Di questa 
regina erangli rimasti due fi- 
gli : Luigi , di cui aiWìSLìxi 
già iCcetiilità' U morte , e 
Ferdinando vi , che fu il di 
lui successore é Le seconde sue, 
nozze con Elifabetta Fameféy 
celebrate ir 24 dicembre del- 
lo stesso anno, lo consolarono 
della sua vedovanza. Di que- 
sta oltre ^'tre re^i princi- 



pesse , fasciò gli accennai 
Don Carlo e D^n Filippo , e 
l'infante D. i«/j^/ , creato ar- 
civescovo di Toledo e cardi- 
nale nel 1737, merìtì'e noti 
aveva ancora che dieci anni 
di età , alle quali dignità ri- 
nunziò poscia nei 1754. Lsi 
pietà , la somma morigeratez- 
za, il candore, la bontà ^ l4 
moderazione , l' equità , la te- 
herezza pe' suoi sudditi forina- 
iio il carattere di Filippo' y , 
il quale atlcorà non lasciò di 
dar prove di valóre, assisten- 
do in persona alla battaglia 
di Luzzara nel 1702,6 a(d al- 
tre militati intraprese.-Nondi- 
^ meno ( dice il Muratoti ) un-* 
„ to i suoi amici , che i suoi 
,j avversar) notarono in lui t 
„ peccati^ del sovrano , per Icf 
j,' tante gtiefrre noi! necessa- 
5, rie , che irtìpoverirono i 
^, suoi Sudditi con arricchire 
^, gli stranieri ^ e- per lai pò-* 
yj ca fetmezla de' suoi tratta- 
), ti. Ma sono soggetti an- 
„ che i buoni regnanti alla 
^j disavventura di aver mi- 
„ nistri , che sanno dar co^ 
„ lore di giustizia a' consigli 
,y dell' ambizione ^ e far crd- 
„ dere là ragione di stato u- 
„ na legge 'superiore a qwel- 
„ la del . Vangelo — ( diciaai 
pur anche a cfueUa dciruma- 
nità). In effetto era qiiestc* 
monarca alquanto irreso tìito'^ 
e troppo fàcile a lasciarsi di- 
rigere dall'altrui volontà. A« 

Veva 
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Teva egli acconsentito nel 
1701 ) chef la sua nutrice lo 
seguisse a Madrid ^ e questa 
femmina non tardò ad abusar* 
si delle boiftà del principe ^ 
ella teneva una corte; ella 
non restituiva le visite nep- 
pure alle signore di condizio- 
ne; ella otteneva dal re tutto 
ciò , che voleva . £' faciU 
( dice Torci ), che la tejtaoj^ 
ri a* Ffancefi , e specialmente 
a^ Franceji ne^ paejì jìran'terì 4 
Fu d' uopo, effe Luigi xiv la 
richiamasi in Francia. Altri 
raggiratori procurarono di do- . 
minare Tanimo di Filippo v: 
la sua cott^ fu un misto di 
gelosie e d* intrighi sempre ri- 
nascenti tra i. signori francesi 
ed i signori spagnuoH .. Piir 
fermezza in far giustizia a^ se- 
condi y ed in allontanare i pri- 
mi , almeno in reprimere il 
predominio, che si arrogavano 
sulla nazione, che non era la 
loro, avrebbe posto fine a tan- 
te contese , e gli avrebbe ri- 
sparmiati certi pasii, de^ quali 
talvolta ebbe a pentirsi , Tol- 
tine gK accennati difetti , egfi 
fix certamente cfiT*biion {Irin* 
cipe . La saviezza delie leggi 
e de' regolamenti , che diede' 
alla Spagna, i suoi numerosi 
stabilimenti itf favore del com- 
mercio , delle sTcienze e delle 
arti, il notabile miglioTamen- 
xo della iftarina e delia disci- 
plina militare ^renderanno sem- 
pre il suo nome caro e rispet- 



tabile agli Spagnuolì. r^^.xiK 

MARIA al j\m •.. JUVARA ,.* 
MONTGNON ... rjAUBEhTTOy^ 
— FARINELLI..- III. ORSINI; 

oltre gli altri citati nel decor- 
so' dell' articolo* . 

FILIPPO, Langravio di Has- 
sia , Ved. luterò, 

XXL FILIPPO DI FRAN- 
CIA , duca d' Orleans , figliar 
di Luigi XIII e di Arma d* 
j4ufìria , e frs^tello unico di 
Luigi XIV y nato nel 1640 , 
portò il titolo di duca d' y//i- 
giò sino al id^i, in cui as- 
sunse quello di duca d*- Or^ 
leans ( dopo* V ultima ri- 
voluzione cambiato poscia in 
quello di Eguagliaviza ) . La 
sua educazione fu corrispoa- 
dente alla i\i2t nascita ; ma 
non ne approfittò tanto , quan- 
to avrebbe potuto , se avesse 
avuto nien di gusto pe' piace- 
ri* Sposò Enrichetta^ sorella dt 
Cado ir re d' Inghilterra , 
principessa compita, in culle 
grazie dello spirita ér^no àn- 
cor superiori a quelle della 
belfe^za. Tale matrimonio per 
altro rtori fu felice (. Ved. i r 
ENRlCHEfTA > . Quarido ella 
venne a morte nel 1670 , sì 
credette che. fosse srata avve- 
lenata , e il publico maligno 
fu assai ingiusto nell'ai tribuire 
questa morte a Filippa . S' e- 
ri già egli fatto conoscere pel 
sUo coraggio • Aveva seguito 
il re alle sue conquiste di Fi- 
andra nel 1667 , e r accom- 
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pagnò ancora a quelle dj O- 
landa nel 1^71. Prese di as- 
salto Zuthen nel detto anno 
e Bouchain nel 1676. L' an- 
no susseguente andò a porre 
r assedio a St-Oiner, mentre 
il re era occupato a quello di 
Cambra! • I marescialli di Lu^ 
xembourg e d'/fttWj/Vrei coman- 
davano l'armata sotto il du- 
ca d* Orleans: il principe cC 
Órangt era alla testa de' ne- 
mici*, un fallo di questo ge- 
herafe^ ^ un movimento, tat- 
to a proposito dal Luxemboutg^ 
decisero della vittoria pre^o 
la pìccola città diCassel,che 
le diede il nome. Il duca ca- 
ricò i nemici con un valore 
e una presenza di spirito , che 
non si sarebbero aspettati da 
UB uomo efTeminato. Questo 
principe , che adornavasi so-, 
vcnte a guisa di femmina, e 
che avevane le inclinazioni , 
operò da capitano e da solda- 
to^ Nel medesimo luogo ap- 
punto il re Filippo di Valots 
aveva sconfitti i Fiamminghi 
nel 1328. Pretesero i maligni^ 
che Luigi XIV fos$e stato ge- 
loso deMà di lui gloria ; ma 
qneste calunniose congetture, 
ideate da' cuori bassi e vili , 
non deggiono esser formate 
senza forti prove sopra anime 
sì grandi, qual era queila d* 
un tale monarca. Luigi xiv 
fece talvolta delie riprensioni 
a suo fratello; ma gli diede 
sempre evidenti prove di mol- 



ta bontà • Un giorno , parlam-* 
dogli il duca dei cavalier di 
Lorena , cui amava molto , e 
ch'era stato esiliato, . sembrò 
interessarsi in di lui favore . 
Voglio y gli disse il re, che voi 
P amiate per amor mio • Soncì 
già due. giorni , che ho fatto 
partire un corriefe per richia* 
fnarlo • Di pia ancora U facci» 
marescial di campo. Immedia- 
tamente Filippo gettoni a pie- 
di del re , e gli abbracciò le 
ginocchia . Fratet mio , gli dis^e 
Luigi XIV , i fratelli non de^ 
' vono abbraceìarji in tal guifa\ e 
dopo averlo rialzalo , T abbrac- 
ciò teneramente • La vittoria 
di Cassel fu seguita da un al- 
tro vantaggio . Il duca pene- 
trò nelle linee a St. Omer , 
e sottomise qucrsta piazza in 
8 giorni . Ritornato a Parigi 
visse nella mollezza sino aUa 
morte, cui soggiacque in St» 
Cloud nel 1701. Vzh.LeVa- 
yer^ figliuolo di la Mot he le 
Vayer , precettore di questo 
principe , fece stampare nel 
. 1Ó70 in 12 la Traducane di 
Floro yfàttaL da f/7//?po . Que- 
sti , dopo la morte di EnricheC" 
ta^ prima moglie , aveva spo- 
sata Carlotta Elifabetta di Èa^ 
vieta y dalla quale ebbe il se- 
guente principe , 

* XXII. FILIPPO, nipo- 
te di Francia , e figlio del 
precedente e d' Elifabetta dì 
Baviera^ sua seconda moglie, 
nato nel 2 agosto 1674 , fu 
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nomato duca di Chattres y^in" 
«he dopo la morte di suo pa- 
dre nel 1701 prese il titolo 
di duca d' Orleans . Sin dalla 
tenera sua gioventù manife- 
st6 un talento sublime ed a- 
niversale j era curioso di tut- 
to , e tijtto apprendeva • A 
vicenda i' occuparono la let- 
teratura , le arti e la guerra 

( Ved. ARLAUD , — III. 
BERNIER,— IT, CHARPEN- 

TiER e LONGO ). Egli fcce 
la sua prima campagna nel 
1691. Dopo essersi segnalato 
air assedio di Mons sotto 
Lui^i XIV suo zio, accompa- 
gnò tutta la state 11 mare- 
sciallo di Luxembourg y gene- 
rale deir armata di Fiandra . 
Incaricato Tanno appresso di 
comandare il corpo di riser- 
va alla battaglia di Steihker- 
que , ivi restò ferito in una 
spalla. Nel i^c;^ si distinse 
alla battaglia di Nerwin- 
da , ove fu sul procinto d* 
esser preso , essendo stato cin- 
que volte in mezzo a' nimi- 
ci. Terminata la gujrra » il 
duca dì Charttes occupossi in 
tempo di pace a coltivare 
tutte le scienze e tutte le ar- 
ti ; geometria , chimica , pit- 
tura, scultura, musica, poe- 
sia, tutto adattavasi al suo 
vasto genio . Tenera la più 
frequente sua conversazione 
tra gli artisti e i filosofi, quan- 
do Lt4Ìp xiY lo spedi nel 
170Ó a comandare ìq Pie- 
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monte l'esercito | che allora 
faceva l'assedio di Torino è 
Il principe Eugenio lo seguì 
d' appresso . Eranvi due par- 
titi , che potevansi prendere: 
quello di aspettare il nemicp 
entro le ben fortificate linee 
di circonvallazione , ovvero 
l'altiro di marciargli incón- 
tro . Il duca d'Orleans era 
di quest' ultimo sentimento ; 
ma il maresciallo di Marchia 
cavò fuori un ordine del re, 
che in caso di decisiva azio- ' 
ne dovesse attendersi il pa- 
llore di esso maresciallo , e 
sventuramente questo parere , 
direttamente opposto a quel- 
lo di Filippo , venne posto ia 
esecuzione • Essendo troppo 
estese le linee, per poter guar- 
darsi a dovere, riuscì ai nemi- 
ci dopo sanguinoso conflitto 
di superarle in una parte e 
penetrarvi , del che ne fu da- 
ta la gloria a' Prussiani, con- 
dotti dal principe d^ jinhatt. 
Vi accorse il duca d'Orleans-, 
ma restò ferito con due col- 
pi di fuofo, e fu costretto a 
ritirarsi . Qiiesta ritirata , u- 
nita alla morte del de' Ma.^ 
ehìn y cagionò una rótta ge- 
nerale. Le linee e le trincee 
vennero abbandonate, l'eser- 
cito, francese restò disperso j 
tutt' i bagagli » le provvigio- 
ni , ia cassa militare caddero 
in potere de' vincitori . Il 
vinto fu obbligato a ripassar 
le alpi eolie sue truppe in 

di. 
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disordine^ e ridotte a picco- 
Jissimo numero. II. duca d* 
Orleans^ sventurato in Italia^ 
^credette di poter ,essj?rio me- 
no in Ispagna , Arrivò colà 
nel 1707 il giorno dopo U 
battaglia d'Almansa, Profit- 
tò da gran jcapit>ano d^ una 
vittoria , cui avr.ebbe voluto 
.aver pa^te . .Sottomise ^ quasi 
scorrendo , i regni di Valen-* . 
7a e di Aragona . Non vi 
lurono in questa bella contra- 
da , che le città ,d.i Xjativ^ e 
idi Alc.araz , che osassero di- 
fendersi . In que' cittadini la 
disperazione fece le veci di 
coraggio ; ma furono ben pu- 
niti della loro resistènza . Per 
la maggior parte furono tru- 
cidati , e Xativa, presa d'as- 
salto, fu bruciata e distrutta 
da' fondamenti . Penetrò indi 
Filippo nella Catalogna, ove 
conquistò la fortezza di Lerida, 
lo scoglio de' maggiori capi- 
tani ( il grari X^ondi e jl 
conte ^' liarcQurt ) . NuUadi- 
meno la forituna , favorevole 
a Filippo V nell^^ Catalogna, 
abbandonollo nelle altre conr 
trade •• Correva la voce , che 
questo monarca era sul pro- 
cinto di rinunziare alla coro- 
na j e pretcndesi , che il du- 
ca if Orleans aspirasse ad ot* 
tenerla per se» Certo è, che 
il trono di Spagna apparte- 
nevagli in mancanza de* figli 
Jel Delfino . Di già Filippo 
gyev^ ^rese delle misure, per 



disputare Io scettro all'%rci- 
duca Carlo , tosto che bsclsse 
di mano a Filippo v , quan- 
do la principessa Orfini ne pe- 
netrò il segreto^ e lo rappre- 
sentò a Filippo y ed a Luf£Ì 
XIV sotto l'aspetto della più 
odiosa cospirazione .. Due a- 
genti del principe , appellati 
Flohe e Renaut^ furono arre- 
stati , e la medesima sorte 
toccò a 3 signori spagnuoli. 
A gravissiniio steiito Lui^i 
xrv perdonò a suo nipote i' 
^imbizioso desiderio di arri- 
vare al .trono di Spagna , di 
cui per altro era degno • Il 
Delfino, padre di Filippo v, 
opinò nel consiglio ^ che fi 
formasse il processo a colui , 
che veniva riguardato ^ come 
colpevole j ma Lkì^ì .yiv cre- 
dette, che fosse meglip sep- 
•pellire questo j[nforn>e - pro- 
getto in jm profondo obolìo. 
Credesi , ciò non ostante » 
che la memoria di tale dise- 
gno contribuisse molto alle 
disposizioni , phe fece lo 
lo stesso monarca alla sua 
morte, accaduta il 2 settem- 
bre 1715, per privarlo della 
reggeiiza . Inutili furono que- 
$te disposizioni : il parlamen- 
to glieU deferì , dopo aver 
annullato il testanjento di es- 
so monarca , che gliel' aveva 
tolta, mentre senibravà con- 
servargliela . Allora cambios- 
si totalmente V aspetto degli 
fSjj:ì. Il di^cz d'Orleans 9 ^^^ 
"^ ** htnc 
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bene irriprensibile 9 quanto 
>lk sue cure per \^ copser- 
Taiione del re pjipillp , si 
uni strett^m^pte cpIP Inghil- 
terra, ed entrò in aperta rot- 
njfjìi colja Spagna . Il cardi- 
nal Alberi^ , primo jninistro 
di Filippo^ y, suscitò sedi^opi 
in Francia , per far avere ^l 
suo padrone la reggenza di 
jin paese , ove non poteva re^ 
gnare. La cospirazione era 
sul procinto di scoppiare , 
quapdo fu scoperta da una 
favorita, e divenne iputile , 
tosto che fu palese • il duca 
d^ Orleans perdpaò a tutt' i 
congiurati con un.a clemenza, 
degna di un nipote ^^ EnricQ 
IV : egli fu indulgepte j ma 
i suoi ministri non lo iinir 
tarono interamenre j polte 
persone vennero poste alla 
Bastiglia • Di questo numero 
fu il conte (di Lavai ^ impesti 
pigliava due cristeri ogni gior- 
no , per veder più spesso il 
suo speziale , che servitagli 
di f onfid^me . , Voleva il or- 
dinate du Bqìs privarlo di 
tal consola'^^iooe \ rd^ \\ duca 
iOfleam vi si /^jpposj , e 
disse 9L questo spietato mini? 
xtio: pmh} «0» ili rejia «/- 
m , the ^uestQ piagne , iwo- 
gna las9Ìafgi}eiq^ I begli-spi- 
liti satirici , o che caddero 
in sospetto d' esser tftU , fu- 
rono carcefati • ma il. duca 
^' Orleans raddolcì la loro pri- 
iionia quanto ms^i pli fu pos- 



sibile ( Vtà^ III, GRANGE 

e VOLTAIRE ) . Una delle 
prime cure del Reggente fu 
fdi guadagnare i Giansenisti , 
f:ome pure di sedare le con- 
troversie della Chiesa , e vi 
?riu|cì in parte • Bisognava 
inipegnar il cardinal di 2V«/r. 
gVtts a ritrattare la sua appel- 
liaziotie , e venne indono a 
promettere, che accetterebbe. 
}1 duca J( Orleans recossi egli 
stesso al gr^n-consiglio ca' 
principi e pari , fece regi- 
5drare un editto , che ordina- 
nava T accettazione* della Bol- 
1^,1^ soppressione delle ap- 
pellazioni^, r unanimità e la 
p^ce. Tali contese, così im- 
portanti per Jilcuni spiriti , 
non furono per Filippo e il 
suo minisrrp dt^ Bots , che 
un soggetto da ridersene . 
Questo dispregio, unito al 
furore del giro delle azioni 
^i banco, ond' erano invasa- 
ti i Francesi , estinse guasi 
interamente la guerra di con- 
troversia. Tutta l'attenzione 
del publico erja diretta a queir 
altra parte • Law aveva for- 
mato , già da molto feinpo,. 
il piano d'una Compagnia ^ 
che pagherebbe in- biglietti i 
debiti dellq 5t?itQ , e che si 
rimborserebbe medianti i pro- 
fitti ( Ved. Làw ) . Dopo la 
rovina del suo sistema , ff 
mestieri venire ad una rifor- 
ma dello stato ^ si fece una 
ricogaiiionc osia dcscrizio- 
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n^ in forma di catasto , di 
tutte le sostanze de' cittadini 
verso la fine del 1721 ( Ved. 

HI» BLANCH BOURVALAIS). 

Più di 511 mila uomini, la 
inaggior parte padri di fa- 
mi i;Ìia portarono i loro ave^ 
li a questo tribunale . Tutti 
coloro, che avevano dati de- 
cari ad interesse allo stato , 
ed altri crediti fruttiferi col 
medesimo, furono rimborsati 
in tante carte o biglietti , e 
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no stravaganti e non meno 
false, suscitaronsi alla morte 
del medesimo duca • Tali 
ciarle , figlie della calunnia , 
vengiono tuttavia ripetute da 
alcuni vecchi deliranti , ed 
anche da qualche giovine , 
che le adotta , per aver il 
piacere di narrare mostruose 
sceleraggini ; ma esse sono 
non meno assurde che- calun- 
niose.; e la rnorte del duca 
d' Orleans fu naturalissima . 



di due bilioni di debiti da Già ^da alcuni giorni cono- 
cssinguersi non ne restarono, scevasi, ch'egli si sentiva ma- 



che 163! milioni numerar) , 
o sia a danaro contante, de 
quali caricossi lo Stato • Cir- 
ca questo tempo il duca d' 
Orleans restò privo del car- 
dinale du Boìsy suo favorito 
e suo ministro. Costretto ad 
assumere sopra di se tutto il 
peso del governo , in cui da- 
vagli molto sollievo il pre- 
detto porporato , dovette soc- 
combere air eccesso dello fa- 
tica, e del suo trasporto pe' 



le: gli venne detto, eh'* era^ 
minacciato di apoplejia d* 1- 
drcpifia-^ che bifognava preva» 
nir il mali con qualche rima- 
àio. Egli non volle prestar- 
visi; né, malgrado sinriili av- 
visi, cessò dal travaglio , e 
questo gli affrettò la morte. 
Avrebbe potuto un tal prin- 
cipe esser l'idolo della Fran- 
cia, attesa la bontà del suo 
carattere ( Ved. iii. no A il- 
lesa III ormesson); ma 



piaceri , e morì «d* un colpo le pericolose novità , che in- 
apopletico nel 1723 li 2 di- trodusse, pregiudicarono all' 



cembre in età di 50 anni . 
Alla morte del duca e della 
duchessa di Borgogna , eransi 
formati contro di Filippo i 
più strani e temerari sospetti. 
Coir aver conservata la vita 
a Luigi xr , e fattolo coro- 
nare, restò smentita qualun- 
que calunnia, inventata con^ 
tro Ja di lui fedeltà ed il di 
Im onore. DLierie, non me- 



afFetto » che per lui avevano 
i popoli. Uomo unico, ma 
in preda ai sensi , dedicava 
tutto il giórno agli affari, e 
buona parte della notte a^ 
piaceri , in seno a'quali sem- 
brava, che il di lui animo 
ripigliasse nuovo vigore per 
li travagli e le dissolutezze 
del giorno seguente. Era poco 
laborioso, ma attivo j bravo, 

ben- 
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bencM dedito allt mollezza 
ed a' piaceri ; amante di tut- 
to, e che non prendeva pas- 
sione per cosa veruna j facile 
a permettere a' suoi favoriti, 
che abusassero della di lui 
bontà , e ad abusare egli stes- 
so della ma • penetrazione « 
Senz' avere grande zelo per 
U religione , comprendeva 
nondimeno , esser questa il 

miglior espediente del go- tra gli* altri il conte de Hef- 
verno , e che la corruzione o ne , benché di distinta fami- 



uti carattere sensibile , com- 
passionevole, retto, veritiero 
e generoso, i da credere, e h^ 
sarebbe stato il padre della 
Francia , se non avesse tro- 
vati tanti debiti da estingue- 
re, e tanie piaghe da ram- 
marginare^ Fu altresì amante 
della giustizia nel punire i 
malfattori senza verun riguar- 
do di persone , e lo provò 



la riforma de' costumi del pò- 
polo dipendevano dalla scel- 
ta de' primari pastori . Dicen- 
dogli un giolrno un ecclesia- 
stico molto qualificato : Io fa- 
ri disonorato , se non mi fate 
Ve, covo \ gli rispose : amo me- 
glio ^ che lo siate voiy che io : 
risposta copiata da quella , 
che fece benché in diversa 
occasione Filippo il Macedone^ 
Per lungo tempo le sue sco- 
stumatezze lo tennero lonta- 
no dal comando sotto Luigi 
iiv. Amava egli le femmi- 
ne : e nulladimeno bisogna 
confessare , che non si lasciò 
governare dalle sue favorite, 
e che le carezze amorose non 
gli strapparono giammai di 
bocca i segreti ideilo stato . 
Toltine questi vizj, il duca 
d^ Orleans aveva tutt'i vatt- 
taggi dello spirito e del cor- 



glia e parente della madre di 
Filippo , Avendo il misero 
conte commesso un • atroce 
delitto d'omicidio e furto, fu 
condannato a morire sopra U 
ruota, ed il duca Reggente, 
malgrado le più calde suppli- 
che de' corjgiunti, non volle 
neppur fargli la grazia della 
commutazione del supplizio» 
Il duca d Orleans aveva spo- 
sata nel i8 febbraio i6ji 
^ Ftancesca'-Maria di Borbone , 
appellata Mad* di Bhtsy fi« 
gliuola di Luigi XIV, e di 
Mad, di Montespani princi- 
pessa, dotata della bellezza di 
sua madre con un carattere 
molto più felice • La sue mo» 
derazione , la sua saviezza ^ 
un cuor eccellente, una sincera 
pietà, l'amore de' propri do-* 
veri , un inviolabile attacca- 
mento al suo sposo ed a'suoi 



po; la sua fisonomia dolce e figli, la fecero essere il mo- 



vivace univa la giovialità e 
la bontà ad un conregrio no- 
bile e maestoso. Nato eoa 
T9m.XU 



dello delle donne del suo ran- 
go . N'ebbe un figlio, -I/</>i 
duca d^ Orleans , morto n?l 
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1732 , di cui abbiam fatto 
un tìiiicoio separalo ^ e mol- 
te figlie. La seconda, Marta 
Luij^ia Elififbetta.n^tii nel ié</% 
n^aritata nel 1710 a Carlo di 
Francia duca di Berrì y e mor- 
ra nei 17 19, fu quella , che 
rassomigliò più a suo padrej 
e la terza , Luigia- Adelaide , 
badessa di Cheiles nei 17 19 
ebbe la pietà di sua madre . 
La duchessa d^ Orleans morì- 
nel 1749* Oltre le Memorie 
della Regger4'zji , di cui abbiam 
parlato all' articolo deli' ab, 
tENGLET, vi è alle stamjpe 
la Vita di questo pri-ncipe in 
2 libri in la ; ma è libro 
molto imperfetto . 

XXIIL FILIPPO, rjr- 
dito , quarto figlio del re Gio- 
vanni^ nacque a Fonfoise nel 
I342, Aveva ló anni appe- 
' na , quando fu onorato del 
soprannome di Ardito in ri- 
compensa delle azioni di bra- 
vura /che fece alla battaglia 
di Poitiers. Suo padre, trop- 
po lieto , ppr avere u^ tal 
figlio, lo creò duca di Borgo- 
gna nel 1365, colla clMisola^ 
che , in mancanza di maach), 
il ducato fosse rivèrsivo. alla 
coreica. Divenuto capo della 
secónda razza de^ duchi di 
questa provincia, innalzò kr 
Borgogna al pii^ alto grado 
di possanza , , eh' ella avesse 
avuto dopo i suoi antichi re. 
Essendogli stata accordata in 
moglie%nel i^6g Margherita y 



figliuola di Lodovico de Male^ 
conte di Fiandra , egli armò 
in favore dijsup suocero con- 
tro i G arnesi , che si erano 
sollevati, € non contribuì po- 
co a ridurli . Furono battuti 
i ribelli aiJa bairaj^Iiadi Kos- 
bec, seguita nel i-:82* Due 
anni dopo il conte morì , e 
Filippo suo erede venne a ca- 
po di ristabilir interamente 
la pace nei paese. Le contee- 
di Fiandra , dì Nevers , di 
Àrtois , di Rhctel formavano 
tale eredità. Regnava allora 
in Francia Carlo vi di lui 
aipote ^ ma con molte turbo- 
lente e gran confusione: va- 
cillavano nelle sue mani le 
redini dello, stato , e la na- 
zione incaricò Filippo iì lui 
zio , che le tenesse salde • 
Quest'impiego e la sua unio- 
ne colla regina Isabella di 
Baviera eccitarono 1' invidia 
del duca d^ Orleans di lui ni- 
pote. Di qui trasse origine 1' 
odio j sì fatale al regno, che 
insorse tra le case di Borgo- 
gna e d' Orleans . Molto con- 
tribuì a queste disunioni Mar^ 
gkeìita di Fiandra, mercè i' 
ascendente, ch'ella aveva su 
r animo di suo marito . FI- 
lippo morì in Hall nell' Hai- 
nault il 27 aprile 1404 di 63 
.anni. La posterità lo ha an- 
ùoverato tra i principi di sa- 
viezza e di prudenza, non in- 
feriore alla br^^vura. Dal suo 
valor^e non rimaneva esclusa 

la 



la bontà, anzi tallita por- 
tava questa qualità anche all' 
eccesso • Nulladimeno noa 
può scusarsi la sua smisurata 
prodigalità, che , malgrado 
k sue immense rendi re ^ lo 
fece morir decotto- Bisogab 
cercar danaro in prestito ^ per 
supplire alle spese de'funera- 
li ^ i suoi mobili furono in- 
vasi da una folla di credito- 
ri ,'* e venduti pubiicamente ; 
e la duchessa sua moglie fu 
costretta a rinunziare alla co- 
munanza de' beni , rilascian- 
do, secondo l'uso d'allora, la 
sua cintura y le sue chiavi e 
la sua borsa sopra il catalet- 
to di suo marito . Gli succe- 
dette Giovami sen^a paura , 
suo figlio primogenito . 

XXIV. FILIPPO il Bui^- 
no , duca di Borgogna , del 
Brabante e di Lucemburgo , 
conte di Fiandra, d'Attqis, 
di Hainault , di Olanda , di 
Zelanda, &c. , figliuolo di 
Ghtvarmi fenTLa-Paura ^ ucciso 
a Montereau-Faut-Yonne nel 
1410 , nacque a Dijon nel 
13 giugno i39d, e succedette 
a suo padre nel 1419. Anima- 
to dal desiderio di vendicar la 
morte del g«iitbre, si college 
agi' Inglesi, e partb la deso- 
lazione in Fra^iìcia , sulla fine 
del regno di Carlo vi , ed al 
principio di quello di Carlo 
VII • Guadagnò quindi sulle 
prime contro il delfino labat^ 
caglia di Mons nel Vimese l' 
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anno 14219 e fei:e la guerra 
con stjcqesso contro Giacomi^ 
;s7<7 di Baviera 9 contessa di 
Hainault, di Olanda e di Ze.. 
landa, cui obbligò a'cìchia^ 
rarlo suo erede nel 1428. La;* 
sciò poscia Filippo il panica 
dègl' Inglesi nel 1435 , e si 
riconciliò coi re Car/o vii» me" 
diante il trattato di. Arras ^ 
dì cui regolò egli stesso le 
coodtziohi • Dopo aver tenta* 
to inutilmente di accomcklare 
Lnìgì delfino di Francia di 
lui genitore , accolse questo 
principe ne'suoi stati , ma non 
entrò in alcuno de' sediziosi 
di lui disegni. - 1 miei soldati^ 
y, .gli disse, e le mie rendite 
„ sono al vQstro servigio^saU 
„ vo che contro vostro pa-» 
yy dxe* Non posso neppurin^ 
,, trapreqdere di rifoi;maire i 
„ di lui consìgli; ciò. non ap-» 
,, partiene né a me, né a voi. 
„ Lo conosco talmente stg« 
„ gìo,cbe non saprei far me« 
„ glio, che rappprtasci.aluL 
Carlo y che conosceva suo fi^ 
glio, meglio che Filippo ^ ÒL 
ce va in proposito del ricove. 
n> , :he questo avevagli da- 
to : // duca di Borgogna n»* 
Sf0 Uffa volpe , effe mangerà le 
di lui galline . In eflfetto i 
due princìpi non vissero lun- 
go tempo in buona intelli*- 
genza. Esibendo salito sultro* 
no Luigi XI nel i.\6iyFtitp^ 
pò dichiarossi contro di esso 
per Carlo duca di Berrì di lui 
I 2 fra- 



fratello é Determinatesi a far- 
gli la guerra, cedette al con- 
te di Charolois^ suo figlio, 1* 
amministrazione de'proprj sta- 
ti, e gli diede il comando 
della sua armata, raccoman- 
dandogli di preftrìr sempre ux 
na motte gloriosa ad una fuga 
disdicevole ^ Gli abitanti delia 
città di Dinant nel paese di 
Liegi avevangli fatti molti ol- 
traggi. Filippo spiedi contro 
^i essi nel 1^66 il conte di 
C)&/iro/oix, che ridusse la loro 
città in cenete , dopo aver 
fatti passare tutti gli abitanti 
a fil di spada. Il vecchio du- 
ca di Borgogna , malgrado 
gli acciacchi delU sua età | 
ebbe il coraggio di farsi por- 
tare in lettiga all'assedio per 
pascere i snoi occhi di queU' 
orrido spettacolo* Veramente 
una tal barbarie non si accor- 
da guari col titolo di Buono ^ 
meritatogli dalla sua gioven- 
tb. Morì a Bruges nel 14^7 
in età di 71 anno , dopo a- 
ver istituito F ordine delTo- 
son d'Oro, Si trovarono n^ì 
suoi forzieri 400 mila scudi d' 
4)ro , e 27mila marche d' ar- 
gento , senza parlare di due 
milioni d'altri effetti. Dice si, 
che fosse Filippo il Buono , 
che desse , quantunque invo*- 
iontariamente , l'esempio del- 
le parrucche. Èssendogli cadu- 
ti i capelli a' motivo d' una 
lunga malattia , venne consi- 
gliato d^' mediai a (jpprirsi il 



capo calvo con una chiotnt 

artifiziale; e per una palitez- 
la cortigianesca , 500 genti-» 
1 uomini fecero lo stesso nelU 
città di Brósselles . Da quel 
tempo in poi la comodità e 
r aria di magnificenza contri-^ 
buironò a dilatare una moda, 
la quale in orìgine non era 
stara, che una medica ordi- 
nazione . Per altro i perruc- 
chieri riguardano comunemen-f 
te come inventore della par-r 
rucca , e di fatti venerano , 
come special protettore dell^ 
loro arte , San Luigi re di 
Francia . Ved. gli articoli Jf« 

ANTONIO e JOUFFROY . 

XXV.FILIPPOdidreux, 
figliuolo di Roberto di Fran- 
cia ^ conte di Dreux , abbrac* 
ciò lo stato ecclesiastico, quati- 
tunque fosse nato con incli- 
nazioni guerriere • Innalzato 
su la sede vescovile di Bcaa- 
vais , si arrolb alla crociata 
per Terra-Santa , e* si segna- 
lò avanti ad Aera nel 1191 • 
Poco tempo dopo , avendo 
Filippo jìugufto dichrarata la 
guerra agi' Inglesi , il vesco- 
vo di ^ Beauvais nuovamente 
impugnò le sue armi . Essen- 
dosi fatti vedere i nemici a- 
vanti la di lui sede vescovi, 
le y armò il suo . popolo , e 
comparve alla testa del medèr 
simo, coli' elmo per mitra ed 
una corazza per rocchetto.In- 
seguito dagP Inglési , venne 
f^ttp prigioniero , e trattato 
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CÉitì asptc^la. Se ne lamentò 
Filippo al pontefice Inmice»zo 
III, il quale dimandandolo in 
grazia a Riccardo il re d ^In- 
ghilterra, intercedette per lui, 
come per un proprio figlio • 
Il monarca mandò al ponte- 
fice la cotta- d'armi del vesco- 
vo tutta insanguinata , e gli 
fece dire da colui, che gtleìa 
presentò , quelle parole de'fra^ 
telii di Giuseppe a Giacoibe 
loro padre : Vedete , santo Fa- 
drcy se riconoscete la ttonaca di 
voflro figlio. R eolico il papa, 
,1 essere giusto il trattamene 
„ tq, che facevasi a questo 
), poiché aveva lasciatala mi- 
„ lizia di Gesù Cristo , per 
,) segnir quella degli uomini. 
Ftlipfo di DfeuK ottenne la 
sua libertà nel 1202 j e si tro- 
vò poi alla famo?^a battaglili 
di Bouvines nel 1214, nella 
quale atterrò il conte di Su- 
tiibury Con un colpo di maz- 
5La. Servi vasi dì quest*arme, 
non volendo per iscrupolo , 
siccome ecclesiastico , adopra- 
te né spada, né scìabla, né 
lancia. Combattè parimenti 
nella Linguadocca contro gli 
Albigesi,e morì nella sua dio^ 
cesi il 2 novembre 12x7, in 
concetto d' uomo, che celava 
il suo umore sanguinario sor. 
te la maschera del zelo e del* 
la religione. 

♦XXVLFIUPP9, infan. 
te di Spagna, nato il i smag- 
gio 1720 iì4 u Filippo Y « 



da Elisabetta Farnese 5 si $e-^ 
gnalò nella guerra degli anni 
1742 e seguenti contro gli 
Austro-Sardi nella Savoja^nel 
Piemonte e sul Milanese.Ta- 
le guerra aveva per oggetto 
di procurare a questo principe 
lino stabilimento in Italia • 
Dopo aver durato piìi anni 
con una varietà di successi o- 
ra prosperi, ora sinistri, fu 
terminata nel 1748, median- 
te la pace di Acquisgrana. In 
questa vennero ceduti a D. 
Filippo dalla regina d'Onghe* 
ria in piena sovranità, col vin- 
colo di reversione in caso di 
mancanza senza prole masco- 
lina; i ducati di Parma, Pia- 
cenza e Guastalla , de' quali 
entrò in possesso il dì 7mar- 
zo dello stesso anno • t>al mo- 
mento, che fu salito sul tro- 
no, pose ogni curav questo so- 
vrano a risarciire i nuovi slud- 
diti de' gravi danni , che a- 
vcvan sofferti nelle passate 
guerre * Abbellì notabilmente 
ia capitale, fece fiorire le at- 
ei , l' agricoltura , il commer^ 
ciò . V abilità ed il genio del 
ministro Guglielmo du TillH^ 
negli ultimi anni del ^uo re* 
gno rendettero viemmaggior- 
mente efficace il suo impe-^ 
gno a far divenire florido e 
brillante quel piccolo domi- 
nio . La fondazione d' una 
magnifica biblioteca, e d' uà 
ricco museo , dopo che tutto 
quanto di più raro ia (ali ed 
I 3 altri 
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altri generi avean raccòlto gli' 
splendidi Famesì j era stato 
trasferito dal di lui fratello 
D. Carla ad arricchire lacit- 
là di Napoli \» mostra la sua 
protezione verso le scienze . 
Altri luminosi monuthenti 
della sua munificenza in tal 
particolare sono e l' istituzio- 
ne d* una R. accademia di 
belle lettere e delle arti col- 
la distribuzione di ricchi pre- 
m] ogni a^nno , e la R. Stam- 
peria y che le immense spese 
del sovrano, la straordinaria 
abilità del celebra sig.Bodonty 
la rara eleganza de^ suoi ca- 
ratteri di ogni lingua e qua- 
lità , e la nitidezza delle mol- 
te sue edizioni hanno rendù- 
ta a* nostri giorni una delle 
più famose di Europa . Don 
Filippo , attese le misurate 
rendite de' suoi stati non a- 
Vrebbe potuto supplire ^ tan- 
te spese , se il suo animo gè- 
neit)so non fosse stato avva- 
lorato anche da' copiosi sùssi- 
d;., che riceveva sovente dal- 
le corti di Spagna e di Fran- 
a'a. Aveva sposata nel 17^8 
ovisa Elisabetta primogenita 
Ji luigi XV re di Francia ^ 
che morì di vajuolo a Ver- 
saglies il dì 6 dicembre 1759 
air occasione del di lei se- 
condo viaggio . in Francia * 
Di essa ebbe ìfabdla , che 
sposò nel 1761 Gius€pf0 n 
re de' Romàni, poi imperató- 
re, e mtxì 2 anni dopo pari* 



menti di vajùoIo;Iflt;>M-Mìr- 
tiaj oggidì regina di Spagna, 
ed il R. principe f€ryì«tf«^o, 
degno suo successore ed ere- 
de delle sue virth . Per lo 
istesso trattato di Acquisgra na 
era stata destinata a D. Fi- 
lippo V eventual successione 
alla corona delle due Sicilie 
nel caso , poi verificatosi , che, 
morendo senza prole il re 
Ferdinando vi> dovesse, il re 
D. Carlo passare %\ trono di 
Spagna^ ma alcune casuali e 
politiche cogibi nazioni uni- 
ronsi a rendere su di ciò de- 
luse le di lui speranze. Fu 
rapito questo buon principe 
con molto rammarico de'snoi 
sudditi, neir ancor florida età 
di 45 anni ,' lì i8Ìuglio 1765 
in Alessandria della Paglia, 
-nel ritorno dal viaggio, che 
aveva fatto accompagnando 
sino in Piemonte l'accennata 
madama Lovisa iMìrrrtf, sua fi- 
glia, che andava sposa a Ma- 
drid. Venne attribuita la sua 
morte parimenti- al vajuolo y 
ma fu costante asserzione di 
doloro; che pretendevano es- 
serne meglio informati , che 
in occasione d' una strepitosa 
caccia, datagli dal re Sardo 
ne' boschi d'Alessandria ( giac- 
ché sapeva quanto fosse tra- 
sportato per questo genere di 
divertimento ), correndo pre- 
cipitosamente, fosse rovesciato 
da cavallo, e rimasto con un 
piede nella staffa , non potm- 

do 



do essere soccorso a tempo , 
tie riportasse mortali percos- 
se, onde gli- fu forza soccom- 
bere in brievc tempo . La 
corte di Roma , pretendendo^ 
che sieno suoi feudi i ducati 
di Parma e Piacenza, e no- 
minandoli in ogni contingen- 
7a coli' espressione di Ducatus 
mjìer Pamtensis & Placenta 
ìiHS^ non ha mai voluto rt- 
oonoscerne in sovrano D,Pi- 
appo j né il suo successore • 
Anzi ogni anno nella vigilia 
di S\ Pietro riperest solenne- 
mente innanzi al papa dal 
Fiscale della Camera pontifi- 
cia un' inutile protesta perla 
preservazione de' pi'etesi dritti 
di dominio e sovranità sopra i 
medesimi stati -- l^ed. xvi- 

CARLO^ CLEUENTE XI IL 

XXVIL FILIPEK3 , il So- 
Ut ari 0^ autor greco verso il 
1104, di cui abbiamo D'o- 
ptra y ovvero fa RegoU del 
Crijliam : opera inserita nel- 
la Biblioteca de' Padri . Gia- 
como Poitano ne ha data un* 
edizione in greco ed in lati- 
no ^ in una raccolta , intito- 
lata : yerfio , & Notde in va- 
rios Auclores Gracos , Ingol- 
stad 1604 in f. 

XXVlILFILIPPOj;j?«(^. 
na-Speranza , religioso Pre- 
monstratense , viene appella- 
to altresì Filippo dì Havin^ 
i^j nome d' un villaggio , 
ov'era nato;^ed anche il /J- 
fnosiniercy a motivo delle ab- 
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bondattti sue limosine. Di- 
venuto priore dell' abbazìa 

• di Buona-Speranza , nell' 
Hainault presso Binct , sotto 
r abate OJoyie » scrisse con 
troppa vivacità a S.Iìemardo^ 
per riavere il ftatel Roberto^ 
suo reli.^io^ » ricevuto da 
Questo S'aato a Chiar^valle . 
S. Bernardo y che avrebbe da- 
vuto disprezzare- la di lui let- 
tera , se ne lagnb , e FiUppo 
fu deposto, ed inviato ad un* 
altra badia . Si riconciliò in 
seguito con questo Santo , e 
divenne nel 1155 abate di 

. Buoia-Speranza i ove niorì 
nel 1172. Si hanno di lui : 
I. Varie Qu'tftijni Teologiche* 
IL Diverse Vite ed Elog'f^ di 
alcuni Santi, ed altre opere, 
raccolte a Donai nel rólj in' 
f. dal P- Chamart , abate di 
Buona-Speranza . Filippo era 
non men dotto che pio \ e 
nella sua abbazia fiorirono le 
virtù e le scienze . 

*♦ XXIX. FILIPPO , eu- 
nuco , allevato alla corte di 
Ruggiero re di Sicilia , di- 
venne suo favorito, e si avaii- 
zò a grandi passi ^ non altri- 
menti di quello che aveva 
fattoj , già un tempo , l' altro 
eunuco Eutropio presso l' ira- 
p^rator jlteadìo . Giunse ad 
essere maestro del reale pa- 
lazzo , e quando Ruggieri 
volle spedire un' armata in 
Turchia all'acquisto di Bon- 
na , trascelse Filippo alla di- 
I 4 r-. 
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rezione di qtiella gtierra , e 
nelPanno 1149 lo fece am- 
miraglio . Postosi alla testa 
dell' arrhata , soddisfece con 
onore al suo impegno, prese 
di assalto la predetta città , 
e carico di tr.olte prede se 
ne ritornò trionfante in Si- 
cilia, ove per lungo tempo 
fece dimora . Ma poi la sua 
gran sorte tutto ad un tratto 
andò a terminare in una or- 
bil catastrofe . Si venne in 
Cognizione , o almeno si pre- 
tese di avere scoperto y ch'e- 
gli sotto apparenza di cri- 
stiano fosse segretamente at- 
taccato alla religione S.ii*aci- 
aesca ossia Maomettana , che 
amasse gli Ebrei e i Turchi, 
e che sovente spedisse messi 
« doni alla M^cca . Si ebbe 
timore, che mercè i suoi ma- 
neggi e il suo esempio, potesse 
ripullulare in Sicilia la reli- 
gione Saracinesca, sbanditane 
con tanta fatica ; e per que- 
sto timore sembra , che sa- 
rebbe bastato spogliare Filip- 
p0 delie sue cariche e ban- 
dirlo per sempre dall' isola , 
Ma , secondo T indole di que' 
barbari tempi , venne condan- 
nato ad essere arso vivo ^ e 
la ferale sentenza fu publida- 
xnen»^ eseonita . 

XXX. 'FniPPO-LEVI , 
Ebreo xronvettito , si segnalò 
con una buona Grammatica 
Ebraica^ impressa in inglese, 
Oxford ijoy Ignorasi P an- 



no della sua mòrte. 

XXX r. FILIPPO l>ELtA 
ss. trinità' , nato a Ma- 
laucene nella diocesi di Vai- 
son , aveva nome Spirito Gìu^ 
/iano^piìak di entrare ne'Car- 
melitani. Fu mandato mis- 
sionario nel Levante, percor- 
se la Persia, l'Arabia, la 
Siria, r Armenia ,. visitò il 
Monte- Libano , fu professore 
a Goa e priore. Fatto ritor- 
no alla provincia di Lione ^ 
ivi fu innalzato successiva- 
mente a tutte le cariche , e 
poscia eletto generale dell'or- 
dine in Roma nel ió6$. Vi- 
sitò , durante il suo genera- 
lato , quasi tutt' i conventi di 
Europa, e morì a Napoli nel 
1671. Di lui vi sono:!. Sum^ 
ma PhiiosophiiCf LionQ 1648 iti ^ 
f. IL Summa TheologiéC ylJio^ 
ne 1653 voi. ^'m {.III. Sum- 
ma Thcoloj^ia Ivìyflicji 165Ò in 
f. rV. Ckronnlo^ia ab iniùo 
Mundi ad fua tempora ^ l66j 
in 8\ V. Itinerarium Orìtn^ 
tale . Lione 1649 in' 8^ : li- 
bro curioso ed esatto, tradot- 
to in francese da un Carme- 
litano, e citato con elogjnel 
Viasgfff di Perfia di Chardin. 
VI. Varie opere in favore 
del suo Ordine , nelle quali 
manca di critica. 

FILIPPO di Leyaen,rfrf. 

LEYDEy . 

FILIPPO DI MAIZIERES, 
Ved. MAIZIERES. 

FILIPPO DI BBRCAMO . 

Vii. 



FILIPPO ( il Marchese 

di San ), l^i. BACCALAR-Y- 

SàKKA 4 

nLlSTO.Phil'ifiuf.àì Si- 
^racusa , famoso storico, di- 
venne favorito di Diorìi^'t il 
^iranno , e gli fu di molto 
ajuto a stabilire il suo priur- 
cìpato • Dionigi lo fece gover- 
natore delia cittadella di Si- 



racusa 5 ira tiUjio , avendo 



che perì èoir iiltittio supplir 
zio , r anno 367 av. G. C. 
Gli antichi fanno molti eleg- 
gi della i^foWtf di questo scrit- 
tore . Cu^rone lo caratterixz» 
così = Filiflo pare , che piii 
5, si accòsti a Tucidide jC che 
^, ad esempio dì lui abbi^ 
„ preso ad ordinare il suo 
„ stile — e dopo aver nota- 
tiv varj di lui difetti , e tra 
gli altri la di lui oscurità » 
ed il poco buon ordine , sogr 
giugne : = P<nr 'altro nel de- 
„ scrivere le battaglie egli è 
fy miglior di Tucidide — • 
Veggasi una Memoria dell 
ab- Stvin, intorno questo scrit- 
tore^ m quelle dell' Accade-* 



sposata la figlia di Leprino j 
fratello di questo principe , 
fu bandito dal medesimo . Il 
cortigiano caduto in disgrazia 
scelse per suo ritiro la città 
d'Adria, e durame il suo e- 
silio^ compose una Storia del- 
la Sicilia^ e quella di Dioni- mia delle ^Ifcrizioni Tam-Xiif. 
gi il Tiranno. Lira^i dal ma- FILIRÀ , figliuola dell'O- 



Uifestare alcun risentimetito 
contro il suo persecutore , il 
loda anzi , come se avesse 
scritto nel teitipa del suo 
maggror favore. Probàbilmen- 
te a questa lodevole azione 
VI ebbe minor parte la filoso- 
fia , che il desiderio d'essere 
richiamalo • Lo fuf di fatti 
fiotto Dionigi il devine f di 
cui guadagnò talmente la gra- 
fia, ohe fttce scacciar Dioney 
fratello dedla seconda moglie 
di Dionigi il Vecchia . Poco 
<lopo Dione trovossi in istato 
di far la guerra a Dionigi , 
lo assediò nella cittadella di 
Siracusa, battè la di lui flot- 
ta , comandata da Filiflo , 
che venne fatto prigione $ e 



ceano\^ fu amata da Saturno 
Avendoli sorpresi Rhea , men- 
tre trovavansi insieme, Satur^ 
no ^i trasforma in cavallo per 
fuggi rsen-e pii^ presto • Filira> 
andò errando sulle montagne^ 
ove partorì il centairro Chi-- 
rene . Ebbe tal orrore d' aver^ 
messo atl mondo questo mo-' 
stro , che dimandò d' és&ere 
trasformata in tiglio ( sorta, 
d'alberò }, e provò tale me- 
tamorfosi / 

FILASSTER ( Martino ), 
prete di Parigi, morto li 15 
luglio 17^3 di 5Ó anni, fa 
curato di campagna , ed indi 
cappellano delle dame d^ 
Miramim * E' autore ' di un' 
o^era, piena di uniiotte , in- 
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titolata ! Sentimenti mjlìam 
adattati sUq Perfine inferme ^ 
in i^ 

L FILEAU DE LA cHAr- 
$£, Ktd. I, CHAisE ( Gio- 
vanni de la ). 

IL FILEAU (Giovanni), 



contenesse imposture^ già con- 
futate da lungo tempo . Vi 
sono parimenti di FìIUom : L 
I Decreti notabili ^ del ParU^ 
memo di Parigi^ 1651 in 2 
voi. in f. IL Le Prove' ifiori^ 
che della vita di Santa Rcde^ 



]^rofessore di giureprudenia gonda* IIL Tramato delT unì^ 
ed avvocato del re in Poiticrs, versità di Poitiets * 



xnorto m un' avanzata età 
tiel 1Ó82 , é principalmente 
conosciuto ^r la sua^ ReU- 
léiena giuridìea^ di ciò ^ ch^ i 
fisuho in Pottìers in propofito 
della puova dottrina de Gian- 
semjiif in 8^ Questa è una 
Relazione più nota sotto il 
nome di: la Favola di Bourg^ 
forttaìne. Serian^ente racconta 
Filleau , che sei persone , le 
quali non osa indicare y se 
non per le lettere iniziali de' 
loro nomi , eransi radunate 



M./1V/ «iv/JiliX j Udirai t«uuuni»x. ' ^ua^x iv/3«w 41.nL' 

nel 1621, per deliberare in- di lui carezze. 



FILLIDE PILLI , figliuo- 
la di Jjcurgo re di Tracia , 
porse favorevole orecchio a 
Demofonte figlio di Tel^eo^the 
promise di ^posarla subito do- 
po il suo ritorno di Creta » 
Ella , vedendo ,• che tardava 
troppo a ritornare, sì appic- 
cò, e fu trasformata in man- 
dorlo. Rivenuto che fu De- 
mofonte^ corse a bagnar que- 
st'albero di lagrime, e tosto, 
secondo la favola > germogliò^ 
quasi fosse stato sensibile alle 



torno 1 mezzi di rovesciare 
la religione, e d'innalzare il 
Deisrflo sulle di lei rovine * 
I Gesuiti non ommisero di 
far imprimere nel 175Ó, La 
Realità del progetto di Bourg^ 
fontaine , 2 voi. in 12. Gli 
avversari de' medesimi loro 
risposero mercè La verità e 
P Innocefiza vi t torio/a della Ca^ 
lunnia , ovveib Otto Lettere 
<irca il Progetto di Bourgfon- 
taìne^ 175^ ih 2 voi. in 12. 
La Realità era, stata condan- 
nata al fuoco per decreto del 
parlamento di Parigi de' 21 
aprile 1758, sui motivo 4:he 



FILALEO di Crotona^fi^- 
losofo Pittagorico , verso Tan- 
no 592 av.G.C. si applicò all'a- 
stronomia edalla $sica- Inse- 
gnava, che tutto si fa per armo- 
nia e per necessitai, e che la 
Terra gira circolarmente. Dio e 
il capo , diceva egli , i desfo , 
che iomanda a tutto fià, eh* 
esifle. E' diverso da un altro 
filosofo di questo nome,- che 
diede le leg^i ai Tebani. 

L FILOMELA, o filo- 
WEìfk , figliuola di Pandionej 
re di Atene. Progne^ di lei 
sorella maggiore , che aveva 
sposato. Tereo ts il Tracia , 

lo 



lo pregb a portarsi in AMne, 
e condurle Filomela • Qu<jsto 
principe, essendosi invaghito 
della giovine cognata , nel 
viaggio le fece violenza, po- 
scia le tagliò la lìngua » e la 
rinserrò in un vecchio castel- 
lo nel mezzo- di un bosco • 
Filomela dipinse sopra una 
tela. tutto ciòcche Tereozvt* 
vale fatto , e lo mandò a sua 
sorella. Pregne venne alla te- 
sta di una truppa di femmi- 
ee , nel giorno della festa 
delle Orgie ^ a liberar Fi/o- 
mela dalla sua prigione ; poi 
avendo strangolato ilsuopto* 
prio figlio Iti^Xo fece appre- 
stare in vivanda in un ban- 
chetto, che diede al suo spo- 
so. Dopo che Teteo ebbe ben 
mangiato, per mostrargli eh* 
era informata del di lui delitto, 
e che avevalo vendicato^ gli 
portò avanti l' insanguinata 
testa dello sventurato W. Ir- 
ritato questo principe , essen- 
dosi posto ad inseguir la mo- 
glie, per ucciderla, egli fu 
trasformato in uno sparviero, 
Progne in rondine e Filonre" 
la in rosignu lo. 

II. FILOMELA, OFILO- 
MELO , generale de' Focesi al 
principio della guerra Sacra ^ 
sMmpadronì del Tempio di 
Delfo l'anno 557 av* G. C. 
Era suo disegno di far ser- 
vire i tesori di questo tempio 
alle spese della guerra contro 
i Tebani, nemici della sua 
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patria, (Questo sacrilegioim- 
pègno i suoi concittadini in 
una guerra, tanto più crude- 
le, poiché veniva animata da 
un motivo di religione. Fi* 
hmelff , dopo aver vinti i Lo^ 
efresi' in due battaglie, e fatta 
alleanza cojgli Ateniesi « co' 
lacedemoni , marciò contro 
i Tebani , i quali lo spinsero 
in luoghi angusti , d' onde 
non poteva uscire. Allora » 
temendo d'esser preso e pu- 
nito da' suoi nemici come sa- 
crilego , sì precipitò dalla 
sommità d' una rupe . Oaih 
marco e .Fatilo^ suoi fratelli , 
succederongli uri dopo T al- 
tro, e terminarono, di depre- 
dare le ricchezze del Tem- 
pio di Delfo . 

L FILONE DI BISANZG , 

architetto, che fioriva tre se- 
coli pria di G. Cristo, è au- 
tore di un Trattato momo le 
Macchina dì GKgrrtf, impresso 
c6*Matf)emat}ci Veteresj al Lou- 
vre 1693 in f. Gli si attri- 
buisce il trattato , che JUa- 
7j§ ha dato al publico. Da 
septem Or bis SpeStacuUs ^ gre- 
co-latino , Roma 1^40 in 8*^; 
ma alcuni eruditi dubitano , 
se sia di lui • 

IL FILONE, scrittore E- 
breo, nato nella città d' A- 
lessandria d' una famiglia il- 
lustre è sacerdotale , ebbe agio 
in quella dotta città d'istruii^ 
si nella greca letteratura, ini 
cui di fatti mostrossi assai 



ver- 
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versato. Veline a Róma,, in 
tempo di Caligola^ in quali- 
tà di capo d' una deputazio- 
ne, spedita dagli Ebrei della 
sua patria circa 1' anno 40 
dell' era volgare ^ per soste- 
Here la causa comune della 
nazione contro i cittadini dì 
Alessandria ^ i quali pure a- 
vevano spedirà un' ambascia- 
ta, di cui era capo spione ^ 
per eccitar 1' imperatore a 
sdegno contro i Giudei * f/- 
lorte non potè ottenere favo- 
revole udienza dal predetto 
monarca, il quale, credendo- 
si un nume , quantunque non 
avesse neppure le qualità di 
un uomo, era irritato , perchè 
la nazione ebrea aveva ricu- 
sato di collocare i di lui ri- 
tratti e le di lui statue nelle sue 
sinagoghe. Se non riuscì in 
questa negoziazione , le Me- 
morie , che ci ha lasciate in 
tale proposito , intitolate : Di- 
scorsi contro Fiacco^ mostrano 
* nondimeno , eh' ei vi si por- 
tò con molto spirito, pruden- 
za e coraggio. AbbianK) di 
Filone più altre opere', quasi 
tutte composte sulla S. Scrit- 
tura. Una delle più note è^ 
il suo libro della Vita Con- 
templativay tradotto da Don 
di MontfaucBìt. Alcuni erudi- 
ti antichi e moderni mal a 
proposito hanno applicato ai 
pjfimi Cristiani ciò , che di- 
ce nel suo libro su i Terapeu- 
ti . Pejr vciità wtW ciò, ch« 



dice ibtórrio Io spiritcJ di rU 
tiro di questi JTerapeuti , la 
loro rinunzia al mondo , le 
loro assemblee, la loro\vita 
austera e nascosta , V esten- 
sione della loro setta in tutt' 
i paesi del mondo , sembra 
convenire a Cristiani , thqf 
unissero in se stessi un tale 
accoppiamento di caratteri - 
Questa é stata nella chiesa T 
opinione dominante per più 
secoli . Ma oggidì una tal 
opinione è molto contro versa^ 
e coloro , che la conjbattono, 
non mancano di buone ra- 
gioni, per sostenere il senti^ 
mento contrario. I segni di 
cristianesimo, che si scorgo- 
no ne' Terapeuti , sono trpppo 
equivoci e troppo misti di 
giudaismo , perchè possa in- 
ferirsene , che costoro fossero 
Cristiani .< Tutto ciò, che ri- 
sulta dalle prove, riportate dà 
una parte e dall' altra , rende 
la cosa problematica al mag- 
gior segno , quantunque il 
sentimento, che li vuole Giu- 
dei, sembri il più probabile* 
Tra i suoi libri ve ne sono 
due de' cinque , che aveva 
composti circa i mali , che sof^ 
fìirono gli Ebrei [otto Cajo ìwf- 
peratofe 4 Per quanto narra 
Eusebio y egli fece un secon- 
do viaggio a Roma ne'tera-. 
pi di Giaudi'* ,. ed avendo let- 
ta in senato la predetta épo^ 
logia d^'suoi , contenuta in 
essi cinque libri , piacque taU 



Inente a qtie*Pafdri, che per 
loro decreto venne riposta iti 
una publica biblioteca • La 
miglior edixione di tutte Io 
Ofere di questo scrittore Er 
breo è quella di Londra, 1742 
in 2 voL in f. Vi è un suo 
Opuscolo col titolo t De mer- 
cede meretvìcìa in facrarfum 
mi recipìenda , libellus ( Gtx-r* 
ce ) , ccnthmis^ epposhhnem w- 
luptatis ^ & vifginìtatìs , colle 
tiote di Davide HtesMìo , 
161 2 in 8°. La sua Creazione 
del Mondo fu tradotta in ita- 
liano dal FerenùHiy e stam- 
pata coi Discorso universale 
del medesimo traduttore, Ver 
rezia pel Giolito 1574. in 4^. 
Tilons scrive con calore, ed 
è fecondo di bei pensieri; si 
conosce, ch'erasi famigliariz- 
^alo colie spiegazioni allego- 
riche e metaforiche degli E- 
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Amsterdam nel 1740 in 8\ 
IIL FILONE DiBiBLio?, 
ovvero feiSLio , detto anche 
Erennio Filone ^ di cui igno- 
rasi la patria , benché alcuni 
il credano denominato B;bi:o 
daMuego di sua nascita, fu 
un celebre grammatico , che 
fiorì nel i secolo , circa i 
tempi di Nerone j e visse lun- 
gamente . Suida annovera mol- 
ti libri, da lui composti, uno 
della Storia dì Adriani)^ do- 
dici sulla Scelta de* Libri ^ al- 
cuni altw fugli. Uomini ilìu- 
firi , che in ciascheduna città 
erano nati. Ma forse maggior 
vantaggio recò egli alle scicn- 
ne col traslatare dalla iinguA 
Fenicia nella Greca T anti- 
chissima Storia di Sanconiaf)- 
ne, di. cui ne sono rimasti 
alcuni frammenti , conserra- 
tici da Eufebìo , su i quali 



giz; . Vi si scorge altresì una Fourmont ed altri eruditi han- 
certa propensione all' idolar no fatto de'curiosi comentar;. 



tria, il che fa sospettare , che 
i suoi scritti sieno s>ati alte-, 
rati , e che qualche mano 
straniera vi atìbia aggiunti 
molti tratti indegni di quest' 
illustre scrittore, che ha me- 
ritato il soprannome di Flax 
ione Ebreo, Aveva egli imi- 
tato sì bene io stile del grer 
co filosofo , che dicevasi per 
proverbio: Fhtonc Filoni^- 
za Filone platonivza. Usuo 
Trattato iAV Ateismo e della 
^uperflìzione è stato tradotto 
in francese , ed impresso ifi 



FILONI DA , famoso cor- 
riere d' Aleff andrò il Grande^ 
fece, per quanto pretendono 
gli storici creduli , il viaggio 
da Sidone in Elide in 9 o- 
re , quantunque le predette 
due città, sieno distanti 50 
leghe r una dall' altra . 

FILONOMA, seconda mo- 
glie di Cimo j avendo conce- 
puta una rea passione per IV- 
neo o Teno , che Cicno aveva 
avuto dalla prima sposa, ten- 
tò inutilmente d' indurlo a 
forrisponderi^ • ladi^pettit^^i 
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per tale rìpulia» si servì del sue coraggio • Seguì poscia 
solito ripiego^ di cui abbkam alla guerra Anti^mo il Tut<h 
tanti esempi nelle sacre * w, e guadagtiò l' anno io8 



nelle protane srone, che seni 
brano codiali uno dall' a^tro. 
Andò ad accusare ilfiglraitro 
puLSo suo marito, che aves- 
se voluto recarle insulta. Ci* 
Cìio^ troppo ceanio , avendo 
subito iaitO rinserrare suo tì- 
glio in un forziere , orciirn"^-, 
che venisse gettato in mare,- 
ira Nenuvo , di lui avo , ne 
prese cura, e lo fece approp- 
riare in un' isola, ove regnò^ 
ev che fu poi appellata Teni^ 

FILOPATpRE , VerL iv 

TOLOMEO, e II. SISLEUCO . 

FILOPEMENE , genera- 
le degli Achei, nato a Ma* 
galopoli in Arcadia, perder* 
te suo padre da giovinetto , 
"^ e ricevette un' eccellente e- 
ducazione sotto Caffindro di 
Mantinea^y suo tutore e suo 
Mentite. 1 Filosofi Ecdemo e 
Demofane lo formarono indi 
nella politica. Tosto che fu in 
età di portar Tarmi, si pose 
nelle truppe , che la città di 



av. G, C. la famosa batta- 
ti,! a di Messene coatro gli 
ktoli, alleati de' R emani • la- 
nal/ato dalla sua bravura al 
grado di capitan-generale , 
uccise in un combattimento 
presso Maittinea MseaniclM , 
tiranna dt;^ lacedemoni . Na* 
bisQ^ successore di Mecaniìa^ 
diede una sconfìtta per mare 
a Fihpemtn9, ; ma questi se 
ne rifece per terra . Prese 
Sparta ^ n« fece demolir le 
mura, abolì le leggi di Xì- 
€Ufgo^ e sottomise i Lacede- 
moni agli Achei l'anno i88 
av. G.C. Quattro anni dopo 
i Messen/, sudditi degli À- 
chei , ripigliarono le armi . 
Alla prima nuova di questa 
ribellione , FUopemene condusi^ 
se le sue truppe contro di 
essi , loro diede diverse bat- 
taglie , fece straordinàrie a- 
xioni di coraggio y ma , es- 
sendo caduto da cavallo, fu 
preso da' Messe») . Venne 
condotto a Messene , ove fu 
gittato in Una carcere . Dìn(h 



Magalopoli inviava, per fare 

delle scorrerie nella Laconia. ^ate^ generale de' Messenj , 
\ Fatto ritorno nella sua patria, e di lui particolare nemico » 
coltivò egli stesso i proprj 
campi e le proprie vigne.Era 
nel jo^ anno di sua età, al- 
lorché Cleomme^xt di Sparta, 
attaccò Magalopoli , nella 



temendo di poter essere co- 
stretto a restituirlo, il fece 
avvelenare . Essendo disceso 
il carnefice nella prigioneper 
recargli il veleno , la prima 



qual occasione FUopemene se- cura , eh' ebbe FUopemene ^ 
gnalò la sua prudenza e il fu di chiedergli notizie de 

suoi 
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suoi cavalieri « Quando inte- 
se dirsi, che per la maggior 
parte, si erano salvati colla 
fuga : Tu mi d^i fu di ciò «- 
na buona nuojja ^ gli disse il 
generale Acheo ^ nm jÌMm 
dunque tutti affatto infelici ! 
Nel tempo stesso egli pigliò 
con tutta placidezza il vele- 
no, e morì Tanno 183 av. 
G. C. 'ftUpemene , che chia- 
masi l' ukimo de' Greci , a- 
veva preso Epaminonda per 
suo modello' • imitò perfetta- 
mente la di lui semplicità 
neir esteriore , la di lui pru- 
denza in deliberare ed in ri- 
solvere, la di lui atticità ed 
arditezza nell' eseguire ; e so- 
prattutto il di lui perfetto di- 
sinteresse . Avendo voluto gli 
Spartani fargli un considere- 
vole regalo y disse ai deputa- 
ti : Tenete si voftra denaro per 
comprare e guadagnare i perfi^ 
di ; perchè ì molto meglio ehiu^ 
der la bocca a^ proprj nemici , 
che agli amici* Le sue grandi 
qualità venivano oscurate da 
alcuni difetti. Nato con un* 
carattere violento , non sem- 
pre seppe adattarsi alle cir- 
costanze / egli portò seco nel- 
la società r austero rigore del- 
la vita militare . Aveva fat- 
te molte riforme nelle trup- 
pe degli Achei : aveva muta- 
to il loro ordine di battaglia 
e le loro armature , ed ave* 
vali assuefatti a conabatterea 
pic^ fermo , guadagnando sem- 



pre terreno j. in vece di far 
giravolte , come le truppe 
leggiere . 
FILOPONE (Giovanni),^ 

f^i/. GIOVA NVI n, LXXII. • 

FILOSTORGIO» isterico 
ecclesiastico di Cappadocla , 
era Ariano • Si ha di lui uiv 
Compendio della Storia Eccle^ 
ftalica , in cui maltratta 
molto gli Ortodossi , e spe* 
GÌalmenie S^jitanafto. Vi so- 
no per altro molte cose inte- 
ressanti per gli amatori dell* 
antichità ecclesiastica ; ma e- 
gii scrive ili uno stile troppa 
ampolloso . La miglior edizioN 
ne di quest' autore è quella 
di Enrico di Valois greco*h^ 
tina , 167J in L ^ assiema 
con Eusebio. Viene stimat» 
altresì quella di Cottofredo , 
1642 in 4^ 9 a motivo deir 
erudita dissertazioniv» delle qua- 
li è ornata ^ FiUftorgio fiori- 
va circa l'anno 588 • Gli si 
attribuisce pure un libro con- 
tro Porfirio . 

•LFILOSTRATO, sem- 
bra, che sbagli il testo tran* 
cese, facendo di due Filojlrom 
ti un solo personaggio , e con- 
fondendo il sofista colio sto- 
rico • Secondo i più verisimi- 
li argomenti,.Ff7«^0fo^ famoso 
sofista nato a Lemno , ovve- 
ro in Atene , ove insegnò la 
rettorica, fu celebre oratore, 
compose varie opere , anno- 
verate da Suìda , ma tutte 
smajrrite , ed era- il seniore . 
Quel 
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Quel FììoJir4fe p©i, che pas- 
sò itt Roma, ed ivi vissj lun- 
gamente ne' tempi di Settimio- 
Severo , fu il juniore, figliilalp 
del sofista. Fìlojirato^ il gio- 
-^ine, fu ammesso tra i let- 
terati , che frequentavano U 
corte di Giulia , moglie del 
predetto imperatore ^ la qua» 
k ambiva di mostrarsi fdmen- 
tatrice e coltivatrice de' filo- 
sofici studj . iPer ordine della 
rnedesima imperatrice, che gli 
somministrb di verse Mem)rie, 
da essa raccòlte , FiUfltatQ 
scrisse in otto libri 1^ Vita 
di jipollomo dì Tiane . Que- 
sta , come dimostra fra gli 
altri il Brucherò^ non è che 
un favoloso romanzo , o piut- 
tosto un ammasso di grosso- 
lane menzogne, in cui ad o- 
gni pagina incontransi assurde 
contrarietà al buon senso . L' 
autore ivi accumula un grair 
numero- di sognati prodigj , e 
ciò che reca stupore si è , che 
un uomo , il quale pur dove- 
va avere qualche giudizio , 
abbia potuto seri vtre seriamen- 
te tan»e inezie . '— Questa , 
5, piuttosto che una Vita (di^^ 
„ ce Crevier)y'è un Panegi- 
rico, scritto sulle Memo- 
rie di Damtde \ imbecille 
ammiratore di jipùllonÌ9 . 
Ivi comparisce Filo/irato ei 
medesimo pieno d'una prò- 
fonda venerazione pel suo 
„ eroe. In effetto lo dipinge,' 
pp come un tatieato sublime ^ 



»> 



>» 



che abbta una massima e- 
„ stensione di cognizioni , a- 
„ lieno. da' piaceri e dal da- 
*„ naro , prodigiosamente fru- 
„ gn!e , djsinteressato e casto, 
^, Ma contro la sua intenzio- 
„ ile questo medesimo scrit- 
„ tore ci somministra lepro^, 
„ Vé (l'ùii orgoglio, spinto da 
„ Apollonio sino alla strava- 
„ ganza , e d' una condotta 
„ nnisterios^ , che anouncia la 
,, furberia . Credute , e che 
9, spaccia freddamente le pia 
„ assurde favole, anche ne* 
„ casi , in cui il suo filosofa 
„ nonwi è direttamente in- 
„ teressato , egli discredita la 
„ sua testimonianza circa le 
„ meraviglie, delle quali lo 
„ fa autore. Aggiugnecc del- 
„ le ignoranze e delle sviste 
,, grossolane rapporto ad av.- 
„ venimenti celebri e recenti. 
„ In una parola dalla lettura 
„ dell'opera di Filoftrato non 
,, ne risulta, ?he un* impres- 
„ sione di disprezzo per lo 
„ storico , e d' indignazione 
;, contro il furbo, di cui ha 
„ scritta la storia. . Che sa- 
rebbe , se avessimo le Me- 
morie di coloro j che av^ 
vano attaccata la riputazio- 
ne di Apollonio ancor vi- 
„ vente, e che aveatilo traf- 
,, tato da ciarlatano ed im- 
„ postore ? — Dal silenzio di 
Tacito^ di Svetoniojòi Pliftio 
W giavine, e di tutti in som- 
ma gli scrittori ed an^he po«- 
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tf contemporanei , sembrereb- 
be potersi dedurre, che que- 
sta Vha fosse una pretta fa- 
vola, e che jipollonio Ti amo 
non fosse mai a Roma, né a' 
tempi di Nerone , né a quelli 
di Ihiniziano ; bì^ questo è 
un mero argomento negativo, 
e che vi sia stato nel l seco- 
lo un Apollonio di Tiana , 
risulta da altre testimonianze 
( Ved. ly. APOLLONIO ) . DI 
questa, F/>tf, scritta da Ftlq- 
finto y ve ne sono più edi-^ 
zioni • La prima, assai bella 
e rara^ fu la greco-latina^ fat- 
ta da jildo in Venezia 1501 
e 150Ì, tom. 2, che si lega- 
no m un sol voi. in f. Ve n' 
è una in 8'^ fatta per cura di 
Filippo Beroaldo , senza veru- 
na data , e che giudicasi del 
principio dei secolo xvi , jw- 
ch'essa pregiata e rara . II 
Giolito ne stampò in Vene- 
zia nel 1549 in 8° una ver- 
sione irai lana, fatta da Io. 
dovico Dolce 5 e ve n'è una 
traduzione francese in 4°, fat- 
ta da Vigenere (f^^f,v,BLOUNT 
e TV. LONGUEIL ) . FHoflrato 
scrisse pure alcune Vite de* So- 
fiflij alcuni Dialoghi , intito- 
lati Eroici , ne' quali ', all' oc- 
casion di parlare degli eroi, 
da Omero mentovati , fa una. 
severa critica di quest'illustre 
poeta; e due libri intitolati, 
le Imnaginìy in cui descrive 
le Pitture, che a suo tempo 
vedevansi in un portico di 
Tem^XL 



Napoli jcome pure lasciò va- 
fie Lettere . Deg'i Eroici ve 
n*è un'edizione bellissima la- 
tin? in f. senza veruna darà, 
creduta però di Milano circa 
il 1517 5 e delle Ir^maginì y 
la prima e pih rara è la gre- 
ca di Fiiienze pel Giunti 1^17^ 
in f. Si fece delle Imfnagini 
una versione francese, Parigi 
1Ò14, 1629 e 1637 in f. e- 
dizione stimata, specialmente 
se gli esemplari sieno colle 
vignette in rame. Lo stile di 
quest' autore , sebbène vi si 
vegga il fare da umanista , 
non i però senza jjurezza ed 
eleganza. Tutte le accenna^ 
te di lui operp trovansi rac- 
colte , sotto il titolo di Phi- 
hflratorum , jw^ supersum o- 
mnia , nella bella edizione 
greco-latina , fatta in Lipsia 
il 1709 in f. , cortetta ed il- 
lustrata con note da Gottofre^ 
do Oleario (Ved. V articolo se- 
guente ) • 

* IL FILOSTRATO, fi- 
gliuolo di una sorella del pre- 
cedente, fu p'ìr egli in Ro- 
ma . Narra ii predetto suo 
zio materno , che in età di 
24 anni avendo declamato 
innanzi Caracal/a , questi in 
ricompensa lo dich»#r5 immu- 
ne da' publici impie^ghi. Scris- 
se egli pure ad imitazione del 
zio alcune Vi/e d&Sofiflt^ ed 
altri due Yìhrì Dille Immagi^ 
m , e sì le une , che gli altri 
trovansi uritameate a quelle 
K ' del 
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de! 7.ip rnedesirco nelle sopra 
rifilile edizioni, non meno par-, 
tìcolari, che generale . Vive- 
va ancora questo scrittore a' 
tempi di Macrhìo e d^ Etiog4- 
balo, •— Non si ha da confen- 
dere con FiLOSTRATO , ora- 
tore greco , applaudito al suo 
tempo, che fioriva in Atene 
sono r impero di Nerwia' 

PILOTA , figlio di P$r-' 
memòne^ uno de' generali ^ 
jitessandro il grande , sfoggiò 
ne' suoi abiti , Dcl!a sua tavo- 
la , nel suO\ treno un fasto 
da principe. Suo padre, ge- 
mendo ai vedere i di lui di- 
fetti , dice vagii :. Figlio, mìo 
fatti più piccolo.. E^li trascurò 
questo saggio avviso; e per la 
sua ambizione essendosi impe- 
gnato iti una congiura comro 
jilessandro^ ciò fu cagione della 
morte di lui e di suo padre. 

FILOTEO , monaco del 
Monte-Athos net xiv secolo, 
si distìnse per la sua regola- 
rità , e per le sue cognizioni 
nelle materie ecclesiastiche • 
Abbiamo di lui vai; Trana- 
ti , alcuni dogmatici ; altri a- * 
scettici , con diversi Sermoni^. 
Si trovano alcune delle sue 
opere nella Biblioteca de' Pa- 
dri e xiQÌV Ailuarium di Fron- 
ton du Due • 

*FILOSSENO, Filexenus, 
che alcuni chiamano Polisse- 
no , poeta greco d tirambico, 
era dell'isola dì Citerà , e si 
rendette celebre per lasuain- 



por.- i già e per le sue satirp • 
Amiò in Sicilia alla corte di 
Dionigi il Tiranno , adescato 
dalla magnificenza di questo 
principe , di cui godette per 
qualche te»Tipo il favore e le 
beneficenze; ma, avendo poi 
sedotta una suonatrice di flau- 
to , fu arrestato e rinchiuso 
in una stretta prigione , Ivi 
fu, ove coaipose un Poema 
allegorico, intitolato il Ciclo^ 
pej in cui rappresentava sot- 
to quc>ro nome Dionigi il ti-^ 
ranno; la suonatjpice di flau- 
to sotto quello della ninfa 
Galatca'y e se stesso sotto il 
nome di Ulisse • Il thonarca, 
che aveva la manìa de'versi, 
quantunque non ne compo- 
nesse mai che de' mediocri , 
prese molto concetto di lui . 
Uri giorco se lo fece condur- 
re avanti, e gli promise la 
libertà, se avesse applaudita 
una composizione , da esso fat- 
ta di fresco, ma il poeta non 
volle comprarsela a tale prez- 
zo. Ftlossen& ascoltò con pa- 
zienza il piccolo poema del 
monarca; ma era tale la sua 
avversione pe' poeti mediocri, 
che, appena terminata la let^ 
tura , sì alzò in aria risenti- 
ta , e disse : Voglio esser ricon- 
dotto in prigione . Questa ri- 
sposta cagionò tale ammira- 
zione a Dionigi , che in vece 
di sdegnarsene , fece liberare 
il poeta. r^J. X.DIONICI . Per 
altro qualche volta Fiìosscìie 

xi- 
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rispoodevagli in vim oiamera 
equivoca* LJn giorno avendo- 
gli letto D/W^/ un sqocoTi- 
ponimeoto sopra un soggetto 
lugubre ) gli dimandò il suo 
sentimento* Ef^a i sì trìflsy 
gli rìspgse il poen^ch^fa pii- 
ti. Questo po^ta morì in E-. 
fe^o nell'anno ?8o avi G. C, 
FILOTTETE, fìgliuoldi 
Peano , f u cotppagnó di Erco^ 
U , ch^ sugli estremi di sua 
vita, gli ordinò, che chiudes- 
se seco nella tomba le sue 
frecce, e gli fece giqrare^che 
. giammai scoprirebbe ad alcu- 
no il luogo "di $U4 sepoltqra . 
Gli died^ ^l tempo stesso le 
sue armi , tinte del sani^ue 
dell* Idra • Avendo inteso i 
Greci dair oracolo , che giam- 
mai si arriverebbe a prender 
Ttoja, sema le frecce A'Err- 
cole , usò Fihttete Y astuzia di ' 
loro scoprirle , battendo co! 
piede Sdì luogo delU |:omba , 
ov* erano chiuse . Qpest' ar- 
tificio non lo salvò dalla pe- 
na dello spergiuro . Essendo- 
si lasciata cadere una dlquel- 
le frecce sul piede medesimo, 
con cui aveva percossa la ter. 
ta , ben presto divenne sì gran- 
de r infezione d^ila sua pia- 
ga , che i' Greci , non poten- 
dola sopportare , lo abbanio- 
iSarono nell' isola di Lenno , 
ov'cbbe a soffrire orrijiili e 
luii^hi dolori , ed alla fine fu 
guanto da un certo Macaone. 
Ma , dopo la morte di jichìl- 



le , i Greci furono costretti a ri-» 
correre a Fitottete , il quale ,• , 
irritato per V ingiuria , che a- 
veangli fatta, a grave stento 
si arres« alle loro preghiere • 
Ulìffe finalmente V impegnò a 
portarsi al campo de' Greci : 
ivi egli uccise Paride con un' 
colpo di freccia j e la città fu 
presa . Fihttete , non volendo 
pili ritornare alla sua patria , 
venne ad approdare sulle co- 
ste della Calabria ^ ed ivi fab« 
bricò U città di Petilia, oggi- 
dì Policasrro. 

FIME', in latino fin«us 
(Oronzo ), nato a Briansotf 
nei Deifinato Panno 1494, fa 
scelto da Francesco i per pro- 
fessore di magmatica nel col- 
legio reale. Essendosi opposto, 
con alcuni altri suoi confra- 
telli dell'università, al Concor^ 
(ì(tto y fu mes^o in carcere nel 
1518, ed ivi tró vivasi anco- 
ra nel 15x4; ma ottenne fi- 
nalmente la sua liberazione • 
Aveva molto genio per la 
meccanica, e fece un orinolo 
di siagolar invenzione • Si 
hanno di lui più Opere di 
Geometrìa y di Orr/V/j , ()i Gm- 
grajia. e di Aftrologta , raccol- 
te in ? voK in f, £5jj , 42 
e 5^ (f^ii.r. CLAUDE), Era 
molto attaccato all'astrologia, 
C più di quello che avrebbe 
dovuto esserlo qn gfometra ; 
ma già si è detto , che la geo^ 
metria lascia lo spirito come 
lo trova . Fini morì poveris- 
K 2 s>i. 
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«imo nel 1555 di 61 annodi 
dolore, per noa aver ottenu- 
te ie ricompeir.e » che lacor- 

• tp a ve vagli promesse . Lasciò 
sua moglie col peso di sei H- 
gli . La memoria dei nierito 
del genitore fece per essi ciò, 
che non aveva potuto fare il 
merito medesimo: eglino tro- 
varono Mecenati , che loro 
procurarono depposti. I begli 
spiriti caricarono la tomba di ' 

'Fine di versi e di epitafj.A- 
veva egli preso per sua divi- 
sa :virescit VULNERE VIR- 
l\us , probabilmente per far 
allusione alla sua prigionia 
ed alJe persecuzioni, che avea 
sotferte da' suoi invidiosi. ^4Ì. 

BRIANVILLE, 

I. FINEES , figlio di £- 
hazaroy e nipote di Aronne , 
fu jI terzo sommo sacerdote 
degli Ebrei, ed è celebre nel- 
la Scrittura pel suo ardente 
ze]o per la gloria di Dio • 
Circa Tanno 1455 av. G.C. 
a^CRclo i Madianiti mandate 
le loro figlie nel campo d' J- 
sraello, per far cadere gli E- 
brei nella fornicazione e nelT 
idolatria ; ed essendo Zambri^ 
uno d'essi, publicamente en- 
trato nella tenda d' una Ma- 
dianita, nomata Cczbi , inse- 
guillo Fimes colla lància in 
libano, e con un colpo solo 
trapassò i due rei. Allora ces- 
sò la malattia, con cui il Si- 
gnore aveva di già comincia- 
to a percuotere gP Israeliti • 
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Iddio, per ricompensare il ze- 
lo di Finees^ promise di sta* 
bilire il sommo pontificat3 
nella di lui famiglia : promes- 
sa, che fa esattamente adem- 
pita. Il sacerdozio restò nel- 
la sua stirpe per lo spazio di 
circa :;55 anni , sino ad He^ 
li , pel quale passò a quella 
d'Itamaroy ma questa inrer«> 
ruzione non. ebbe durata^ il 
pontificato rientrò ben presto 
nella casa di Finees perniez-»^ 
zo di Sad0c , a cui venne re- 
stituito da ^j/om();2^. Idi scen- 
denti di questo pontefice ne 
godettero sino alla rovina del 
Tempio, lo spazio di 1084 
anni • 

II.FINEES, VeJ^o^Sf. 

FINEO, re di Paflagonia, 
nipote di Aj^enore , sposò C/eo-, 
patra^ figliuola di Borea e di 
Orìthia . Egli ripudi'olla dopo 
averne avuti due figli , Orito 
e Cramlfo , i quali acciecò a 
persuasione d' I<lea , figliuola 
di Bardano y sua seconda mo- 
glie . Borea vendicò questi de- 
lit:i, cavando gli occhi a fì- 
neo stesso , che ottenne per& 
per sua consolazione laconcH 
scenza dell' avvenire • Per pu- 
nirlo altresU della sua inuma- 
nità , Giunone e Neituno in- 
viarono le Arpie , che colle 
loro schifose lordure imbrat- 
tarono le vivande , già ap- 
prestategli in tavola. Non fu 
liberato da questi mostri , se 
non allorché Calai e Zethe , 

due 



ivtt figli àe\V^tfMÌh»ej e del 
numero degli Argonauti, le 
Stacciaroao e le inseguirono 
sino air isoleM'Jtrofadi. Erco- 
Icy avendo incontrati nel de- 
serto i due figli di FinoQ pri- 
vi Jella vista, fu sì commos- 
so della loro sventura , che 
immediatamente andò ad uc- 
ciderlp in pena della sua bar- 
barie. — Vi fu un altro ?i- 
NEO , re di Tracia , e fratel- 
lo di Cefìo , che da Perseo 
venne cangiato in sasso assie- 
me con tutt' i suoi corapa-T 
gni , nel mostrar loro la te- 
sta di Medusa y e ciò perchè 
esso, monarca pretendeva di 
sposare yindromeda , che al 
medesimo Perseo era stata pro- 
messa . 

F^NIGUERRA,ree/.MA- 
so. 

** FIOCCHr FIOCCO , 
( Andrea Domenico ), Fio- 
rentino , di cui ci rimangono 
scarse notizie , sapendosi pe- 
rò di certo, che venne fatto 
canonico in Firenze nel 14Ì7, 
e che cessò di vivere nel 1452, 
Si sa altresì , che fu scolaro 
di Mannello Grì solerà , e si 
asserisce anche da diversi , 
che godesse per varj aiini la 
carica di segretario pontificio. 
Due libri egli scrisse , intito- 
lati: De Romanarum magifira- 
tibus. Questi libri , non si 
sa tome, furono creduti dell' 
antico grammatico Lucio Fé- 
tuflelUf^cks fiorì ai tempi di 
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Jiigujioy t mori nel s^to an- 
no del regno dì Tiberio ^ e 
col nome di esso comparvergi 
sin dal 1477- Ma pria che si 
cadesse in tale fallo , a ve vasi 
già la testimonianza di Fla^ 
vio Biondo y che al Fiocchi 2Lt' 
tribuisce i detti libri. Lilia 
Gregorio Girai di fu il primo 
a scoprire T inganno , e eoa 
diversi argomenti provò , che 
non erano opera def Fenejiel^ 
Uy dimostrando nel tempo 
stesso con un antico codice 4 
che ne aveva , esserne il Fioc- 
chi il vero autore. Ciò noQ 
ostante, se ne fecero àncora 
più altre edizioni , sempre 
sotto il nome del Feneftella f 
finché Egidio Witsio li pnbli- 
co in Anversa nel 15^1 col 
nome del vero autore, yfpo^ 
Jiolo Zeno rileva V errore di 
chi falsamente ha attribuita 
al Fiocchi la l^tta di Maria, 
Vergine^ scritta in versi latini 
da Domenico di Giovanni Do- 
menicano . 
FIORAVANTI, Vid. v. 

ALBERTI. 

** FIORDIBELLO (An- 
tonio ) , nato in Modena di 
onesta famiglia, visse lungo 
tempo col cardinale Sadoleto^ 
e godette la di ' lui intima 
^confidenza . Chiesto porporata 
conobb? il felice iiigegnò di 
Fiordibzllo iri occasione dell* 
Orazion funebi'e di CUm^yste 
VII , che gli fece recitare 
nella sua chiesa di Garpen^ 
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traf, e pres» ad as<;isterlocon 
impegno . Gli fornì i iiifzzi 
di recarsi a PaJoVa cJ ivi 
jnanreriersi qualche tempo f 
dove soc^giornand j si acqui- 
sta) la stima di molti uo^ 
mini dotti ^ e specialmente 
del Brmòoycììc lo distinse in 
singolare maniera « Dopo la 
morte del cardinale suo prò- 
terrore, ^si unì a Paclo Sado- 
lete , per publicare le Lèttera 
di esso cardinale « di Cui com- 
pose la Vita^ che premise al- 
le medesime . Fu indi segre- 
tario del card. Marcella Cre-^ 
scemi : poscia , lui morto , del 
card. Foloy col quale ancora 
passò in Inghilterra - Resti- 
tuitosi in Italia , da Paulo iV 
venne fatto vescovo di La- 
vello nel regno di Napoli f 
nel 1558^ e tre anni dopo 
tornato a Roma fu;Segtetario 
delle lettere latine di Fio iVf 
poscia di S,PÌ9 v; e quindi 
r anno 1 568 , già avanzato in^ 
età, ritiros'si alla patria, ove 
cessò di vivere nel 1574.. Ol- 
tre la suddetta f^/r/i , "diverse 
Lettere y alcune Orazìùni ^ ed 
uh libro Deir aHiof'ttà della 
Chìefa^ che vanno unite alle 
opere dei SadcUto nell' edi- 
aioae di Verona, sono le prò-» 
■ve rimastecix del sapere e del- 
l' eleganza del Ficrdiiello y 
eh? è certamente uno de'piii 
colti scrittori latini del suo 
secolo * 
** FIORENTINI (Fratta 



ce<;co Maria ) , medico Luc- 
chese, elle fiorì nel ^eiolo 
XVII , non ci è noto per al- 
tro, che per vàrie sue dotte 
opere , le quali non hanno 
ancor perduro il loro predio,, 
non ostanti i progressi f fatti 
dalla critica iti questo secolo. 
Diede prova del suo sapere 
in medicina , mediante una 
dissertazione De gemino puero- 
fum lailtj &CC4 stampata iti 
Lucca il f65^ Ma piìi che 
alla medicina attese alla sto-" 
ria , singolarmente sacra . Nel 
1008 diede alla luce nella 
^essa città V antico Man ir o^ 
logia della chielb Romana , 
da lui illustrato coti erudire 
annotaltioni . Cadde nondi- 
meno nell'errore di crederlo 
lavoro di S.Girolamo ^ nel che 
i moderni critici hanno se- 
guita diversa ooinione,. ripu- 
tandolo opera di circa 4 se- 
coli più recente* Un* altra o- 
pera istorica aveva egli pu- 
blicata nel 16^1 pure in Lucca, 
cioè le Memorie della gran 
Contessa Matilde , del di cui 
merito ne abbiamo un autore- 
vole attestato dal Leibaizio^ov^ 
parlando del Fiorentini scrive: 
Vita mapn£ Mathddis y quam 
dedita thefaurum continet pra^ 
claruta notìtiarum , yiugis er- 
plosis f quas vulgo ex fé fnu- 
tuo h'ifloricì tranfctibttnt * Di 
queste due opere ne ha data 
, poscia una nuova bella edi- 
zione Monsignor Mtf//// y Luc- 
ca 
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ca 1756 in 4* con molte tf- 
rudite aggiunte . — Mam 
Fkre^ìttnt , figlio di questo 
scrittore, publicìx assiem? con 
diversi opuscoli Un' altra 0- 
perà storica del genitore in- 
titolata? Etrufcoé pìetatis orì^i- 
n€!:^Jive de prima TufcidB Cbrì- 
fiianttare ^ nella quale però V 
sutore mostrasi troppo inclina- 
lo alle popolari tradizioni , vo- 
lendo , che sieno state fondate 
quasi tutte le chiese d'Italia o 
dagli Apostoli stessi , o da'pri- 
mi loro Discepoli - Finalmen- 
te il Fiorentini fu ancora teo- 
logo , e ifiede alle stampe nel 
1680 in Lucca, una Dtfferta- 
xio»e sulla quistione , allora 
dibattuta , dell' azimo e del 
^fermentato, nella quale si mo- 
stra fiavorevole all' opinione 
del cardinal Bona 4 

FIORENTINO (San) , 
martire di Charolois , il qua- 
le si crede, che soffrisse la mor- 
te per la fede nel 40^^. 

FIORENZO, Fed. iii. 

CHRETirV. 

. FIORENZO V , conte di 
Olanda , figlio di Guglielmo 
re de' Romani , perdette suo 
padre da giovinetto . Essendo 
Sfato abbandonato a diversi 
tutori ebbe a soffrire non 
poche divisioni ne' suoi stati- 
Tosto che potè governare da 
se , fece la guerra ai Frisoni 
ribelli . Avendo rapita ad un 
gentiluomo , nomato Gherar^ 
'do di l'elsen , U sua sposa , 



fu trucidato , e trapassato con 
52 colpi di spada da questo 
giustamente irritato marito . 
L' uccisore , fssendo sta- 
tò preso , venne condotto a 
Le yden , e rinchiuso in una 
botte , 'internamenfe tutta ar- 
mata di punte di chiodi . In 
tal guisa fu rotolato per tut- 
ta la città , e finì miseramen- 
te la sua vita con questo cru- 
dele supplizio, vittima infe- 
lice del privilegio ,^ che. vuo- 
le attribuirsi ai potenti sugli 
altri uomini * ' L' uccisione 
di Fiorenz/} seguì nel 129Ó , 
anno. 40 '^ del suo regno * La- 
sciò 7 figli e 3 figlie ( VcJ. 

IV GUGLIELMO fX MAR.GHE- 

RITA ) di Beatrice y {ìs^ìhìolsi 
di Guido di Dampietre , con- 
te di Fiandra, che aveva spo- 
sata dopo la morte della pri- 
ma sua moglie della casa di 
Chatillun . 

FIORI ( M^rio di ),pit. 
tore, "Ved. ntuzzi. v 

FIOURELLI (Tiberio )i 
attore di un' antica compa- 
gnia comica italiana , piìi 
conosciuto sotto il nome di 
Vecchio Scaramuzza y morì li 
8 dicembre 1Ò94 in età di 
88 anni. Nort aveva abban- 
donato il teatro che cinque 
anni prima della sua morte , 
ed aveva tuttavia tant' agili- 
tà, che dava urw schiaffo col 
piede. Lui^f XIV divertiva^ 
molto a vedere le di liii'buf- . 
fonerie . Un giorno , che il 
K 4 DcL 
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Delfino, ancor fanciullo, pian- lo rilegato, e Ja cursolameiv* 

geva è strepitava sì gagliar- te allora cominciava a ri- 

damcnte , che non si sapeva mettersi • Forse fu questo il 

come acquetarlo, Scararrft*zza male, a cui egli, allude nel 

Jo prese tra le braccia , e li poco onesto suo Capttol» del 

fece delle smorfie sì piacevo- Legno Santo . Se ricuperò al- 



li , che lo fece ridere e lo 
pacificò. 

FIRENZE ( il Cardinal 
di ), Ved. r. zabarelLa • 

* FIRENZUOLA ( A- 
gnolo ) , nato in Firenze nel 
J495 da Bajltam Gtovammìt 
da Lucrezia Bracci , fece i 
suoi studj in Siena , iiidi in 
Perugia^ , nella qual ultima 
città contrasse intima amici- 
zia con Pietro ytretino , il che 
Dòn poco contribuì a pender- 
lo dedito ai piaceri. Si vuo- 
le da alcuni , che da giovine 
esercitasse l'impiego di av- 
vocato in Roma sotto il suo 
cognome di famiglia , cioè 
Giovannini ossia Giannini , 
non essendo però conosciuto 
nelle sue opere , che sotto qui 



lora la sanità , questa non fu 
peto molto durevole, percioc- 
ché egli venne a morte in 
Roma nel 15.45 i ^ ^^^^ ^^* 
che alquanto prima . Le Ope^ 
re del Firenzuola , parte in 
prosa, parte in versi, e di que- 
ste molte burlesche e piacevo- 
li , sono scritte con grazia e 
leggiadria, ma talvolta un pò 
troppo, libere . Di esse , rac- 
colte tutte insieme, ne venne 
fatta la prima edizione in 
Napoli colla data di Firenze, 
1723 tom. 3 in 12 , ripetuta 
in Venezia^ colla data pure 
di Firenze il 1763,0 poscia 
il 1766 , coir aggiunta drun 
piccolo tomo quarto di cose 
inedite . Quanto all' edizioni, 
fatte singolarmente , le piii 



lo di Fire>ìzuola . Fattosi poi stimate sono : I. Delle sue 
religioso Vallombrosano , eb- Frefe ,1548 e 1552 in 8"* 



be varie ricche badie , e tra 
l'altre quella di S. Maria 
di Spoleti , poi quella di S. 
Prassede in Roma . Godè T 
affetto e la stima di papa 
clemente vti , che prendeva 
i?iolto piacere a leggere le 
di lui opere. In una sua let- 
tera , scritta da Prato li S 
ottoJ3re 1541, il Firenzuola sì 
duole di. una lunga malattia 
di undici anni, che ivi avear 



pel TùfrentinOy ricercata e rara. 
il. Rime ^ Firenze pel Gw/- 
ti 1%^ in S"" rarissima. IIL 
Due Commedie y cioè I Lucì^ 
di y 1549 , e la Trinuzia , 
1 5 5 1 , ambe in 8 ', e pel G/««- 
r/, esse pure pregiate e rare. 
IV. La sua Traduzione dell* 
^ftno d" oro di jfpulefo , la 
miglior versione italiana, che 
abbiasi di quest' opera , seb- 
bene allontanisi anch' essa 



JalP originale . Le due edi- 
zioni , che ne ha iatte il Gi««- 
ti in 8 il i5v8 ed ir 1603 , 
seno ricercate e poco comu- 
rì. Alcuni Cap'tulì del Fic^ 
Wìiuola trovansi con quelli 
iABernì* I suoi Di f e or fi de- 
£li . Ammali furono tradotti 
in francese , Lione 155Ó in 
jó, e da /tf Rirey , 1579 in 
lò. Il suo Dif corso delia bel- 
tà fìelle Dame fu pure tradot- 
to in Francese da PaUt , 
1578 in "6'. 

** FIRMIAN ( Conte 
Carlo ), di un' antichissima 
famiglia del Tirolo^ che sino 
dal secolo x possedeva insi- 
gni feudi e titoli , signore di 
Cronmetz e Leopoldscron,fu 
cavaliere, dotato in grado non 
mediocre delle virtìi morali , 
civili e politiche, talmente , 
che oltre l'essersi guadagna- 
ta la stima universale, ven- 
ne sempre riguardato con as- 
sai distinta parzialità dalle 
imperiali maestà di Maria 
Teresa di Francefco i , e poi 
di Giuseppe 11, loro figlio • 
Quindi fu decorato dell' Or- 
dine insigne del Toson d' o- 
ro, e promosso alle cariche 
rispettabili di Consiglier in- 
timo attuale di Stata, di Luo- 
gotenente e Vice-Governa- 
tore de' Ducati di Mantova, 
Xabbioneta &c. di Mitùstro 
Plenipotenziario presso il Go- 
vèrno generale della Lombar- 
dia Austrìaca , di Commi$<- 
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sario e Plenipotenziario ge- 
nerala in Italia.Sostenne que- 
ste ed altre luminose inconi- 
l?enze per lungo corso d'anni, 
e sino al .termine di sua vita 
con somma equità , decoro 
e prudenza, godendo costan- 
temente r intima corifidenza 
de' syoi sovrani ed insieme 
r affetto de' popoli , presso 
de' quali resterà sempre di 
grata rimembranza la retti- 
tudine e dolcezza del di lui 
ministero. Tra le altre ec- 
cellenti sue qualità- dee anno- 
verarsi il genio ^ che avea 
per le lettere > per le utili 
scienze e per le belle arti , 
onde benefico protettore di 
esse si acquistò la stima tt- 
niversale specialmente de' let- 
terati tutti idi Europa, molti 
de' quali gli tributarono le 
loro dediche . La numerosa 
Biblipteca, da lui raccolta y 
sì pel pregio e sceltezza del- 
l' opere e dell'edizioni , sì per 
la considerevole loro «olti- 
plicità, era tale, che forse ap- 
pena qualcun' altra se ne tro- 
verà tra. le private , che la 
superi, e talune ve n'hanno 
tra le publiche stesse » che 
non giungono ad eguagliar- 
la. Basta vederne il Catalo- 
go, che se n'é stampato nel 
178 j, e giugne a formare ot- 
to non inditferenti volumi in 
4^ grande, óltre ih nono vor 
lume per la descrizione del- 
la copiosa serie di medagUe.Se- 

guì 
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etiì la di lui morte in Mi 
Fano nel dì 21 giugno 178I, 
e rimarrà presso la posterità 
sempre onorata là di lui me-» 
moria*— Si distinsero altresì 
per h lóro pietà e dottrina^ 
é pei* la splendida protezione 
delle lettere i éuoi fratelli , 
Latidnzw , 'Vigìliq cf LeopoU 
do Emefloi il qual ùltimo fU 
vescovo di Passavia , poi ve 
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Eftorum ptòphanarunt Relitto* 
num , scritto giudiziosamente, 
in CUI mostra assai bene la 
vanirà dell' idolatria, e stabi- 
lisce di\^ersi punti della reli- 
gione cristiana. Vedendo due 
opere sì opposte sotto lo stes- 
so nóme, potrebbe credersr 
col Fabrìcìo ed altri , che Fir- 
mica fosse dapprima idolatra, 
onde allora scrivesse i libri 



scovo e priricipe di Trento ,, Sdpektiziosi ^ e fatto poi Cri- 



indi cardinale/^ 

FIRML^NO, Ved. Lat- 
TANzrOrf 

^FIRMICO-AÌATERNO 

( Giulio ), di patria Sicilia- 
no , dotto scrittore , che fiorì 
nel IV secolo. Due opere si 
hanno sotto questo nome di 
argomento affatto diverso. L* 
una consiste in viiì Libri dì 
Matématita , presa irl quel 



stiano componesse T opera in 
difesa della tìuova Siià reli- 
gione é Ma , vi sono certe 
provtf^'Che questa fii di mol- 
to anteriore ;iir altra , mentre 
indirizzollà ai due fratelli 
imperatori Còjìamjo e Cofian- 
te , r uno de' quali morì nel 
340^ e r ahro nel 350, lad- 
dove i libri astrologici non 
àvevali terminati pria del 



seiiSòj in cui allora più co- 355 i né sembra verisimile 



intnlémenté intendevasi, cioè 
di astrologia giudiziaria , im- 
pressi colla Sfera di Proclo , 
ed altri opusfcoli di var; au- 
tori , Venezia 1499 ^ixAldo 
in f. In essa lo scrittore ha 
raccolte tutte le più supersti- 
ziose osservaziotìi , e tutte le 
prove , che possono addursi 
in difesa d' una scienza così 
vana ed assurda , yaleiidosi 
molto del Poema ^Aftronomtca 
di Manilio j di cui per altra 
non fa veruna menzione , on- 
de da alcuni viene tacciato 
qual plagiario. L'altra è un 
libro , da lui intitolato : De 



che un Cristiano fosse segua- 
ce dell'astrologia giudiziaria 
ad un sì eccedente segno • Pe- 
rò converrà giudicare col 5</- 
9ÌÌ0 , Tillemont , Ceillier ed al- 
tri , che due diversi autori vi 
fossero circa quel tempo del 
.medesimo nome , l' uno Cri- 
stiano , r altro Gentile * Del- 
la predetta opera Del/a falsi- 
tà delle Relig'toyiì profane ve 
ne sonò due edizioni di Ley- 
deri assieme col M'nuzfo Fe- 
lice^ l'una del 1672 in 4-' pic- 
colo, l'altra del 1609 in 8"^, 
arricchita colle note di Gw- 
vanfù Vouver • 

FIR- 



FIRMILI ANO j vescovo 
di Cesarea nella Cappadocia, 
amico d' Origine ^ prese par- 
tito per S. Cipriano nella di- 
sputa intorno la rinoVàzione 
del battesimo à coloro, chVra- 
no stati batfelzati dagli ere- 
tici. Scrisse su tal quistionc 
una Lettera a S. Cipriano^ ivi 
cui sono esposte con forza 
tutte le ragioni ^ che poteva- 
no autorizzare la pratica del- 
le chiese di Airìcz, Firmtlta^ 
lio presederte nel 264' al pVi- 
mo concilio di Aritiochia con- 
tro Paolo Samofatense i Incàm- 
niinavasi ad un secondo con- 
cilio, in cui questo caparbio 
eretico doveva essere scomu- 
nicato ; ma morì in viaggio 
neiranno 2Ò9. Il Monologo 
de' Greci fa menzione di lui, 
come d' Un Sarito 4 

FIRMINO, nome dì 4 
Santi Vescovi ; il i^ di A- 
miens , che fu martirizzato 
nel III secolo ; il z** della 
stessa città nel iv secolo ; il 
3 ' vescovo di Uzes , e il 4'^ 
di Menda* 

FlkMIÓ ( Marco ), uò- 
mo potente di Seléucia nella 
Siria, si fece proclamar im- 
peratore in Egitto, per vendi- 
care là regina Zenobia , di 
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nonio di gigantesca statura , 
e d'una forza sorprendente ^ 
Veniva chiamato il Ciclopo ^ 
e dicesi ^ che si battesse co' 
martelli sopra il suo petto , 
come sopra un' incudine, se - 
za che risentisse alcun dolo- 
re. L' immenso commercio f 
che faceva co' Saraceni e co- 
gl' Indiani , avevagli àcciui- 
srata una gran considerazione 
neir Oriente^, 

Firmo, generala de'Mo- 
ri ili Africa, fratello di Gi/- 
J^yie^ si ribellò contro Fj/^w- 
tiniam i nell'anno 575. Dopo 
aver commesse grandi deva- 
stazioni , fu costretto à stran- 
golarti da se stesso , per non 
cader vivo in pot«re de' Ro- 
mani . 7^^* ROGATO é GIL- 
DOME * 

FIROUZ , V'eci. ù OMAR* 
L FISCHER FisHER. 
( Giovanni ) , nàto nella dio- 
cesi di Fork verso il 1455.» 
dottóre e cancelliere" dell'uni- 
versità di Cambridge , in fi-» 
Ile precettore di Enrico vi 11, 
non volle riconoscei*e il sua 
alunno per capo della chiesa 
Anglicana , allorché questo 
principe, coni' è notorio , si 
segregò dalla Ròniana . QuaU 
che tempo prima y a vendo pro- 
cji era amico. ^«rf///7W(? mar- posto àlciini' membri del de- 
ciò contro di lui , lo prese ro al re, che sopprimesse i 



prigioniero^ e dopo avergli 
fatto soffrire ogni sorta di tor- 
menti, se ne disfece intera- 
«lente nel 273- Era questi un 



piccoli monasteri , c[u<^^o pre- 
Iato si oppose gagliardamen- 
te al lofo disegno. Previde 
egli benissimo, che ciò sareb- 
be 



i5<* 

be utl additare al monarca il 
mezzo di pervenire alla sop- 
pressione delle più considere- 
voli abbazie. Narrò ad' essi 
in tale proposito V apologo 
della Scure ^ = che dimandò 
5, ad una foresta un piccol 
„ ramo d' albero , onde for- 
„ marsi un manico; e quan- 
j, do r ebbe ottenuto , se ne 
„ servì poi a distruggere la 
„ foresta medesima :=: . En^ 
rìco i scorgendolo contrario a 
tutte le sue idee, lo fece met- 
ter in carcere , e , venuto in 
cognizione, che PmoIo ih gli 
preparava un cappello cardi- 
nalizio, disse burlandosi del 
f>apa: Mandi il suo cappello 
èia Cardinale quando vuole , 
farh in maniera , che quando 
arriva^ la testa^ per cui i de- 
Jiinato , non susiijìa pia . In 
effetto Enrico fece subito for- 
mare il processo di questo ve- 
nerabile vecchio , ch'ebbe tfon- 
cata la testa il 2t giugno 
1555. La sua età di 8a an- 
ni , ed i servigi , da lui pre* 
stati a questo monarca ; avreb-> 
bero dovuto risparmiargli una 
morte sì crudele; ma troppo 
spesso quella ; che chiamasi 
politica di corte, soffoca ogni 
altro sentimento • Fischer a- 
ve va un gran senso ed unso- 
li.lissimo giudizio: fu uno de' 
migliori controversisti d:l sua 
tempo (f^tf^.cHiLLiyGwa?iT). 
Tutte Je sue Opgrs sono s'ate 
publicatis la im voL in L a 



FIS 

WlrfzSouri? nel 1507 . 
ir.FfSCHER, r^^i.PKCA- 

TOR . 

III. FISCHER (M^ria), 
celebre donzella , «na delle 
sante del Q^aacquerismo , fece 
un'azione tanto sorprendente, 
che non sarà crediita , se non 
da coloro, che conoscono, di 
che sia capace il fanatismD • 
Avendo concepito il disegiio 
di predicare i dogmi de'Ci'U- 
cqueri sino nella corte del gran- 
signore^ ella traversò sola 1' 
Italia , e s'imbarcò per aaia- 
re a Smirne in un vascello 
di sua nazione. Tatto il mag- 
gior impegno del console In- 
glese di quella città fu di ri- 
mandare questa pazza , cui 
però fec& ricondurre a Verte- 
zia . Disperanio di poter giu- 
gnere pe?r mare al divisato 
luogo della sua missione , ella 
vi si recò per terra . Mtoinet" 
to IV, uno de' piò barbari im- 
peratori , che abbiano avuto 
gli Ottomani , presso di cui 
Maria si aprì un accesso, fu 
sul procinto di punirla del suo 
ardire ; mi i suoi gesti , il suo | 
tenor di voce, le sue èspres- ! 
sioni, gli fecero compreQd;;re j 
b^n tosto , eh' essa era una | 
stravagante, cui bisognava ri- i 
mandare al s.io pae^ej il che 
fece eseguire . La missionaria 
al suo ritorqo fii ricevuta coti 
entusiasmi da coloro della dì 
lei serta , e venne maritata 
ad uno àt* suoi principali pro- 
feti • 
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feri . Questi era Guglielmo 
Earlèo, uomo dotio, e che, 
per quanto <j^csi, passò in 
Francia a predicare il fai)atis- 
mo a' Protestanti della Lin- 
guadocca • 

FISCHET (Guglielmo), 
dottore della Sorbona , retto- 
re dell' università di Parigi 
rei 1407, chiamò due anni do* 
pò (di concerto con Giovanni 
de Ig Pwr^y suo amico ) ik/tfr- 
tìm Crantz , Uriicé n Gering e 
Michele Friburgery stampatori 
Tedeschi, i quali posero sot* 
to il torchio i primi libri , 
che sieno stati impressi in 
Francia . Fischet si oppose al 
disegno di Luigi xi , che vo- 
leva far prender le armi agli 
scolari • Venne a Roma col 
cardinal Bessamne nel 1470» 
Il pontefice Siflo iv lo ricolr 
nb di onori , e lo fece suo 
cameriere. "Si hàmno di Fi^ 
schet una Rettori^a e varie 
Lettere y in uno stile superio- 
re al suo secolo; esse furono 
stampate in Sorbona, il 1471 
in 4^. 

FISEN (Bartolomeo) , Ge- 
suita di Liegi, nato nel 1591, 
morto ij i6 giugno i649,pu-« 
biicò varie opere piene di ri- 
cerche, ma talvolta nuie di 
sana critica : I. Origo prima 
Fefli Corporìs Corijìi , ^ Liegi 
1628 in 12. IL tìiflorìa Ec- 
clefiaflica Leodienfis^ Liegi 169^ 
ia t IIL Flores ÉcclejU Leo- 
dienfisi -LUla ^^47 io LQue- 



st' ulti m*o pera contiene le Vi-r 
ce de' Santi della diocesi di 
Liegi, ^v 

FITADIO, ^tf^.PEBADIO. 

FITE ( Giovanni de la ) , 
ministro della religione prete- 
sa- riformata, nativo di Beami 
di nobile famiglia, uscì dalla 
Francia per motivo di reli- 
gione. Dopo aver compiti i 
suoi studj in Olanda , diven- 
ne ministro della chiesa' fran- 
cese in Fìoltzappei , poi di 
quella di Hanau , ove morì 
nei 1737* La sua opera piii 
conosciuta è intitolata : .f^r^/V 
rimemi circa la materia della 
grazia , € circa i doveri delP 
uomoy 2 voi. in 8^ . ^— Non 
bisogna confonderlo ^on suo 
SiVOjGióvanni de la fite, mi- 
nistro della chiesa di Pau , di 
cui si hanno dè^Sermoni e va* 
rj Trattati di Comiroverfia i 

LFITZ-JAMES (Giaco- 
mo di ) , duca di Berwick , e- 
ra figiio naturale di Giacomo 
II, duca di Y^orck ^ poscia 
re d'Inghilterra, e di Arabel^ 
la Churchill y $oreIIa dei dnca 
di Marleborough . Tale fu il 
dw'scino di questa casa di Chur^ 
chili ( dice il prestidente di Mon^ 
tesquieu)j che da essa doves- 
sero uscire due uomini , de* 
quali nel medesimo tempo 1' 
UHQ fosse destinato a far croi»- 
lare , e V altro a sostenere le 
due grandi monarchie dell' 
Europa. Il duca di Berw}ck 
. nacque, nei 1^71 t Moulins , 

ove 
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ove SUI madre lo diede alla 
luce nel ritornar che faceva 
dalle acque di Bourbon. Ap- 
plicossi al mestier delie anni 
sino dalla sua piti tenera gio- 
ventù . Si trovò nel 1686 all' 
éss^dio di Buda ) ove resc6 
ferito f ed iilia bactai^lia, che 
il duca di Lwena guadagnò 
contro i Turchi a Moharj; 
nei 1^87. Il giovane Berts^kk 
segnalò in questa ' giornata il 
suo valore . Essend»^ staro scac* 
ciato dal trono d'Inghilterra 
il di lui genitore Giacoma ti 
dal proprio genero nel 1688^ 
Berufick lo seguì in Francia , 
luogo del di luLasi)o,Ripassìi 
indi in Inghilterra , per co^ 
mandare in Irlanda , durante 
l'assenra di milord Tywoml^ 
eh* erane viceré . Si distinse 
nel 1 5^0 air assedia di Lon* 
donderriy ed alla battaglia di 
Boine , ov' ebbe ucciso sotto 
di lui il cayallo • Egli non 
irostrò minor bravura in tut- 
to iì corso di questa guerra ^ 
e nelle prime campagne della 
^seguente. Jmì^ì xiv gli die- 
de nel 1703 il comando ge- 
nerale delle truppe , che in- 
viò a Filippa V . La corte di 
Spagna (dice MBntetéfuìeu) ^* 
ra^ infestata dall' intrigo ; il 
governo camminava pessima- 
mente, perchè ognuno vole- 
va comandare; tutto degene- 
rava~ in contese ed imbrogli \ 
ed uno de^ principali articoli 
delia suaspedizioueera^di met** 
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tersene in chiaro, e cercare (fi 
dileguarli. Tutt'i partiti ten- 
tavano di . guadagnarlo ; egli 
non entrò in alcuno; e non 
riguardando gl'interessi parti- 
colari , che come afliari priva- 
ti , pensò unicamente alla mo- 
narchia. In una sola campa- 
gna s'impadroiiì d*una quan- 
tità di piazze e di fortezze . 
KichiamatQ in Francia si po-> 
^e alla testa delle truppe, de- 
stinate contro i fanatici delle 
Sevenne . Dopo aver . ridotti 
q%ie$ti j'ibelli , passò a porre 
r assedio a Nizza , se ne im- 
padronì li 14 novembre 1705, 
e sottomise tutta la contea. 
Con qu€«ia campagna si me- 
ritò il bastone di maresciallo 
di Francia: dignità , a cui fu 
innalzato il 15 febbraio 1706. 
Destinato dal re a comandar 
le truppe in Ispagna, arresti 
i progressi de Vittoriosi nemi^ 
ci. I Poftoghesi eransi jnnol- 
trati sino a Madrid ; il ma- 
rtsciallo, colla sna sagacità, 
$enza dare neppur una batta- 
glia, fe«e evacuar la Casti- 
Ì;lia a' nemici , ed incalzò la 
oro armata nel regno di Va- 
lenza e di Aragona . Ivi an- 
dol li conducendo da un posto 
air altro , coni? il pastore 
conduce le sue greggi . Que- 
sta campagna^ di già gloriosa 
per r abilità, che in essa mo- 
strò, ne preparò una seconda 
non meno luminosa . Guada- 
gnò il 15 aprile 1707 Tim- 

por- 
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portante batta(>Iia di Alman^ pò 
za contro Gallow^i , gli ucci- 
se 5000 uomini y fece 9000 
prigion'cri ^ prese 120 sten- 
dardi e tutta r artiglieria t 
Fu questa la gran giornata, 
che assicurò il t>ono a Filip^ 
pò V , da cui il vincitore fu 
ricompensato, come -meritava 
per eoa segnalati servigi . Lo 
creò duca di Liria e di Xeri- 
ca nel regno di Va enra , lo 
fece cav^lidre del Toson d'o* 
ro: (?d attaccò al ^i lui du- 
cato il titolo di Grande di 
prura classe , qui il mare- 
sciallo cedette ai suo figlio di 
primo letto » che* aveva. avu- 
to dal suo matrimonio colla 
erede della casa di Veta^nas 
io Portogalli * Berwìch so; 
stenne la gloria, eh' erasi ac- 
quistata nella battaglia di AU 
manza, còlla presa di Bar- 
cellona, ch^ fece U 12 set- 
tembre 1714 in q^alkè^ige- 
neralissin)o degli «serbiti di 
Spagna . P«r la motte del re 
dì Polonia AnguJÌQ ii, riac- 
cesasi la guerra -nel ij^^ tra 
r Impero e la Francia , il ma* 
resciallo di Bermcky nomina- 
to generale delle truppe Fran- 
cesi in Alemagn^ , andò a 
porre T assedio alla fQrt^ piaz- 
za di Filisburgo. Una palla 
di cannone pose termine alla 
di lui gloriosa c^irriera il 12 
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giugpo 1734. di Ó3 annii la 
piazza non fu presa che un 
mese dopo . Perdette nel tcm- 



stesso la Francia \ suoi 
due pi^ grandi generali, Ber^ 
vo'ick e Fi//tfw; a veano entram- 
bi in eminente grado il talen- 
to della, guerra ; sta ammaestri 
della guerra il decidere, in qua- 
le particolarità si distingues- 
sero l'uno e l'altro» La sin* 
Qolare abilità del maresciallo 
di Herw'tck ( dice M^ntesquìeti^ 
era di fare una guerra difen- 
siva , di ri nettare co>^e dispe- 
rate , e di ben conoscere tutt* 
i ripieghi, che potevano es- 
servi nelle disgrazie . Biso- 
gna vat bene ( aggiugné lo stes- 
so scrittore), che avesse co- . 
gnizione delle sue forze in tal 
particolare •- S^vtnte Phé iute'- 
S^ dire , che non aveva mai 
tanto bfam4ta in tutta la sua- 
vita alcuna $osa , quanto di a-> 
tfer occafione di difendere una 
buona piazza » Se dall' uocn 
pablico pasciamo al privato^ 
troveremo anche asuiì di che 
lodarlo, zz La sua aria fred- 
„ da , un pò secca , ed anche 
,^ talvolta un pò severa » fa- 
)> ceva, che alle volte avreb- 
,, be potuto seti^brare mal si- 
„ tuato n?lla nostra nazìonei 
fy se le anime grandi e ilme- 
„ rito personale avessero un 
„ paese lor proprb . Giammai 
„ sapeva dire di quelle cose, 
„ che appellansi leggiadre co- 
„ se^ Era soprattutto eseme 
„ da queglMAflumerabili falli, 
„ «he commettono continua- 
» meste. aoloro,! quali ama- 
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^ no troppo se stessi • Se Don „ 

„ aveva troppo buona oplnio- „ 

„ ne di se, non aveaoe nep. ,^ 

„ pure troppa diffidenza : ri- ,, 

„ guardavasi e conosce vasi col ,^ 

„ medesimo buon senso , con j, 

„ cui vedeva tutte le altre j, 

„ cose: era affettuoso verso j, 

„ gli amici. JLa sua maniera ^^ 

^ di prestarvi servigi erasen- ^^ 

„ za dirvi niente ; era una ^, 

,„ mano invisibile , che ve li „ 

„ faceva .Aveva un gran „- 

„ fondo di religione ; giam- ,/ 

^ mai alcuno ha seguire ote**^ „ 

,, glio ie leggi del Vangelo, „ 

jy che riescono sì faticose alla ,, 

ji maggior parte degli uomi*- ,, 

,) ai • In fine giammai alcu- ,, 

,, no ha posta meglio in pra* „ 

99 tica la religione, e ire ha par* ; ,, 

„ lato meno. Mai diceva ma« ,, 

9> le di veruno /COSÌ pure non ,, 

39 mai faceva elogi a aoloro, ,, 

» che non credeva degni di ,, 

5, lode. Odiava quelle dispu- ,, 

,, f«, che sotto pretetco del- ,, 

,9 la gloria di Pio , non so- ,, 

„ no che coiitese personali • ,, 

91 Le disgrazie del re suo pa- ,, 

9, dre aveangli fatto conosce* 5, 

99 re, essere un esporsi a gran. ,9 

9, di falli, Pavere troppa ere. „ 

„ dulità per le persone stesse, „ 

9, il di cui carattere è il più „ 

99 rispettabile. Ninno ha da- „ 

9, to maggior esempio del di- „ 

91 spregio 9 la oii si deve te- „ 

9, nere il danaro . Aveva neU 9, 

9, le sue spese una modera- „ 

99 zione , Qhe avrebbe dovuto 9) 



farlo divenire facoltosissimo, 
mentre non ispendeva in 
alcuna cosa frivola. Nulla- 
dimeno era sempre in de- 
bito , perochè malgrado la 
sqa naturai frugalità , pro- 
fondeva molto nelle sue di- 
sposizioni. Tutte le fami- 
glie Inglesi ovvero Irian- 
dcfsi povere , che avevano 
qualche relazione con alcu- 
no della di Ini casa, ave- 
vano una specie di drirto 
d' introdursi in essa; ed è 
.cosa singolare 9 cli^ quest* 
uomo, il quale sapeva met- 
tere si grand' ordine in un 
esercito, che aveva tanta 
giustezza ne' suoi progetti , 
perdesse tutte queste abili- 
tà , quando tratrava^ii dV 
suoi particolari interessi . 
Non era del numero di co- 
loro 9 che ora la^ansi de- 
gli autori d' una disgra- 
zia, ora cercano dì adularli. 
Andava a colui, del quale 
aveva motivo dì dolersi , | 
spiegavagli chiari i senti- 
menti del suo cuore ; indi 
non ne diceva piìt altro... 
Giammai vi è stata cosa, 
che meglio rappresenti lo 
stato, in cui trovossi la 
Francia alla morte di Tu- 
renaj quanto la costerna- 
zione, prodotta dalla noti- 
zia della morte del mare- 
sciallo di Btfwkk . Entrani- 
bi avevano lasciati de' di- 
Segni interrotti; entrambi 
ffUn' 



„ un' armata in pericolo . Fi- 
„ nirono amendue con una 
„ morte , che interessa più 
„ delle morti comuni ; ed en- 
„ trambi avevano quel meri- 
, „ to modesto, che eccita la 
„ tenerezza e fa desiderare 
y^ la persona perduta. Lasciò 
„ ui' amorosa consorte, che 
„ passò tutto il resto di sua vi- 
„ ta neir afflizione, ed alcuni 
^ figli , che meglio di me 
„ fanno l' elogio del genito- 
„ re =: ( OPERE polìum^ di 
M^ntefq^ieu pag. 228 , e seg. ). 
Vcggansi le Memorie di Ber- 
vcicky scritte dall'àb, àìMar^ 
£on in 2 voi. in 12. Il ma- 
resciallo di Bervfick era stato 
maritato due volte, e lasciò 
f^li dell' ijno e dell'altro ma- 
trimonio • 

II. FITZ-JAMES (Fran. 
Cesco duca di ) , figlio del 
precedente , nacque in San- 
Germano in Laye li 9 gen- 
naio 1709, e rinunziò alle di- 
gnità dì suo padre, di cui a- 
veva la sopravvivenza , per 
abbracciare lo stato ecclesia- 
stico. Nel 1727 fu abate di 
S. Vittore , vescovo di Sois- 
sons nel 1739, e morì nel 
di 19 luglio 17^4, anno 55 
di sua età . La sua regolarità, 
la sua Ilìruzicne pajìora/e con- 
tro il P. Berruyer y e il sub 
Rituale^ le di cui istruzioni 
sono state impresse in 2 ed 
in j voi. in 12, gli hanno 
acquistata molta riputazione, 
7^om,XL 
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e lo .hanno fatfo porre nel 
numero de' migliori vescovi 
di questo secolo. Accoppiava 
alle virtù episcopali la, bon- 
tà , r affabilità e le qualità 
del cuore le più stimabili . 
Almeno così ne hanno giu- 
dicato coloro , eh' ebbero oc- 
casione di stargli vicino. I 
Gesuiti non ne hanno sem- 
pre pattato nella stessa ma- 
niera ; ma , siccome questi 
religiosi avevanlo, ctìmpróm- 
messo iu' uh' importante oc- 
casione, quando Luigi xv fu 
infermo in Metz , così regnò 
poi tra essi e questo prelato 
una mala intelligenza , che 
talvolta produsse dell' animo- 
sità. Nel 1769 furono stam- 
pate in Avignone, in 2 tomi 
in 12 , alcune sue Opere Fo- 
flume , concernienti i Gesuiti, 
gli articoli dell'assemblea del 
Clero del 1685 , il decreto 
dell' Inquirizione di Roma 
contro una di lui Costituzio- 
ne, &c. con un compendio 
della sua Vita , ed indi un 
\ terzo volume sot^to il titolo 
di Supplemento^ 1770 in 12. 
FITZ-MORITZ ( Gia- 
como ) , spirito tiirbolento e 
sedizioso, tentò nel 1579 di 
destare una rivoluzione i>eli^ 
Inghilterra, in occasione del- 
la tem|festa, suscitatada' Cat- 
tolici d'Irlanda sotto il,; re- 
gno di Elisabetta , Esseri dosi 
fissato in capo di detronizza- 
re la regina a qualunque co-. 
L sto 
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sto s'indirizzò dapprima ad 
Enrico iii, re di. Francia, ed 
ai Guìsì^ per aver delle trup- 
pe , e promise di loro sotto- 
niettcrc l'Irlanda e l'Inghil- 
terra t Essendo stato rigettato 
da questa corte il suq pro- 
getto , come deliria d'un cer- 
vello stravolto, non rinunziò 
per questo alle sue ambizio- 
se idee.* passò a Roma, e vi 
trovò più accoglienza • Due 
preti ( Nic^a Sandero ed A- 
ìam ), l'uno Inglese, l'altro 
Irlandese, 1' introdussero all' 
udienza del papa Pio v , che 
rimase sedotto dalle di lui 
promesse le più brillanti • 
Fìtz Moritz ^ munito d' uno 
stendardo, che il papfi bene- 
dì egli stésso^ e di lettere di 
raccomandazione, passò inl- 
spagna , ed ivi ottenne sette 
coipp^gnie di Baschi (nome 
d'un certo popolo di Spagna )• 
Forte di tale soccorso, passò 
in Irlanda, ed approdò alla 
penisola di Kerrey, Ivi fece 
benedire da alcuni preti del 
suo seguito un tratto di ter- 
reno , ove innalzò un ^ for- 
tezza , sotto di cui pose 
a coperto i proprj naviglj • 
Ma questi furono attaccan- 
ti da Tommaso Courtenay , 
il quale aveva il suo Quartie- 
re vicino al predetto luogo : 
questi se n« impadronì , e 
cniuse per tal guisa la via 
del mare a Fhz Moritz* Ri- 
masero costernati gli Spagnuor; 
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li dsi questo sinistro successe* 
in vece delle numerose trup-» 
pe loro promesse dai preti Ir- 
landesi , non vedevano da o- 
gni parte, che una spavente- 
vole solitudipe ,che metteva 
in disperazione; e si penti- 
rono ben presto della loro 
credulità. Intanto Fitz-Morìtz^ 
per rasserenarli, assicuravali, 
che in brieye riqeverel|berQ 
degli ajuti. Tentò anche di 
far sollevare i paesani dell* 
Ultonia e della Connacia, due 
Provincie dell' Irlanda ; ma 
inutilmente; i paesani rivol- 
sero le «loro armi contro il 
capo ribelle, uccisero la mag- 
gior part^ della sua gente , 
ed egli stesso ricevette una 
palla nella testa, che lo ste- 
se morto sull'istante. Il suo 
corpo venne fatto in pez?LÌ ^ 
ed il suo capo piantato in ci- 
nici ad una picca alla porta 
della città di Kilmalock, setvi 
di spaventacchio a coloro , che 
si fossero sentiti tentare d' 
imitarlo, ( Articolo comuni- 
cato agli editori Francesi, e 
tratto dalla Storia EccUfiafiica 
del P. Fabre^ libr. 17S )• 

FIZES ( Antonio ), ce- 
lebre medico di Montpellier, 
sua patria , morì in questa 
città neir agosto 1765 di 75 
anni . La facoltà medica lo 
annovera tra. i professori , che 
più hanno servito a farla fio- 
rire ; egli rischiarò la pratica 
della sua arte mercè una lu- 
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minosa teorica. Diluì abbia- gaziont del Cristianesimo # 
jno varie opere le quali • Era dotata di tutte le virtìi, 

gli hanno acquistata celebrità che vengono ispirate da que- 

in tutta r Europa . La prin- sta religione : benefica con. 

cipali sono : I. Opera Medica discernimento , semplice nel- 

1742 in 4''. n. Lezioni dì le sue maniere , e n^o^lest* 

Chimica delP Università di con un esteriore pieno di di- 

MontpellicTj 175© in 12. Ili, gnità , Le sue in§ÌQuaxioni 

Traciatus de ¥ebribuf , 1749 ispirarono a Teedefie V ipdul* 

in 12: op£ra eccellente, cb' genza, la clemenza , T incli- 

ft stata tradotta in francese , nazione a sollevare i^ proprj 



1757 in 12, IVf TraSiams 
de PhyfìolegÌ0 , 1750 in 12. 
V, Dissertazioni circa diverse 
materie di medipin^, scienza, 
i:he l'autore possedeva in gra- 
do sublima . Era V Ifpocrate 
di Montpellier, ^d univa una 
gran semplicità di costumi 
alle sue vastissime e molto 
varie cognizioni . Veggafi la 
sua Vita , scritta da M, Efie-^ 
Vif 17Ó5 in 8°, 

FLaCCILLA ( Elia ) , 
nominata per lo più- dagli 
scrittori Greci Placilla i ed 
zncht Placidia , figliuola d' 
^»ro;j/tf , prefetto delle Cal- 
ile, ed indi console Rpma- 
no, nacque in Ispagna,e fu 
maritata a Teod$fio , che al- 
lora era per anche persona 
privata. Ricevette ella il ti 



sudditi • Obbligata da' suoi in- 
comodi di salute ad andare 
a pigliar le acque in un vil- 
laggio della Tracia, ivi ven- 
ne a mortQ nel 588 , altri 
dicono, e fprse con piìi ra- 
gione nel 385. S. Grpg9TÌ9 
biffino pronunziò la di I4 
Orazione funebre , e le di 
lei eccellenti virtìi si veggo- 
no esaltate non solo dagli 
scrittori Cristiani di quel 
tempo , ma anche dal Paga- 
po Temijiio 9 In somma me- 
ritò , che U Chiesa greca la 
registrasse nel catalogo de' 
suoi Santi , Ella fu madre 
de' due imperatori Arcadia ed 
Qnorie » 

I, FLACqOURT ( F, . , 
de ), direttor-generale della 
Compagnia Francese dell' O- 



tolo di Augusta, allorché s*- riente , aveva avuto il co 
lì sul trono di Costantinopo- mando nel t6^% d' una spe- 
li in compagnia del suo spo-» dizione nell' isola^di Mada- 
so, cui fu di non poco gio- gascar, Quesu fui infelice > 
vamemo co' saggi suoi consi- non altrimenti di tutte l' al- 
tre, che l' avevano prece^utai 
ma ci ha procurata una StO" 
ria , tninutameute circostan-' 



glj. Contribuì molto, n^ercè 
u suo zelo, alla distruzione 
dell' idolatria, ed alla prop^^- 
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ziata , dì queft^ Ifoìa , eh' e- 
gli aveva bene studiata pel 
corso di dieci anni , in cui 
soggiornò in que' luoe|hi . La 
fece imprimere a Parigi in 
un voi. in 4 con figure, di- 
segnate ed incise da lui me* 
desimo, e la dedicò al sopran- 
tendente Fourquet , che aveva 
il maggior interesse nella com- 
pagnia , allora formata per 
r Indie Orientali . 
IL FLACeOURT , Ved. 

BRET. 

PLACCO ILLIRICO , Ved. 

FRANCOWIT2 . 

~ Il Poeta Vedi grazio. 

— • CaJO VALERIO , Ved* 
VALERIO. 

— VERRIO^r^J. PESTO. 

PLACE ( Renato ) , cu- 
rato della chiesa della Cou- 
ture in un sobborgo di Mans, 
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FLAMAND ( Le ), Ved. 

QUESNOY. 

PLAMEEL O FLEMAELf 
Ved. BARTIOLET . 

PLAMEL ( Nicola ), na- 
tivo di Pontoise nel secolo 
XIV, pertossi a Parigi , ov' 
esercitò la professione di scri- 
vano. Era nato povero , ed 
in breve si vide salito ad li- 
no stato di ricchezza, prodi- 
giosa per un uomo della sua 
condizione , poiché alcuni' gli 
danpo sino tin milione e mez- 
zo dt' scudi .L' uso però, che 
fece delle sue copiose sostan- 
ze, gli fa onore: ajutò gl'in- 
felici , sollevò la vedova e T 
orfano^ iondò spedali , ripa- 
rò chiese'. Naudto attribuisce 
la presta di lui fortuna ( che 
alcuni pcrj) non -credono tati- 
to considerevole, quaato si di- 



nato a Noyen , a 5 leghe ce da altri ) alla cognizione, 

dalla predetta città, il 15,0, che- ave^a degli affari degli 

viveva ancora nel 1501. Si Ebrei. Aggiugne ,, che allor 

hanno di lui, oltre varj compo- quando costoro furono scac- 

nimenti teatrali , diverse altre ciati dalla Francia nd 1394» 



opere in prosa ed in versi : e 
soprattutto un Poema latino cir- 
ca i ori^'iKe di' Mantelli , che si 
può vedere nella Cù/mo^r/ffia 
lùBeJefvret . La Crosx-du Mai- 
ne^ dice, ch'era poeta, teo- 
logo , filosofo , storico , che 
sapeva bene la musica , e 



ed i loro beni furono acqui- 
stati dal re , Flamtl compose 
i loro debitori per la metà 
di ciò, che dovevano V e pro- 
mise di non dinunziarli • 
Questo racconto- viene otti- 
mamente confutato izSt.Foìx^ 
nel primo voi. <ie'suoi Sag^ì 



che predicava con grido; ma /opra Parigi. Alcuni hanno 
bisogna riii attere, glie /^Cr^/jr. detto, che Flamel , temendo 
loilavà un suo compatriota di soggiacere alle stesse ri 



in tempo , che in Francia 
iij'ua v'era di buono. . 



cerche , come Giovanni dt 
Mautaigti , cui fu tagliata la 

testa 
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testa nel 14(^9 , 'fingej^je di a- 
ver trovata la pietra filosofa- 
le . PmoIo Lucasy uno de' piti 
bugiardi viaggiatori, raccon- 
ta seriamente, d'essere stato 
assicurato da un Dervis , che , 
Flamel non era morto , eh' 
erasi sotterrato un pezzo di 
legno in èti lui vece , e eh' 
ei trovavasi ^ ali' Indie nel 
tempo stesso , in cui Lncas 
scriveva tali cose . Che Ro- 
manzo! Tlamen morì in Pa- 
rigi j e fu seppellito nel ci- 
mitero de'SS.Innocenti.Quan-, 
to all' origine deila sua for- 
tuna , può credersi , eh' ei 
ne fosse debitore alla gran 
cognizione , che . aveva de' 
principj del commercio in un 
tempo , in cui tutti lo igno- 
ravano . Ignoto è il tempo 
preciso della sua morte ^ e 
solamente si sa , che viveva 
ancora nel 1399- Veggafi cir- 
ca quest' uomo singolare la 
Storia critica di Nicola Fla- 
mel , e di Pernella fua mo- 
glie ^ raccolta dagli Atti antì^ 
chi , che purificano rcrigine e la 
mediocrità' della loro fortuna , 
Parigi presso Defpreziyói in 
J2 : opera dell' ab. Villain \ 
Falsamente è stato attribuito 
a Flamel un Sommario Filo- 
sofico in versi, 1501 in 8' ; 
come pure un Trattato della 
trasformazifine de^ metalli y 162S 
in 8'^. Va aggiunta a questi 
due libri la spiegazione delle 
figure geroglifiche ^che pose Fla- 



mel al cimiteri degP Innocènti y 
Parigi 1682 in 4^^... Ved. i. 

SINTESIO . 

I. FLAMINIO (Cajo), 
console Romano , d' un ca^ 
rattcre ^turbolento e focoso » 

^essenào stato tirato alla pu- 
gna dagli artifizi di Anniba^ 
/e, "perdette la famosa batta- 
glia del Trasimeno , ove re- 
stò morto sul campo con gran 
numero di senatori , l' anno 
217 av. G.C. 

* II. FLAMINIO ( Tita 
Quinzio ) , della nobile fami^ 
glia jQ«/Wtf, originaria d'Al- 
ba , trasferita a Roma ed a- 
scritta alle patrizie , allorché 
Alba fu distrutta , nacque cit- 
ca r anno 525 dalla fonda- 

. zione di Roma. Si nutrì sin 
da giovinetto tra le armi , e 
si segnai?) specialmente in qua- 
lità di tribuno militare nella 
guerra contro Annibale^ sotto 
il console Marcello . Essendo 1 
rimasto ucciso questo genera- 
le , Flaminio passò al gover- 
no di' Taranto e di tutta quel- 
la provincia, ove si acquistò 
somma riputazione, non solo 
pel suo valore, ma anche per 
la sua probità é giustizia . 
Venne in seguito' decorato di 
altre cariche , e non aveva an- 
cora trent'anni, allorché pel 
suo merito venne innalzata 
alla dignità di console nell' 
anno 198 av. G.C. S' era pro- 
posto Scipione per modello, e 
nulla gli mancò per uguagUa- 
L 3 re 
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re h gloria di quest* eroe, se 
non r occasione di aver da. 
combattere rivali così formi- 
dabili j giacché , aveva come 
lui tu^te le virtìi civili e mi- 
litari • Elètto generale de'Ro-» 



Roma - Operò 'egli si destra- 
mente appresso questo prin- 
cipe, cjie- i Romani si videro 
liberati dall' accennato terri- 
bile nemico 4 Questa fu V ul- 
tima azione memorabile di 
mani contro Filippo v re di * F/i^>wìw/#, di cui faycianomen- 
Macedonia ,' sforzò l' esercito ziorie gli storici ; ma s' egli 



di questo principe negli an- 
gusti passi dell' Epiro ; sog- 
giogò quasi interamente que- 
sta provincia ; e ridusse la 
Tessaglia, la Focida,la Lo- 
crida, parte colla forza, par- 
te contrattati sotto T ubbidi- 
enza o la protezione dalla Re- 
publica. Fece nella Grecia là 
più brillante figura ; per suo 
ordine venne publicato iri Ar- 
go ali* occasione de' giuochi 
Nemei da un publico bandi- 
tore, che i Greci erano rimes-* 
si in libertà 4 In effetto egli 
fu il loro liberatore e il loro 
padre 4 Ritornato quindi à Ro- 
ma , gli fu decretato il trion- 
fo , che durò tre giorni , e ftì 
uno de* più magnifici , vedu- 
tisi in quella città # Esercitò 
con molt' onore la censurale 
il suo credito fece conferire 
nell' anno 560 il consolato a 
Lucio Quinzio^ suo fratello , 
armata 



che , comandando 1' 
navale , gli avea dato molto 
ajuto nella guerra della Gre- 
cia . In seguito la r^publica 
inviò Flafninio a Frusta^ per 
chiedere la testa di Jnnibale^ 
sotto il vano pretesto , che 
tramava qualche cosa-contro 



veramente colle insinuazioni 
o colle minacce contribuì ad 
avvalorare Una dimanda, in* 
degna del nome 'Romano, e 
ad indurre Prufia ad un si 
nero tradimento, o se in altra 
maniera ebbe parte alla mor- 
te di Annibale ^ questa sola 
azione basta a comprovare | 
ch'ei non ebbe in realtà \ o 
non seppe almeno sostetiere 
le belle doti , di cui lo de- 
cantano forilo gtì scrittori é 

Veà, ANNIBALE e PROSI A. 

IIL FLAMINIO ( Anto- 
nio ) , letterato Siciliatio, pro- 
fessore di umartità nel colle- 
gio di Roma verso la fine 
del XV e sul principio del xvt 
secolo, aveva scritti , come 
prova il Mungitóri coli' auto- 
rità di una di lui Ietterà, due 
volumi su i movimenti cele- 
sti • Soprattutto però si ren- 
dette celebre pel suo strava- 
gantissimo carattere , eccessi- 
vamente portato alla vita ri- 
tirata 4 Non conversava mai 
con alcuno né dotto , ne igno- 
rante, né Voleva esser vedu- 
to < Spinse ir suo umore sel- 
vaggio sino all'eccesso; mai 
non volle in sua casa verua 

seri 
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ièrvitore ; hiai non andb dia 
tavola altrui, nè.ricevet te al- 
cuno alla sua . In fine con 
questo suo umore selvaggio ^ 
essendo sempre vissuto in se- 
greto , tale pure morì ; Ab- 
bassavasi per sino ad andar 
à comprare e portarsi egli dà 
se stesso a casa il suo man- 
giare in una contigua oste- 
ria i é p;erb il bettoliere , me- 
ravigliandosi ^^ poiché erano 
tre giorni , che non vedeva 
Flaminio y prese la risoluzio- 
he di entrare nella di lui ca- 
mera per una 'finestra , che 
guardava in un giardino , e 
io trevo steso in terra j e mor- 
to tra i libri; 

**IV- FLAMlNlOCGiari- 
hahtonio ), fu tenuto in con- 
to a'suoi tempi di dotto scrit- 
tore ed elegante poeta . Nà- 
cque il 1464 in Imola dà 2^- 
(ìovico Zatabattini di CotigliOi- 
a, e iieir antica accademia 
Veneziana, cui venne ascrit- 
to, prese il soprannome di 
Flaminio i che fu jioi il co- 
gnome di sua famiglia. Do- 
po avere studiato in Bologna 
fed in Venezia, fu accredita- 
to, professore di belle-rletteré 
in diversi luoghi con onore- 
voli stipendi. Memr'eta in . 
Seravalle , à motivo delle 
guerre, onde fu travagliato 
quel paese' , avendo perduto 
interamente quanto aveva cii- 
Inulato colle sue fatiche, f\x 
Costretto ritornarsele nel i^oj; . 



ad Imola sua. pàtria, ove pa- 
rimenti aprì scuola di belle- 
lettere , è mercè le liberalità 
del cardinal Riarsa fu solle- 
vato dalle sue passate sven- 
ture . Il pontefice Giulio i r 
gli diede vàrie testinionianze 
di stima ed affetto siràord na- 
tio , lo beneficò , e lo invitò 
con premura, perchè andasse 
a Róma; ma pulitamente il 
Flaminio se- he scusò. Gli 
àurei costumi é le singolari 
virtù y che univa al suo sa- 
pere, feceiro slj che general- 
mente venisse amato , soprat- 
tutto dà' suoi scolari 1 Tra 
questi alfonso della nobilissi- 
ma famiglia Fariruzzi Bolo- 
gnese , tanto si àdojierb, che 
nei 15 io lo fece passare a 
Bologna 9 e gli diede stabile 
ripioverò nei pròprio palazzo. 
Ivi continuò poséia egli a 
dimorare tutto il testante di 
sua vitaj cui terminò il 18 
màggio 1536. Lasciò non po- 
che Poejie Latine y nelle qua- 
li però non è molto felice, e 
migliori sorto le sue Prose , 
benché anch'esse non abbia- 
no, queir eleganza, che am- 
mirasi in altri scrittóri ; Fra 
queste vi sono le Fife di al- 
cuni Santi deir Ordine de' 
Predicatòri : iin Dialogo circa 
i' educazione de' Fanciulli , 
un Trattato dell'origine della ^ 
filosofia , una Grammatica , ec. 
Le pia stimate sono le sue 
Lettere Latine in 12 libri , pu-» 
L 4 Wi- 
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-blicate fa prima volta in Bo- 
logna ii 1744 itt 8 per ope- 
ra del ?. Capponi , che ha pre- 
messa, alle medesime la Vita 
dell' autore , 

* V. FLAMINIO ( Mar- 
c' Antonio ) , figlio del pre- 
cedente , nato in Seravallc il 
1498 , si formò sotto l'edu- 
cazione del padre, non meno 
nella pietà,- che nelle lettere 
greche e latine , nelle quali 
superò poi di gran lunga la 
fama del genitore medesimo. 
Giovinetto di i5 anni appe- 
na, spedito dal padre a Ro- 
ma, per presentare a Leone x 
alcune di lui Poefie , gli umi- 
liò pure unitamente un suo 
opuscolo , intitolato : Annota- 
tionum Sylva. Il pontefice ac- 
colse questo giovinetto con 
somma amorevolezza : udì 
con piacere i versi del geni- 
tore, ed ammirò il dotto la- 
voro del figlio, gli fece pro- 
vare molti considerevoli effet- 
ti della sua munificenza , e 
pel congedarlo la seconda vol- 
ta , lo animò con quel verso 
di Virgilio : 

MaBe nova vìrtute puer : 
sic itur ad astra . 
Egli seppe profittare dell' e- 
sortazione, e divenne unode\ 
più colti ingegni del suo tem- 
po , ed insieme carissimo a 
tutti per le sue amabili qua- 
lità . Il Sannazzaro^ i due Tas^ 
si , il Vettori , il Ricci , il 
Manuzio e tanti altri lettera- 



ti gli diedero i più distinti 
contrassegni della loro stima 
ed amicizia , cpme" rilevasi 
dalle loro lettere , e dagli 
elogi , che ne fanno . Il con- 
te Baldassar Cajiiglione , il 
Bentivoglio y il Datario G/A^ar- 
tij i cardinali Pio , Sforza ^ 
Accolti y Contarini y e soprat- 
tutto i due Polo e Farnefe „ 
fecero a gara a trattenerlo 
con essi lungamente , ed a 
beneficarlo con ricche ricom- 
pense , sino a donargli varj 
doviziosi poderi. Doveva ac- 
compagnare il card. Contarti 
ni nel 1540 al congresso di 
Vormazia, ed il cardinal Far- 
nesey di cui era il bello spi- 
rito , avevalo fatto eleggere, 
per passare nel 1545 segreta- 
rio al concilio di TJrento; 
ma non accettò né l'uno, uè 
r altro impegno a motivo 
della sua troppo cagionevole 
salute. Non avendo trovato 
rimedio alla medesima ne' di- 
versi viaggi , che aveva fat- 
ti ad oggetto di procurarsi 
qualche mezzo diguarigione, 
parve, che provasse poi consi- 
derevole alleviamepto dall' a- 
ria del clima di Napoli e 
delle sue vicinanze • Ma po- 
co mancò, che nel rimetter 
alquanto la salute del corpo* 
non contraesse davvero un' 
infezione fatale alla sua ri- 
putazione ed alla sua virtù. 
Era già qualche tempo , .che 
la lettura de' libri de' Nova- 
tori 



tori aveva cominciato 
lo vacillare in alcune massi- 
me della cattolica credenza ; 
ma in Napoli poi gli artifi- 
2) del Valdes avevanlo tal- 
mente raggirato, che diven- 
ne molto propenso alle loro 
opinioni • Si gloriano assais- 
simo i Protestanti , di aver. 
avuto nel loro partito un sì 
elegante scrittore , ed un uo- 
mo sì accreditato per l'inte- 
grità de' costumi : tra gli al-' 
iri lo Schelomio ha scritta su 
di ciò una lunghissima Dis- 
seriazione. Il trionfo per al- 
tro de' medesimi non fu né 
compito, né durevole. Fla- 
minio non si dichiarò mai a- 
pertamcnte pe' loro errori , 
specialmente per quelli già 
condannati espressamente ; e 
quali che si fossero per qual- 
che tempo i suoi dubbj e le 
sue inclinazioni , le soavi ma- 
niere , e r efficaci insinuazio- 
ni del cardinal iVo, che lo in- 
vitò e trattenne a tal fine piti 
mesi a V iterbo nel 1541,10 ri- 
misero interamente sul buon 
cammino . Egli continuò poi 
ad essere , e morì buon rat- 
tolico co' più vivi contrasse- 
gni di fervente e sincera pie- 
tà, in Roma il 18 febbraio 
del 1550 in età di 52 anni; 
né forse vi fu mai altr'uomo 
dotto, la di cui morte fosse 
pianta sì universalmente co- 
me quella del Flaminio . Le 
sue opere sono scritte con ra- 
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a far- ra eleganza e slngolar leg- 
giadria, ed insieme con una 
dolce amabilità , -che rapisce 
e seduce : piìl che dall' inge- 
gno sembran dettate dal cuo- 
re il piìi tenero e il piìi seii- 
sibile, che fosse mai. A ri- 
serva di alcuni componimen- 
ti amorosi alquanto liberi , 
5critti nel primo bollore del- 
la gioventii , hanno anche il 
pregio d'. esser coimunemente 
rivolte o ad argomenti sacri, 
o a spiegare la riconosvcnza 
e la tenerezza del poeta ver- 
so i suoi benefattori ed ami- 
ci . Qualunque potesse esser 
il motivo, per cui Paolo iv 
nel 1559 facesse metter ali* 
Indice de' libri proibiti le O- 
pere del Flaminio , del che gli 
Eretici non hanno mancato 
di fare gran conto ^ certo è » 
che noi meritavano , e n' è 
una prova il vedere, che nel- 
le tante posteriori edizioni 
dell' bìdice non si scorgono 
mai più notate . Esse sono : 
I. Una Parafrafi in prosala- 
tina del libro xii della Pri- 
ma Filosofia , ovvero della 
Metafisica di Jrifiottle^ che 
dedicò al papa Paolti in, e 
di cui suol citarsi come f)ri- 
ma edizione quella, di Basi- 
lea 1.537 \ ma ve n' è un'al- 
tra di Venezia dell' anno pre- 
cedente , molto bella e rara, 
1\. In Lìbrum Psalmorum bre- 
vis Explanatio j Venezia pres- 
80 v^W# I54S in J$°. III. La 
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Parafrasi in prosa de' primi 
XXX. Salmi , impressa la pri- 
ma volta in Venezia il 1537, 
ed indi ristampata assieme 
colla detta Spofizi^ne ^ Lione 
1548 ed in Firenze 1558 in 
I2i IV* Un Compendio del- 
la Grammatica Italiana yBo^ 
legna I52I, Vi Molte L^t 
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o perite , o rimaste inedite t 
VLFLAM[NIOnobiuo, 
teologo e critico di Lucca , 
morto nel 1590 di 58 ansi i 
piiblicò tiel 1^88 in Roma 
in t molte M^f siitlà Bibbia 
de' Settanta i piene di erudi- 
zione ( yed* 1 1 1 M>rin num. 
ili delle sue opere )i ed uil 



tere italiane , publicate ili ^Trattato De Prxdefii^atione , 
diverse raccolte, e in quella ivi 1581 ili 4°; 



singolarmente fatta in Tre- 
vigi.il idoj. VL Carminum 
Libri villi de' quali si han- 
no due belle emzioni , fatte 
in Padova dal Camino in 8^j 
Tuna il 1728 colla Vita del- 
. r Autore ^ cori 6 Lettere ita; 
liane e colle testimonianze di 

{nix uomini illustri iti di . lui 
ode ; la secotida del 1743 in 
•8°, nella quale trovansi ' pur 
tinite quelle di Gian-Antonio^ 
suo padre, e di Gairiele^suó 
fratello .- Queste Poefie ^ 
Lettere f erano già state im- 
presse sino nel ijói in 8% e 
furono tradotte in francese dà 
jfnnd des MarqUets , Parigi 
1569 iri %''4 Della precitata 
^nnotdtionuni Sylva non ve 
ne sorid, che alcuni frammen- 
ti , pùblicati da monsignor' 
Cradènìgo il,à Vita ^che scris- 



FLAMSTEED ( Giovati- 
fai ), astronomo , nato a Der- 
by tìeir Inghilterra V annd 
16^6 ^ prese gusto per T a- 
itroriòmià vedendo una sfera 
di Sacròboscoi Coltivò questa 
Scienza cori molto Recesso j 
fu membro della .R. società 
di Londra nel i6j^ , e lo 
Stesso anno veline noniinató 
astronomo del ré con una 
pensione di cento lire sterli- 
ne, iri seguito direttore dell* 
osservatorio di Greénwick . 
Morì nel i^ genriajò 1720 
in età di 76 anni . Qpést' a- 
stronomo aveva ripartito il 
Èuo tempo iri una maniera 
singolare : trattenevasi il^ior- 
ho nei caffè , occupàvasi là 
notte a corìtemplare gli astri. 
Era uri piccol uoniò magro, 
che non aveva alcun gusto 



se del B. Maurizio Ungarefé' per le feoiniiné ; onde mori 
Domenicano*, è stata inseriti riel celibato. Si hanno di lui: 



da Fra Leandro Alberti tra 
'quelle degli uomini illustri 
del suo Ordine. Altre Opere* 
del Flaminio , che veggo'risi 
lodate da varj scrittori, sono 



I. Hifloria calejiis Britannica^ 
Loridrai 1725 in ^ voi. in f. 

II. Effemeridi i III. Là Dot- 
trina della Sfera f impressane! 
lóii f assieme col i<!iéovo fi'^ 

ftf/né 
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fiema dì Matefnatìca di G/V 
na Moro , il più zelante? pro- 
tettore di Flamfleedé Avendo 
Newton trovate poco esatte 
molte osservazioni di Flam- 
Jieedj questi gli scrisse; con- 
tro 5 ma V accademia delle 
Scienze di Parigi giudicb in 
favore del primo * Flamfleed 
si distinse pei' le siieóssetva- 
zioni sul numero delle stelle! 
visibili , e pe' suoi lunghi 
studj ad effetto di deternìinar- 
le con precisione . Le fa egli 
ascendere sino a tref mila ; 
altri ne contano molto più t 
Ma gli a^trotìòmi sonoimba- 
razzatissimi) per accordarsi ili 
questo càlcolo. 
• L FL ASSANS ( t'araudet 
de ;> poeta Provenzale, na- 
tivo di FUssans, piccolo vil- 
laggio della Provenza nella 
Diocesi di Frejuà , ottenne 
da Folco di Pontèves unapòr-« 
zione della predetta terra' ili 
ricompensa d'un. poema, in- ' 
titolato .' Infegnamenù per f-» 
i)]tare ì Tradìmcèìti delPSimorei 
Assicura il monaco, appellata 
la Monge dell' Isola d^ oro , 
che quest'opera' valeva mol- 
to più j ma che fu inutile si 
al venditore che all' acquiren- 
te, ingannati l'uno e l'altra 
dallj? loro favorite * Tataudet 
viveva circa il 1^74^ La re- 
gina Giovanna si servi di lui, 
per fare diverse rimostranze 
all' imperator Ciir/o iv , che^ 
passava per là Provenza, c4 



egli eseguì ottinlamenté la 
sua commissione. 

II.FLASSANS(D.urando di 
Pontèves signore di ) , gen- 
tiluomo Provenzale del X\ t 
secolo , intraprese a difendere • 
la religione cattplica , non al-» 
trimenti che i discepoli di 
Maometto àvevan predicatola 
sua ^ L'anno 15^2, essendo- 
si posto alla testa d' una trup- 
pa di giovani inlpetuosi, co- 
me lui , corse ad Aix , si sca- 
gliò sopra i Protestanti $ ed 
immolò tutti quelli , eh' eb- 
ber la disgrazia di cadérgli 
tra le mani . Una tal azio-« 
ne gli fece dar il sopranno- 
me di Cavdlier della Fede \^ 
ma ì' obbligò altresì a fug- . 
girsene, per evitare la pena 
dovuta al suo fanatismo^ Do- 
pa esser aiidàto errando in 
diversi luoghi , ritirossi alle 
isole di S. Margherita , ove 
fton giurise senza pericolo. 

FLAVIA, Te^, domitil- 

tA ed EUSEBIO 4 

L FL A VIANO ( Sfan ) ^ 
patriarca d'Antiochia, di na- 
scita illustre e di pia illu- 
stri virtù , fu collocato sulla 
sède patriarcale , vivente tut- 
tavia Paolino i Qucst' elezio- 
ne , confermata dal concilio 
di Costantinopoli nel 382, fu 
l'origine d'una scisma , e- 
stinto sotto il papa Innocèmso 
I. Fldvìano scacciò dalla sua. 
diocesi gli eretici Meff alieni^ 

che aveaala infettarci de'lora 

erro-i 
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errori . Dirrjandb grazia all' 
imperator Teodofto pel suo 
popolo, e l'ottenne. Gli a^ 
bitanti di Antiochia, in con- 
tingenza d' una sedizione , 
avevano oltraggiata e rove- 
sciata fa statua delF impera- 
trice FrìfcUla • Parlò per es- 
si FI aviario con un' eloquen- 
za , simile a quella , che in 
altri tempi sfoggiò Cicerone 
in favor di Li icario . Dicesi , 
che S. Giovanni Crìfojìomo , 
eh' era srato ordinato prete 
da Flavi ano , avesse compo- 
sta la predetta aringa. Morì 
.questo gran prelato nel 404, 
dopo aver governata la sua 
chiesa 2j anni. 

II. FLAVIANO ( San ), 
succedette a Proclo nel patriar- 
cato di Costantinopoli nel 
447. Crifafio y o , come altri 
dicono , Cri/afio , favorito del- 
l' imperatore Teodofto il G/o- 
' vine , tentò di farlo scaccia^ 
re dalla sua sede; ma il san- 
to prelato fece coraggiosa re- 
sistenza alle di lui minacce • 
"Non si mosrrò men fermo 
contro E laiche te , che comin- 
ciò a spargere i suoi errori 
circa Io stesso tempo . Egli 
scomunicollo in un concilio; 
ma i partigiani dell' eresiarca 
condannarono Flaviano^ e la 
deposero , l'anno 449, nel 
famoso sinodo, noto sotto no- 
me di Conciliabolo ^' Efefo . 
Il vescovo d'Alessandria D'io- 
JcQrQ ^ accompagnato da una 
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turba di soldati e di monaci, 
presedeva a questa sediziosa 
assemblea . Appellò Flaviano 
da una tale condanna ; ma 
Dioscoro non rispose a' di luì 
ragionamenti , che con calci 
e pugni ; per ultima fu sì 
maltrattato da questo furioso, 
che ne morì tre giorni dopo 
nel 449. 

FLA VIGNI ( Valeriano 
di ) , dottore della Sorbona , 
canonico di Reims , e pro- 
fessore di lingua ebraica nel 
collegio reale, era nato nel- 
la diocesi di Laon , e inori 
a Parigi nel 1Ò74 in un'età 
molto avanzata. Era un uo- 
mo pieno di fuoco nella sua 
condotta e ne' suoi scritti.. 
..Dinun-^ib alla facoltà teolo- 
gica una conclusione •,, soste- 
.nuta presso i gesuiti del col- 
legio di Clermont , appellato 
poscia il collegio di Luigi il 
Grande. Sì pretendeva in que- 
sta tesi ( che sarebbe , stata 
buona da sostenersi nel ini 
secolo ) , che il sistema di 
Copernico , contrario alla Scrit- 
tura e fulminato dal Vatica- 
no , fosse stato anatematiz- 
zato da^r inquisirti italiani, 
i quali condannarono Galileo^ e 
che per conseguenza non po- 
tesse difendersi in Francia . 
Flavi/^ni volle dimostrare, che 
una tal asserzione violava i 
dritti del regno e del parla- 
mento , il che non era trop- 
po chiaro ; lo era bensì più, 

eh' 



eh' essa, violava ì dritti della 
sana filosofia. Questo dottore 
sapeva T ebreo, era intenden- 
te di teologia e di belle-let- 
tere ] ma cercava troppo di 
deprimere coloro , che ne sa- 
pevano altrettanto , ed anche 
più di lui. Scriveva in oltre, 
più coir impetuosità d* un 
giovine Ibernese, il quale argo- 
menti nella scuola , che non 
colla gravità d' un provetto 
teologo. Si ha di lui là Di- 
fefa 5' una Tesi , che aveva 
approvata in qualità di pre- 
fetto degli studj.. In essa era- 
si detto , che il vescovato non 
è un Sacramento dijìinto dal 
Sacerdozio . E' stata impressa 
una tale apologia sl Tournai 
il ié^8 in 4'. Aveva pure 
travagliato alla Poliglotta di 
le Jay. 

FLAVITO ovvero fra Vi- 
ta , patriarca di Costantino- 
poli dopo jicacio nel 489 , im- 
piegò una solenne furberia per 
farsi eleggere . V imperator 
Zenone aveva iatto porre so- 
pra r aitar delia cattedrale di 
Costantinopoli un foglio bian- 
co e suggellato , divisando , 
che Dio vi farebbe scrivere 
da un Ans^elo il nome del 
prete, che destinasse alla se- 
de patriarcale. Flavito^ cor- 
rompendo a forza d' oro V eu- 
nuco , che aveva V impegno 
di guardare con diligenza in 
tal occasione la suddetta chie- 
sa ^ Trovò la maniera di seri- 
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vere il proprio nome nella 
carta , e novamentc suggellar- 
la . Alcuni scrittori , e tra 
gli altri Voltaire^ hanno rivo- 
cato in dubbio questo tratto 
d' impostura • Si può vedere 
ciò , che pe dice il T'tllemont 
nelle sue Memorie per fervire 
alla Jìoria Ecclefiajltca , ove 
un tale fatto vien ampiamen- 
te discusso .. La predetta so- 
perchi eria lo fece patriarca , 
e si manifestò anche dopo V 
uomo il più furbo ed artifi- 
zioso . Nel tempo stesso che 
giurava agli Eidetici di non 
voler ave^e alcuna comunica- 
zione col Romano pontefice, 
scriveva segretamente al papa 
Felice. La sua morte, avve- 
nuta nel 490, gli risparmiò 
uri esemplare castigo , giac- 
ché allora appunto erasi sco- 
perta la sua impostura , per 
giiìonere al patriarcato . 

FLAVIO CLEMENTE, 
Ved. DOMiziA alla fine. 
FLAV IO GIUSEPPE , 

Ved. VI ,GIUSEPPE . 

FLAVIO BIONDO, Ff^. 

BIONDO . 

FLAUST ( Giovan-Bat- 
tisra ), celebre avvocato nel 
parlamento di Rouen , morfo 
alla sua terra di Sansevero 
presso Vire li 21 maggio 
J783 in età di 72 anni, si 
consacrò sin dalla sua gioven- 
tù allo studio forense . In 
Vire , sua patria , diede i 
primi saggi della sua» abilità 

in 
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in questa laboriosa e difficile 
parriera. Chiamato a Rouen, 
non tardò a f^irsi stimare da' 
più famosi avvocati di- quel 
tempo , ben presto Rivenne 
loro emulo, e i suoi successi 
porri sposero alle speranze ^ 
eh' erfin§i concepire de' suoi 
t^lenn. Avendo presa p;»rte 
nella rivoluzione, accadutji nel 
collegio degli ^avvocati di quel 
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FtECHIER ( Spirito ) , 
liato nel idjz a Pernes,pic* 
pola città della diocesi di 
Carpentras , fu gUevato . irx 
seno alle letfer^ ed alla virtù 
presso di Ercole 4* jiudiffiet , 
5UO fAo , generale de' Padri 
della Dottriija Cristiana. Do- 
jpo 1^ iporte del zio , essendo 
uscito da questa Congrega- 
zione, comparve » Parigi in 



p^rlameiito il 1745, cessò di qualità di bell'ingegno e di 
frequentar le udicnzi^ di quer^ predicjitore,^ 4 rendette ce- 



sto tribunale ; ma continuò 
^d aringare alla corte dfc^ sus- 
sidi , i di cui avvocati lo no- 
pr]inarono loro sindaco perpe- 
tuo. Ninna delje cognizioni 
necessarie fid un giureconsulr 
to era straniera a quest'uomo 
insigne, Godette la confiden- 
za de' magistrati e del pur 
blico sino gir ultirpo moojen-^ 
%o di sua vita. Lasciò un' o-, 
pera sopra gli Statuti della 
Normandia' in 2 voi. in i 9 
intitolata ; Spiegatone dell^ 
gìureprudenza f ff^gli Jìatuti 
dì Normandia in un ordine 
semplice e facile. Quest' ope- 
ra, frutto di 50 anni di tra- 
vaglio, è stata favorevolmerj- 
te accolta da' giureconsulti ; 
solamente sarebbcsi desidera- 
to , che r autore avesse tra- 
lasciate certe lungherie , e vi 
avesse ujiito un Ifidice del e 
materie {Arcìcolo fomminìjìra' 
to alle Jiampatare Francese ) • 
FLECHEIXÈ , Ved. lu 



Jebre in gmbi i generi . Fu 
a parte 'delle b^i^eficenze, che 
Luigi xiv spj^ndeya su i let- 
terati, Flechier , incorgggito 
da tali ricoojpense , fece nuo- 
vi siforzi, e beni presto for- 
ino un contrapposto jilla ri- 
putazione di Bojfnet in ma- 
jeria d' Orazio?^ funebre . 
Quella di Turena , il suo ca- 
po-d'opera , trasse le Ifigrime 
in favor dell' eroe , e portò 
al sommo graido Ifi gloria del- 
l' oratore. Si ammirò soprat- 
tutto il bel paralello del ma- 
resciallo di Francia co»^ G/«- 
da Maccabeo • Vero è , che 
non era egli il prjmo , il 
quale avesse trasportato a' mo- 
derni generali gU elogi, iati 
^ questo anticQ capitano • 
tingend^s , vescovo di Macon, 
p Ffontentiere , vesctvo di Ai- 
re, se n' era^no già serviti , l] 
uno neir orazion funebre di 
Carlo- Emmanuile duca di Sa- 
voia , r altro in quella del 
(^uc# di Beaufw • IIL^ FU- 



fhiir rendette suo proprio que- 
sto luogo comune , merce gli 
prnamcpti , onde Io abbellì 
nel sno esordio, eh' è un- ca- 
po-d' opera per V armonia e 
pel carattere piaestoso insier 
ine e mesto , che vi regna- 
no • La corte ricompensb i 
di lui talenti nel i(535, con- 
ferendogli il vescovato di La* 
Taur , e nel 1687 quello di 
Nimes. Il re, nel nominarr 
lo al primo , gli disse : non 
vi rechi forpresa^ /e ha ricom-r 
penfato sì tardi ti vostro merì^ 
fo; mi rincrefceva cf effer pri^ 
'po dei piacere di, udirvi • Era 
piena di eretici la diocesi di 
Nimes ^ egli si regolò con 
essi da buon pastore. Procu- 
rò d' istruirli tutti colla soli- 
dità de' suoi discorsi , e ne ri- 
condusse molti sul buon cam- 
mino, mercè lo spirito di pa- 
ce 9 di dolcezza e d' indulgen- 
za , ond' er^' animato . La ca- 
rità , eh' esercitava verso la 
porzione del suo gregge , se- 
gregata dall^ Chiesa , si fa- 
ceva sentire ancor più all' al- 
tra y che in seno della Chicr 
sa medesima aveva bisogno 
della di lui condiscendenza e 
de' di lui ajuti • Una sventu- 
rata donzella ^ eh' era stata 
costretta d^' proprj parenti a 
farsi religiosa , ebbe la disgra- 
zia di soccombere fili' amore, 
p di non- poter nascondere aU 
la sua superiora le deplora- 
l^ili conseguenze della pror 
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pria debolezza. Flechier ven- 
ne in cognizione , che questa 
superiori^ 1' aveva punita in 
una maniera la più crudele , 
facendola rinserrare in una 
stretta prigione, ove coricata 
su la paglia , e ridotta a non 
fivere per cibo 9 che appena 
un poco di pane , non face- 
va che attender la morte per 
termine de' suoi mali . Il ve- 
scovo di Nirpes si trasferiti 
convento , e dopo inolta re- 
sistenza si fece aprire la por-. 
ta dello spaventevole ricove- 
ro , ove r infelice consunia- 
yasi nella disperazione . Ap- 
pena yidd' ella il prelato , 
che gli stese le braccia come 
^ sqo liberatore . Egli get- 
tando una sdegnosa occhiata 
su la superiorji : Dovrei , le 
jiisse , se non ascoltassi , che 
fa giufiizia umana y farvi met» 
fere nel luogo di questa, vitti' 
Xna della vojlra barbierie '^ ma 
il Dio di clemenza , dì cui so-r 
no miniflro , mi ordina di ufa* 
re verso, ài voi quali indulgen- 
za ^ che voi non avete avuta 
pet ^ssa^ ech^egU usò verso ta 
femmina adultera. Fece "Subi- 
to trar fuori la religiosa da 
quell'orribile ricatto, ed or- 
dinò , che si avesse di lei tut- 
ta la maggior cura , ma i^ 
suoi ordini caritatevoli non' 
valsero a tenerla lungamente 
in vitaj la sventurata morì di 
languore alcuni mesi dopo , 
benedicendo il nome del suo 

vis-. 
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virtuoso vescov<f. Una delle 
più care sollecitudini di Fle- 
chier era per que'suoi dioce- 
sani , che soffrivano disgrazie, 
consolandoli delle afflizioni ,' 
onde servivasi la provvidenza 
per provarli; Rtmenetevi tra 
le mani di Dioy scriveva egli 
ad una persona avanzata in 
età ed inferma, egli non man* 
da altri patimenti a^fuoì figUy 
se non quelli y che possono sop- 
portare . Nella carestia del 
1709 distribuì immense cari- 
tà: ne furono ugualmente a 
parte i Cattolici e i Prote- 
stanti 5 egli regolava la sua 
compassione a norma di ciò, 
che soffrivano , .non di ciò , 
che credevano. Ricusò d'im- 
piegare alla costruzione d'una 
chiesa i fondi, destinati ad 
erogarsi in limosine . Quali 
cantici j diceva, sm eglino^ da 
paragonarfi alle benedizioni del 
povero : e quale Spettacolo p'tà 
degno degli sguardi di Dio , 
guanto le Ugrinu deirindigen- 
te , irasciugate da'* fuoì mìni Jìriì 
Oliando gli si parlava dell' 
eccesso del suo zelo e delle sue 
carità , esclamava : Siam mi 
vescovi per niente ì Vede vasi 
piì» volte , colla semplicità , 
degna de' primi secoli, andar 
la piedi per le strade di Ni- 
mes , spargendo limosine con 
una mano, e dando la bene- 
dizione coli' altra . Credeva 
dover rispondere con simili 
publici atti di vescovile be- 
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neficenza alle velenose invet- 
tive de' Protestanti comro il 
fasto , da essi rimproverato 
alla chiesa Romana • Ma sa- 
peva altresì celare questa me- 
desima beneficenza , quando 
cadeva sopra persone, dal lo- 
ro stato ^costrette* ad occultare 
la propria miseria . Univa 
allora alla prontezza ed all' 
abbondanza de' soccorsi , eh* 
loro somministrava , quelle 
delicate attenzioni, che gio- 
vano ad impedire , chela limo- 
sina sia umigliante^ ma chs 
talvolta la pietà si dispensa di 
praticare verso gì' infelici , 
allorché piuttosto per dovere 
che per sentimenti piegasi a. 
sollevar i miserabili . A tan- 
te virtà Flechier univa una 
nobile modestia. Figlio d'un 
fabbricante di candele , e giun- 
to al vescovato 9 non aveva 
né la sciocchezza di celare 1' 
oscurità della sua nascita , né 
la pii!i raffinata vanità di cer- 
care in questa oscurità me- 
desima un titolo di gloria . 
Nulladimeno un giorno, suo 
malgrado, uscì dalla sua con- 
susta semplicità . Sembrava 
cosa molto strana a certo gen- 
tiluomo , che Flechier si fos- 
ise tirato fuori dalla botte» 
de' suoi parenti, per collocarlo 
su la sede vescovile , ed eb- 
be r inetta imprudenza di 
manifestargli il suo stupore • 
Con questa maniera di pensa- 
re^ gli rispose il vescovo di 

Ni- 
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Mmes , temo » che^ se voi vi alP opera ^ perdi il ìempa pr^s* 
fiste qual io Juiy jarefte tutta- 
via delle ea^tdele. Narrasi pu- 
re , che il maresciallo della- 
TeMadf avendogli detto un 
giorìiot confessate^ che vofìro 
padre rhnarrebbe^ ben sorpreso , 
se VI vedesse nellQ stato , in 
cui W^ftf, il prelato risposegli? 
no , perchè néft è il jiglio di 
mio padre : son io^ che sono fla- 
to fatto vescovo • Qualche tenr^- 
fo priji di morire , dicesi , 
che flechier avesse un sogno, 
il quale gli fosse di presenti- 
mento del vicino suo termi^ 
ne. Immediatamente ordinò 
ad uno scultore di fargli un 
modestissimo disegno dei suo 
sepolcro , perchè temeva , che 
la riconoscenza o la vanità 
alzassero alle sue ceneri un 
monumento troppo vistoso • 
Lo scultoree -fece due di^egni^ 
ma i nipoti del prelato trat- 
tennero l'artefice dal presenr 
tarli y cercando di ailontan^ire 
dall'animo del loro zio, se. 
fosse possibile, un' idea afflit- 
tiva per essi , sebbene tale 
non fosse per lui^ Si lagnò 
Flechìer di questa dilazione, 
di cui non potè dallo sculto* 
re celarsene il motivo. Jw>ì 
Kipoti , rispose il prelato , 
fanno forse ciò , che devono ; ma 
fate voi ciò,' ch^ io ho chiejìo . 
Esaminò i due disegni , scel- 
se quello, che doveva prefe- 
rire, il piìi semplice, e dis- 
se all' artista : Mettete mano 
TonJnXL 



sa. In effetto mori poco do- 
po in iVlontpelIier , li i^ feb- 
braio 1710 di 78 anni, pian- 
to da' Cattolici , con rincre- 
scimento de' Protestanti , e 
dopo essere sempre stato pe' 
suor confratelli un degno mo- 
dello di zelo e di carità, di 
semplicità e di^ eloquenza , 
secondo l'espressioni di M. 
d'j^lemiert , Lasciò più di 20 
' mila scudi a' poveri . L' ab» 
di Jarty pronunziò la di lui 
orazión funebre . L' accade-^ 
mia delle scienze avevalo as^» 
sodato dopo la morte diGo- 
deau \ ed egli sul modello di 
questa compagnia formò quel- 
la di Nimes, di cui fu il 
Mentore e il padre , Di lui si 
hanno: t. Opere Mifle^ ili iz 
in prosa ed in versi , Con ra- 
gione fionosi lodanti i suoi ver« 
si sì francesi , cne latini : vi 
s' incontrano pensieri dilicati, 
felici espressioni , termini scel- 
ti a proposito ed armoniose 
rime. IL L'edizione di un^ 
opera rriolto curiosa di jinto- . 
nio^Maria Graziaci y intièola^ 
ta De casibus illuflriurn Viro^ 
rkfriy in 4°, con una prefazio-*. 
|ie in latino, di stile non 
men puro che elegante. IIL 
Panegirici di Santi , che ven- 
gono annoverati tra le mi- 
gliori opere di questo genere, 
Parigi 1690 in un voi. in 4^, 
ed in 2 in 12. IV. Una rac- 
colta di Orazioni Funebri in 
M - . wa 
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un voi in 4^ ed in 12, 
è meno eleganza e purezza 
di lingua in quella di Bos^ 
suet j ma vi si trova un' elo- 
quenza più forte y più ma- 
schia e più nervosa. Lo sti- 
le di Fìtthter è più fluido , 
più armoniosa, più uniforme, 
Qiiello di Bossuet , meno u- 
guale , meno sostenuto , è più 
pieno di que' tratti arditi , 
di quelle figure vive e sor- 
prendenti, che caratterizzano 
il genio • TUchier è più feli- 
ce di lui nella scelta e nella 
disposizione delle parole ^ ma 
la sua propensione per l'an- 
titesi , sparge una specie di 
monotonìa, ovvero troppa u- 
niformità , nel suo stile . Egli 
"doveva tanto all'arte, quan- 
to alla -natura ; Bossuet do- 
veva più alla natura che all' 
arte. Diceva Ft$chier^ = che 
,, si parla per. li sensi, e 
„ scrivesi per lo spirito :ìz 
Bossuet soddisfaceva ad en- 
trambi questi oggetti : mette- 
va in agitazione la fantasia, 
e faceva pensare nel tempo 
stesso* Flechier ha molto me- 
no di lui quel gran merito di 
pensare, sì rade volte unito a 
quello del ' eloquenza . V. Pre^ 
diche in } voi, in la, le qua- 
li non sono della stessa for- 
che le sue orazioni fu- 
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nebri e i suoi panegirici ; vi 
si trovano belli periodi ,. ma 
pochissimo raziocinio. Ave- 
va cercati di buon' ora ne' 
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Vi vecchi predicatori ^ francesi , 
eloquenti passi e pensieri in-, 
gegnosi, de' quali faceva un 
uso ancora più ingegnoso ; pe- 
rò si trova in lui talvolta , 
quanto alla sostanza delle co- 
se, un'aria antica, un fare 
del principio, del sua secolo * 
^^ Predicava con un vecchio gu- 
sto ed uno stile moderno : 
quindi alcuni tratti ricercati, 
alcuni contrapposti poco na- 
turali , e var; pensieri più 
ingegnosi che solidi • Flechier. 
aveva guastato un poco il 
suo gusto , credendo di for- 
marlo • Sovente per divertir- 
si, leggeva i libri di Sermoni 
degl' Italiani e degli Spagnuo- 
li, che lepidamente chiama^ 
va i suoi Buffoni \ ma questi 
uomini, ch'ei metteva m ri- 
dicolo , lasciarongli qualche 
cosa. del loro stile corrotto • 
VI. Ifiorta deW itnper. Teodth 
fio ti Grande y Parigi 1679 in. 
4, stimata per I eleganza 
dello stile, piuttosto che per 
r esattezza delle sue ricerche: 
r autore non lascia di adula- 
re un poco il suo eroe. VII. 
Lh Vita del Cardinale Xime- 
nesy in 2 voh in 12 , ed u- 
no in 4"". Ad ogni pagina si 
conosce, che lo storico era 
uso a far Panegirici ed Ora- 
zioni funebri • £i dipinge il 
cardinale Spagnuolo come un 
Santo j all'iiicontro rab.M</r- 
sollier ne ha fatto un politi- 
co nella sua storia . di Xi- 

W7#- 
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f0e»e^,publicata circa Io stes- 
so tempo ch« quella di FU- 
cbìer-^e la sua opera, pib ve- 
ra , benché meno el?gante , 
fu più ricercata . Vili. Va- 
rie Lettere in 2 voi. in I2, 
d* uno stile puro . ma poco 
epistolare • IX. La l^ha del 
eardinale Commendon , tradot- 
ta dal latino di Grazìani in 
4°, e 2 voi. in 12, Il tra- 
duttore aveva data prima un' 
edizione dell'originale di que- 
sta storia sotto il nome di 
Ro^er ^kak'ta . X. Diverse 
Opere pojiume in 2 voi. in 
j2: contengon esse i suoi E- 
ditti e le sue Iffffr^ pastora- 
li , ove la filosofia cristiana 
e la vescovile tenerezza si 
fanno sentire col corredo di 
tutte le più graziose espres- 
sioni^ e vi si trovano altresì 
uniti diversi complimenti,di- 
scorsi ed aringhe , XI. L'au- 
tore del Dizionario Critico in 
6 vpl.gli attribuisce una R^^- 
, colia manoscritta , che forma 
6 voU in f, intorno le Anti- 
chità della Lìn^uadocca , ma 
è certo, che non appartiene 
a lui : essa è opera di un 
cittadino di Nimes , chiama- 
to Jfulnè Rtdman ,MpMmard 
aveva cominciata la sua com- 
pita collezione delle Opere di 
Flechier ; ma non se n'è ve- 
duto , che il primo tomo in 
4*^. Se n'è publicata una nuo- 
va a Nimes il 1782 in xo 
voi. in 8^ 



» FLETWOOD (Gugliel- 
mo) , nato nella torre di Lon- 
dra nelió^ò d' una nobile fa- 
miglia , originaria della pro- 
vincia di Lancastro , si fece 
conoscere sotto il regno di 
Guglielma in, mercè le sue 
opere . La regina A^na , in- 
formata del di lui merito^ , 
gli diede un canonicato in s 
Windsor nel 1702, poi il ve- 
scovato di St Asaph nel I70?i 
dal quale poi fu trasferito a 
quello d' Ely nel /7C4 , e 
morì nel 1723 li 4 agosto di 
6j anni . Tra le molte sue 
opere le principali soao : I. 
Jnfcriptio^um antirfuarum Sy!- 
logey Londra 1691 in 8 . IL 
Diversi Sermoni^ stampati ^n 
più volte. III. Sa^^io intorno 
i Miracoli , Londra 170 e in 
8 \ nel quale con sag^^ia cri- 
tica rigetta le assurdità , ^^ 
insieme con esemplare mode- 
razione combatte i nemici del- 
ia religione rivelata • IV. 
Chfonicon prettosum , Londra 
1707: opera, che publicb sen- 
za il suo nome , e che vien 
ad essere una storia della mo- 
neta , e de' prezzi delle der- 
rate in Inghilterra per gli ul- 
timi sei secoli . V. Un opu- 
scolo intitolato: Il xiii Ca- 
pitolo deir Epìjlola a Romani^ 
difeso contro i falfi /enfi^ abu- 
sivameite al medesimo attri- 
buiti &c. 1710 in8^ VLUn 
Sermone contro coloro , fbe pren- 
dono piacere alla guerra ^ 1712 
M 2 in 
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in 8^} operetta , che gli su- 
scitò contro molte inimicizie 
e persecuzioni ; ma nella qua- 
le egli disse con franca sin- 
cerità il suo sentimento, corn' 
era sempre solito., non pospo- 
pendo m;^i la verità e la giu- 
stizia ^ vervm um^no riguar- 
do. V II. Qiuclizio (iella Chie^ 
fa £ Inghilterra ìntornQ il Bat* 
tesimo de La/ci e de^non-Cen^ 
forwijli , 17 12 in 8°, yill. 
X^u^ittro Sermoni sopra diversi 
argomenti, impressi nel 17 12, 
premessavi una dotta Prefa- 
zione , che r anno stesso dal- 
1^ Carriera-bassa fueondanna-f 
ta al fuoco , a motivo che , 
sebbene in ^ssa parlasse con 
tutto il rispetto per U digni- 
tà del monarca e per le costi- 
tuzioni del regno, pure alcu-r 
ne sue proposizioni parvero 
groppo av^nziite. Dice tra 1' 
^Itre in un luogo : — Ho sem- 
„ pre creduto , che fosse un' 
„ empia bestemmia contro la 
santa religione cristiana V 
imputarle alcqn dogfna,pro- 
prio a favorire la tirannia, 
V ingiustizia e V oppres- 
sione in un sovrano , o che 
miri a sottomettere senza 
pena un popolo, nato felice 
e, lìbero , alU miseria e4 
alla schiavitù • Non già , 
che una nazione non pòa? 
s^ rendersi ella stessa in- 
felice quanto le piaccia ; 
ma non dobbiam render 
^om|)lice I^dip di una %^\ . 



azione. Allorché la fona, 
la violenza , la necessiti 
hanno aggravato un popo- 
lo coi giogo della servita » 
la religione gì' insinua uno 
„ spirito di pazienza e di 
„ sommissione , sinché- noti 
,, possa scuoterlo senza dclitr 
„ to; ma sicuramente la re- 
,, ligione non ci sottometta 
,, gi^imrnai ad un simile gicH 
„ go -- . IX. Molti fermonif 
difcorsi y lettere ed altri opUf 
fcoU su varj argomenti sacri 
ed istgrici , parte, col suo nò- 
pie e paifte anonimi , e scrit-» 
ti per lo più con forza ed e- 
rudizione , Al principio d| 
un' edizione de' suoi Sermoni 
si trova la sua Vita , eh' è 
quella d' un uomo dabbene ^ 
il quale ha conosciuto ed z,^ 
^empito r obbligazione del sua 
s.tato é 

FLEGI A, era figlio di Mar^ 
tt l re de' liapiz; , e padre d' 
Issione , Avendo saputo , chs 
Ifi ninfa CoY^nìday sua figlia^ 
era stata insultata à^ ^polló^ 
andb a mettere il fuoco al 
tempio di questo nun^e , che 
l' uccise a colpi di frecce , Q 
lo precipitò neir inferno . Ivi 
fu egli condannato a dimorar 
eternamente sotto una gran 
rupe , che , sembrando di 
esser sempre sul procinto di 
^i cadere , lo tiene in un con-» 
tinuo spavento , I suoi ^ di-r 
scendenti , appélUti Fle^iani^ 
(mrono si empi % <^b^ l^ettun^^ 
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li fece peifire tlittl cori un di- 
luvio. 

FLEOONE ,' soprannoma- 
to Trainano j perchè era na- 
tivo di Traile , città delU 
Lidia', fu uno de' liberti di 
Adriano , e visse sino attem- 
pi di Antonino Pio. L' impe- 
tator Adriano , avendo scritta 
la propria Vita^ publicolla 
sotto il nome di FUgone^ il 
che ci dà a conoscere» eh' 
egli era in concètto di colto 
ed elegante scrittore. Di lui 
ci sono rimasti : I. Un Trat- 
tato molto breve De Longie- 
vis , cioè sopra coloro , che 
hanno vissuto lungo tempo ♦ 
II. Un altro de MirMÙiliiuSy 
diviso in 136 capitoli , la 
maggior parte brevissimi. III. 
Un frammento della sujii'/o- 
ria delle Olimpìadi, cW era 
divisa in 16 libri* Pretende- 
si, che nel ij e nel- 14 dì 
essi abbia parlato dell' ecclis-* 
ti , avvenuta nella morte di 
Cristo nostiro Signóre . Là mi- 
glior edizione delle predetta 
opere, che ci restano di Fle^ 
goncy è la greCo-Iatina , che 
renne data dal Meutsio^Lty* 
den per 1' Elzevirio 16 1 2 in 
4° con dotte osservazioni . 
FozÌ9 dice , che Flegone è Utt' 
autore non mefi attaccato al- 
le minugie , che credulo , seii- 
la eleganza nello, stile e seti- 
la discernimento ne'fatti \ ma 
questo giudizio è un pò trop- 
£9 setero 4 



FLEIM, Ved. I poix . 

FLETCHER ( Giovanni ), ' 
poeta tragico Inglese , morto 
in Londra nel 1625 di 49 
anni , marciò sulle tracce di 
ShakespéartitVi^c^xntxz dram- 
matica, ed ottenne ur^o de* 
primi posti dòpo il suo mo- 
dello . L'osteria era il suo 
Parnaso . Un giorno , recitati- 
do egli ivi una Tragedia , ili 
cui eravi iiria congiura con- 
tro la vita d' un re , alcuni , 
t\ìQ passavano per là strada, 
avendone udito qualche pez- 
zo , senza comprendere tutto 
r intreccio, lo accusarono co- 
me uno sceleràto. Venne po- 
sto in carcere \ ma ben pre- 
sto si riconobbe, che il cfe- 
duto congiurato non uccideva 
i fé, se non sul teatro . C f'eJ. 

FLEURANGE^r^i. ìu^ 

l. FLEURV ( Claudio ), 
niato a Parigi nel ^dicembre 
1^40 da un avvocato del con- 
siglio , originario di Nor- 
mandia, esercitò- per nove àix- 
ni la profeslsione di forenscT 
con successo . L'amore del 
i*itiro e dello studio ispira- 
rongli poi r Inclinazione per 
lo stato ecclesiastico : ei l* 
abbracciò, ed ebbe le virtà 
ad esso Confacenti. Teneva 
frequenti conferenze con per- 
sone scelte, ed in esse ave- 
vasi per principale oggetto la 
S. Scrittura . Precettore del 
M 3 f^^^- 



iSz 



FLE 



principe di Gwr/'nel 1672 , 
la fu in seguito del conte di 
VermandotSé Le sue cure nelP 
educazione del suo alunno gli 
profittarono la badia di Loc- 
Dieu nel 1Ò84 , e il posto 
di sotto-precettore de'duchi di 
Borgogna^ A^ Jngth e di Ber- 
fi^ Socio di Fenelon in que- 
sto nobile impiego , ebbe 9 
come lui , r arte di far ama- 
re la virtù a' suoi allievi , col 
mezzo delle sue lezioni pie- 
ne di dolcezza e di amenità, 
e mercè i suoi esempi , an- 
cor pia persuasivi delle stesse 
lezioni. Luigi xiv aveva im- 
piegati i di lui talenti , e 
seppe ricompensarli. Nel 170^ 
diedegli il ricco priorato d^ 
Argenteuil; e T ab. FUury 
nell' accettarlo rinunziò T ab- 
bazìa di Loc-Dieu* Se aves- 
se ambito maggiori rendite 
e dignità pii^ sublimi ^ le a- 
vrebbe conseguite; ma ugua- 
le all'altre sue virtà era pu- 
re il stiò disinteresse. Egli 
visse solitario in mezzo alla 
corte . -Un cuore pieno di ret- 
titudine, costumi pnri , una 
vita semplice, laboriosa , edi- 
ficante, una sincera modestia, 
un pregevole candore 9 gli 
guadagnarono i suffragi da'' 
cortÌ£;iàni, andie i pia cor- 
rotti . Il duca d^OrUayìS pose 
gli occhi su di lui nel 171^ 
pel posto di confessore di £«#• 
gì XV : perchè ^A'\^s^Q%\\^ F leu- 
^ non era ni Molìnijìa , ni 



Giansenijla , ni Oltrgmùntam , 
Questa scelta fu universal- 
mente approvata ; né vi si 
trovò ( dice r ab. Dorfanne ) 
altro difettò, che Tetà di 75 
anni . Fléury , dopo aver for- 
mato il cuore del padre, for- 
mò altresì quello del figlio . 
La sua vecchiaia costrinselo a 
ritirarsi da tale carica nel 
1722 , e morì di apoplesia V 
anno seguente li 14 luglio in 
età di ^2 anni. Era dJF ac- 
cademia Francese. Le opere 
uscite dalla sua penna sono : 
I. Co/ìumi degV Israeliti , Pa- 
rigi 174^ : libra, che trova- 
si tra le mani di tutt"^ i fe- 
deli , e che può riguardarsi , 
come il pììi verace <Juadro 
della vita de' Santi dell'anti- 
co testamento^: IL Coflu- 
mi d^JCrifiiani: opera unita 
alla precedente in un sol vo- 
lume in 12. Una può servire 
per introduzione alla storia sa- 
cra^ e r altra alla storia ec- 
clesiastica * Vi jfcgna l'un- 
zione con uno sipirito di can- 
dore e di verità, onde resta 
guadagnato il cuòre del leg- 
gitore Cristiano, e con un 
discernimento » cognizioni e 
viste, che rapiscono il dotto 
ed il filosofo. IIL IftòrìaEc- 
clefìajiicay in 20 VoL in 12 
ed in 4° ( ovvero 15 voi. , 
Caen 1777 in 4® )• Il pri- 
mo, publicato nel 1691, co- 
mincia dallo stabilimento del-t 
la Chiesa^ e l'ultimo, im- 
pres- 
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ffesso nel 1722 , finiste, all' vrebbero iVéf piii precisióne, 
anno «4x4. Questa è l'opera e non mostrare che Terois 



piCr compita , che siavi in 
lingua francese intorno la sto^ 
ria ecclesiastica. Vi si trova 
quasi tutto ciò , che viene ri* 
portato negli originali , e vi 
sono importanti estratti de* 
Padri e de' Concili circa 
le materie relative al dògma 
ed alla di<5ciplina- Nulladi- 
meno ( dice V ab, Langlet 
du Fremoy ) da tutto ciò ne 
risulta piuttosto un ammasso 
di estratti, cuciti insieme, che 
una esatta e ben continuata 
storia • Questo scrittore , se 
vogliam credere all' ab- di 



mo delle loro sofferenze , sen- 
ta presentarci la serie d' un 
processo * Bisogna nondimeno 
eccettuarne alcuni atti , così 
Opportuni ad intenerire , che 
perderebbero mólto, ven^^ndo 
mutilati.- Il suo stile è d' u- 
na tìnxione , eh* edifica \ ma 
Spessissime volte è negletto , 
languido, troppo uniforme , 
pieno di grecismi e di lati- 
nismi C Ved* altresì gli ar- 
ticoli CALMET - CELLfER. -x 

CHOisY - , nuì>iNr , - gode- 

AU - Ilf* RACmE - TILLE- 
H/fO^T e FABKE ). I DìsCor- 



Long-utrue , travagliava il suo fi preliminari^ sparsi per quest' 



libro , a misura elle studia- 
va la storia della religione - 
Si conosce, che non è in pie- 
no possesso della sua materia; 
non cammina che titubando , 
e quasi sempre sulle tracce 
di Laòèe e di Baron'fo , che 



opera e stampati separata- 
mente, Parigi 1750 voi* 2 , 
che si legano in ^ un sol to- 
mo in 12, valgono da st»so^ 
li altrettanto , che l'intera 
Storia. Sono scritti con mol- 
to piìi eleganza , purezza , 



più volte lo hanno tratto in precisione e forza . Essi coii- 

errore. Egli era già all' ul- tengono la quintessenza di 

timo voluTie di questo cele- quanto si- è . pensato di piili 

bre annalista , e non aveva saggio circa lo stabilimento 

per anche cognizione, se non e le rivoluzioni della religio 



del primo volume dell' eccel 
lente Critica del P* Pagi in 
4^omi in f* Don Cellier , e 
gli autori della Storia della 
Chieja Gallicana hattno rile- 
vato in quella di Fleuty mol- 
ti errori di fatti e di date . 
Gli. atti de' Martiri , eh' ei 
si prende la pena di riporta- 
re troppo oiinuta mente , do- 



7?f, circa \t crociate i monaci^ 
le diflferenze tra l' impero e il 
facer dazio ; in fine sopra le 
materie le più importanti e 
le più delicate . L' autore a- 
veva profondamente sviscera- 
ti gli arf»omean t che tratta; 
egli sciìopr * i mali con mol- 
ta libertà, e con pari saviez- 
za indici^ i rimedj.tTn Car 
• M 4 me- 
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melitano Fiammingo osb ac- 
cusarlo in im libercolo ^ al 
presente già sconosciuto , che 
poh avesse lUandati i secoli 
della Chiesa sin dal suo sra- 
bilimento,se nonper ripetere 
la maggior parte delle be- 
stemmie , vomitate da* piìi 
furiosi eretici contro la chie- 
sa Romana , la santa sede 
e i papì« Ma T autóre della 
Gikjl'tficazione de" D'tfcorft 
della fioria Ecclejigflica di Fleu- 
ry y stampata in 2 ioL in 12, 
il primo nel 1736 /sema in- 
dicazione di luogo né stam- 
patore, il 2"^ in Nancy nel 
173X9 rispose ottimameiie a 
questo monaco ignorante ed 
appassionato. ;=: o egli hari- 
y^ portata la vjta poco edifì- 
y, cante di alcuni papi, se 
), ha d^to a conoscere le sre- 
„ ^latezze del clero in cer^ 
,, ti secoli , non si può ac- 
^ cusare , che abbia inven- 
ti tato alcuno de' fatti y i qua- 
p li riferisce • Egli cita i 



„ convengon e^i cifcA la 
„ grande corruttela del clero? 
y^ Il papa /IdrtariQ vi era e» 
„ ^li forse nemico della S. 
„ Sede ì Paolo 1 1 1 , i cardi- 
„ nali e gli altri prelati , 
„ eh' ei consultò , e che gli 
„ confessarono così ingenua- 
„ mente, che gli abu^i della 
„ corte di Roma erano la sor- 
„ gente* di tutt' i mali della 
„ Chiesa: tutti questi gran- 
„ d' uomini son eglino con- 
„ dannati? In fine eralofor- 
„ se il Concilio di Trento , 
„ lagnandosi , come ha fatto, 
„ della sregolatezza de' costa- 
rmi , e dando prove di vo- 
,, ler riformare il popolo ed 
„ il cler% su tale articolo ? 
„ In verità egli è un voler 
„ insultare il publico , T in* 
j, sorgere contro M. FUury 
„ ed ardir accusarlo di con- 
„ forèfiità cogli Eretici , perchè 
„ ha riportati i difetti del 
,, clero colla libertà propria 
,, d' uno storico j che dice 



M suoi garanti , cioè gli sto-* . ,» la verità senza maschera • 

„ rici contemporanei , e li » Anzi pel contrario ciò ap 

5, cita fedelmente . Piace al 

„ monaco Fiammingo di sup- 

,9 por sempre, che tali storici 

„ sieno appassionati , che sie- 

„ no autori dannati , e ni- 

„ mici della s. sede. Ma ri- 

,, guarda egli dunque come 

„ Condì; appassionati e ne- 

„ mici della s. sede quelli 

}i di Pisa , di Costanza , di 



„ punto deve renderlo piii 
„ stimabile =3 * la medesi- 
ma Storia , con altri 16 to- 
mi della continuazione, fatta 
dal P. Fabreyè stata impres- 
sa , dal 1722 sino al 174J 
Parigi in 36 voi. in 4"^ ; e 
vi si è poi aggiunto un /«- 
dice generale y ivi 1758 pure 
in 4". Il Coìnpendio di que- 



^ Basilea ? Qjiesti conciljnon 8ta Storia ecclesiastica, tradii- 
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lione dall' inglese in francese, 
impresso in Berna, x'jùé due 
temetti in 12 , non è altro , 
che l'opera d'- un fanatico , 
il quale , sotto il manto del 



VI* Trattato dilla fctUaedtì 
metodo degli studfj a Nimes 
presso Baume 1784 in S^^. l 
buoni libri , piAlicati dopo 
Fkury in tale materia,; hanno 



celebre nome' di Fleury , ten- fenduta qnest' opera assai me- 
ta di rovesciare tutt' i fonda^ no utile, di quello che fosse 
menti del Cristianesimo , men- riputata dapprima . L'edizio- 
tre è prodigo di lodi verso i ne, che abbiamo indicata ,^$ 
Novatori , e specialmente ver- più ampia delle precedenti . 
so Lutero . Più empia ancora Questo Trattato , il Catechis^^ 
del compeadio è^ la Frefazio- mo ed i Coflumi degli Ebrtì 
fie^ al medesimo 4)remessa , sono stati ttadotti in lingua 
comiinemente giudicata lavo- Spagnuola • VII. I Doveri dt 
VOTO d'un famoso monarca Padroni e di Servi ^ in iz : 
( ^'frf* xix.FEDERico )• Del- libfo pregiato- VIU. La Vi- 
la suddetta Stwia Ecclefìajìica^ ta della madre d' Arboufe ^ 
sino al 1520 , ve n'è una rifotmatrice di Val-de-Grace» 
traduzione italiana , fatta dal in 12. IX. Ritratto del duca, 
sig. conte Gafpgro Gozzi , di Borgogna y Parigi 1714 ^^ 
Siena 1777 al 178'! voi. 42 12. X. IJiprta del Dritto Fran- 
in 8"". IV. ^ìituzionl del cese, in 12, che trovasi an- 
Dritto Ecr/e/ià/mo: opera buo- cora premessa , all' IJiituzione 
na, benché ristretta, e di cui di M. Argou 4 XL II Trat-- 
vi sono più edizioni , in 2 ^ato del Dritto publico , 1769 
voL in 12 , tra le quali V in 2 voi. in 12 : opera p»- 
ukima è <juèlla arricchita di stuma . Questo non è pro- 
molto utih note da M. Bou- priamente , che un abbozzo; 



eber J* Argis y Parigi 1764. 
Il Boemero le tradusse in la- 
tino , ed unitevi alcune di 
lui osservazioni , furono pu- 
blicate in Lipsia, 1753 in 8°, 
V, Catechismo Storico , Parigi 
1750 in 12 : il solo che do- 
vrebbe farsi leggere a' fan- 
ciulli. Il discorso prelimina- 



ma , siccomt aggirasi sopra 
materie , che interessano tutt* 
i cittadini , è ima disgrazia, 
che un uomo, come l'ab.F/««- 
f/, pieno di buon $enso , « 
che metteva tant' ordine e 
tanta chiarezza nelle sue idee, 
non abbiagli data T ultima 
mano ( Ved, il suo Elogio , 



re di quest' opera non è in- scritto dal P. Fabrì , e posto 
feriore a 'quelli , che sono a principio del xxi, o pure, 
premessi ai diversi volumi del xiv voi. della Storia Ec- 
«ella $uà storia ecclesiastica # chftaji'tca )« Si sono raccolti 

a 
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a Nimes nel 1781 iti ^ v6l- 
in 8 ' i varj scritti di Fleury^ 
a riserva della Storia Eccle^ 
fiajlicaj di cui se n'è data 
un'edizione separata in 25 
voi. pure in 8"" ; ma viene 
preferita l' edizione in 4^ , sì 
pel carattere I che per la cor-* 
lezione 4 

Non bisogna confondere con 
Clatidìo Fleury l'abate fleu- 
RY ( Giuliano ), canonico di 
Chartres, morto riel 17*5 a 
Parigi , óv' era stato profes- 
sore d' eloquenza nel collegio 
di Navarra- 'Era questi un 
letterato stimabile , che fu 
impiegato nell* edizioni ad 
Usum Delphini* Venne inca- 
ricato dell' jipuUjo , cui pu- 
blicò con varie note istrutti- 



ve, 1688 voL 1 in 4^^, sotto 
il nome di Julìauus FlortduSy 
Aveva principiato a far im- 
primere 1' jiusmio .; ma la 
stampa rimase sospesa alla 
■pag, 150 a motivo delle 0- 
scenità , onde quest'autore ha 
sporcate le sue poesie ^ 

Ih FLEURY ( Andrea 
Ercole di ), nacque a Lodé- 
ve nel 22 giugno ^653 , e fu 
condotto a Parigi in età di 
6 anni « Studiò l'umanità nel 
collegio d' Harcourt j né màn- 
cb di f^re brillante comparsa 
nell'una e nell' altra # Desti- 
nato alla carriera ecclesiasti- 
ca, fu dapprima canonico di 
Montpellier e dottore della 
Sorbona. Introdotto incorte> 



fu Irmosiniere della regina 1 
ed indi del re * Un' aggrade- 
vole figura , un ingegno 
acuto » una conversazione con- 
dita di aneddoti , una fina 
arguzia servirono a guada- 
gnargli i cuori sì degli uo- 
mini, che delle femmine; 
sicché furono vive le sollici- 
tazioni in di lui favore * Ii^'r 
gì XIV lo ^nominò nel 16^^ 
al veslcovato di Frejus . Vi h^ 
fatto afpittar lungo tempo \^\ 
disse il monar.ca , ma voi ave- 
te tanti amici ^ che ho voluto 
aver solo questo mèrito appres- 
so di voÌm Era il vescovo di 
Frejus nella sua Diocesi , al- 
lorché l'esercito degli alleati 
si distese nella Provenza • In- 
contrò talmente il genio de' 
Generali nemici, che il duca 
'di Savo/a e Mi principe £«j^(?- 
nio accordarodgli ciò ^ che 
volle. Modica fu la contribu- 
zione : la città di FrejuS non 
soggiacque a verun disordine^ 
e si ebbe tutto il riguardo 
per la campagna àll'intorao. 
Negli estremi di sua vita 
Luigi XIV lo nominò precet- 
tore di Luigi XV. Successore 
de' Bossuet e- de' Feneton nell' 
importante impiego di for- 
mare i re, si appigliò , com' 
essi, à coltivar lo spirito ed 
il cuore del gio/lne monar- 
ca. Duranti le agitazioni del- 
la reggenza , seppe mante- 
nersi la benevolenza del du- 
ca d' Orleans , perchè non cer- 
cava 



RÈ 
#ftvà iì farsi valere y non di- ra 
mandava grazie , e non in-, 
gerivasi punto in alcun in- 
trigo . Questo principe , a- 
vendo fatta osservaziotìe alla 
propensione , che aveva il 
giovinetto re pel suo precet- 
tere, proposegli T arcivesco- 
vato di Rheims , come una 
sede di primaria distinzione; 
ma egli ricusò d' essere pri- 
mo duca e pari di Franeìà « 
per non allontanarsi dal finn- 
co cei suo alunno ^ cui ama- 
va 4 Nel 17 16 venne fatto 
car.'irxale, e ben presto Ltn^f 
::v il pose alla testa del mi- 
nistera* Il peso del governo 
non lo atterri , benché aves- 
se allora più di 70 anni. £- 
rasi già istrutto itì secreto 
per lungo tempo dell' ammi- 
nistrazione deK regnò e del- 
la stratiiera politica ^ ed ot- 
tenuto cb' ebbe il primo po- 
sto, mostrò sempre sin pre§>* 
so ai 90 anni una testa sana» 
libera ed atta agli affari . Dal 
1726 sino al 1740 tutto cam- 
minò con prosperi successi 
sotto la di lui direzione . 
Cominciò egli e terminò 
gloriosamente là guerra con- 
tro Carlo VI : ottenne la Lo- 
rena ed il ducato di Bar a 
favore della Francia • Qiiesta 
guerra del 175^ fu terminata 
nel 1736 con una pace, la 
quale però non rimise la tran- 
quillità neir Europa , che per 
alcuni anni • Una nuova goeN 
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nel 1740 insorse a turba- 
re gli estremi momenti del 
cardinale di Fhury^ Egli ces- 
sò di vivere a Issy presso Pa- 
rigi li 29 gennaio del i743t 
anno nonagesimo di sua età 
col dolore di non aver vedu- 
to in quest'ultima guerra che 
disgrazie , e disgrazie , delle 
quali il publico accagionava 
lui medesimo - Aveva egli 
trascurata sempre la marina,e 
il poco, che restava alla Fran- 
cia "di forze marittime fu 
distrutto dagl' Inglesi • La 
Stessa economia, che pratica-* 
va nella propria casa , FJeu^ 
ry volle, per quanto gli fu 
possibile , introdurla anche 
nella publica amministrazio- 
ne ^ perciò egli non fece co- 
struir vascell^é II suo tran- 
quillo carattere gli fece poco 
Stimare, ed anzi temere gì* 
ingegni attivi e profondi : e 
troppo li tenne lontani dalle 
grandi cariche. DifficTava piÈi 
degli uomini , di quello che 
cercasse di conoscerli : come 



dice uno, che avevalo mol- 
to ben conosciuto , man- 
cava al suo carattere^ T ele- 
vatezza. Traeva origine que- 
sto medesimo difetto dalle di 
lui virtù, la dolcezza cioè , 
l' uguaglianza , T amore dell' 
ordine e della pace - Lasciò , 
che la Francia riparasse ^ le 
sue perdite , e si arricchisse 
mercè un immenso commer- 
cio, ^enza fare alcuna innova- 

zio- 
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zion^ . t=: Govertib ( dice V sione. La sua ambizioi1e,pii 
5, ab. Millot ) , se non da avveduta che impetuosa , na- 



„ sublime genio , che ese- 
„ guisse grandi cos^e , almeno 
y, da uomo prudente, che si 
„ accomoda alle congiunture, 
j, che preferisce V essenziale 
„ allo specioso, e che riguar- 
„ da la tranquillità publica , 



ta dalle circostanze piuttosto 
che dal carattere, seppe con- 
tenersi ne^pi^ angusti limiti^ 
Per altro il modernissimo 
scrittore della t^ta di Federica 
II re di Prussia , parlando 
di FUury , carica un poco piil 



„ come il fondamento della A colori in tale proposito =# 
„ felicità =:.Se accordò una „ Quest' uomo ( die* egli ), 
troppo osservabile protezione 
a' finanzieri, se. badò troppo 
alle contese del Giansenismo, 
più di lui ne furono in col- 



pa alcune persone , che gli 
stavano al fianco. Pei' suo ge- 
nio naturale ei non era por- 
tato a cagionar inquietudine 
ad alcuno; non amava ne di 
turbare l'altrui tranquillità , 
né che si turbasse la sua . 
Fu felice , quanta potesse mai 
esserlo un ministro . Conser- 
vò in un* età la più avan- 
zata, e neir imbarazzo degli 
affari d' un sì vasto regno » 
la serenità e la giovialità 
stessa de' suoi anni primieri « 
Giammai alcun mir^istro ha 
costato meno . allo stato ; ei 
non ebbe né il fasta di Riche- 
l'uuj né l'avidità di MazarinL 
Tutti i suoi emolumenti e le 
sue rendite d' ogni genere 
non giugnevano a centomila 
lire. Ne impiegava la metà 
a far del bene in segreto , e 
l'altra serviva pel manteni- 
mento d'una mediocre casa, 
e d' una tavola senza profu^ 



f troppo di voto per un rm- 
„ nistro , troppo ambizioso 
„ per un di voto, aveva con- 
„ cepita la singolare idea di 
„ conciliare gì' interessi del-» 
„ la politica co' principi del- 
„ la religione , della mo- 
„ rale e della coscienza = 4- 
Il cardinale di Fleury era 
dell' accademia Francese , o- 
liorario di quella delle scien- 
ze e delle belle-lettere ; nul- 
ladimeno non fece pegli uo- 
mini di talento tutto cib , 
che avrebbe potuto fare • La 
sua età e il suo carattere por- 
ta van lo a pensare , che noa 
vi fossero più in* Francia uo- 
mini d' ingegno , e che , quan- 
d' anche ve ne fo^^ero., se ne 
potesse far di merlo . Nella 
yi;a del maresciallo di Vii" 
lars , Scritta da lui mede-» 
5imtì, il cardinale di Fleury ' 
viene rappresentato , come 
una testa piuttosto sana che 
forte , dome un cortigiano 
furbo , senza energia nel ca-* 
rattere , senia sincero attac- 
camento per lo stato ^ ed as- 
sai 



•sai pili atto a conciliar 
le cabale di corte , che a ve- 
gliare su gì' interessi politici 
t!ella monarchia. Racconta , 
che un giorno nel consiglio , 
avendo detto il porporato , 
che i ministri non dovevano 
render conto della loro con- 
dotfa se non ^1 re , ei gli 
rispose: AV deg^iono rendere 
un più /evero a Dio , ed alla 
loro pfopria gloria. Cotale ri- 
tratto, formatone da Villars , 
è un pòco diverso da quello^ 
che noi abbiamo fatto di Fleu- 
ry nei presente* articplo t Ma 
verisipiilmente il rigore, che 
ha praticato contro questa 
ministro, avrà presa origine 
dalla di lui renitenza circa 
l'impiegare le vigorose mi- 
, sure proposte dal maresciallo; 
misure, che avrebbero iiaimei^ 
ti di nuovo la Francia in u-r 
na guerra^ tanto più inoppor^- 
tuna, poiché si trovavano e* 
sauste le finanze .Nello stato 
di disordine , in cui per le 
profusioni di Luigixiv^tpev 
le operazioni della reggenza 
erano precipitati gli espedien- 
ti del governq e de' privati , 
fu una fortuna , che l' umore 
pacifico di Fleury bilanciasse 
la bellicosa impetuosità àiiVilr 
(ars . Se si fosse prestata cre- 
denza al cardinale , si sarebr 
be pure risparmiata alla Fran- 
cia la guerra del 1741. Egli 
diceva, che , avendo il rei, 
ai^di{ipti i pr^iimingri d^U^ 
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pace , sottoscritti il dì 3 ot- 
tobj^e 17^5, g?irantita 1 ese- 
cuzione della prammatica San- 
zione, la quale assicurava al- 
ia regina d'Ungheria l'ìiidi* 
visibilità degli stati dell'im- 
peratore suo padre, la Fran- 
cia doveva esser fedele ne' suoi 
impegni . Ma il monarca fu 
strascinato dalle sollicitazioni 
del re e della regina di Spa- 
gna, e dalle continue impor^ 
tunità de' principali «ignori 
della cotte, e soprattutto del 
conte di J5ff//^-/5/*,ehe aspst- 
tarasi, non meno che gli altri» 
il suo avanzamento dalla guer- 
ra ( Ved, III F0UCQUET )♦ 

Finalmente i nemici del car- 
dinale di Fleury gli hanno 
rimproverato , che abbia fa- 
vorite le primitive inclina- 
ziolii , le quali staccarono 
Luigi 'XV dalla regina . Ma 
le persone informate sanno , 
che lungi dall' aver formati 
tali nodi , ebbe anzi 1' ardire 
di fare delle rimostranze al 
re , il quale risposegli : iip 
lafciata in vojìra balìa la dt^ 
rezione del tnio regno : spero , 
ch$ , voi mi lascerete padrone 
della mia propria f 

IIL FLEURy ( France- 
sco-Tommaso ), avvocato di 
Parigi sua patria , si fece 
meno conoscere nel foro , che 
nella società. Recava in e^sa 
uh umore gajo ed un carat- 
tere indulgente. Le sue FoL 
fie ovvero Fgefie dìverfe^ 1760 

iu 
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in IX 9 non provano molta 
fantasia poetica; ma però ma- 
nifestano neir autore uno $pi* 
rito naturale ed ameno , eh' 
è ogni giorno piìj raro. Tra- 
vagliò altresì per.l'opera buf- 
fa, e faceva con facilità le 
canzoni di compagnia • Mo- 
rì nel 1775. 

FLINK ( Gottofredo ) , 
pittore nato a Cleves nel 1616, 
ebbe sin dalla più tenera gio- 
vinezza mia forte inclinazio- 
ne pel disegno ♦ Collocato 
da' suoi genitori in casa d' 
un pittore , fece in quest' ar- 
te rapidi progressi • Quando 
si vide in istato di trava- 
gliar^ da ise solo , recossi ad 
Amsterdam. Allora il gusto 
generale era per la maniera 
di Rembrant , ^d ei si pose 
per un anno sotto la direzio- 
ne di questo famoso pittore; 
ed assicurasi , che non vi 
volesse maggior tempo , pèr- 
chèv l'allievo si avvezzasse ad 
imitar perfettamente, il suo 
maestro , fn progresso però 
dipartissi dalla sua maniera, 
per appigliarsi a quella de- 
gl' italiani , di cui s'impos- 
sessò a perfezione* Le opere,- 
che fece in appresso , acqui- 
starongli tanta stimi , che i 
borgomastri d'Amsterdam lo 
elessero prelativamente ad o- 
gni altro, per fare otto gran- 
di Quadri IJlorkì , e quattro 
di mezzana grandezza, Ma- 
ri in. mezzo di questo lavoro 
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il 22 dicembre i6io in età 
solamente di 44 anni . 

FilPART ( Giovan-Gia- 
como ) , incisore del re di 
Francia , morto a Parigi nel 
dì 11 luglio 1782, meritò d' 
essere compianto da' suoi a- 
mici per la sua modestia e 
la sua dolcezza , e dagli a- 
matori delle belle-arti pe' suoi 
talenti , Il Paralitico , lo 
Sposalizio di Villa , U Focac- 
fta dei Rcy sono annoverate 
tra le sue migliori stampe. 

FLODOARD evmro fro- 
DO ARO, istorìco , era orlon- 
do d' Epernai . Dimorò lun- 
go tempo nel clero di Reims, 
ove possedeva alcuni bendi- 
z) « RinunzioUi ^n seguito, 
per abbracciare la vi;a reli- 
giosa in un monistero presso 
di Reims , ove morì nel. ^66. 
in età di 75 anni . Credesi , 
che ne divenisse abate, men- 
tre osservasi in un suo epi- 
tafio, che fu un Chierico ca- 
fio , un buon Religiofo , eÀ 
un miglior Abate . Ha la- 
sciata ,una Cronaca ed una 
StwiA dilla Chiefa di Reims. 
La sua Cronaca ^ generalmen- 
te ftimata dagli eruditi , co- 
mincia air anno 910 , e ter- 
mina al 966 ; ella e stata pu- 
blicata da Pithou e Duchefne 
Nella sua Storia si compren- 
de tutta la serie istorìca d.'lU 
Chiesa dì Reims, dalla sua R>u- 
dazione sino ai 949. La mi- 
glior edizione di i]uest^ opera,. 

cu- 
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curiosa ed interessante per lì 
Remesi , è quella di Giorgio 
Cowqenier , lóiy in 8"^. FJo- 
doard era altresì poeta ^ e com. 
pose in versi la Storia di 
papi sino a Leone vii , ed i 
Trionfi di G*C. e di Santi , 
in xix libri. Età stato in pre- 
dicamento pel vescovato di 
Noyon , e provò non poca af- 
flizione , per non aver potuto ^ 
conseguire un tale po^to, ^- 
(ielga^iv^ vescovo di Brema , 
suo amico , la consolò colie 
seguenti parole d' un santo , 
ch'^i però non nomina : uli- 
me l Io farei forfè nel numero 
de riprovati , fé fojfi /iato in 
cutlio de* Vefcovì • 

FLOID ( il Padre) , Ge- 
suita , Ved^ II. SMITH . 

FLONCEL ( Alberto Fran- 
Cesco) , nato a Lucemburgo 
nei 1697, avvocato nel parla* 
mento-, censore reale, aggre- 
gato a varie accademie d* ìita- 
lia , si è renduto celebre a mo- 
tivo del suo amore per la Yia-^ 
gua italiana • Eletto segreta- 
rio di stato del principato di 
Monaco nel 1751 , congiunse 
a tale carica anche quella di 
segretario degli afTari esteri 
^^^ X75S ^<^^^ i sig* jimelot 
e ^ Atgmsen^ Venne rapito 
alle lettere nel 1773 li 15 
settembre di 76 anni . La sua 
biblioteca, composta di 8oco 
articoli di libri italiani , fu * 
venduta dopo la di lui morte; 
essendoseli^ pria formata ua^ 



curioso Catafojo , 1774 iit 2 
voL in 4°. — Madama F/w- 
céf ( Giovanna Francesca di 
LAVA0 ) , mancata di vita 
nel 1764 di 49 anni, aveva 
tradotti in francese i due pri- 
mi atti dcW jivw^toVenezia^ 
no del Goldout^ 1760 in 12. 

FLOOD (Giovanni ),Ferf, 
grifpTth . 

L FLORA, Dea de' fiori, 
nominata presso i Latini flo-* 
RA, e presso i Greci glori 
CLORiDE, secondo i poeti 
sposò Zefiro , che le diede 1* 
impero su tutt'i fiorile le fé-' 
ce godere una perpetua prima- 
vera; Il suo cialto passò dai 
Greci ai Sabini , e ^a questi 
ai Romani , i quali in di lei 
onore istituirono de' giuochi, 
appellati Florali \ giuochi per 
altro, a quel che ne dicono gli 
storici, molto laidi ed infa- 
mi . Giustino racconta , che i 
Focesi edificatori di Marsiglia 
veneravano questa Dea , e 
Plinio parla di una Statua di 
essa, opera del famoso Pras- 
sitele • Veniva rappresentata 
adorna di ghirlande e corona^ 
ta di fiori . Narra Lattanzio , 
che Flora era una femmina 
prostituta , la quale, avendo 
ammassate immense ricch^^z^i 
istituì suo erede il popolo Ro- 
mano, a condizione che do- 
vesse celebrare ogni anno nel 
giorno della di lei festa i sud- 
detti giuochi • In seguito il 
Senato , riflettendo i^\! origi- 
ne 
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ne di questi giuochi e volendo 
loro darne una pi!!i onorevole, 
fece di Flora una dea, innal- 
2oUe un tempio, ed. istituì 
delle feste ) che celebravansi 
nel mese di maggio , con una 
sì. smodata licenza , che face- 
vansi comparire delle mercr 
trjci tutte nude al cospetto 
degli spettatori. F//rfOfftf smen- 
tisce -questo rapconto di Lau 
tanzìo j e sostiene, che i Sa- 
bini riconoscevano Flora per 
Dea pria di passare a stabilir^ 
si a Roma , mentre il loro 
re Tazio , prima di dar bat-» 
taglia ai Romani , fece uri 
voto a questa divinità . 

IL FjLORA, famosa cor- 
tigiana, fu teneramente ama- 
ta dal gran Pompeo y e noti 
volle mai corrispondere alla 
passione di Gem'mìo . Bisognò,. 
che Pompeo la pregasse a non 
ributtarlo. .EUji cedette alle 
di lui preghiet:e ; ma poi il di 
lei primiero amante ( non si 
sa per quale bizzaria ), indif* 
^petti!43 ,. perchè sì fosse arre-^ 
sa alle di lui istanze , non 
vpile più vederla . Una tale 
perdila gertò questa bella don- 
na in una sì grande af^izicne, 
ch'essa ne fu lungo tempo 
inferma. Sul declinare delia 
sua età , godeva dì racconta* 
re i favori , che aveva rice- 
vuti da Pompeo. Era stata in 
tale pregio per la sua bellezr 
za, che CecìltOrMetello la fe- 
■ce dipingere, e cops^pr^) il di 
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lei ritratto nel tempio di Ca- 

fiore e Polluce . 

• FLORE ( Francesco ) , 
ovvero plorisi , o eranc- 
FLORE , nacque in Anversa 
nel 15x0. Qjiesto pittore, il 
di cui cognome di famiglia 
era de Vrtendt , acquistò tale 
faa>a e per. le sue grandi com- 
posizioni, e per la celebrità 
della sua scuola , da cui usci- 
rono da 120 buoni allievi , 
che si meritò il nome àx Ra^ 
faello della Fiandra * Era fi- 
glio d'un bravo scultore, dal 
quale apprese ^ disegno , ed 
ebbe poscia p^r mae^ró di 
pittura nella cittì di Liegi 
il famoso Lamberto Lombari , 
che restò ben presto meravi- 
gliato de' rapidi., progressi di 
un tale discepolo , da cui in 
brieve si vide superato , Floris 
pieno di vivacità e di talento 
passò in Italia , ove sìtrat- 
tenne qualche tempo , e perfe- 
zionò notabilmente il suo gu- 
5to. Ritornato poi ne' Paesi'- 
Bassi , accolto da' monarchi e 
da' principi con somma beni- 
gnità , e trattato famigliar- 
mente, portò la propria ripu- 
tazione al sommo grado , Il 
suo amabile carattere, la sua 
conversazione amena e spiri- 
tosa ,j suei talenti per la poe- 
sia y le sue cognizioni nella fi- 
losofia , e nella storia sacra e 
profana, fecero sì , che tutti 
cercassero a gara di conoscer- 
ÌP , di averlo per antico , e d' 
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impiegarlo, ooiie in poco tem- 
po divenne assai, ricco • Ma 
questo suo arricchimento me- 
desimo lo 1 ovino in gran par- 
te, poiché, fecondando il. suo 
umore allegro e gioviale, co- 
mincib a darsi in preda a' di- 
vertimenti con gli amici , ed 
a perdere la maggior parte del 
tempo , come pure a dissipa* 
re molto danaro* in tsipudj e 
gozzoviglie • Cominciò a non 
impie^re pib che sette ore 
per giorno nel travaglio , ed 
il resto lo passava la maggior 
parte in conviti, in cene e nelle 
osterie, talmente che si acqui* 
sto fama di gran bevitóre , e 
bene spesso riportava la .pal- 
ma nelle disfìde , a chi beve- 
va più* Vero è, che ciò non 
ostante dipingeva assaissimo « 
Aveva una maniera di opera- 
re sì bella, sì leggieri, sì ve- 
loce , che pareva un prodigio 
a vederlo disegnare e compire 
sì presto i p\h grandi lavori, 
senza che punto ne rimanesse 
pregiudicata la perfezione e 
J' esattezza . Talvolta, ritira- 
tosi la sera dalla compagnia 
degli amici tutto caldo di vi- 
no , pigliava il pennello , e 
dava de' tocchi sì arditi, sì ri- 
levati e sì giusti, che il gior- 
no appresso ei medesimo a 
sangue freddo ne rimaneva 
stordito / La grandiosità del 
disegno, la facilità deir espres- 
sione , la franchezza delle sue 
«pennellate, la rilevatezza del- 
Torì9.XX» 



le sue figure rendono molto 
care agi' intendenti leX^ue 
opere , le quali si veggono spar- 
se in varie città de! la Fian- 
dra, Aveva mandati in I^^pa-* 
gna due quadri , cioè un Cro- 
cefisso ed una Risurrezione , 
ognuno de' quali era alio 27 
piedi . Vien tacciato talvolta 
di secchezza, e di troppo chia- 
ro nelle sue carnagioni . Mo- 
rì in Anversa nell' etì di 50 
anni , lasciando due figli , uno 
de' quali fu ucciso poco dopo 
a Brusseiles in una sedizione 
popolate: l'altro restò a Ro- 
ma , e dipingeva de' piccoli 
quadri • 

FLORERT (Francesco), 
di . Arnai-Ie-duc , professore di 
giujreprudenza in Parigi ed in 
Oneans , morto in quest' ulti* 
ma città nel 1650, ha lascia* 
to varie Ofere Zelali ^ che Doh" 
jat publico il 1679 in 2 parti 
in 4°. A principio delle me- 
desime si trova la Vita di que. 
sto giureconsulto, ugualmente 
stimato per la sua probità e 
per le sue cognizioni. 

PLORI ANI ( Marco- An- 
tonio o, secondo \V Muratori^ 
Marco Annio ), fratello uteri- 
nell' imperatore Tacito^ dopo 
la di lui morte nel 276 si fe- 
^ce proclamare Augusto daJl* 
armata di Cilicia; ma , essendo 
stato costretto Froéo da quella 
d'Oriente ad accettare l'im- 
pero, egli si preparò a mar- 
ciargli contro. Prob§ venne- 
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gli incontro, e rico^bdi pom- 
porsi con Floriano ^ il quale 
per disperazione si fece aprir 
le vene, due m^si dopo che a- 
veVa ricevuta 1^ porpora . 
Questo principe aveva dell' 
9tnbÌ7Ìone| ma piente di va*>^ 
Ipre. 

* FLORIDA ( Gìovan 
Antonio Pimentel marchese 
della ) , generale Spagnuolo , 
(i distinse nella guerra della 
successione pe? la sua bra- 
vura ^ benché fosse in avan- 
:tata età. Era comandante del 
pastello di Milano nel 1706 ^ 
allorché il principe Eugeni» , 
già impadronitosi d^lla ^ittà, 
intimogli, che si prestasse a 
capitolare , minacciando altrU 
menti di non dar quartiere! 
se la piazza non «arrendevasi 
in termine di 24 ore • fio4i^ 
fese^ rispose V intrepido co- 
inandaqte, p^r li r^ di Spa- 
gna miei signori Z^ piaz:^ , # 
bramo dì farmi uccidere sulla 
breccia d^Ha ventesima quinta^ 
Questo ardito discorso, che 
sapevasi, esser T espressione* di 
un'anima forte , fece ch^ i 
Tedeschi rìnunziassero al dise- 
gno di attaccare il castello » 
e convertissero 1' assedio in 
blocco. Questo durò più me- 
si, e fedendo, che a nulla ser- 
vi va,' §U anstriaci verso la 
metà di febbraio del 1707 §i 
determinarono finalmente ad 
intraprenderne il formale as- 
sedio, fi prod^ marchese ^W- 
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I4 Fhrida $ì accinse ad un' 
ostinata difesa ; inquietò gli 
^ssedianti con diverse -vigoro« 
se sortite, distrusse alcune lo- 
ro batterie j quandoi all^ im-<^ 
pròvyiso si vide obbligato ^ 
cedere ai nemici il Ca$telIo j 
In forza del raccordo, fritto d4 
Ke di Francia il i) marzo 
I7P7 di rilasciare alla casa d' 
Austri^ tutte 1^ piazze della 
Lombardia, occupate non met 
no d^' francesi, che dagli sp^- 
gnuoli t Non si può dire , quan- 
to fremesse il valoroso govei> 
natore, dovendo cedere con sì 
poca gloria quella fortezza c(^« 
siderevole , difesa da esso per 
pìh me$i con tanto impegno^ 
Mostrò tUtt^ la possibile reni* 
t(?nia , si esibì di sostenerla 
Rincora per lungo tempo; ma 
gii ordini de' monarchi d* Fran- 
cia' e di' Spagna erano chiarij 
onde^ benché di triala voglia, 
gli convenne ubbidire .^Noq 
sappiamo quando terminasse U 
sua gloriosa carrier^ questo d^-» 
gno uffiziale . 

FLORIDO(Francesco),di^ 
Ponadeo nel territorio della 
Sabina , mori nel 154?. £* 
jiutore di un'opera, intitolata: 
letiiones Si^b^isivà^y Fr^ncforc 
1602 in 8^, che gli acquistò 
yipura^ion^. Aveva anche scrit- 
to un libro jidver^us Stephani 
Doleti Aurelii calumnias , e4 
una beila Lettera 9II0 Spìege- 
Ito col titolo, De Scriòendi Ma- 
^qsm : opuscoli parimente sti^ 



nati ed imprèssi unitatnente , 
Roma 1541 inS'^.VeJ. altre- 
sì alla fine T articolo j.fj.ec;- 

FLORIMOND de ré- 
MOND,nato^ in Agen,fu con- 
sigliere nel parlamento di Bor- 
deaux nei 1570. Si distinse 
meno come magistrato , che 
come contro vertista • Aveva 
avuta da prima deli' inclina- 
lione per gli errori dì Cai- 
litw ; ma poi li confutò 
con molto zelo . I Novatori, 
che non ramavano punto, di- 
cevano., non esser desso , che 
l'Eco del P. Rìchéùme gesui- 
ta, cui prestava il suo nome. 
Questo è un uomo , aggiugtie* 
van essi , che decreta fm%a co^ 
fcitma y/crive libri fenza fcierr- 
za^ e fabbrica fntza denari . 
Di lui si hanno ; I. Molti 
Trattati yM ^molÌì si distingue 
quello deir Jmicriflo. Ih Deir 
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in Parigi in qualità di agen- 
te d' Antonio Colonna , ed ac- 
quistossi molto concetto pres- 
so i dotti , che formavano al- 
lora la scuola di Giacomo Fa-- 
bre d' Etaples , Dapprima fu 
vescovo d'Aquino , e ricusò 
r arcivescovato di Brindisi , 
offertogli dal re ^Filippo 1 1 , 
Da Paolo III venne scelto 
tra i quattro Giudici del con- 
cilio di Trento; t Giulio 111 
onorollo della carica di se- 
gretario de' Brevi \ In quale 
stima ei fosse pel suo sapere 
nelle lettere latine e greche, 
nella filosofia' e neila teologia, 
ed in ogni genere sì di gra- 
ve, che di piacev.4e lettera- 
tura, il n\ostrano i magnifici 
elogi, fattigli dai piìi dotti 
iio;Tiini di quéU'eftà; e rac- 
colti additati ' spécialmenJe 
dal Tafuri. Tra i suoi scrit- 
ti si distinsero i /?j^/oj?irmf?2- 
Ùrigtne delP Erefie,^ 2. voi. ih. // sopra r Etica di Cf ri liofile^ 
4*^, libro pieno di curiose ri- di cui dopo la prima edizio 



cerche , ma che provano piJi 
erudizione che critica • Fiorì- 
fnond mori nel 1602 iti età 
avanzata: era un uomo d'un 
carattere poco moderato/ 

** FLORIMONTE (Ga- 
leazzo ) , uno degli uomini 
più dotti del regno di Na- 
poli , che illustrassero il se- 
colo XVI , era nativo di Ses- 
sa , ove finì di vivere nel 
15^7 in età di 89 anni . Fu 
discepolo del celebre yfj?o/?/wd 
N^ifox soggiornò lungamente 



-ne. di Venezia' 1554 i alta- 
mente disapprovata dall' au- 
tore a motivo de' gravissimi 
errori di stampa , ne furono 
fatte piò altre, e tra di ts^^ 
passa per la migliore quella 
pure di Venezia 1367 m4°. 
Gli siamo pur tenuti , perchè 
a di lui istanza mons. della 
Cafa scrisse V aureo libretto, 
intitolato il Galateo ; e però 
all' edizione del medesimo 
fatta ultimamente in Roma, 
vfedesi premessa la* Vita dello 
N z stesso 
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stesso FUrfmontdy scritta ccn 
molta eleganza dal sig. ab* 
JNicrolò Ri^ffi. 

FLORIOT ( Pietro ) , 
prète della diocesi di Lan- 
^^res, confessore dellt? religio- 
se di Porto-Reale, morto nel 
ci I dicembre 1691 in Parigi 
di 87 anni , si è dato a co- 
noscere cqlla sua Morale del 
PATER, grosso in 4"" , im- 
presso il 1709, in cui ha pa- 
rafrasata questa bella Ora- 
zione . Si hanno ancora di 
lui varie Omelìe in 4°, ed un 
Trattato della meffa parrochìa- 
le in 8° , che si può riguar- 
dare come una buoii' opera 
di morale ed un mediocre 
trattato di liturgia, 

FLORIS ( Francesco ) , 
Ved. FLORE, pittore, num.ii. 

* I. FLORO ( Lucio- An- 
neo-Giulio ) , istorico Latiiio, 
della famiglia degli j4nnei , 
la stessa , secondo alcuni, che 
aveva prodotto Seneca e X«- 
cano • è stato argomento d* 
una leggiadra contesa tra i 
Francesi e gli Spagnuoli , che 
che il vorrebbero , ognuno 
delia propria nazione , ma gli 
uni e gli altri senza fonda- 
mento . ^- I nostri Avver- 
sari ( dicono gli scrittori del- 
„ la Storia Letteraria di Fran- 
„ eia ) confessano , che la 
j, loro causa non èappoggia- 
„ ta a. veruna prova decisi- 
,, va j e noi confessiamo il 
„ medesimo per riguardo al- 
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„ la nostra — • Chiunque ei 
fosse , non 200 anni dopo 
^ugujk ( come dice il testo 
Francese ed anche Ladvocat)^ 
ma bensi regnando Trajam^ 
e così circa un secolo piìi 
presto, come rendesi manife- 
sto dal suo proemio del pri- 
mo libro, scrisse un Compen- 
dio della Storia Romana in 
quattro libri, dalla fondazione 
di RoBia sino all' impero di 
Aus^ufto . Esso non è già 
un Compendio di Tho-Liviot 
come alcL>ni lo hanno credu- 
to , benché tratti lo stesso 
argomento. Lo stile è l'usa- 
to di queir età , sentenzioso, 
fiorito pili del bisogno , ed 
anche ampolloso, troppo lun^ 
•gi dàlia purezza dèi secolo 
precedente , e talvolta Floro 
scrive più da panegirista del 
4)opolo Romatio , cne da ve- 
ro storico • I Sig. Francesi 
dicono, che <fiò non deve rcr 
car sorpresa , poiché Floro 
era anche poeta, ed entrò in 
lizza nel compor versi a ga- 
ra coir imperator Adriano . 
Ma quest' asserzione, derivata 
dal solo Sparziano , ed adot- 
tata dair ab. Longcbam^s , 
troppo amante di accogliere 
tutto ciò, che può dare un' 
aria di meraviglioso a' suoi 
racconti , non ha altro fonda- 
mento, che i noti tre versi 
Ego nolo Coefar ejje.^ &c. 

( Ved. vili ADRIANO ) . 

Qiiesti non bastano a prova- 
re 
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re, che Tloro fosse poeta di Vayer Io tradusse in francese,, 

professione , e molto meno , e publicollo sotto il nome del 

che quegli , cui 1* imperatore real principe fratello di LuU 

rinfaccia la frequenza delle- gì xiv, Parigi 1656 in 4^j 

bettole, fosse lo stesso che lo ed un' altra Tradazione fran- 



storico . Senza bastevole fon- 
damento altresì vengono at- 
tribuiti da taluni allo storico 
Floro il Pervi gilium Venerìs , 
e r Ottfl-uia y che va tra le 
Tragedie di Seneca , come 
pure qualche altro componi- 
mento . Dell' accennato suo 
Compendiò ve ne sono moltis- 
sima edizioni, delle quali le 
più antiche essendo per lo 
più senza data, è difficile in- 
dovinare, quale fosse la pri- 
ìna . La più vecchia , a noi 
cognita, è quella di Venezia 
per Jldo 15Ì1 in 8^ Tra le 
migliori , oltre la predetta , 
si annoverano , quella di Ley- 
den per gli ElzievirJ 163^ in 
12, la prima, ove siasi aa- 
eiuntp Lucio Ampelio : quel- 
la di Amsterdam' 1672 in 32 
colle note del Fontano j e le 
Vari;inti del Freinshemioiqixel- 
la di .Pa'rigi ad ufum Del- 
phini 1674 in 4° colle illu- 
strazioni di Mad. Dacier : 
quella di Amsterdam , fatta 
dal Grevioj ct*m notìs Verìorum 
il 1502 in 2 tomi in 8"" : 
quella di Londra, per cura 
del Maittaire^ 17 15 in 12 re 
quella di Leyden 17Z2 in 8^ 
colle note Variorum , e le ag- 
giunte del Dukeroj riputata 
k migliore di tutte. M. le 



cese ne ha data Vzb. Paut^ 
Parigi 178 1 in 12. Ve n' è 
una versione italiana, fatta da 
Santi Conti ^ Roma 1639 in 
^12, non molto stimata. Flo- 
ro è stato altresì tradotto in 
varie altre lingue , come può 
vedersi presso il F<fAr/r/o. Al- 
cuni pure attribuiscono a f/o- 
ro i Sommar} , che si hanno 
al numero di 140, de' libri 
di Tito-Livio y si rimasti che 
smarriti ; ma probabilmente 
questa supposizione è deriva- 
ta dall'altra, che il Compen- 
dio di Floro sia un mero ri- 
stretto della storia di' Tito^ 
Livio , 

' IL FLORO ( Drepanio ), 
famoso diacono della chiesa 
di Lione nel ix secolo , di 
cui si ha uno scritto circa la 
Predeflinazione . Lasciò altre 
opere , tra le quali distingue- 
si una Spìega7,tone del Canone 
della Messa, ove troppo de- 
ferisce al senso mistico', e 
non si attiene bastanteijnente 
al senso letterale; ed un Ce- 
mento di S. Paolo ., Ttovansi 
queste disperse opere in alcu- 
ne edizioni del . venerabile Be- 
da e nella Biblioteca, de' Pa- 
dri • 

FLOUR ( San ), primo 

vescovo di Lodeve, martiriz- 

N 3 zato 
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xato in Anversa circa il 5S9, 
diede il suo noìne alla città 
di St. Flour iu Francia* 

FLUD ovvero PE FLUCTI- 
Bus ( Roberto ) , dottore di 
medicina in Oxford y nato a 
Mìlgate nella provincia di 
Kent nel 1574, morì a Lon- 
dra lì 8 settembre 1637 di 
65 anni . Venne soppranno- 
matO'il Cercatore^ -perchè fe- 
ce molte ricerche nelle mate- 
matiche e nella filosofia , e per 
questo ^ da alcuni ignoranti 
fu posto nel numero de' ma- 
ghi • Lasciò varie opere di 
medicina , di filosofia , d' al- 
chimia, che furono raccolte 
e stampate in Oppenheim ed 
in Gouda negli anni 1617 e 
segu. in 5 voi. in f. con fi- 
gure . Le principali sono : 
Zif>olog$a de* Frati della R§sea 
Croce j Leyden i6tó iti 8^ , 
latina . — T^aiiatus Theologì- 
co'PhìJofophicus de vtta^ mor- 
te j & resurrezione y 1617 irt 
8^..# Utrìufi^ue Ctìsmì Meta- 
physìca, Phyfica^ & Technì^ 
ca hijkrìca*,^ Veritatis Profce^ 
nìum «. Sophìa cum Morìa rer- 
tamen .^^ Monochwdum mundi 
Symphoniacum.,.^ Summumbo^ 
norum , quod efl verum Ma- 
gìa^ Gabbala y Alchimia ^Fra-^ 
trum Rosea Crucis verorum ve* 
ra sub/ecìum . • . Phì/osifpbia^ 
Masaìca ... Amphitbèatrum A^ 
natomiig .,. Fhilasophìa Sacra j 
&c., li Gassendi scrisse con- 
tro Fhd, 



FLITGIO , Ped. peicó • 
FLURANCE , Ved. ri- 

VAU^.T* 

* FO, ovvero foe , uno 
deVprincipali Dei d^UaCina, 
e fondatore d' una setta ivi 
estremamente diffusa « Nacque 
neir Indie circa mille anni 
pria , dell' era volgare , e sic- 
come disse sua madre « che 
aveva fognato di aver com- 
mercio con un elefante bian- 
co j quest' asserzioae ha data 
origine agli onori , che gì' 
Indiani prestano agli Elefan^ 
ti di tal colore » Dopo che F» 
ebbe prese in giovanile età 
tre mogli , lasciolle in capo 
a due anni tutte tre , e riti- 
rossi nella solitudine con al- 
cuni filòsofi . Allorché ritorna 
a comparire in età di trent' 
anni , cominciò a predicare 
ovunque la sua dottrina 9 e 
sorprese il popolo con gran 
numero di prestigi, onorati 
del nome di miracoli) e rac- 
colti dai Bonzi in molti vo- 
lumi • Moltiplicaron&i talmen- 
te i suoi partigiani , che sì 
contano per sino 8omila de^suoi 
discepoli, i quali l'aiutarono 
a spargere i suoi dogmi neir 
Oriente . Venn' egli a mbrte 
in età di y^ anni, e si pre- 
tende , che pria di spirare di- 
cesse a' §uoi discepoli > che 
sin allora aveva insegnata lo- 
ro una dottrina oscura ed e- 
nigmatica ; ma che allora 
chiaramente avvertivali: H 
'^vuot0 



^otà id fi niènte ttsét i prìn* 
Hp) dì tutte ciò t che esijte ^ 
tutto essere dal niente usatole 
tutto dovervi rìt^itnéti * La set- 
ta di Fu si stabilì nella Cina 
a motivo di un sogno deir 
imperatore Ming-Ti^ in cui 
gli sowentie 1' oracolo di 
Confucio^ che disse: doversi 
trovare il Santo mWOccìdente. 
Gli ambasciatori dal monar- 
ca, spediti a ricercarlo ^ tro- 
varono neir Indie il culto di 
fo molto in credito j ne tra- 
Sportarofio l' idolo alla Cina, 
ove fu ricevuto con massimo 
entusiasmo» e vennero adot- 
tate, come tante verità^ le 
infinite ridicole fàvole, di lui 
divulgate . Dicóiio tra .le al* 
tre cose i Bonzi, che fosse natcv 
otttomila volte , e passato suc- 
cessivamente nel corpo di gran 
numero di ammali ^ prima 
d'innaharsi alla divinità j- e 
perciò ne' lofò tempi lo rap- 
presentano sotto tante figure * 
irà le diverse sembianz^pe- 
tò , che gli danno, vengott 
riputate le più nobili quella 
di dragone e poscia quella 
d' elefante- Le cose , che qui 
abbiamo esposte di fo, sono 
molto diverse dàlie particola- 
rità, che si narrano di i^e 5 
come abbiamo riferito nel 
medesimo articolo* Ciò non 
Ostante molti confondono F^ e 
Fo, e ne fanno un solo nu- 
me* 
I. FOCA Phocas , impera* 
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toré ò piuttosto tiràntio d* 
Oriente, nacque in Calcedo*» 
tiia d* una famiglia, che nul- 
la aveva d' illustre * Usurpila 
il trono imperiale nel 27 nò»' 
Vembre 602 , dopo aver fatto 
trucidare T imperator RUttri-^ 
«io e i di lui figli - Affettò 
dapprima' una gran dolcezza 
verso i sudditi, e molto ze- 
lo contro gli eretici > e man- 
dò la sua confessione- di fede 
a S* Gregorio il Grande ; ma 
ben presto si smascherò, e 
lasciò libero il freno al suo 
perverso caràttere . Sacrificò 
soprattutto i suoi veri inte- 
rèssi a' suoi timorosi sospet- 
ti é Spedì delle spie in tutte 
le grandi città dellMmpero^ 
per sapere, cosa si dicesse di 
lui , e siccome non potea dir- 
sene bene^ vedevansi giugne* 
re ogni giórno a Costantino- 
poli uomini carichi di cate^ 
ne i che il tiranno immola- 
va alla propria crudeltà* In* 
tanto ^ Cosroe pfeparavasi a 
vendicar la morte di Mauri" 
zio , suo, benefattore * L' im- 
pero era devastato da tutte 
le parti ; ma di tutt'i nemi- 
ci di Foca , i Persiani erano 
quelli i che recàvanglì piti 
inquietudine* Guadagnò iVjr- 
sete loto generale, il quale , 
Sedotto dalle di lui promesse, 
ebbe V imprudenza di reèarsi 
a Costantinopoli • Appena vi 
fu giunto , che il barbaro lo 
fece bruciar vivo * Il popolo 
N 4 noa 
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non poteva più 
un giogo sì tirannico : Eni- 
€fiOy governatore in Africa, 
cospirò contro questo mostro: 
gli tolse il' trono , e gii fece 
troncare la mano destra e 
poi il capo nel dì 5 ottobre 
•òio* Immediatamente il suo 
corpo fu strascinato a furia 
di popolo per le strade e da- 
to alle fiamme nel mercato 
de' buoi. Un momento pria 
di farlo condurre al suppli- 
zio , Eraclio dissegli : Disgra- 
ziato ! non avevi tu ufurpato F 
impero , cM p»r fare tanti ma- 
li ai Pùpoli ì risposegli Foca 
«•• Si* vedrà f se tu li governe- 
rai meglio. In tal guisa p^rl 
questo ribaldo coronato: uo- 
mo senza religione , senza 
umanità , senza pudore e sea- 
za rimorsi. Era di «una dis- 
solutezza la più sfrenata , e 
che sovente costò la vita a 
coloro, cui rapiva le moglj. 
Corrispondeva la sua figura 
a' suoi costumi ^ e tutto in 
lui (?ra orribile ( Ved. boni- 
jhACio num. vévi e Ciria- 
co )• Si formarono sotto il 
suo regno diverse cosplrazio- 
iii , che nientrrneno tutte sva- 
nirono a motivo del timore • 
I soldaù, pentendesi di aver- 
gli dati i loro suffragi, ap- 
picc^iroiiO un giorno ^il fuoco 
al pretorio ed al palazzo, 
per vendicar la morte di mol- 
ti de' loro compagni , che a- 
vev'à fatti mutilare , decapi. 
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sopporttire tare o gettar in mare ^ per- 
chè avevangli rinfacciati i 
suoi disordini . Foca , temen- 
do una sollevazione generale, 
si contentò di condannare all' 
ultimo supplizio i capi dell» 
ribellione • Né scoppiò un' 
altra poco tempo dopo nell' 
Ippodromo , ov' era andato a 
ved«r la corsa de' cavalli . I 
congiurati furono presi e fat- 
ni morire con tali raffinamene 
ti di crudeltà , che fanna or- 
rore. Credette di guadagnar- 
si r affetto delle truppe , or- 
dinando a' vescovi, che ono- 
rassero come martiri i solda- ^ 
ti , i quali morivano corag- 
giosamente nel servigio per 
U difesa dell' impero ; ma 
non potè riuscirne, ed i sol- 
dati eglino medesimi fecero 
pochissimo conto di questa 
singolare idea. Non vi furo- 
no delitti, di cui non vendes: 
se l'impunità. Gli Eretici d' 
Alessandria scannarono Tee- 
dor»y soprannomato Scfibone^ 
patriarca della predetta città, 
e si misero* al coperto dalle 
persecuzioni pagando il ti- 
ranno* Gli Ebrei , sempre 
pieni di odio contro i Cri- 
stiani , eccitarono in Antio- 
chia una sedizione « di cui il 
patriarca Anafiasto fu la pri- 
ma vittima • Lo strascinarono 
per le strade, becero al di lui 
cadavere • i più ignominiosi 
trattamenti , uccisero assieoif 
con lui e bruciarono i pHn- 
cipa^ 



foc 



7:91 



cipali della città, e trucida^ 
ronò un' infinità di Cristiani. 
La maggior parte degli as- 
sassini sfuggi il supplizio f 
pagando del danaro • — Que- 
sto Fcca non deve esser con- . 

fuso con BARDA$*FOCA, gè*- 

nerale de^ Greci, il quale « 
incaricato di rispin^erc Bar- 
dtsSeelere y ch^* erasi ribellata 
contro Tintperator Basilio ir, 
divenne ribelle egli stesso , e 
si fece proclamar imperato- 
re. Ved* II ^ARDAS. 

II. FOCA ( Giovanni ) 
Phocasj monaco del xii se* 
€o1q, nativo dell'isola di Cre- 
ta y secondo alcuni , o della 
Calabria, secondo altri, ser- 
vì dapprima ndle armate del- 
l' imperatore EmmanueU Cc?w- 
iie»o. Disgustato della mili- 
zia del secolo , si arrolò in 
quella di G. Cristo , vMitb i • 
luoghi santi , e vi fece lab- 
bfìcare una piccola chiesa sul 
Monte Carmelo , ove fissò la 
sua dimora asfsieme con altri 
religiosi ; Fece una tal fonda- . 
zione dopo una rivelazione , 
eh' ebbe o credette di avere 
dal profeta £/itf . Qiiindi con- 
chiude il V.Papebrocchìoy che 
i Carmelitani non ebbero 
principio che nel secolo xii. 
Nella Symmichea di AlUzio 
1653 in g'^^rovasi uno scrit- 
to di Foca , che contiene una 
Descrizione della Terra-Santa^ 
della Siria , della Fenìcia e 
di altri paesi, che aveva per- 
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corsi . Egli racconta le. cose 
da uomo pio , ma semplice 
e credulo , 

FOCI LI DE, poeta greco, 
e filosofo di Mileto nella Jor 
nia , viveva 540 anni av. G. 
G. Abbiamo sotto il suo no« 
me un componimento poeti- 
co, che non è di lui, ma di 
un autore , che viveva sotto 
Trajanoj ovvero sotto jldfìa* 
no , tempo in cui furono fab- 
bricati i versi sibillini , de' 
quali trovansene alcuni in 
Focilide* Il piccolo Poema 
a lui attribuito , trovasi 
diverse Raccolte , e tra 1' al- 
tre con Thèognide , Heidel- 
berga 1597 in 8"^. E' stata 
tradotto in francese , Parigi 
i6^Z in 12. 

I^(X:iONE , discepolo di 
Platone e di Senocrate , bril- 
la molto in queste due scuo- 
le per la sua virtù e pel 
suo ingegno »., Nato con un* 
eloquenza dolce , viva , forte 
e soprattutto concisa, faceva 
udir molte còse in poche pa- 
role. Un giorno sembrando 
astratto e come fuori di se 
in un' assemblea , ove pre- 
paravasi a parlare , gliene 
venne dimandata la cagione* 
Penso , rispos' egli , fi poffo 
levar quajlfhe cofa da ni, che 
ho da dire t Nel vederlo un 
giorno arrivare neir adunan- 
za del popolo * D£moJìene e- 
sclamò : ecco /' Accetta delle 
mie aringhe • In effetto egli 

si 
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il oppose sovente & que^t* ò- 
ratore , e quasi sempre con 
successo : non eravi chi me- 
glio di esso sapesse troncar i 
di lui discorsi, scioglierne le 
difficoltà , e indebolirne le 
ragioni . Era non meno di 
lui zelante pel bene della pà- 
tria ; ma aveva più filosofia 
e più prudenza. Allorché De^ 
moflene volle far prender V 
armi agli Ateniesi contro 
del re Filippo , riguardando 
Focìone It guerra , come la 
rovina di Atene , gli • rispose: 
V$ì vedete bene ^ fé noi poffiam 
fare la guerra ', ma non vede-» 
'te^fe poffiamo riportare U vit" 
torta . In fatti non iscof geva- 
si più tra gli Ateniesi quel- 
l'ardente zelo pel ben pu- 
bi ico, queir indomabile co- 
raggio , che affrontava tutt* 
i • pericoli della guerra ( Ved^ 
altresì i charest ) . Focìone 
accoppiò in se stesso queste' 
due qualità , la scienza, poli- 
tica ed il valore guerriero * 
Mentre fu in carica , ebbe 
sempre in vista la pace , C 
non trascurò di prepararsi al- 
la gnerra . Sino' a 45 t^olte 
fu incaricato del governo ^ 
senz' aver mai brogliato ; e 
nelle diverse spedizioni, neU 
le quali fu alla testa des^lf 
eserciti , visse colla modestia^ 
da semplice privato . Qiian- 
do andava in campagna , o 
era alla testa delle truppe , 
marciava sempre a piedi nu- 
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di e senza mantello ^ à mtf-» 
no che non facesse un ec- 
cessivo freddo , di manieri 
che allora i Soldati dicevano: 
^ccoy Focione fi é veftito , i 
segno £ un gtaft£ invemoé Uil 
uòmo ^ che contentavaói di 
»ì poco , doveva esser incor- 
ruttibile-, e però invaad FU 
appo ed Alessandro tentarono 
di corrompere là di luifedel-* 
tà . Impedì , che qtie^t' ulti- 
mo facesse la guerra a* Gre- 
ci, ed impegnollo a rivolge- 
re le sue armi contro i Per- 
siani - Alessaridrù si risoVen- 
■ ne di tale consiglio in mez- 
zo alle sue conquiste , e vol- 
le ringraziamelo con u» re- 
galo di cento talenti 4 Focio* 
ne , poco commosso dalla gran^ 
dezza del dono ^ informossi* 
da coloro , eh' erano incarica- 
ti dr questa commissione : 
Per qual motivo ^ e con ^uaf 
mira Alessandro fceglieffe lui 
foto tra tanti At eniefi^ pet far-^ 
gli de' regali ì — Pérchi ( gli 
risposero essi ) AlessandrcJ 
giudica voi il foto uorri dàb^^ 
iene e virtuoso . — Mi lafci 
dunque , ripigliò egli , poffare 
per tale , ed effetto in effetto 4 
Ciò non ostante , i Deputati^ 
essendo entrati nella diluì 
casa , ed avendo trovati d* 
per tutto de' mobili di vile 
prezzo , e la di lui moglie ^ 
che stava pestando al morta- 
io , lo pressarono ancor dì 
più, perchè volesse ricevere? 

la 
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la somma, che avevangli re- 
cata. All' incontro Fedone , 
avendo tratta egli stesso 1' 
r acqua dal pozzo in loro 
presenza , lavossi i piedi , né 
fu meno perseverante nelsuo 
rifiuto, tì loro replicò .-yi ac- 
ccttaffi la fomma^ che mi efi- 
tìte con tanta ìnfifiema , e non 
ne faceffi verun ufo ^ un sì gran 
tesoro rìmartebbe ìrtuttle e por- 
ditto nelle mie mani • Se al 
cmtrarh me ne fervijft , sareb^ 
he un formale a me. ed al vo^ 
Jìro padrone Aìcsszndro uncat" 
tivo concetto tra gli Atenìefi • 
Mortificato Alefjandro , per- 
chè Focióne avesse fatto sì po- 
co conto de' di lui presenti , 
gli scrisse r Che non contava 
punta ttafuot amici le per/o^ 
me^ che nulla da luì volevano 
ricevere . R i tornò ^a tentare un' 
altra volta , e gli fece pre- 
sentare i nomi di 4 città del- 
l' Asia ," lasciandogli la scelta • 
di quella , che gli piacesse 
ipià, col godimento delle reri- 
dite della -medesima. Focione 
ricusò tutte le di lui offerte, 
ed a fine di non affettare di- 
spregio per la reale maestà , 
pregò j^lessandroy acciocché 
volasse rendere la libertà 24 
prigionieri , eh" erano rinchiu-. 
si nella cittadella di Sardi , 
ed immediatamente fu esau-^ 
ditOr Questo modesto eroe , 
questo disinteressato cittadino 
non fu maggiormente sensi- 
i^ile all'esibizioni , che gli 



fece ^ii«ipifffo, successóre del 
conquistator Macedone . Sic- 
come egli ostrnavasi a ricu- 
sarle , vennegli rappresenta- 
to , che se non ne voleva pro- 
fittare per lui, doveva alme- 
no accettarle pe' suoi figli . 
Se i miei figli , ei rispose , 
deggiono raffomigliarmì ^effi ne 
avranno ahbafianza , come ne 
ho io \ e se voglion effer dlffo- 
luti , io non voglio la/ciar ad 
effty di che alimentare Vog* 
getto delle loro scoftumatezxfi, 
X Ved. altresì ctesippo ) • 
Focione tx\ troppo austero ,. 
per piacer lungamente ad un 
popola così frivolo, com2 gli 
Ateniesi . Questi cittadini in- 
degni , dopo la presa del por- 
to di Pireo , 1' accusaronlo di 
tradimento, e lo deposero daL 
generalato . L' illustre oppres- 
so rifugiossi versa Polispatco^ 
ne^ che Io rimandò , accioc- 
ché fosse giudicato dal popo- 
lo , suo pii!i crudele nemico* 
A voce comune questo gran- 
de uomo fu condannato a per- 
der la. vita, ed allorché ven- 
ne condotto in prigione , vi 
andò colla stessa ilarità di 
volto, come quando veniva 
da una battaglia , in cui era 
* stato vincitore . Quando fu 
giunto alla carcere , essendo 
venuto Emfileto ,' suo intimo 
amico, a dirgli tutto pian- 
gente : Oh mio caro Focione , 
qual ingìufio trattamento vi 
tbcca di soffthe !.. 5} ; gli 

re- 
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replicb egli', ma h me\P a 



[penava: quejìa è la sorijfi , 
che hanno incontrata ì pia il^ 
luflri cittadini di ditene . l 
suoi nemici , radunatiglisi 
intórno, lo coprirono dMnsui- 
ti e di obbrobri . Uno , il* 
più insolente tra gli altri , 
gli spinò nel viso . Dicesi , 
che Focione non facesse altra, 
clie rivolgersi ai magistrati 
e dire: Non v^ ha alcuno, che 
vaglia impedire a qnejf uoma 
il commetter cose tanto indegne? 
Avendogli chiesto uno de' 
suoi amici, se avesse qualche 
cosa da mandar a dire a suo 
figlio.: S)j ne A<?, diss] egli , 
ed è, che n^ fi ricordi punto 
delP in/^tuftizia degli jitsyùeji . 
Quando fu apprestata la ci- 
cuta , Nicocìé y uno de' suoi 
più fedeli amici, lo pregò a 
permettergli '^.i gustarla il 
primo . Lj voflra dhnanJa y 
mio caro Nicode ( risposegli 
fràohe ) , mi di [piace affais- 
fimo y e mi cagiona una f.mma 
pena ; ma come, non vi ho mai 
negata e tifa alcuna , ..^ accordo 
ancor quejìa . Avendo coloro, 
che dovevano inoontrare la 
stessa pena, bevuto il veleno; 
non ne restava più per tocie^ 
ne • Ricusò il carnefice di 
spremere altra cicuta, a me- 
no che non gii si pagassero 
12 dramme . Fccione , chia- 
mato a se qualcuno de' suoi 
amici , lo pifegò a voler com- 
piacersi di sborsare una tale 
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somma al manigoldd , aggtu- 
gnendo: percoè non è permef- 
fo in Atene , neppur il morir 
ftnza paj^are. Dopo queste pa- 
role pigliò tranquillamente la 
cicuta, e spirò come Socrate^ 
di cui aveva le virtù , vitti- 
ma d' una cabala sanguinaria, 
gelosa. ed ignorante. Fu vie- 
tato per sino il rendergli gli 
ultimi doveri . Una dama , 
pili illuminata , che i suoi 
ingiusti concittadini , raccol- 
se con somma cura i di lui 
preziosi avanzile li sotterrò 
sotto il di lei focolare colla se- 
guente iscrizione — Caro e 
sacro focolare , pongo in 
deposito nel tuo seno le 
reliquie di un uomo dab- 
bene . Conservale fedelmen- 
te per rimetterle un gior- 
no alla tomba de' suoi an- 
tenati, quando x\tene sarà 
più sa^^ìa e: . Ben tosto 
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questa città aprì gli occhi sul 
merito del cittadino , che a- 
veva fatto morire » Essa gP 
innalzò una statua , e fece 
perire coli' ultimo supplizio 
j^gnonide , il di lui, accusato- 
re. Viene collocata la morte 
di Fociene all'anno 318 ov- 
vero 319 av. G. C. Aveva 
allora più di ottant' anni, ed 
in quell'età' medesima soste- 
neva le fatiche .. della guerra^ 
al pari d' un giovane uffizia- 
le. Sempre lo stesso sì ne' 
prosperi che ne' sinistri even- 
ti ^ non fu mai veduto nèxi* 

dere 



dere, né piangere . L'^ab, di 
Mably ha publicata nel 1765 
in 12 un' eccellente opera sot- 
to il titolo di : Ragionamenti 
di Focione circa le relazioni 
della morale colla polìiica • 
Quantunque quest' opera non 
sia di Focione^ in essa si fa 
egli parlare da grand^uomo, 
come realmente pensava • 

FOE ( Daniele de )j poe- 
ta inglese ^ fa dapprima de- 
stinato da' suoi genitori ad 
una professione meccanica y 
eh' egli abbandonò ben pre- 
siQ/a fin di secondare inte- 
ramente la sua inclinazione 
per la poesia. S'impegnò con 
vivacità negli interessi del re 
Guglielmo principe d'Orange, 
provò diversi dispiaceri e di- 
sastri, che si tirò addosso col' 
la sua penna satirica , e mori 
nel 17^ ^. Tra le produzio- 
ni 9 che lasciò , si distinguo^ 
noi L Le Avventure di Ro^ 
btnson Cruujè\ in inglese ^im- 
presse la pr itila volra nel 17 199 
ihe falsamente sono state at- 
tribuite a Riccardo Sieéle ^ 
uno degli scrittori del lo Spct- 
tatore . Questo romanzo è 
scritto in una maniera così 
naturale ,- che per lungo tem- 
po si è creduto una esatta re- 
lazione di un veridico viag- 
giatore ( Ved^ VAN-EFFEM ). 
M. Feutry , avvocato nel par- 
lamento di Donai , ha data 
un'edizione dì quest'opera nel 
'ijòó la 2 voL in 12: egli l' 
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ha compendiata senz' alterar-** 
ne il carattere. Aveva pro- 
messo di levarne alcune Mn-* 
decenti declamazjoni , che T 
autore inglese si era fatto le- 
cito d' inserirvi contro la re- 
ligione cattolica e i di iei mi- 
nistri/ ma non ha sempre a- 
dempita I9 sua promessa. IL 
Il vero Inglese dì nascita , poe- 
ma , fatto in contingenza del- 
la ri voluzione, che collocò Gm- 
glielmo sui trono dei suo suo- 
cero ; il quale poema serve di 
risposta air opera intitolata , 
Gli Stranieri* III. La riforma^ 
^de" Coflumt , ov*egli attacca 
apertamente le persone del piii 
alto rango , le quali impiega- 
vano la loro autorità a soste- 
nere r empietà e la dissolu-* 
rezza. IV. Saggio circa tipo- 
tere del Corpo collettivo d^l 
Popolo Inglese : quest' opera è 
in favore della Camera de* 
Comuni .V. // breve mezzù 
contro i Non^Conformifli ^ che 
gli cagionò una publica pu« 
nizione piìi ignominiosa che 
crudele. 

FOEDOR ovvero fedor 
C nome che corrisponde ìl Fe- 
derico ), primogenito dello czar 
Alessio^ montò sul trono di 
Russia nei 1676. Era stata 
educato per la guerra e pel 
gabinetto • Tòsto chVbbe sot-^ 
tome^sa r Ùkrania , eh' erasi 
ribellata, e ch'ebbe fatta la 
pace coi Turco « impiegò le 
sue cure a regolare i propri 
stati» . 
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Stati* Incoraggi molti cittadi- 
ni, dì Mosca a fabbricar case 
di pietra in luogo delle ca« 
supole di legno ,*da essi abi- 
tate • Ampliò la predetta ca- 
pitale, e fece varie disposizio- 
ni di buon governo ; ma nel 
voler riformare i Bojardi^ir- 
sittoUi contro di lui • Medi^ 
fava maggiori ' cangiamenti , 
quando nel 1682 venne a mor- 
te serica figli nel fiore di sua 
età . Regnò dopo di esso il 
di lui secondo fratello Pietro^ 
il quale non aveva che dieci 
anni « e faceva di già concepire 
grandi speranze > e diede compi- 
mento a quanto J^^^or viveva 
principii^to • Questo principe 
aveva de' buoni disegni; ma 
non aveva bastanti cognizio- 
ni, né bastante attività, e 
neppur la salute, per farli riu- 
nire , 

FOEDEROWITZ, Vfd. 
asicHELE num. x. 

FOES FOEsio ( Anuzio)^ 
medico di Metz, morto nel 
1595 di 68 anni , era versa- 
tissimo nella lingua greca /il 
suo amore per lo studio gP 
impedì d^atcaccarsi al servi- 
gio di principi, che avrebbe- 
ro potuto fare la sua fortuna. 
£gli è autore d^ una Tradu- 
zione fedelissima delle Opere 
d Ippocrate in latino, accom-. 
pagnata di correzioni nel te^ 
sto , ed ornata di chiose , Gi- 
nevra ii(5)7 voK 2 in f. Si ha 
pure di lui una specie di Di* 
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zmario sopra Ippocme , Frane* 
fort 1588 in U ik 

* FOGLIETTA C Uber^ 
to ) , dotto scrittore Genove- 
se , di cui LorertTfi Mosheìm , 
e dopo di lui il P. Nsctron 
hanno scritta la Vita^ ma con 
lasciar desiderare varie parti- 
colarità interessjinti e prender 
abbaglio- in diverse altre . An- 
che nel breve articolo del te- 
sto francese di cesi , ch^i pren- 
desse parte nelle turbolenze dt 
Genova ^ è che perciò fosse 
mandato in esilio, il che de- 
v'essere molto lungi dal ve- 
ro , come dimostra T ab. Tì- 
raboschi. Il Foglietta nacque 
^ in Genova circa il 1518 dì 
antica e nobile famiglia, ed 
essendosi applicato con genio 
allo studio della giurepruden- 
za , dovette ancor giovinetto 
tralasciarlo, e ritirarsi dalla 
patria . Non se ne sa il pre- 
ciso motivo; ma sembra, che 
non fosse altro , se non il di- 
sordine degli aflàri della sua 
casa ; di fatti egli stesso scri- 
Te, che , rimesse poscia in 
parte le sue cose domestiche, 
ritornò a Genova- I due li- 
bri col titolo Deila Repuili- 
ca àV Genova , da esso com- 
posti , furono l'unica cagione, 
per cui fu contro di lui pro- 
ferita sentenza di bando. Non 
i da stupire, che la libeirtà ) 
con cui in essi biasima la pre- 
potenza e gli abusi de'nobili| 
gli concitasse contro l'odio e 

la 



la persecuzione de* pia po- 
tenti . Ma quest'opera egli 
non la publicb pria del 155^^) 
in cui ne furono fatte due e- 
dÌ2Ìoni in Róma, ed allora 
erano già più anni, che trat* 
tenevasi in questa metropoli 
della Cristianità , ove avea re- 
(citate varie bellissime orazio* 
ni e davanti i pontefici ed ai 
Conclavi .. Quindi non regge, 
che per 3 a sentenza di esilio, 
fosse costretto uscire dalla pa- 
tria; xnentr'egli era già da 
gran tempo assente , gllorcbè 
fu dichiarato bandito» Trovb 
nel cardinal Ippolito d\EJì$ 
ì\ giovine nn amantissimo 
protettore , che lo accolse in 
iDasa, Io ammise tra' suoi fa« 
i^igii^ri) e colltf sue splendi- 
dissime beneficenze lo pose in 
istatQ. di poter vivere corno** 
damente , anche dopo la nior- 
te del suo mecenate, seguita 
nel 1572. In conseguenza 17- 
hert» ebbe l'agio di sollevare 
la,noja del suo esilio, appli- 
candosi ^'suoi favoriti studj, e 
scrivendo non pòche opere y 
che gli hanno acquistato un 
grado cospicuo nella letteraria 
lepublica. Siccoqié T ultima , 
a cui si accinse , fu la Storia 
di Gemyva^ ed ih essa non si 
lagna più del suo esilio , co- 
Rie a\eva fatto nelle prece- 
denti , cosi sembra potersene 
ragionevolmente inferire, che 
negli ultimi suoi anni lascn- 
Unu Ì9I bando fosse rivocù- 
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ta , e che forse anche per gra- 
titudine intraprendesse una ta- 
le Storia <, Fu parimenti assai 
caro al cardinale Simone Pafi^ 
qua Genovese', col quale sem<- 
bra, che intervenisse al con- 
cilio di Trento a' tempi di 
Pi$ ivr Alcuni hanno prete- . 
so , che fosse sacerdote ; * ma 
non ve txe ha nissuna certa 
prova. Cessò egli. di vivere, 
nella stessa città di Roma T 
anno 1581 in età di 63 anni. 
Assai pregevoli vengono ri- 
putate tutte le opere del Fo- 
gli^tta per la bèlla latinità , e 
la molta forza ed eloquenza^ 
con cui trovansi scritte \ tra 
esse si distinguono : L De 
PhìlosophiiC , &* futis civìlis 
inter se comparatione : prima 
produzione del suo ingegno , 
uscita al publico y divisa in 
tre libri, ed impressa la pri- 
ma, volta in Roma nel 1S55. 
Egli però in età pi^ matura 
biasimò il troppo calore, con 
cui in que' libri erasi scag;^iia* 
to contro la filosofia. II. L' 
accennata opera Della Repu^ 
blica di Genova , la sola, che 
^bbia scritta in italiano, im- 
pressa due volte dal Bado in 
jRoma il 1559 in 8"^: libro 
interessante per chiunque vo- 
glia conoscese io stato della 
predetta Republica , special, 
mente nel , x 1 1 secolo • III. 
De lingua Latina usuy&pfj!* 
flantìa Libri tres: bellissiilnla 
Operetta ^ in cui veggonsi rac- 
co!- 
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còlte tutte <)ueUe ragioni, che ^a pré Oràn^.^ & in PìgM^ 
alcuni moderni bttino proJot- '^ f^ ^-j»-!— - i-.. 

te 9 vantandole come in§egao- 



«8e lorO inycnzioxii , per oorn- 
bactere Taso della lingua la^ 
t5n«i« Là prima ediziofle,che 
se ne fece in Roma il 1574 
in ^\è molto scimata: ve n. 
è una parimenti in 8"^, fatta 
nel 1723- IV, Elogin ciaf'- 
rum Ligurumy impressi pure 
nel 1574 in 4<» , e dall'auto- 
re dedicati a Ctann' Andrea 
JDoria. V. Aveva egli intra- 



ntitm ... De Expedhione Tu- 
nttana ... De Obsìdime Meii* 
te»si...de causts Magnttudsnis 
Turc^fum Imperiì • Diversi de- 
gli accennaci opuscoli crovan- 
si anche stampati separata- 
mente. VXSuhcìfiva Òpuscu^ 
la , toniti ad alcuni de' prcac- 
cenirr.'i, Roma 1^79 in 4**: 
edizione rara . VII. Uft giu- 
dizioso ed elegante Trattato 
De ratione sctihmdfi Hifiorìjsi 
un libro delle Lodi di Napo- 



prcso di scrivere uria Storia 11^ intitolato Bfi^»i^»f: uno 
generale d'e'suoi tempii ì;o. de Normg Polybiana y un al 



xninciandola dalla guerra di 
ìCarlo V contro i Protestanti, 
ed avev^ assai avanzato il la- 
voro y quando venuto in co- 
gnizione, che una parte 4x 
esso y in cui aveva compre&o 
la congiura del Fiesckì , T 
uccisione di Piev-Luìgi Farne: 
se e la sedizione di Napoli, 
cose futte accadute nel 1547» 
stava per uscir in luce per 
opra d' uno , che avevagliene 
carpita una copia, si affrettò, 
e publicb egli stesso . i detti 
frammenti, Nappli 1 57 1 in 4** e 
Genova 1587 in 4^ bella edi- 
zione. Essi sono poscia stati 
.ristampati più volte, e sp& 



tro de nonmdlìs , in qutbus 
Plaùé ab Mflotile refteehen^ 
dìtuf , publicati pure dal 
Grevi y ed alcuni compre-^ 
si ne' predetti Opuscoli , 
assieme cott varie sue belle 
Orazioni. Vili. La motivata 
sua Hiftoria Genuenfium : ope- 
ra postuma, di tui ne lasciò 
XII libri , e che comincia 
dalla fondazione delia, città, 
ed arriva sino al 1527. È* 
scritta assai bene, e con sa- 
na critica, come tutte l'altre 
di questo valente autore; ma 
si conosce y che non aveale 
data 1' ultima mano , special*» 
mente dalla troppa uniformi- 



qalmcnte gli ha publicati il tà de' passaggi da un anno 

Grevio con vati altri , che ap- all' altro . Paolo di lui fratel- 

partenèvano alla medesima lo vi aggiunse per supplemen- 

storia. Tali soik) i 4 libri to i fatti del 1518,6 la pu- 

De Sacro Fadere in Selimumy , blicò in Genova il 1585 in 

e gli tDpuscoli ; De expedhione f. edizione rara • E* pure sti- 

in Tripùlim.^. De EKpeditio- mata la Verfi^ne italiana, che 

ne 
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W fece FrancefcoSet donati j ed 
impressa in Genova nel ló ló. 

FOHE, Ved. fe\ 

FOHI, primo re della Ci- 
na , regolò i costumi de' Ci- 
nesi , allora barbari , e loro 
diede v^ie leggi . Si preten- 
de, che facesse di più , cioè 
che compilasse alcune Tavo- 
le astronomiche • Regnava , 
per quanto dicesi , al tempo 
de' patriarchi Heèer e Faleg'^ 
ma nulla À sa di sicuro cir- 
ca questo monarca , e la sua 
storia non è punto stabilita 
sopra monumenti autentici . 

FOIGNI ( Gabriele ) , 
Francescano sfrattato , si riti- 
rò negli Svizzeri ver«so il 
J667, e fu cantore della chie- 
sa di Morges, Essendone sta- 
to scacciato a motivo di aU 
cune indecenze , che aveva 
commesse 9 in occasione d' 
essersi lasciato vincere dalla 
crapola , andò a. maritarsi a 
Ginevra , ove insegnava la 

f;rammatìca, ed il irancese • 
vi diede al publico nel lùjó 
V ^ujiralia , ovvero le j^v^ 
venture di Giacomo Sadiur in 
12, le quali poco mancò, che 
noi facessero parimenti scac- 
ciare di là,essendovisi trova- 
te varie empietà e laidezze • " 
J>ìulladimeno vi -fu tollerato;- 
ma dopo qualche altro tem- 
po fu poscia costretto ad 
uscirne , lasciando alla sua 
fantesca scandalose prove del 
loro commercio • Si ritirò in 
Tom.XL 



Savoja, e mori m un con- 
vento nel \6^i. Il suo Viag-^ 
già romanzesco fu ricercatis- 
simo , finche" fu proibito; ma 
oggidì è meko in dispregio. 

FOINAkD(Federico Mau- 
rizio ) , curato di Calais , 
morto in Parigi nel 1743 in 
età di 60 anni , era di Con- 
ches nella Normandia . Si 
hanno di' lui alcune opere , 
delle quali le più conosciute 
sono : I. Progetto per un nuo- 
vo Breviario Ecclefiaflico , col- 
la critica di tutt' i nuovi Bre- 
viari comparsi sino al presen- 
te, 1720 in 12. II. Brevia» 
rium Ecckfiajlicum , eseguito 
a norma del precedente pro- 
getto in z voi. -M 12, del 
quale hanno pi\.*cato gli 
autori de' nuovi Brevi arj . 
lìlA Salmi nel r ordine ijìorico 
1742 in 12, IV. Due volumi 
in 11 fu la Gtfw«[/i. Varie sin- 
golari idee , che l' autore ha 
osato avanzare circa il senso 
spirituale, cagionarono , che 
quest'opera fosse sopprèssa. 

LFOIX ( Raimondo Rug- 
giero, conte di ), accompa- 
gnò il re Filippo ^ugiìfìo al- 
la guerra di Terra-santa nel 
ii5;o. Prese di poi con calo- 
re il partito degli Albig-esi ; 
ma il suo ardore non gli pro- 
fittò che umiliazioni .Fu ob- 
bligato a dimandar la pace , 
ed a riconoscere in conte di 
Tolosa Simoìe di Mo^nfort • 
Riferisce Paylanrens , che in 
O una 
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una conferenza) tenutasi nel 
cfistello di Foix tra i Catto- 
lici e gli Albigesi , la sorelr 
la del conte , non meno arr 
dente di suo fratello , volle 
parlar in favore di questi ul- 
fimi : Andate^ Madama ( le 
disse Stefano df Minta ) 9 fi- 
late alta vojira eonocchìa : nm 
vi fpetta di parlare in uhm 
difput0 di religioni 9 Mor) 
Ratinando Ruggiero nel 12x2, 
L' illustre casa di foix, del- 
U quale era Raimondo ^ di-r 
scend'eva da Bernardo^ seconr 
do figio di Ruggieri it 9 
conte di Carcassona . Bernar- 
do ebbe la contea di ¥o\% 
nel 1072 , e la possedè pel 
corso di )». anni • La sua po- 
sterità su^iistette con onore 
sino a Gaflone 11 1 ^che vide 
morire il proprio figlio pria 
di lui ( l^ed. GASTONE iir). 
Morì egli stesso nel 1391 ^ 
avendo ceduta la contea di 
Foix ^ Carlo VI i m^ il re • 
per generosità la restituì al 
di lui cugino Matteo ^y che 
mancò senza figli nel 1398 » 
e la di cui sorelU Ifabella 
sposò Arcamboldo di GraHly^ 
e ne assunse il nome di Foìx^ 
Suo nipote Gajkne iv si ma- 
ritò con Eleonora r^ina di 
!Navarra. La di Ini posterità 
mascolina terminò in Gafior 
ne di Foix duca di Nemours^ 
ucciso alla battaglia di Ra- 
venna nel 15 12 di 24 anni 

( V^i II, GASTONE ), M^ 
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Caterina dì Foia , regina ^ 
Navarra ( Ved. ca ter 1x4 
num. IV. ), nezz^ di Gajiona 
IV, aveva sposato Giovanni 
4* Miret , I^ di cui nipote fa 
madre di Enrico tv* ••• Ar-» 
camkoldo di Graillp aveva a- 
vuto un secondo ^1 io, noma- 
to Gaflone , captai de buch 
( titolo, che ^ un di presso 
vuol dire capo o primario ) , 
i di cui discendenti furono 
conti di Caudale e duchi di 
Rendali f Q.uesto ramo er^ 
stata onorato^ della dignità di 
Pari sotto il titolo di Rendan^ 
in considerazione di Maris-r 
Chiara di Beaufremont mar-r 
ches;^ di Senecey « dama d* ^ 
onore di Anna Jt jiujiria ^ ^ 
che aveva sposi^to Gian-Batr 
tifia-GaJìone di Foix , conte 
di Fleix , uccisq all' assedio 
d( Mardick nel i64ó. Essa 
morì nel 1680. I di lei tré 
f^li non hanno lasciata po- 
sterità . L' ultimo , Enrico-Cor'^ 
lo , che portava il nome di 
Duca di Foin , è aborto nel 

^^n. VOIJL ( Pietro di ) , 
figlio di ^r^nr^o/^^e, captai de 
buch, e A* Ifabella contessa di 
, Foix , dapprima Francescano, 
coltivò con successo le lette- 
re sacre e profane, L'anti- 
[>apa Benedetto xì II onorol- 
o della porpora nel 140$ 9 
fosse per riconipensarlo del 
di lui merito, o fosse perti- 
n^^ uei suo partito i co^ti 

di 
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di To$x p Soli 11 anni avev^ 
Pietre allora t ed abbandonò 
poi 11 pontefice suo benefàtr 
tore nel concilio di Costan* 
za , preferendo gì' interessi 
della Chiesa a jue'deirami^ 
ci^ia.. Il conpilio gli confer- 
mò la qualità di cardinale » 
Martino V lo spedì legato nel- 
r Aragona, per dissipare gli 
avanzi dello scisma . Egli vi 
riuscì y e cesio di vivere nel 
i^ dicembre 14^(4 anno 78 
di sua -età in Avignone, ove 
trovavasi vice-legato , Era 
altresì arcivescovo di Arles , 
Egli fu , che fopdò'in To- 
losa ^1 collegio 4i Foix. B'ìT 
sogna distinguerlo dal cardi- 
nale Fietro di foiX|Suo pro- 
nipote , non men abile ne-f 
goziatore , e che mori ve- 
scovo di Vannes nel fiore di ,a ritirarsi nella Guienna in 



ma non sapeva comandare t 
Generalmente trovossi alti^fOi 
fiero e sprezzante . Ugual- 
mente inabile a n^aneggiar 
gli animi > e ad insinuarsi ne' 
?uori, nulla poteva ottenere, 
se non mediante il timore e 
la violenza , Una certa ini- 
petuosità di carattere preci pi* 
tavalo sovente in alcuni fal- 
li, che non sempre il suo or- 
goglio permettevagli di ripa- 
rare f Generale sfortunato , 
perchè era altiero ed iii)ipru- 
dente, fu scacciato da Mila- 
no, da Pavia, da Lodi , da 
Parma e da Piacenza da Pr§- 
spero Colonna, Cercò di rien- 
trare nel Milanese col dare 
una battaglia ; ma avendo^ 
perduta quella della Bicocca 
nel 152^. si trovò costretta 



sua età, il imo. 

III. FOIX ( Odetto di ), 
signore di lautrech , ma- 
resciallo di Francia , gover- 
natore della Guienna , era 
nipote per via di figlio d'un 
fratello di Gafione iv duca 
di Foixf $i applicò al mer 
sticre dell'armi sin da fan- 
ciullo. Avendo Seguito LMtgi^ 
XII ip Italia, fu pericolosa- 
mente ferito alla battaglia di 
Ravenna nel 15(2. Dopo U 
sua guarigiQqe conttibul mol- 
to alla ricuperazione del du- 
cato di Milano; e Francefco 
I gliene diede il governo. 
Xif^^Mr sapeva combattere 9 



una delle proprie terre . Non 
fu di lunga . durata la sua dis^ 
grazia. Nel 1528 venne fat^ 
to tenente-generale dell' eser* 
cito della Lega in Italia con- 
tro Timp. Carlo QjtÌHto.Sul' 
le prime prese di assalto Pa- 
via, che pose a sacco ( Vèd. 
osTASio );poi si a \/anzò ver- 
so Napoli , e mori avanti 
3 pesta piazza li 15 agosto 
elio $tessq anno \ dopo ave- 
re lottato qualche tempo con- 
tro il nemico , la peste , la 
miseria e la carestìa . Il pa- 
pa gli fece fare solenni fune- 
rali nella chiesa di S. Pietro 
di Roma, ed il re in quella 
z di 
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di Nostra Signóra in Pari;^i, 
li suo cadavere fu recato in 
Ispagna da uno Spagnuolo » 
che sperava di cavarne molto 
danaro da' di lui eredi ; ma 
le sue grandiose speranze re- 
starono almeno in parte deluse, 
Vent'anni dopo Ferdinando du- 
ca di Sessa , nipote di Con- 
salvo di Cordova, lo fece col- 
locare nella tomba di suo a- 
vo con questa iscrizione : f er- 
àinando COK5ALVO , nipote del 
gran-Capitano^ ha 'tributati gU 
estremi oneri alla memoria di 
Odetto di FOix Lautrec^ feb^ 
bene fosse nemico di fua na- 
vone • Aveva due fratelli e 
una sorella: i due fratelli e- 
rano Totnmafo , che qui se- 
gue, ed j^ndrea signore dell* 
Espare ^ ucciso alla battaglia 
di Logrogno nel 15^1, La so- 
rella era Francesca contessa 
di Chateaubriand ^ favorita di 
Francesco i. Fed. CHAteau- 

R R I A ND 

. IVtFOIX ( Tommaso di ), 
detto il maresciallo ditESCVS^ 
aveva più bravura che con- 
dotta f Passava per uomo cru- 
dele e sommamente avaro , 
Sollcvossi il Milanese nel 
J52I, a motivo delle rigoro- 
§e di lui esazioni. Dopo la 
perdita della battaglia della 
Bicocca, in cui Lescun ebbe 
vicciso sotto il cavallo, i ne- 
mici posero l'assedio a Cre- 
mona. Egli non tenne saldo 
$1 lungo tempo , quanto a- 



vrebbe potuto, enei rilascia- 
re quella piazza, promise di 
far evacuare tutte quelle del 
Milanése, ov' erano presidi 
Francesi : accordo vergognoso^ 
che fu biasimato da tutti • 
Ricevette alla giornata di Pa- 
via nel 1525 un colpo di fuo- 
co nel basso-ventre , di cui 
morì 7 giorni dopo, prigio- 
niere dì guerra in Milano » 
y. FOIX ( Paolo di ) , 
arcivescovo di Tolosa, della 
stessa famiglia che Lautrec , 
si distinse nelle si^e amba- 
sciate nella Scozia, a Vene- 
zia » in Inghilterra., e sa- 
prattutto in quella di Roma 
presso papa Gregorio xiii ^ 
La sua Orazion funebre ven- 
ne pronunziata dal Mureto , 
che in tal guisa onorò il suo 
benefattore .. Que$to arcive- 
scovo era uom di lettere, ed 
amava coloro , che le colti- 
vavano , e specialmente co- 
loro , che risaltavano nell* 
eloquenza. , o eh' erano ben 
versati .negli scritti d* Arifio^ 
tile^ di cui era appassionato 
ammiratore . Di lui si hanno 
varie Lettere , Parigi 1Ó2S 
in 4° , scritte con precisio- 
ne . tsse provano , eh' era 
qn assai buono scrittore j 
^d insieme un grand'uomo di 
Stato , Senza verun fonda-, 
mento di prova si sono attri- 
buite tali Lettere a J' Off'it , 
syo segretario d' ambasciata » 
poi (;ardinalet 
^ VI, 



Vt.ForX ( Francesco di), 
duca di Candale , commen- 
datore degli ordini del re di 
Francia e vescdvo d' x\ire , 
morto a Bordeaux nel 1694 
di 90 anni , tradusse il Fi-- 
Mgndre di Mercurid-Tri/megi* 
Jìo e gli Eltmemì d* Eucltàf^ 
the corredò d' un Comenia- 
rio* Questa versione però é 
troppo libera: il traduttore 
francese si allontana "dal suo 
originale , e spessissimo da 
i proprj pensieri per queUi 
del greco geometra. 

VII. FOIX ( Luigi di ),. 
architetto Parigino , fioriva 
verso la fine del xvi secolo . 
Venne preferito a tutti gli 
architetti di Europa da Fi^ 
appo 1 1 , che lo tràscelse, per 
innalzar il gran -palazzo e 
monistero dell' Escuriale . 
Ritornato in Ispagna , vi a- 
perse il vecchio cariale di 1' 
Adour , e ne scavò un nuo- 
vo nel 1579. Fxi desso pure,- 
che costrusse nel r385 il fa- 
nale alla foce della GarQuna, 
che chiamasi comunemente 
ia Torre di Cordovan • 

Vili. FOIX ( Marc' An- 
^^ìo ) » gesuita , nato nel 
castello di Fabas nella . dio- 
cesi di Conseraps , morto a 
Billon neir Auvergne T anno 
1687, fu uomo di lettere , 
predicatore , professore , ret- 
tore , provinciale , e tutto ciò, 
che richiedevasi dall' esten- 
sione di questi titoli • Ha 
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lasciato! T. V Arte di predi* 
care la parola di Dio in lit 
opera, che manifesta T uomO 
erudito , di talento ed istrut- 
to nella sacra e profana let- 
teratura . il. L' yirte di edu* 
cor un Principe , in 12 , at- 
tribuita dapprima al marche^* 
se di Vardes : buon libro , 
ch'ebbe uh rapido spaccio ; 
hia ove trovansi troppe cose 
comuni , come pure nel pre- 
'cedi^nte. 

FOIX ( Gastone i:i),Ved. 

I e II. GASTONE . 

FOIX, ^(frf.sT. FOIX (Ger- 
mano Poullain di )• 

I. FOLARD ( il cava^ 
liere Cai-Io di ) , nato in A- 
vignone il 1669 li 13 feb- 
braio di nobile famiglia, mo- 
strò sin dall' infanzia tutte 
le inclinazioni militari . Sen- 
tì poi aumentarsi un tale suq 
genio , leggendo i Comentatj 
di Cefare. S'ingaggiò in età 
di ló anni; fu disimpegnato; 
ma ben presto ritornò ad in- 
gaggiarsi, e i di lui parenti 
lasciarongli seguire la sua 
naturai propensione . Da cà-^ 
detto nel reggimento di Ser- 
ri divenuto sottotenente , fece 
il mestier di condottiero de- 
gli Avventurieri . per tutto 
il corso della guerra del 1688; 
e questo mestiere , il quale 
non è per , tanti altri ^ se 
non una specie di ladronec- 
cio , fu per lui una scuola . 
Esegui in piccolo tutto ciò ^ 
O j che 
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che aveva veduto fare iti 
gfande : disegnò carte, formò 
piani , e si manifestò sin d' 
allora un uomo raro . La 
guerra del 1701 §li presentò 
nuove occasioni di segnalare 
la sua abilità e le sue co- 
gnizioni • Il duca di Ven}Ì0' 
me lo fece ajjtante di cam- 
po, e con dispiacere la cedette 
al gran-priore suo fratello , 
che coaiandava allora l'eser- 
cito di Lombardia • Il cava-* 
liere di Folard Corrispose all' 
idea^ che avevasi di lui , e 
contribuì molto alla presa di 
Osti^Iia , ed a quella della 
Cassma della Bouline « che 
gli meritò la croce di S.Lui- 
gi "ed una pensione di 400 
lire . Ferito pericolosamente 
alla battaglia di gassano nel 
1^05 , ifl mezzo agli atroci 
dolori ^ che cagionavangli tre 
ferite d' armi da fuoco , ri- 
flettè seriamente all' ordine 
di questa battaglia ; e formò 
sift d' allora il suo sistema 
delle colonne • Dopo esserd 
distinto a più assedi in Ita- 
lia, e specialmente a quello 
di Modena, passò nelle Fian- 
dre , restò ferito a Malpla- 
quet^e fatto prigioniere qual- 
che tempo dopo. [1 principe 
Eugenio , ansioso di avere al 
suo servigio un tal uomp , 
gli fece le più vantaggiose 
esibizioni ; ma noe potè gua- 
dagnarlo. FiJard , non meno 
buon Francese, che cccellen- 
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te capitano, impegnò il pre- 
detto gran Generale in una 
cattiva operazione , per cui 
Vìllars ebbe tempo di cavarsi 
da una pericolosissima posi- 
zione. Ritornato in Francia 
ebbe il comando di Bourbourg, 
che conservò sino alia morte. 
Recossi liei 17(4 a Malta , 
assediata da' Turchi , ed ivi 
si mostrò il medesimo , eh' 
erasi sempre manifestato in 
in ogni altro luogo. Per de- 
s^iderio di Servire sotto Carlo 
XII, piuttosto che per intei? 
resse , passò nella Svezia . 
Vide ivi questo re saldato , 
e gli fece gustare le sue nuo- 
ve idee circa la guerra .C^r^ 
lo destiiiava il cavalier Fo- 
lard ad essere uùo degli stru- 
menti , di cui voleva servirsi 
a fare uno sbarco nella Sco- 
zia -, ma la morte ddl' eroe , 
ucciso all' assedio di Frede- 
rikshall , frastornò tuct' i suoi 
|Jrogettti, ed obbligò Folard 
a ritornarsene in Francia • 
Servi nel 17 19 Sotto il duca 
di Bervotck in qualità di mae- 
Stro-di-campo , e questa fu l* 
ultima sua campagna • Ave- 
va studiata in tutta la sua 
vita r arte militare da filo- 
sofo j e la meditò ancora più 
profondamente , allorché si fu 
ritirato dal tumulto della guer- 
ra . Diede lezioni al conte 
di Saffonìa , e predisse sin d' 
allora i di lui prosperi suc- 
cessi j un tale allievo parla 

im 



ià favore del mae^o pib di 
qualunque panegirico. Espo- 
se FoUrd le sue nuove sco- 
perte ne' suoi Comentarj foprg 
roltAio^ in 6 voL in ^% im- 
pressi nel 1^27 } vi si è. ag- 
giunto in Olanda un tomo 
^"^ y ma sono poi stati ridot- 
ti a j soli tomi da un uo- 
mo dei mestiere . L* autore 
( dicono i Francesi ) può 
esser appellato a giusto tito- 
lo il Vegtzìo Moderno k Da 
t2om letterato, ha saputo trar- 
re dalle sorgenti Icf più re- 
condite tutto ciò, che ha cre- 
duto proprio ad istruirsi , e 
da uomo di guerra lo ha e- 
sposto don molta intelligen- 
la . Eccellente n' è la sosten- 
ta^ ma non ne riesce ugual- 
inente piacevole la forma • 
L' abbondanza delle idee stra- 
scina l'autore in una profu- 
sione di parole ; il ^uo stile 
è negletto ^ ' staccate sono le 
i^ue riflessioni le une dall' al- 
tre ^ le sue digressioni riesco- 
tio o inutili o troppo lunghe* 
Per altro anche nella sostan- 
za de' suoi metodi , delle sue 
teorie , delle sue invenzioni 
vi è molto che ridire , co- 
me viene dithòstrato nelle 
Riflejfionì crìtiche sopra i di 
lui sistemi di Tàttica » pu- 
blicate a BeHino nel 1756 
in 4*^, e nelle Rifleffwnì Cri* 
tiche fult jirte della guèrra^ 
opera del eh. sig^ marchese 
Féflnmri » Napoli 1764 ia 
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4^. Kulladinieno non si ne- 
ga, che questi Comentar) ab- 
biano il loro merito « e che 
il Folard abbia dato saggi di 
studio e d' ingegno sì in ei- 
9Ì , che neir altre sue opere ^ 
le quali sono : L Un \\hxó 
di Nuove sellerie intorno la 
Guerra y in 12, pièno d'idée 
non meno profonde, lùa piùi 
metodiche j che nel suo Co- 
mentario . IL Un Trattato 
della Difesa delle Piazze. IIL 
Un Trattato del mejìier di 
Condottiero degli avventurieri^ 
manoscritto , che trovavasi 
presso il maresciallo di Bel-* 
le- Iste. Il cavaliere di Folard 
morì in Avignone nel 1752 
li 2j marzo di 83 anni •. S* 
ebbe grandi talenti , non fu 
meno dotato di yitth . A- 
vrebbe potuto fare mia for-* 
tuna molto considerevole ) ma 
la sua stretta unione co' di- 
fensori de' miracoli, aftribtii- 
ti air ab* Paris , lo fecero 
riguardare di mal occhio dal 
cardinale Fleury . In tale pro- 
posito uscì in luce all' Haia 
1735 in 12 un opuscolo Fran- 
cese , intitolato r Viaggio Let* 
térario &€*" con una lunga > 
Lettera^ concernente i pretefi 
Miracoli deW ab. Paris , e h 
Convulfimì ridicole del cava-^ 
tiere Folard * Chi voglia me- 
glio conoscere quest' uoina 
illustre , potrà consultare le 
Memorie per servire alla sua 
«toria • impresse a Parigi col- 
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la data di Ratisbona , 1753 
in 12. 

II. FOLARD ( Francesco 
Melchiorre di ) , Gesuita , 
fratello del precedente , mem- 
bro deir accademia di Lione, 
nacque in Avignone nel 1683, 
ed>ivi morì nel 1759. Si han- 
no di lui r Ed'fpo ed il Te- 
^mijlocle , deboli trasedie ; e 
•1' Orazhn funebre del mare- 
t-sciallo di Vtllars y non meno 
mediocre. Più ancora , che 
per li suoi talenti , era sti- 
mabile per r ameno suo ca- 
rattere . 

I. FOLCO I , conte d' 
Angiò , ^tto Rofso , morto 
nel 9^8! riunì e governò con 
prudenza tutte le terre della 
Sila contea. 

- II. FOLCO II , detto il 
Buono , figlio del precedente , 
morto a Tours nel 958 , fe- 
ce ridurre a lavoro e colti- 
vare con diligenza le terre 
della contea d' Angiò . Ap- 
plicossi a far fiorire la pietà 
e le -scienze ne' suoi stati . 
Dicesi ., che Folco ìì Buono , 
essendo stato motteggiato dal 
re Lufo't (T Oltremare , perchè 
applicavasi allo studio, e so- 
vente andava a cantare inco- 
ro, gli scrivesse queste paro- 
le: Sappiate y sire, che un 
Principe senTA lettere è im a- 
jino coronato . 

HI. FOLCO Ili , conte 
d' Angiò, appellato Nera , ov- 
vero // C ero/olimi: ano ^ di mo- 



tivo di d'je viaggi, che fece 
in Terra-Santa , succedette 
neir anno 987 a Goffredo suo 
padre. Questo principe, bel- 
licoso , prudènte e scaltro | 
riportò diversi vantàggi sopra 
i suoi vicini , e morì in 
Metz il 10^9. Desso fu, che 
fece costruire il castello di 
Treves nell* Angiò . 

IV. FOLCO IV , detto 
BECHiM, figlio del signore di 
Chateahn^len è d'una figliuo- 
la di Folco III, succedette 1' 
anno 1060 a suo zio mater-\ 
no, Goffredo Martello. S'im- 
padronì del Gatinese e della 
Turena , eh' erano la por- 
zione di suo fratel maggio^ 
re , e si diede in preda al 
vino ed alle donne. Ne spo- 
sò tre consecutivamente, ri- 
pudiandole poi una dopo V 
altra . Ma in fine T ultima, 
Bertrada dì Montfort ^ lo la- 
sciò per darsi in braccio a 
Filippo I re di Francia. Ces- 
sò egli di vivere nel 1109. 
Aveva composta lina Storia 
della Contea J* j^n^tò , di cUi 
nello Spicilegio di ^i' richery 
se- ne trova un frammento , 
che r ab. di Marolles ha tra- 
dotto nella sua Storia d* An-- 
£Ìòy i68f in 4^^. 

V. FOLCO , arcivescovo 
di Reims , succedette ad In- 
cmaro neirSSj : tenne un con- 
cilio contro gli usurpatori de* 
beni della chiesa. Avendo ri- 
vendicato il castello di Arras, 
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ed avendolo tolto al contedi 
questo tìome^, venne ucciso 
dai partigiani di questo si- 
gnore di 17 giugno dell'anno 
900. £ra un prelato stima- 
bile per le sue cognizioni e 
per le sue virtù ; ma non sem- 
pre ebbe ba'vtante moderàiio- 
ne nel suo zelo . 

* VI. FOLCO otwdFOL- 
CHETTO, non già nativo di 
Marsiglia, come dice il Te- 
sto del Dizionar'te ; ma bensì 
Genovese , come chiaramente 
lo attestano il Dante ^ ì\ Pe- 
trarca e diversi altri , fu so- 
lamente denominato da Mar- 
siglia pel lungo soggiorno, ivi 
fatto , II Nojiradamo narra di 
lui una quantità di cose , 
molte delle quali sparse di 
anacronismi o contradditto- 
rie, e fa stupore, come gli 
autori della Storia letteraria 
di Francia lo abbiano cieca- 
mente seguito . Secondo le 
notizie più sicure, che il Cr^- 
sctmbeni ha ricavate da un Co- 
dice della Vaticana,, risulta, 
che Fclco^W quale fiorì ver- 
so la fine del secolo xii e il 
principio del seguente, fu uo- 
mo di vivace talento , e som- 
mamente caro a varj monar- 
chi e principi di queir età , 
specialmente pel suo genio 
poetico- Scrisse varie Canzo- 
ni in lode della, moglie di un 
certo conte ^i^rr/i/, della qua- 
le erasi invaghito . Morti qua- 
si tutti i suoi protettori ^ ù 



annojb del mondo, ed assie- 
me colla propria sposa e due 
loro figli , abbracciò la vita 
religiosa . Essendosi fa^to mo- 
naco Cisterciense , divenne 
abate di Torondetto in Pro- 
venza, indi nel 1205 vesco- 
vo di Tolosa , ove morì nel 
12^1. Intervenne al concilio 
Laveranetìse nel 1 20^ , vi si 
distinse, e s'interessò per S. 
J)oww/Vd,suo intimo amico. 
Folchttto è il primo degl'Ita- 
liani , di cui ci sia rimasta 
memoria, che verseggiasse ia 
lingua proven7.ale \ e da al- 
cune sue Poff/Je, publicatedal 
Crescìmbeni , si vede , che 
scriveva con estro ed inge- 
gnosamente . 

* I. FOLENGO ( Gian- 
Battista) , nato in Mantova di 
nobile famiglia il 1490, mo- 
rì in Roma ÌI5 ottobre 15 «^ 9- 
In età di 16 anni avea ve- 
stito r abito Benedettino ^ 
abit^ qualche tempo in Mon- 
te-Casino, e fu priore, indi 
abate in un monistero nella 
Marca Trivigiana . Il suoi 
Comentì su tutt' i Salmi di 
Davide , impressi in Basilea 
1557 in f., e suìV Epf/lole Qii" 
noniche di S. Pietro , di S. 
Jacopo^ e specialmente sulla 
prima di S# Giovanni , Vene- 
zia 154Ó per j4ldo in 8^» il 
fecero rimirare , come uno 
de' pia dotti interpreti , che 
allora vivessero . Non solò 
gr Italiani ; ma il De Thou^ 

il 
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il Dupìf? , il Calmef , e varj 
altri scrittori esteri ne ragio- 
nano con molta stima . I Pro- 
testanti però il vorrebbero tra 
•gli apostati della Cattolici 
jfeligione ; soprattutto il Ger- 
iefio francamente tra essi lo 
annovera , ed in varj passi 
delle di lui opere pretende 
trovare chiaramente espresse 
le opinioni di Lutero. Vero 
è, cbe i di lui Coment} sulP 
JEpistole canoniche tróvànsi 
tuttavia registrati tra' libri 
proibiti ,' e vietati pute furo- 
no quelli su i Salmi , sinché 
poscia, essendo stati purgati e 
corretti per ordine di Grego- 
rio XIII, se ne fece una nuò- 
va edizione in Romat nel 
1585. Ciò non ostante , è 
certo , cbe questo dotto aba- 
te fu sempre , ed è tuttofa 
riconosciuto scrittore Cattoli- 
co . Mài fu molestato , né ci- 
tato a rendei" ragione della 
sua fede ^ e Paolo i v , a cui 
parvero rei i cardinali Moro- 
ne e Pelo e tanti altri dot- 
tissimi vescovi , non scAo 
fion ebbe verun dubbio circa 
il Folengo ; ma anzi lo spedì 
visitatore del suo Ordine in 
Ispagna . 

* IL FOLENGO ( Teo- 
filo ) , fratello del precedente, 
ed assai pìb noto sotto il no- 
me di Merlino Coccajù y nac- 
que in Cipada, villa pressóri 
lago di Mantova, agli 8 no- 
veiubre 14911 e nel battesi- 
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mo eli fu postO' il nome di 
Girolamo^ che poi cambiò id 
quello di Teofilo , allorché si 
fece religioso. La vita di que- 
sto famóso scrittore era stata 
I^er r addietro itfvolta ini unsi 
quantità 6\ tenebre ed errori» 
seguiti anche in parte òA 
Testo francese. Noi abbiamo 
una scorta pifù sicura nelle 
Memorie y premesse alla bella 
edizione, fatta ultimamente in 
Mantova , raccolte ccfn molta 
studio , e comprovate collV 
opportune citazioni de' fonti, 
onde le ha tratte, di Monsi- 
gnor Grademgo • Di tutto 
cib , che didesi der* suol stii- 
dj , pria sotto un ceno Vira^ 
go Céccajo , pòi sotto il Pom^ 
ponazzj) ih Bologna, che dai 
qutsta città dovesse precipi- 
tosamente fuggire a motivo^ 
del suo vivere tro^ppo disco- 
Io , come pure di altre simi- 
li particolarità, portate neil* 
articolo Francese, non ve n* 
è la meìioma prova • Si saC 
solamente, che fu istrutto per 
var; anni (fa un prete , ch« 
teneva scuola in un villaggio 
del Ferrarese, plesso di cui 
^ùo padre a ve vaio collocato , 
e che sin da giovinetto diede 
indizi di vivo e prontissima 
ingegno. Il nome di Merli-- 
m fu da lui preso per bizxa- 
tia, secondo V uso di que* 
tempi, ed il cognóme diCor-^ 
c'ajo^ probabilmente lo derivòr 
dal CQcaj lombardo > che sì-» 



gnifica turàcciolo , Vùlenio 
alludere alle sue opere piene 
ad arte di spropositi e fan- 
faluche^ mentre iù que^paesl, 
per incficàre uno> cheparlan- 
da o scrivendo faccia strafai 
cioni y 9upl dirsi: al fa di Co- 
ca/. In eftà di i6 anni entrb 
ne^ monaci Casinensi e nel 
24 giugno 1509 fece la sua 
solenne professione nel mo- 
nastero di sant' Eufemia di 
Brescia ; ed è però un equi- 
voco , che abbracciasse una 
tal risoluzione dopo aver gi- 
rato il mondo, ed anche fat-r 
ta la professione di soldato . 
Passati alcuni primi anni di 
religione , cominci^ cò^ suoi 
Tersi burleschi e satirici ad 
irritare contro di se non po- 
chi de' suoi confratelli, ed il 
suo acceso carattere , il ^uo 
umor gioviale lo trasportaro- 
no ancne' a maggiori scon- 
certi • S' invaghì perdutamen- 
te d^una donna, che r^^ ca- 
po-versi d'una Canzone del 
suo Chaùs accenna col nome 
' di Girolama /)/><iy , e talmeii- 
te si' lasciò travoigj^re dalla 
cieca passione, che lasciando 
il chiostro e r abito mona- 
stico, andò per piiianniram- 
mingo, cioè dal 151^5 incir- 
ca sino al 1526. In questo 
intervallo dei sud traviamen- 
te compose e publicò le ^ue 
opere maccaroniche, le quali, 
wite alla sua indole spirito- 
sa e geniale conversazione , 
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acquistafongti noti (tòctii tmU 
ci e protettori . Ma Teofilo f 
^he, sedotto dal suo fervido 
naturale, non aVeva però il 
cuore guastò interamfente, sul- 
la fine del 152:6 ravvedutosi 
de' suoi falli , ritornò in seno 
alla sua religione, fu da' mo- 
naci, amorevolmente accolto f 
e mutò rpaniera non meno 
di scrivere che di vivere. Ri- 
tirossi allora ad un piccolo 
Hionistero del suo Ordine nel 
promontorio di Minerva nel 
regno di Napoli 4 Di là Pas* 
so nel 1535 in Sicilia, e res- 
se per qualche tempo il pic- 
colo iijonastero,^ detto di S# 
Maria della Ciambra , ora ab- 
bandonato'. Poscia chiamato 
a Palermo dal viceré D. Fer^ 
fante Gonzaga f ivi compose a 
di lui inchiesta una certa a- 
zione drammatica in terza 
tima , intitolata (a Ptnta o 
la PaUrmita\ ch'era una rap- 
presentazione teatrale della 
Creazione del mondo « della 
caduta di Adamo , della Re- 
denzione , &€• piena di spet- 
tàcoli sorprendenti e dispen- 
diosissimi y che secondo il 
gusto di que' tempi fece gran- 
de strepito . Ritiratosi nnal- 
mente nel monastero di S# 
Croce di Campese presso Bas- 
sano nel territorio di Pado- 
va , ivi passò gli ultimi an- 
ni della sua vita sino al di 
9 dicembre 1 544 , in cui 
venne a morte in età di 5r 
anno. 
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anno . Le Poefie M'icchermì- 
fhe\ delle quali se Folengo 
non fu rinveiitore, fu certa- 
mente il più esimio cultore, 
sono quelle , che hanno ren- 
duto pili celebre il nome di 
questo religioso non solamen- 
te in Italia , ma anche fuori 
di essa, e non solamente in 
quel secolo amante delle pe- 
dantesche frivolezze e delle 
stravaganti buffonerie, ma an- 
che presso i posteri . Molti 
stranieri si sono lambiccati 
il cervello ,., per ispiej^are la 
voce Maccheronico o Macche- 
ronea ; ma uscivano pronta- 
mente d'impaccio, e non a- 
vrebbero equivocato nella de- 
finizione e negli attributi , 
come spezialmente il Naudeo^ 
-se avessero consultato il Fo- 
tengo medesimo . Egli nell* 
apologetica in sui excftsationem 
dice: jirs ista pietica. nuncH- 
patur ars Macaronìca a maca- 
toni bus derivata , qui macaro- 
ne$ funt quoddam pulmentum 
farina ^ caseo , botilo campa ^i^ 
natum , grofsum , rude , & r«- 
Jìicanum y ideo macaronìces rùt* 
tiisi grasseJinem , ruditatem , 
& vocabutazzos debet in se 
continere. E' quasi impossibi- 
le il poter far un uso piìi 
bizzarro del proprio talen- 
to. Bisogna dire, che Folen- 
go^ il quale col suo ingegno 
forse avrebbe potuto compor- 
re qualche sublime pocirta , 
anzi che rendersi , in ciò u- 
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giiale'a molti , abbia voluta 
piuttosto superar tutti in uri 
altro genere di poesia. . [il 
farti la leggiadria delle im- 
magini, la vàHetà de'raccott- 
ti , la vivacità delPespre^sio-* 
ni , e qualche suo tratto di 
seria ed elegante poesia, spar- 
so qua e là, ci mostrano qu al 
felice disposizione a poetare 
avess'egli sortito. Le osceni- 
tà e i passi licenziosi , che 
vi s' incontrano e che poscia 
cercò di togliere dalle poste- 
siori edi'j^oni , furono eftecto 
dello sfrenato libertinaggio , 
cui allora erasi dato in pre- 
da . Per altro in mezzo a 
taate buffonerie vi $i scorgo- 
no non di ràdo pttinai senti- 
menti , ed eccellentissima ri- 
fl?55ÌDai sopri i v'izj degli 
infiiini , Pone in ridicolo i 
vani titoli de' grandi , ed at- 
tacca gagiiardamente le pas- 
sioni , e soprattutto la dapo- 
caggine , V invidia» la volut- 
tà, la frivola curiosità. Simi- 
le a Rabelaisy uno de'spoi i- 
mitatori . mostra una granco- 
gnizioneMelle scienze, delle 
arti e delle antichità . Cite- 
remo alcune delle sue mora- 
lità, per dare un'idea al leg- 
gitore del di lui stile, e del- 
la vivace amenità del di lui 
ingegno . 

SUM felix , quifquam fra, 

me vult ponere vitam ; 
Sum pauper^ nemo yro me 
vuit ponere reòbam • 
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NON mancant homìnes me 

conftlìare fàentes y 
j^t mancant homìms , heu ! 

me ajutare volentes . 
FALLITUR , extremam qui 

fé ccnduch ad horam , 
Speravs delért modico fua 

cri mina tùSw^ 
Non amor hunc tangit ^ ba- 
ratri fed maximus horror. 
E parrando della Confessio- 
ne , dice : 

QUis tam sanBus homo , 
quem non quandoque pa- 
te/cat 
l'Effe caro.^preffusqueruat fub 

poyidere cornisi 
^Ji peccare homints , »««- 
quam emendare diablì efi. 
Hìnc ordita fuit patribus 

ConfeJJio*^ vertàn 
Hoc opus ^ hic labor eft^fa^ 

cinus cornmittere paulum 
Nos pudet ante Deum , bo^ 
mini fed dicere multum • 
Vedesi brillare l' eleganza si- 
no in mezzo a quella rozzez- 
7a , che l'autore ha voluto 
affettare , zz Nuli adi meno è 
5, impossibile ( dice il Sig. 
,, Crevonna ), che gli stranie- 
„ ri ne possano gustar bene 
5, tutte le bellezze, poiché , 
oltre una perfetta conoscen- 
za della lingua latina e 
necessa- 
possede- 
re il dialetto Lombardo , 
di cui, malgrado le dichia- 
razioni' marginali , che tro- 
v^nsi n^ir edizioni , è dif- 
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della lingua latina 
e dell'italiana , è 
rio soprattutto di 
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ficile comprender la forza 
e r espressione, senza cssef 
nato o 'allevato in Lombar-^ 
dia. Perciò. porrebbe dirsi 
che tali versi Maccaronici 
sembran fatti pe' soli Lom- 
bardi , e che riguardo ad 
essi gli abitatori delle al- 
tre Provincie d' Italia sono 
poco • meno , che nello stes- 
„ so caso degli stranieri := * 
La prim' opera , che publicas- 
se Folengo in questo genere , 
e la maggiore di tutte V al- 
tre sue fatiche , consiste nella 
Zanitonella , formata di più 
componimenti di vario kne- 
tro : nel Baldo. , specie di 
Poema eroicomica in versi 
esametri, diviso in 25 Mac- 
caronte a guisa di canti : e 
nella Moschetde^ composizio- 
ne elegiaca in tré libri , cui 
vanno uniti diversi Epigram- 
mi. Di tutto questo comples- 
so, abbracciato comunemen- 
te sotto il nome di Opus Mac- 
caronicum , Se ne sono fatte 
^issaissime edizioni . Quella 
del Paganino , 1517 e dell' 
arrivatene , 1520 , ambe di 
Venezia ed in 8°, furono le 
jprime , ma sono difettose • 
La prima , che se ne abbia 
compita e stimata la miglio- 
re , venne fatta dallo stesso 
Paganino in Tusculano presso, 
il Iago di Garda il 152 1 in 
12 , ripetuta similmente in 
Milano il 1522, ed indi sen- 
7a veruna data i ma , come 

ere- 
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eredesi , in Venezia circa il 
15^0. Tutte le predette edir 
?.ioni sopo molto rare , e spe- 
cialmente r ultitija 'j e sono 
pure stimate assai quella di 
Venezia pel Bevilacqua 1564 
in 22 , e quella di Amster- 
dam 1692 in 8° figur. bellis- 
sima , ed ancor pi^ rara in 
Olanda , che in Italia . Le 



„ so sig. Crevef$na\ che quest* 
„ anonimo traduttore Vivesse 



^Ixre iatci-medie , delle quali 
ve.n' è gran numero, sono 
per lo più alterate e mutila- 
te i^ Più di tujte copiosa, perr 
che arricchita ancorai dell? 
Vita dcir' autore e di un u- 
tilissimo Vocabolario y tà in 
()ltre nitida , ed ornata di bei 
Tami , si è Guellji fatt^ ii| 
Mantova , sebbene colla da- 
U di Amsterdam 1768 e 177 1 
in 4^ grande ìi^ % parti , che 
legansi in ux^ solo vociarne f 
Quest' ppera produsse imi- 
tatori , (pome suoi avvenire 
4i tutte ouelle, ^h^ incontra- 
no grand esito • li contagio 
pas^ ^n Franpii^e i più cat- 
tivi rimatori vollero anch' 
essi provarsi a scriver mac- 
caronico i I Maccaronici dj 
Merlin Cocfajo furon tradotti 
in francese, publicati il 1Ó06, 
e sebbene barbar^ e scipita, 
riuscisse una tal versione , 
se ne fece nel 1734 in 2voL 
in 1% una ristan^pa senza ve- 
lun cangiamento , e ciò non 
ostante la prima edizione , 
riguardasi, come rara.:^ Bi- 
^^ $opna dire (riflette ìq^x^ì^ 



„ ben poco i ingegno e poco 
„ b )on s^nso , a non accor- 
„ gersi , che la principal bel- 
„ lezza di questi versi mac- 
„ caronici condiste in una 
„ giudiziosa mescolanza di 
„ Tapino e d' italiano , o , 
„ per meglio dire , di Lom-^ 
^ bardo latinizzato, che non 
„ pub assolutamente itradursi 
„ in alcuna li^gu^ , senza 
^ che ne risulti un' assurda 
„ mostruosità — • Oltre più 
opere minori del Folengo^sxmt^ 
ritesi o rimaste inedite, ne 
uscirono in luce tre altre : 
!• V Orlandino , Poema ro- 
imanzesco in ottava rima, da lui 
publicato sotto il nome di 
Limerrio Pitocco di Mantova . 
Se ne fec^o le due prime e- 
dizioni in Venezia il 1726^ 
ed indi ^Itre quattro negli 
anni 1527, 50, 39 e 50 , 
tutte in 8 e tutte r^ri^simej 
talmente che, sebbene dell'ul- 
tim.a ne eorr^mo varj esem- 
plari sotto il nome del nje* 
desimo stampatore Bindonì , 
ma senza la n^arc^ Z.A.V.J 
i quali sono di carattere mol- 
to inferiore, pure anche que- 
sti sono rarissimi ^ II» Il 
Chaos del Triperuno y Venezia 
^527 e 1546 in 8 : opera o- 
scura non n^eno , che ci^pric* 
dosa ,vOve pjirte in versi , 
parte in prosa , ora in ita^ 
[iRnO| ora in Utino , ora in 



Maccaronico stile 9 ip forirìg 
4ì dialogo delle tre età dell' 
uomo, va descrivendo le vir 
fende dell^ sua viifi 9 il suo 
traviamento e la sua conver^ 
sione. i IL X# Umanità del Fi^ 
gliuplp di Dio tn ottave riméf^ 
4i cui U prini/^ edizione ^ 
Venezia 1533 ^^ 4"" picciolo, 
benché da alcuni supposta in 
12 , *è adorna di figure e 
più belU delle altre, 1558 e 
1578 in 8 , che vennero ap- 
presso , Folengo fece questo 
Poema sacro , per riparare al 
tempo perduto scrivendo j 
maccaronici 5 m^ se non a- 
yesse lasciato altro componi» 
inento^ che questo , il suo 
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guito il grande Nenufon la 
nominò vice-presidente della 
medesima , e per ultimo suc- 
cedette a Sloane nella stessa 
presidenza. Le sue cognizio- 
ni e i suoi progressi nelle 
scienze I che sono 1' obbietta 
di questa compagnia , gU ser-^ 
y irono di titoli per divenire 
capo della piedesima.Le nur 
merpse Memorie^ che le pre- 
sentò , e che trovansi nelle 
TrOfi/azìoni F Uff ofichg, giusti- 
ficano la sua scelta . Questo 
jiutore ritrasse gran profittò 
per I^ scienzjj delle antichità 
da un viaggio , che fece in 
Italia ; e quello di Francia 
gli fece stringer an)icizia co- 



nome già da gran tempo sar gli uopiini dotti di quel re- 
T^hhp ianr^otr» in oKKiin riplP gHO . Lc suc iWe/fww ' tratta- 

no de' pesi e del valor? delle 



rebbe andato ii^i obblió, DelP 
accennata sua azione Dramr 
matica La Pinta se ne tro- 
vano alcuni codici ^ penna j 
ma non cosi di alcune Tr^i^^- 
die sacre , che si sa , essere 
state da esso composte, 
FOLIETTA , Ved, FOr 

GHETTA f 

FÓLKES { Martino ) , 
dofto antiquario, fisico e ma- 
tematico Inglese, nato a West- 
niinster verso il 1790, mor- 
to a Londra nel 1754, si di- 
stinse nelle atcadémie delle 
scienze di Francia ^e d' In-* 
ghilterra, nelle quali fu j^ni- 
messo . Quest' ultima aveva- 
lo aggregato in età di 24 an- 
pi: du^ anni dopo lo^ animi- 
H oel suo consiglio i In se- 



monete Romane ; delle misu* 
re delle colonne Trajana ed 
JntQnina \ dejle monete d'ora 
d'Inghilterra dopò il regno 
d' Odoard$ ili; de* polipi d* 
acqua dolce , delle bottiglie, 
denominate di Firenze, e di 
varj argomenti di fisica. Am-r 
messo che fu all'accademici 
delle scienze di Parigi , pre- 
sentò uns^ Memorici riguar- 
dante il confrgntQ delle mi- 
sure e de' pesi di Francia e 
d' Inghilterra . Finì la sua 
carriera letteraria con un' o- 
pera, stimata dalla di lui na- 
zione, intorno le Monete a 
Argento d" Inghilterra , dalla 
conquista di quest'isola, fat- 
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ta da' Normanni , sino al suo 
tempo. Tutta la sua vita fu 
occupata nelle lettere ; né le 
cure del matrimonio , né le« 
distrazioni de' viaggi , pote- 
rono rallentare il suo ardore 
per lo studio. Aveva raduna- 
ta un' ampia libreria ed un 
gabinetto , arricchito d'una 
collezione di monete , supe- 
riore a quanto sin allora co- 
noscevasi in tal genere. 

FOLLAR D,^tf^.POL A RD. 

FOLO, in latino pholus, 
figlio d' Iffione e della Nuòe^ 
era uno de' principali Cen^ 
tauri . Diede ricovero ad Er- 
€cle ^ che andava alle nozze 
di Firitoo . Allorché poi que* 
sto semi-dio sconfisse i Cen- 
tauri* alle nozzQ i" Ippodamia^ 
trattò Foto con umanità , in 
riconoscimento della buona 
accoglienza , che aveane ri- 
cevuta . 

L FONSECA ( Antonio 
di ) Y Domenicano 9 era nato 
in Lisbona , e passò a fare 
i suoi studi in Parigi, ove 
pnblicò nel 1539 varie Os- 
servazioni intorno ai Come»- 
sarf del cardinal Cajetam so- 
pra la Bibbia in f. Tre an- 
ni dopo fu. ricevuto dottore 
nella Sorbona • Ritornato al- 
la sua patria , fii predicatore 
del re , ed ottenne una cat- 
tedra di teologia nell' univer- 
sità di Coimbra . Lasciò an- 
che alcuni altri scritti , ed 
uno tra essi De Epidemìa Fé- 
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IL FONSEQA ( Pietro 
de ) , Gesuita , nato a Cor- 
ticada in Portogallo , insegnò 
la filosofia in Coimbra e la 
teologia in Evora , ave" gli 
fv conferita la laurea nef^ii 570. 
Morì in Lisbona ne! 71 an- 
no , dopo aver publicata una 
JMetafìJìca in 4 voi. in L Es- 
so vantasi d'essere il primo 
autore della Scienza Media : 
maravigliosa scoperta / 

L FONT ( Giuseppe de 
la ) , poeta Francese , è au- 
tore di cinque Commedie , di 
cui le migliori sono : la Pro^ 
va reciproca j e soprattutto i 
Tre Fratelli rivali • Quest' 
ultimo componimento è il 
solo, che sia restato al tea- 
tro . Il suo yimor vendicato 
non è meritevole d' esser ji^o- 
tato , se non se perchè Fa- 
gan lo ha copiato in parte 
nella sua leggiadra farsa, in- 
titolata l' Appuntamento • Vi 
sono ancora di la Font diver- 
si Drammi ^ 1X2^ quali uno 
comico, che ha per titolo il 
Mondo rovesciato. Egli aveva 
talento per la lirica e per la 
comica , e le trattò in una 
maniera ingegnosa . La Font 
era nato a Parigi nel 1686, 
e morì a Passy nelle vicinan- 
ze di essa capitale nel 1725 
di ;;9 anni • Era uomo di 
spinto e dedito al piacere , 
piti appassionato ancora pel 
giuoco e per vivere lauta- 
men^ 



mfBte ed io allegri» 
per la poesia , 

ri. FONT (Pietro de la), 
nato in Avignone , divenne 
priore di Valabregue , ed uf- 
filiale della chiesa d^ Uzes . 
Era un uom di Dio, pieno 
di zelo e di carità . Rinun- 
ri^ il priorato , di cui era 
provveduto , per convertirlo 
a fondare un seminario nella 
città vescovile • Ne fu egli 
stesso il primo superiore, ed 
una delle funzioni di questo 
penoso impiego ci ha prò- 
procurati cinque vojumi di 
Trattenimenti EccUftalìtci , im- 
pressi a Parigi in ii. Sono 
considerati non meno , che i 
4 voi. pure in 12 di Discosi 
Famchiali'. In quest,? due 
opere sono sparse con molta 
intelligenza tutte le prove , 
che vengono somministrate 
dalla Scrittura , da' Padri e 
da' Concili intorno i doveri 
degli ecclesiastici e di tutti 
gli altri -fedeli • Il pio autore 
terminò la sua carriera al 
principio di guesto seccjlo. 

I. FOlSlTAINE( Carlo), 
rato a Parigi nel 1515 da 
un trafficante , s' impiegò, in 
tutta la vita a fare de' versi 
mediocri , anche per qi^el 
tempo. Si fissò a Lione, ove 
contrasse successivamente due 
xnatrimotaj, e meri in avan* 
zata età . Le sue principali Po*- 
fie fnrono raccolte in un voi. 
U 8 , ed impresse a Lione'ii 
Tom*Xl$ 
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che 1555 sotto -il titolo di: /?»- 
fcel^o di Fontaine • Si hanno 
altresì di lui , H Giardino d^ 
Amore e la Fontana £ Amo- 
r^, Lione 158^ in i6: que- 
sta edizione era stata prece- 
duta da due altre . E' pari- 
menti dello stesso autore la 
Vittoria del Denaro contro Cu^ 
pidoj Lione 1357 in 16 . ec, 
- » IL FONTAINE (Gio- 
vanni de la ), nacque a Cha- 
teflU-Thierry nel di 8 luglio 
161 1, un anno dopo Moliercp. 
Di 19 anni, veggendosi sfac^ 
cendato, entrò ne Padri dell* 
Oratorio, e ne use) 18 mesi 
dopo, perché erasene annoiato* 
La Fonraine ìgnoTSivz ancora 
allieta di 22 anni i suoi sin- 
golari talenti per la poesia • 
All'udirsi leggere la bella O- 
da di Malhtrbe sopra l'ucci- 
sione di Enrico iv , si senti 
tar commozione , che da quel 
momento riconobbesi poeta ». 
Un suo parente , avendo ve* 
duti i di lui primi saggi , T 
incoraggi , e gli fece leggère 
v migliori autori antichi e 
moderni, francesi e stranieri, 
Rabelais , Mam , d' tJrfì , fu- 
rono le di lui delizie: l'uno 
per le sue facezie, il secon* 
do per la sua naturalezza ^T 
altro per le sue immagini 
campestri. Quanto agli altri 
autori Francesi non ne face- 
va conto ; piace van^^li assai 
pib gl'Italiani; e quindi les- 
^e e rilesse piùv4>lte V Ario^ 
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fio e il Bticcacchy i quali ri- 
guardava con singolare par- 
zialità. Lo spirito di sem- 
' plicita, di canciore^ di natu- 
ralezza, che tanto piacevagli 
in questi scrittori , caratte- 
rizzò ben tosto le di lui o- 
pere ^ e caratterizzò' lui me- 
desimo. Giammai alcun au- 
tore dipinse meglio se stesso 
ne' propri libri. Dolce , in- 
genuo , naturale ^ sincero , 
credulo, facile, timido, senz* 
ambizione > senza collerii , 
che tutto prendeva in buona 
parte, era, dice un uom di 
spirito , non meno semplice 
che gli eroi delle sue tavole. 
Era un vero fanciullo , ma 
un fanciullo senza malizia ^ 
Parlava poco e parlava male» 
a meno che non si trovasse 
con intimi amici , ovvero che 
la conversazione non versas- 
se circa qualche sojggetto , che 
potesse xiscaldare il di luiin^ 
gegno. Aveva un tale carat- 
tere: sembrava poco fatto pel 
giogo del matrimonio : nulla- 
dimeno si lasciò indurre a 
'prender moglie . Gli §i fece 
sposare Maria Herìcard ^ àoik'u 
zclla d'una figura e d'un ca- 
rattere, che guadagnavanle i 
cuori , e d' un talento, che 
la rendette stimabile agli oc- 
chi stessi di suo marito . Non 
trovò in essa/tf Fatarne quell' 
umore difficile , che a tanti 
altri è piaciuto di attribuir- 
le : egli non i^ceva alcua 
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componimento senza coagulo 
tarla ; ma il di . lui gusto per 
la capitale , ed il di lui ani- 
mo alieno da tutto ciò , che 
sentisse di soggezione, lo vii- 
stolsw) dal continuo abitare 
con lei. La duchessa di Ba^^ 
utllon , relegata a Chatcaur 
Thierry , aveva conosciuto la 
fontatm , ed anzi , per quaa-. 
to si dice, aveagli fatte fare 
le sue prime Novelle • Ri- 
chiamata a Parigi , vi con-^ 
dusse seco il poeta . La Fon- 
taine aveva un suo parente 
presso Foucquet'^ egli ebbe li- 
bero r accesso in casa di que- 
sto soprantendente , e ne ot- 
tenne una pensione 9 per cui 
faceva ogni quadrimestre una 
quietanza poetica • Dopo la 
disgrazia del suo benefattore 
( di cui il riconoscente poeta 
deplorò la sventura in una 
tenera Elegia ), entrò /^rfo*- 
taine in qualità di gentiluo- 
mo presso la celebre Rnrìchet^ 
ta d' Inghilterra , prima mo- 
glie del principe fratello del 
re . Rapitagli dalla morte 
questa principessa . , ritrovò 
generosi protettori nel R.prin- 
cipe di lei consorte , nel prin- 
cipe di Canti , nel duca di 
Venderne^ e nel duca di Bor-» 
gogna \ come, pure delle •pro- 
tettrici nelle duchesse di Bouil^ 
lun , di Mazarin , e nell' in- 
gegnosa la Sailiere^ che ap- 
péllavalo il' suo Favoleggiato^ 
r^: questa lo ritirò in suj^ 
. . casa. 
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casa , e prese .cura della di 
lui fortuna. Si è fatta osser- 
vazione, che £«i^r XIV noa 
«stese le sue bendìcenze so- 
pra la Fontainéy le quali pur 
fu solito far godere, agli altri 
uomini d* ingegno . Da que- 
'sto principe non veniva mol- 
to gustato il genex'e » in cui 
era eccellente un sì leggiadro 
novelliero: egli trattava le Fa- 
vole di la fovtaine presso a 
poco come i quadri di Tf- 
niers. Il poeta la Fcntatne , 
mercè le sue 'continue distra- 
zioni e la somma sua sem- 
plicità rallegrava i suoi ami- 
ci ; ma non poteva guari 
piacere ad un uomo , come 
Luigi Xiv; in oltre éi si cu- 
rava molto poco di prodursi 
alla corte. Era affezionato a 
Parigi a motivo de' piaceri 
della società, ed attesa la sua 
amicizia co' più begli spiriti 
del suo tempo. Nulladimeno 
Tecavasi ogni anno nel mese 
di settembre a fare una visi- 
ta alla moglie . In ciascun 
viaggio vendeva una qualche 
porzione de' suoi beni , senza 
impicciarsi di vigilare su di 
ciò, che restava. Egli non 
si curò mai di far un istro- 
niento di locazione di casa , 
o di rinovar l* affitto d' un 
podere di campagna. Qjaesta 
indolenza , che costava tanti 
sforzi agli antichi filosofi , e- 
gli avevala senza veruna fa- 
tica . Essa influiva su tut- 



ta !à di lui coli dotta » e ten- 
devate talvolta insensibile , 
sinp all'intemperie dell'aria. 
Mad. di Bouìllm , andando 
una mattina a Versaglies , lo 
vide tutto in astrazione sotto 
un albero del corso : la sera 
nel ritornare lo ritrovò nella 
stesso luogo e ndla medesi- 
' ma attitudine, sebbene facesse 
assai freddo , e fosse piovuto 
tutta la giornata . Aveva tale 
vòlta delle distrazioni , che 
gli levavano la memoria , e 
ne aveVa anche dell' altre , 
che gli toglievano il giudi- 
zio . La Fontatne , oltre tre 
figlie aveva avuto nel 1660 
un figlio ( morto poscia nel 
1722 ), che, essendo stato a- 
dottato da M. D'Htfr/tf^, po- 
scia presi dente,.era stato sì po- 
co^ sotto gli occhi del genitore, 
ch'ei neppure conoscevate più 
di vista . Un giorno alcuni ^ 
suoi amici glielo fecero tro- 
vare in una casa, per fargli 
una sorpresa . In effetto il 
Poeta te vide senza neppur 
idearsi , chi fosse ; ed aven- 
dolo udito parlare, commendò 
il di lui talento, e dichiarò 
di riconoscere in lui ottime dt-- 
sposizioni. Si profittò di ta- 
ie momento per dirgli, che 
quel giovinetto era suo figliò; 
ma egli senza punto commo- 
versi, rispose: ah \ ne ho ben 
piacere. Aieva fatta unaNo^ 
velia , in cui , guidato daUa 



siut materia 



aveva posto ift 
2 boc- 
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bocchi d* UH monaco unjsi mol- 
to indecente allusione ^quel- 
le parole del Vangelo : do- 
mine , quinque talenta tradi- 
idijli miht , ec. y e per un 
capriccio di fantasia , di cui 
solo la Fontaim poteva esser 
capace , avevala dedicata al 
dottore jìrnaud • Bisognò , 
che Ractne e Boileau gli fa- 
cessero comprendere , come 
la dedica d' un racconto U- 
' cencioso ad un uomo grave , 
t ad un uomo t^le, come «/^r- 
fiaud , era totalmente opposta 
al buon senso « Un giórno , 
in cui il nostro poeta pran- 
7ava f^Qii Boiteau , Molière 
6 due o tre altri suoi amici, 
sosteneva contrp Molière , che 
gV in disparte del teatro sono 
contro il buon senso, :=: E' 
„ egli possibile (diceva egli), 
„ cne odasi dai palchi i piti 
„ lontani ciò , che dice un 
„ attore , e che colui , il qua- 
„ le gli sta a fianco, non V 
,, intenda punto u: , Dòpo 
aver sostenuta la sua piropo- 
sizione , s'immerse in una 
delle sue ordinarie astrazioni. 
Bisogna confessare ( disse ad 
alta voce Boikau ) , che h 
Fontaine i un gran mariuoh , 
e continuò di questo tenore, 
senza che l'astratto se neag^ 
corgesse . Tutti scoppiarono ' 
dalle tisa •Filialmente lo scos- 
sero dal suo sopimento^ egli 
dissero , eh' ei meno d' ogni 
altro doveva condannare gli 



a parte i poiché era il solo 
della comitiva , che non a- 
vesse udito ciìi, ch'erasi dee* 
to si vicino a lui , e contro 
di esso medesimo ( Fed- fu- 
RETiERE ).Si potrebbero ci- 
tare moki altri tratti non me- 
no singolari ', ma alcuni sonar 
falsi , ovvero esagerati , e gli 
altri ritrovansi ovunque • La 
specie di stupidezza, che quest' 
uom d'ingegno aveva nella 
sua aria , nel éuo contegno, 
nella sua conversazione , fe^ 
.ce dire a mad. della Sa^ 
hliere^ un giorno eh' ella a-> 
veva congedati tutt' i suoi 
domestici : Non. ho ritenuti cm 
w?e , ch^ la mie tre befiie , il 
mio cane ^ il mio gatto e la 
Fontaine , Essendo morta que» 
st'illustre benefattrice del poe- 
ta, fanciullo, la duchessa di 
Miì%arin , St^ Euremont ed 
alcuni signori Inglesi tenta- 
rono di tirarlo in Inghilter- 
ra j ma i benefizi del duca 
di Borgogna lo ritennero in 
Francia , La Fontaine era sem- 
pre, vissuto in una grande in* 
dolenza in materia .di rel\^ 
gione, come in tutto il re- 
sto. Una malattia, eh' ebbe 
sulla fine del }Ì92 , lo fece 
rientrar in se stesso , L' ab. 
Poujet , poscia prete dell- O- 
ratorio , ed allora vicario di 
S, RoQco, andb a visitarlo, e 
fece destramente cader il di-r 
scorso sopra materie di reli-? 
gÌQUe, =; Jpi Fmtaine ( dici? 
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^ tJictr$n \àxt tìòri era mai 
5^ Stato empio per mas^itna , 
3, gli disse ton quella schiet* 
,, tezzft , eh' eragU naturale : 
„ Da tfualcbe tempo mi fonp 
„ poJì§ a leggete ti nuovo Te- 
,) fìnmento • Vt asskuro , eli* i 
„ un ottimo Ìtbro\ tó, in fede 
5, mìa , i un buon libro . Ma 
„ vi i )nn articoloj^ fu di cui 
,^ non mi fono persuaso : ed ì 
„ P eternità delle pene , Nùn 
„ comprendo , rci»l« • yire^r* i>- 
j, temila possa àecorUarsi colla 
), bontà di Dio . Alior^a M» 
5, f ©«;er si spi^ò con lui 
>, intorno quest* articolo e 
j, diversi altri, e lo fece con 
,,, tanta forza , che dopo die- 
5, ci o 12 giorni di conferen** 
), za lo convìnse di tutte le 
>, verità della^ religióne^:. In 
tale contingenza la Fontaine^ 
preparandosi ad una confes^ 
sione generale , gettò alle' 
f.amme un Componiniento 
teatrale, ch'era sul ptoci^mo 
di far rappresentare, e pro- 
mise di rimediar alio scan- 
dalo , che aveva cagionato 
colle sue Novelle^ facendone 
una puhlica ripatazione • In> 
effetto, allorché ricevette il 
Viatico nel 12 febbrajoiópj, 
alla presenza di alcuni mem- 
bri dell'Accademia , chiama- 
ti a di lui i<;tan7a , perchè 
fossero testimoni del sfiio pen- 
timento , parlò in tal guisa.,, 
„ E' d'una notorietà troppa 
«I publica^ eh'' io ho avutala 



„ di^ràzia di compvorre un 
fy libro di Novelle infarai . 
„ Nel Comporlo non ho cre- 
,) duto , che questa fosse un' 
„ opera così perniciosa qual 
„ è. Intorno a ci^ mi sono 
,> stati aperti gli occhi , e 
„ convengo, che questo è un 
„ libro abominevole * Sono 
,, pentitisiimo df averlo scrit- 
„ loepublicato. Ne dimando 
,V perdono a Dio ed alla chiesa. 
„ Vorrei, che quest'opera non 
^, fosse giammai uscita dalla 
„ mi« penna , e che fosse in 
j) mio potere di sopprimerla 
„ interamente» Prometto so- 
5, lennemente in presenza del 
j, mio Dio, che sono per ri- 
„ cevere , benché indegna?- 
,> mente, che non contribui- 
,, rò mai più né al suospac- 
,, ciò, né alla sua ristampa • 
„ Rinunzio ora e per sem- 
,) pre al profitto d'una nuo- 
„ va edizióne , che per mia 
„ sventura ho acconsentito ^ 
„ che attualmente facciasi in 
„ Olanda. — Il duca di -Bor- 
go%na y il quale non aveva 
allora che 12 anni, rifletten- 
do, non effer ragionevole , ch^ 
foffe pia povero , per a'wer fat^ 
to il fuQ dovere y^Vì spedì per 
mezzo d' un suo gentiluomo 
vna borsa con 50 luigi, il 
solo dSinaro , che allora si 
trovasse avere de' suoi picco- 
li risparmi • Intanto la fama 
della solenne riparazione , da 
esso.f^tta ai costumi ed alla 
P 3 re- 
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religione, si dirnlg^ ben to- 
sto assieme con quella di sua 
morte ; onde Lìm€fjB fece al- 
lora queir Epigramma , il di 
cui senso in italiano è il se- 
guente: 

Più giudicar non vub per 
tal efemptiy 

Dì qualunque^ uofn , fojfe 
anche a me pia mto , 

Se Pellisson, qual empio ^ 
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Dì rimincìare ad ^gt^ inette 

fola* 
E quaifdo io pur giurati «•• 

Queflo confondemi-y 
Due d'i fcorfi non Jon dal 

giuramento 
Or va : ti fida, a un Rima- 

tor hurlevole y 
Che ti risponda, mttì di ^ri 

spi mopmn«h •, , 

, , ^ "Lz jFont4Ùne %ì sforzi di re- 

/ £^ mòfto^ e la Footzine^qual primert g^ imp^tid^ una fan- 



divoto» 

Questi due fatti nulladimeno 
erano falsi . Peliffcn non a- 
veva finita là sua carriera dz, 
incredulo ( Ved.ìl suo artico- 
lo \ e la Fontaine non mpr\ 



t^sia^ da luiigo t^mpo avvez- 
za a . quffS4^4 genene ,.di scri- 
vere , chs non è né il più 
9obiLe ,, né il pi^ saggio . In^ 
caprese a triadi^rre gì' Inni 
della Chiesa ; ma il suo e- 



di questa malattia.. Egli vis- stro affievolito, dagli aani , 
sé ancora due anni in casa dalle austerità, da' rimedi, e 

fors* anche. iV suo genio, che 
la natyra non: aveva formato 
pel seria, non gli permisera 
di camminare- lungo tempo 
q^uesta carriera . Morì in Pa- 



di madama J' Hervart* , over 
trovò li medesimi agì e dpl^ 
ci trattamenti , che presso, 
mad. de la Sablier^ • La sua. 
conversione era stata sincera^ 



ma sì potenti sono gli allet- rigi nel 13, marzo 1695 in 
tamenti della poesia , e mas- età <di 74 anni co' piùi vivi 



sime della burlesca , che la 
Eont^ine (per quanto dicesJX 
lasciiì), sfuggirsi ancora qual- 
che Novelletta \ tale si è . 
quella intitolata della Cam-- 
panel/a. A ciò voli' egli al- 
ludere nel suo Prologo^ citato 
dal Moreri.f che vien trado^, 
to cpsl :. . ' • 

Quanto è P uomo leggìer ^ 

debole e vario 
Nel Serbar la fu4 parola ì 
jìyea giurato^ e m verfi ttS". 
sai fiiffivoli 



sentimenti di religione \ e 
nello spogliarlo fu trovata 
il Silo corpo cinto d^ un ci- 
licio. Erasi fatto egli stesso 
il suei epitafio^ in Qui vedesi 
perfettamente dipinto : esso 
corrisponde alla seguente ver- 
sione : 

Giovanni andò ^ qual era un 
di ^nuto , 

Mangiando dopo il frutto il 
proprio fondo , 

Credendo poso neeessaria il 

. .iene.. 

Il 
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Il tempo fiparti0ofthnamm^ xxo è piuttosto una prova del 

fé , suo genia- bizzarro e faceto , 

Facendone due parti , e eon^ che d^ un vero trasporto di 
sacrando 



X* idfia a dónnire , e V altra 
a non far niente» 
E' però degno di osserva- 
zione , che quest' uonao si 
indolente e trascurato, sì in- 
capace di qualunque cura per 



che "d^ un vero trasporto 
sdegno. Un certo Poìgmn ,. 
capitano de' Dragoni , aveva 
prei'o a frequentare la casa 
di la Fontatnt a thateau- 
Thierry , e quantunque .1' a- 
vanzata sua età ed i suoi co- 
stuttii non dovessero render 



la sua fortuna, e di qualun-* sospetta la sua amicizia con 
que vista economica o paliti- mad. la Fontatne , il volgo 



ca , era poi eccellente nel dar 
cotìsiglj , è specialmente a 
colora, che trovandosi in qual^ 
chedifficilsituazione , con-» 
fi^avangli le loro attgustie • 
Insensibile per tutto ciò, che 
riguardava la sua persona r 
imenetivasi alla vista degP 



non lasciò di mormorarne , e 
di stuzzicare il di lei marito 
9 risentimento . Convenne 
adunque , che il vecchio uf- 
fiziale accettasse da la Fm^ 
tatm una disfida, e lungi dal 
profittare della superiorità ,^ 
che in quell'esercizio aveva 



infelici, entrava a parte del- ^ sopra il suo avversano , si 
le loro inquietudini ^ e sug- contentò di fargli _cader dv 



geriva ad essi i migliori e- 
spedienti , talmente che può 
dirsi , che in queste sole oc- 
casioni egli uscisse in eerta 
maniera fuor di se stesso. Due 
soli tratti si hanno , in cui 
la Fontaine , di un umore 
costantemente dolce e tran- 
quillo, in tutta la vita sua 
desse qualche segno di risenr 
ti mento « L' uno fu contri 
JLully ^ e quantunque avesse 
realmente ragione , pure si 
dichiarò poscia, in alcune sue 
Lettere , pentito di avere scrit- 
to contro di esso ad altrui- 
insinuazione un satirico com- 
ponimento ( Fed, r articola 
del predetto musico ). L' ai- 



mano la spada .Il Poèta cre- 
dette bastante questa soddis- 
fazione . Poignan lo condu^i- 
se' alla propria casa , e coti * 
tutta giovialità fecero cola- 
zione insieme .^ Protestando 
però l'uffiziale, che mai piìi 
avrebbe posto il piede in ca- 
sa del poeta , giacché prova- 
vane inquietitudine , la Fon- 
taine , stringendogli la mano 
rispose : Anzi nò : io ha fatto 
quel che voleva il Publico^ma 
voglio f che voi veniate in mia 
oafa tutt^i giorni ; altrimenri 
mi tornerò a battere con voi * 
Tra le opeife imnlortalì , che 
ci restano di' quest' uomo in- 
imitabile , bisogna dare il" 
P 4 pri- 
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primo luògo alle sue Kavtlle 
ed alle sue Favole « Le pri- 
me sono un perfetto modello 
dello stile isterico nel genere 
famigliare . Qual facilità ? 
quale vivacità,! quale finezzia 
al tempo stesso e quale na- 
turalezza! poiché egli univa 
queste due qualità. i» un gra- 
do sublime , ed è appunto 
questa mescolanza , donde 
risulta il prodigioso . La sua 
semplicità dà della grazia al- 
la sua finezza , e mercè la 
sua finezza diventa piccante 
la sua semplicità . Bisogna 
convenire nuUadiitieno , es- 
servi piìi' stile che invenzio- 
ne . Il nodo e la sostanza del- 
ie sue iV(?w//e, ordinariamen- 
te interessano poco -, triviali 
ne sono gli argomentile tal- 
volta Is^-rtarrazionc è troppo 
diffusa. Molte e le migliori, 
le ha ricavate àzWjìùoflo^ dal 
l:occaccto e da altri autori 
italiani ; né si approssimano 
alla grazia ed ali eleganza 
degli originali . La sua fan- 
tasia , incessantemente s\^o- 
lazzando , raccoglie de' fiori , 
che d'uopo sareobe sacrifica- 
re alla rapidità del racconto* 
Non pcche delle sue Novel- 
le guadagnerebbero mofto, ve- 
nendo ridotte alla metà . Il 
iWo più gran difetto .si è ^ 
che non solamente non sene 
può ricavare alcuna utile mo- 
rale, ma che anzi sono con- 
trariissime ai costumi • Le 
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sue espressioni, i vero difCf 
non sono d' un Cinico / può 
dirsi I esser etee un velo st- 
rile y che , lasciando trasparir 
gli oggetti , lì rende talvolta 
più sedi^centi . La Fontainé 
aveva un bel dire alle belle, 
che, s' elleno scacciassero- i so- 
spiranti. , niente avrebbero a 
temere dal juo libro m Le 
belle, che nutronsi delle vo- 
^ luttuose immagini , eh' ei vi 
ha seminate , lungi dallo 
scartare gli amanti , sono 
anzi maggiormente disposte 
a chiamarli. Quanto al suo 
stile , benché vi formi una 
specie d' incanto , è sparsa in 
copia di errori di costruzione 
e di lingua , ed é talvolta ne- 
gletto e snervato . Ma forsò 
la poesia sarebbe meno am- 
mirabile, se fosse più elabo- 
rata , e questa molle negli- 
genza ( dice M. Freron ) 
svela il gran maestro e lo 
scrittore originale. — Questo 
„ è veramente il Pofta dilla 
„ natura ( aggiugne il me- 
„ desimo autore ) soprattut- 
), to nelle sue Favole , di- 
„ rebbesi , eh' essìe sono co- 
„ late dfttla sua penna . Egli 
„ supera l'ingegnoso inven- 
„ tore dell'Apologo e il sud 
,^ ammirabile copista • Ugual- 
„ mente elegante, ugualmen- 
„ te naturale, per vero dire, 
„ meno puro , ma altresì me- 
„ no freddo e meno nudo che 
,, Fedro , ha colto il punto 



„ (fi perfeiion? in tal «ene- 
j, re =:* Se coloro, che son 
venuti dopo di lui , come U 
Motte , Rfcher , d' ^rdfnne ^ V 
hanno oltrepassato talvolta 
per r invenzione de'soggetti^ 
sono molto inferiori a lui 
per tutto il resto , per la va- 
ria e leggiadra armonia de' 
versi , per la grazia, la fra- 
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cisort di Parigi .. Nòti vi è 
da far differenza ^ra gli csem* 
plari, che per la carta, es* 
^ndoveqe' di tre sorte ,. ordi- 
naria, grande ed imperiale» 
Ve n' era prima un' edizio- 
ne, che aveva il suo pregio^ 
fatta da Coft^ il £744 in 1 
voLJn 12 con figure e brevi 
note i ed è 'pure stimata per 



se, r elegan?,a , li vezzi na* .là nitidezza e comodità quel- 
turali dell'espressione e dello la del 1758 in i voK in 11 



scherzo . Egl' innalza ( dice 
la Btuyiri ) i piccioli soggèt- 
ti sino al sublime i Sotto l' 
aria la pia semplice ha del 
genio , ed anche di^ ciò , che 
appellasi spirito , ne ha pi^ 
di quel, che se ne trovi nelle 
persone le più colte . Siam 
debitori al dotto amore di M. 
d'i Mentenauh per le lettere e 
per le arti , delia famosa e 
veramente magnifica edizione 
delle Favole di la Fantaine \ 
fatta in Parigi dal 1755 al 
1759 in 4 voL in L Al prin- 
cipio dei primo volume tro- 
vasi la C^ita di Esopo ; indi 
quella del f a voteggiator Fran- 
cese, purgata da puerili rac- 
conti, che i piccoli spiriti so- 
glion accumulare in proposi- 
to de' grand^ uomini . Ohre 
alcuni ritratti tf molte vi- 
gnette, ogni Favola è corre- 
data d'uno e talvolta di più 
rami , talmente che tutta 4' 
opera ne contiene 277 , dise- 
gnati dal celebre M. Oudry , 
ed intagliati da' più abili in* 



senza figure. Ne comparve 
una altresì in 6 voi. in 8*^ 
tutta in rame non meno % 
discorsi che le figure-, ma po- 
co ricercata ; a differenza 4i 
quella più recente di Parigi 
1765 voi. 3 in 8"* cclVElogÌ0 
storico , composto dall' ab. if 
Olhet , rii^cita bellissima • 
Le Favoh furono tradotte, in 
latino d^ f^ìmt^ Parigi 17^8 
in 12 , e più recentemente 
dal P* Giraud dell' Oratorio 
Parigi per Barboa 1778 vpl^ 
2 in' 1 2. Le migliori edizio- 
ni dt^ Racconti e Novelle in 
versi dì la Fontaine sono 3 
quella di Amsterdam 1Ó85 
tom. 2 in 8^ ricercata a mo- 
tivo delle figure di Romanit 
dì Hooge^ ond' è adorna: a 
quella di Parigi 17Ó2 voL 2 
in 8"^ carta grande con bel- 
lissimi rami, disegnati da M« 
Eifen^ mòtto vaga e pregiata 
ancor più della prima . Le 
altre varie Opere di M. de la 
Fontaine ( non comprese le 
NwclUy né kFavQU-}'hro- • 
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no raccdtf ei impresse in 
Parigi il 1750 in 4 voi. in 
8' coir aggiunta dzW Elogio^- 
composto da M« Perraule ^ d' 
una I^ettera del P. Pou}ét e 
d' una relazione della con- 
versione dell' autore 5 e se 
ne fece una ristampa in 4 
molto leggiadri 'volumetti in 
12, Parigi 17 5S. I migliori 
pezzi delle Òpere diverse di 
la Fontaine sì in prosa che 
in versi, sono : il romanzo 
degli ^^morì dì Psiche y trop- 
po diffuso » ma ove trovasi 
sovente il carattere originale 
del suo autore: // Fiorentino^ 
commedia di un sol atto , che 
tuttora rappresentasi ( Ved. 
champmesie' e lolly): F 
Eunuco^ altra commedia: un 
Poema intorno la China-chi- 
na: un altro sopra St4Malch^ 
assaissimo' stimato dal lirico 
Rousseau :. quello di jldonc , 
annoverato tra' suoi capi-d'- 
opera : alcuni Componimenti 
anacreontici: varie Lettere ed 
altre piccole produzioni , la 
maggior parte debolissime, e 
ch^non si sarebbero giam-* 
mai impresse, se gli stampa-* 
$ori consultassero la gloria 
de' trapassati , piuttostòchè T 
interesse de' viventi . Di tutt' 
insieme le . Opere di questo 
poeta se ne fece una magni- 
fica edizione, Anversa 1726 
voi. 3 in 4' colle pagine con- 
tornate o come suol dirsi , in- 
corniciate 9,.divenut$t rara«jL« 
V 
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Fontaìric zvtvi provato ad e-» 
sercitarsi in molti generi, ta- 
luni anche opposti al suo ge- 
nio • Mad« di Sévigne dice- 
va. =: Vorrei fare una favo- 
„ la , che gli facesse com- 
„ prendere, quanto sia mi- 
„ serabil cosa voler forzateli 
„ proprio talento ad uscire 
„ dal suo genere , e quanto 
„ cattiva musica risulti dalia 
„ follìa di vol^r. cantare in 
„ tutt' i tuoni = . Ma , e- 
gli era naturalmente inco- 
stante y e non poteva lun- 
gamente occuparsi intorno il 
medesimo sogg.etto • U dice 
ei medesimo in que' versi , 
che si traducono : 

Io son leggiero a volo dap- 
pertutto , 
Q^ai farfalla di Pindo , « 

qua/e pecchia^ 
ji cui Platon nojlre ammi- 
revoli opre 
Suol confrontar ; io. vo di 

finire in fiore ,. 
Ogm obietto contemplo , t* 

Ugo e fiat§ ; 
Vuh che a molto piacer ffé 

fempre miflo 
Un pò di glorletta» ^ forfc 

innanzi 
M* innùltrereì di eternità nd 

tempio ; 
Ma fon vario ne* ver fi e ne- 
gli amori &c. 
I discendenti di la Fontaine 
sono esenti da egni tassa ed 
imposta : lusinghiero privile- 
gio, che non pgteva negarsi 

ad 
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ad un nome , che. aveva taa- 
to illustrata la Francia* »)Xif 
„ Fontaim ( dice ingegnosa- 
^ mente M. de la H^rpe ) 
„ aveva pagato alla sua pa- 
^ tri a un assai bel tributo , 
^ lasciandogli i suoi scritti e 
^, il suo. nome „ • Per altro 
non tutti sono d^ accordo col 
Publii;o circa la somma sem- 
plicità , da esso supposta a ìa 
Fmtah^ • Non resta meno 
smentita V idea generale iti 
tale proposito dal di lui ri- 
tratto rassomigliantissimo ri- 
masto nella sua famìglia • Cìì> 
appunto si è quello che dice 
il cavalier di Saint-Georges ,, 
pronipote di M* Fintetela pa- 
rente di la Fmtatne^ in una 
lettera a M. Grosl^y ^ inseri,- 
ta nel Mercurio di Francia 2l[ 
rium. 47 anno 1785. Noi ag- 
giugneremo , che la Fontaine 
nelle sue lettere alla -propria 
moglie sembra un uomo di 
molto , spirito ^ e che avesse 
il genio osservajEore in quel 
mondo- stesso , in cui non pas- 
sava che per ^ fanciullo « 
Veto- è, che le sue distraiio- 
nl , le quali troppo sovente 
impedivangli et essere alla 
conversazione, cchefacevan- 
gli fare delle risposte o natu- 
rai , o semplici , o ridicole ^ 
petérOBO produrgli il titolo 
di bum^uomay di cui Boileau^ 
Racina ,. Molière e quasi tutt'i 
suoi contemporanei aveanlo 
gratificata* 



IIL FONTAINE ( Ni^ 
cola ) , Parigino , figlio, d* 
un maestro-scrivano^ fu affi- 
dato in età di venti anni a' 
celebri soiltarj di Porto-Rea* 
le. Dapprima assunse l'inca- 
rico di. Svegliare gli altri; ma 
in progresso ebbe la curi* pièr 
nobile' degli $tudj d' alcuni 
giovinetti, che ivi allevavan-^ 
SI nella pietà e nelle lAtere» 
i.e ore^ che restavangli, ira- 
piegavale a copiare gli scrit- 
ti degli uomini illustri , che 
dimoravano in qy^ia solitu- 
dine . Seguitò At^iaiild e AV- 
coU ne' loro diversi ritiri. Fu 
rinchiusa alla Bastiglia con 
Sacy nel i^^,f ,e ne usci con 
lui nel i66i. Questi dìie a- 
mici non si abbandonarono 
più . Dopo la morte di Sacy^ 
segx^ìta nel 1 684, Fohmne mu- 
tò più volte soggiorno . Si 
fissò finalmente a Melun , o- 
ve morì nel 1709 in età di 
84. ajini • Ha lasciato r L 



Vite de* Santi deW Antice-Te- 
fiamnto^ in 4 voi. iti 8^ : 
opera composta sotto gli oc--' 
chi di Sacy , e che può esse- 
re di qualche utilità per la 
storia sacra . IL Le Vite d$* 
Santi , in f . , ed in 4 voi. 
in 8°, eh' 



erano le piìi e.- 
satte pria , che uscissero al- 
la luce quelle composte da 
M. Baillet . IIL Le Figure 
della Bibbia , attribuite a Sa- 
cy ^ che vi ebbe qualche par- 
te . Le migliori edizioni . di 

que^ 
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questo librò , sì 50^:^entj* ri- 
stampato , sono quelle , di 
Parigi lò/o in 4"^ e di Am- 
sterdam 1680 in 12 con figu- 
re. IV. Memorie intorno i io- 
litar/ di Porto-Reale , in 2 
voi. in 12, dettaeliatissime , 
Uncffe sino a riferir tròppe 
minuzie . V» Traduzione delle 
Omelie di S^ Crì/ojiomo circa 
t Epiftole di S. Paolo , in 7 
voi. in 8". Venne acculato 
r autore d' essere caduto^ nel 
Nestorianismc , il gesuita 
Daniel lo ^•canziò, 1' arcive- 
scovo , di rarig'i Harlay il 
condannòr Ttntaine , che non 
aveva mai pensato ad esser 
eretico , si giustificò in mi 
opera particolare # Le versio- 
ni di- quest' autore sono scrit- 
te con assai nobiltà y ma il 
suo stile , talvolta seccò e 
languido j, e i suoi periodi 
troppo lunghi fanno perdere ad 
esse una parte del loro meri- 
to . Questi difetti si fanno sen-' 
tire nelle altre sue opere, e 
relativamente ad Arnaud e 
avicole egli è, come il servo 
relativamente al padrone . Ac- 
quistò egli sotto questi illu- 
stri autori il talento ài scri- 
vere ; ma noi portò tanto a- 
vanti come fecero essi« La sua 
pietà aon fu punto inferiore 
a quella de* solitari , de' qua- 
li' iu amico . Si distinse per 
un cuore pieno di rettitudine, 
una costante innocenza di . 
cj?stumi| uiyi vita semplice, 
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labor!o<;^, edificante, una ino- 
, destia sincera, un raro disin-» 
^eresse ed una perfetta fedel- 
tà a tutt' i propri doveri * 

Fid. V. HORSTIUSé 

IV. FONTAINE (Ales- 
sio )y nato a Clavaison nel 
Delfinato verso i' anno 1725* 
applicossi principalmente al 
Calcolo inferrala , fu ricevuto 
neir accademU delle Scienze ♦ 
e morì nei 1771 di circa 4^ 
anni a XZuiseaux nella Fran- 
ca-C0n«:a . Le sue Memorie , 
che trovanti nella collezione 
dell' Accademia , sono state 
impresse separatamente in un 
voi. in 4 . 

FONTAIME, VeJ. Bois-' 

StERE ~ FOUMTAIKE — • 
III. ROCHE, — e^HTCHK^fUS* 

L FONTAINES (Maria 
Carlotta Lovi^ di Pelard di*' 
Givry , sposa di N- conte 
de ), era figliuola del mar- 
chese di Givry y comandante 
di Metz, che aveva favorito 
lo stabilimento de' Gesuiti in 
quesca città , ed a cui essi 
per ri con ^scenza formiarotto ' 
una pensione assai considere- 
vole, che passò. a' di lui fi- 
gli . Questa dama , coltivan-^ 
do le lettere air ombra del 
silenzio , ha colti alcuni fio- 
ri nel campo romanzesco , 
che aveva fornite sì ricche 
messi sotto le mani di Mad« 
La Fayette • Da lei si rico- 
noscono varie ingegnose pro- 
duzioni , scritte sen'^a preteo- . 

sioie 



sione e pel solo piacer di 
scrivere, la più conosciuta è //i 
Comejfa di Savoja ■, leggiadro 
romanzo sul gusto di Zaìd^^ 
impresso nel 1722. Kapita 
venne alla letteratura questa 
.musa cosi modesta nel ijjo- 
II, FONTAINES ( Pie- 
fro Francesco Guyot des ) | 
nacque a Koano nel 16^^ da 
.un padre , consigliere nel 
parlamento, I Gesuiti ., pres- 
so i quali si distinse nello 
studio della rettorica^ lo ve- 
stirono del loro abito nel 
1700. Dopo avere professato 
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• to di peste , come dicevasi 
allora, perchè i predecessori' 
dell' ab. d^s Fontaines non lo 
empivano che di estratti di 
libri circa la peste di Marsi- 
glia . Il nuovo Giornalista 
rianimò questo cadavere . 
Godeva pacificamente della 
sut gloria , quando venne 
accusato di travagliare non 
meno a cor^rompere la gio- 
ventù , che a correggere gli 
autori • Venne rinchiuso a 
Bicetre ( sórta di prigione; 
in Parigi ) , e poscia rila- 
sciato mercè il credito degli 



pel corso di 1 5 anni in varj amici di Voltaire , Qpesti due 
collegi , procurò di uscir di letterati , poi così inferociti 



religione , ed ottenne T iri; 
tento senza difficoltà . Il suo 
difficile umore e il suo ge- 
nio indipendente avevanlo fat-r 
te entrar in dissapore co' 
£U0Ì superiori , che però a- 
vevanlo consigliato eglino stesa- 
si a ritornare al secolo , ed 
a lasciare il chiostro , pel 
quale pon sembrava fatto , 



r uno contro 1' altro , allora 
erano amici , Nc^ eransi an- 
cor veduti né il Pre/ervativOy 
né la Voltairomanìa ^ mordaci* 
libelli , che non hanno fatto 
onore né air uno , né all' al- 
tro . ' Alcuni motteggi sulla 
Tra^ec^ia della Morte di Ce- 
sare irritarono il predetto poe- 
ta, e furono il svenale d' u- 



Allora r ab, Des Fontaines na guerra, eh' è durata sino 

era già sacerdote ; gli venne . alla morte del critico, accadu- 

conferita la cura di Torigny ta nel 1745, sessantesimo di 

in Normandia; ma non tar- sua età, Pìten^ che noni' a 



ciò a rinunziarla * Fu per qual- 
che tempo presso, il cardinal 
d' jiuvergne in qualità # bel- 
lo spirito e di uom di letti- 
le. Alcuni opuscoli critici , 
che publicò , acquisrarongli 
nome in Parigi , V ab. J?/- 
^yion gli appoggiò nel 1724 
jl Giprmh de^ii eruditi , mpj- 



mava, gli fece un satirico e- 
pitafio jjche si traduce come^ 
segue : 

In quejla , t^mia giace ur^ 

certo autore^ 
Di cui tutta la ftoria iuna 

fentenza : 
V ignoranza ebbi dì un Pre-> 
dname. 

E 
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£ la malignità di tnt udtem- zialitì 
za 4 
Des Fontaìnes è principalmen- 
te noto per le sue Opere pe- 
riodiche. La prima venne in 
luce nel 17? i, sotto il titolo 
dì* Ncfvdlijla di Parnaso^ ov- 
vero Rifleffioni /opra le Opere 
nuove. Non ne publicb , che 
2 volumi , -poiché l'edizione 
re lu interrotta per online 
à'A ministero nel 1732 -e ciò 
con gran dispiacere di alcuni 
letterati , che vi trovavano di 
che istruirsi s e delle persone 
ài mondo , che vi cercavano 



il divertimento. Circa tre an- 
ni dopo , cioè nel 17^, ot- 
tenne un nuovo privilegio per 
certi iogli pcriodrci ^ e sono 
quelli, che intitolò-: OJferva^ 
%ionl intorno varj feruti modèr^ 
ni in 12 , cominciati , come 
i precedenti , coli' ab. Granet^ 
e continuati sino al 35 volu- 
me inclusivamente • Ancor 
qu'ieste furono soppresse nel 
174^. Ciò non ostante, l'an- 
no appresso publicò un altro 
foglio ebdomadale, intitolato: 
Giudizio fnlle nuove Opere ^ià 
undici voi. in 12*, de' quali i 
due ultimi sono di Mirault . 
Sbaglia V ab* LaJvocat , o il 
di lui continuatore, dicendo, 
che r ab. Granet ebbfc parte 
ne' GiudizJ ; egli era già mor- 
to due anni prima . In tutti 
questi diversi fogli non si tro- 
va già sempre il medesimo 
^usto,nè la medesima impar- 



I luoghi , ì tempi , 
r occasione , V amicizia , i dis- 
sapori sovente contribuivano 
a corrompere i di lui* giudi- 
zi ; e vi si veggono talora 
pomposi elogi, e maligne cri- 
tiche relativamente alla per- 
sona d' un medesimo scritto- 
re . Des Fontaìnes ( dice l'ab. 



Trubtet ) non era solamente 
parziale, era uomo di capric- 
cio e di palfione , e ciascun 
foglio dipendeva molto dal di 
lui attuale umore. In dtreil 
suo gusto era pii^ giusto che 
fino , e quindi non era sem- 
pre giusto. Talvolta ha cri- 
ticato per mancanza d' inten- 
dimento di ciò , che critica- 
va. Quella finezza, che con- 
siste nella sagacità di cono- 
scer prontamente i difetti e 
1^ bellezze dell' opere , non 
avevala che in un grado me-^ 
diocre \ ma- vi suppliva ri- 
correndo agli altrui soccorsi . 
Né solamente cercava ajuto 
dalle altrui cognizioni nelle 
materie, che noji erano pun-» 
to di sua sfera. = Compari* 
;, va ( aggiugne il già citato 
„ autore ) un'opera nuova , 
„ che facesse qualche strepi- 
„ to? Egli davasi gran pre- 
,, mfta d' informarsi di ciò, 
„ che se ne diceva nel mon- 
^ do e tra i letterati -, soprat- 
,, tutto di raccorre quelle cri- 
„ tiche , in ^ materia delle 
„ quali lo spirito Francese è 
„ sì fecondo , le critiche t^ 

„ Spf2S- 
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,; «presse con aiguti- detti e „ 
„ con epigrammi : critiche „ 
„ sempre assai buone, se so^ „ 
„ no scherzevolmente mali-. „ 
„ gne ru . -Era ciò appunto, ,, 
che metteva in pregio i di lui 
Giornali agli occhi del pub- 
blico maligno p II suo stile 
chiaro, vivo e naturale ri- 
portava con fuocd le arguzie, 
che venivangli somministra- 
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te; ma sovente ciò seguiva 
in onta dell'equità, della sin- 
cerità e della buona fede . £i- 
fogna , tb* io vìva , diceva e- 
gii ad un ministro di stato 
( d' Argtnfon ) , che ri- 
sposegli freddamente : 10 non 
ne veggo la necessità. — Al- 
geeri morreibe di fame ( scri- 
veva egli air abate Prevóf ), 
fé fofse in face cofmì nemici. 
Adunque fu sempre in guer- 
ra , e, provò sovente terribili 
burraschè^. Più volte venne 
accusato presso il ministero. 
Un magistrato prevenuto con- 
tK) di lui , avendolo fatto 
chiamare , egli procurò di 
giustificarsi . Il magistrato 
dissegU: Se sì ascoltassero tut^ 
ti gli accusati , non vi fareb'- 
hero rei " E se sì ascoltassero 
tutti gli accusatori j ripigliò 1* 
abate , non vi sarebbero lymocen- 
ti . L' ab. Des Fontaines (• dice 
Treron ) era nato con sen- 
timenti* „ Filosofo nella sua 
n condotta , come ne' suoi 
s» principi, era scevro d'am- 
s) bizione : aveva una nobile 
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fierezza d' anin^o , che nba 
„ permettevagli d'abbassarsi 
„ a procurare beneficenze t 
„ titoli. Il più gran torto , 
,, che abbi angli tatto le in- 
„ giurie, onde noti sièman- 
„ cato di caricarlo , è eh' es- 
„ se talvolta hanno corrotto 
„ il di lui giudizio. Nonsem- 
„ pre , lo confesso , la sua 
y^ penna è stata guidata dall' 
esatta parzialità, ed in al- 
cune sue critiche si è dato 
y, a conoscer^ il risentimento 
^ del suo cuore .... Se l'ab. 
^y Des Fontaines era talvolta 
„ duro e piccante ne' suoi 
„ scritti , nella società era 
„ dolce, affabile , pulito , sea- 
„ z' affettazione -di lingua, né 
„ di maniere. Si deve non-' 
„ dimeno porre nel numero 
„ di coloro , de' qvali non si 
„ ha curiosità , che di' legge- 
„ re le opere. Nella conver- 
„ sazione sembrava un uomo 
„ ordiniario, a meno che non 
,, vi si agitasse quaUhe ma- 
„ teria di let|:eratura e di 
„ bello spirito. Sosteneva con 
„ calore i suoi sentimenti y 
„ ma la stessa vivacità di 
„ fantasia, che facevalo tra- 
„ viare alle volte , rimette- 
,,'valo anche sul buon cam-- 
„ mino , per poco che gli si- 
„ facesse conoscere ,,. Oltre; 
gli accennati suoi k>glj si 
hanno ancora dell' ab; Des-: 
Fontaines: I. Una Traduzione 
di Virgilio in 4 voi. in 8"" r' 

Pa- 
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Parigi 1743 , <oii figure di 
Cochin , con varj discorsi scrit- 
ti-bene, diverse utili dissér- 
tazipni , e co» note proprie a 
dirigere i giovani nella let* 
tura del poeta latino , e de- 
gli autori, che T hanno imi- 
tato* Qiiesta versione , molto 
superiore alle traduzioni col- 
legiali di F^bre^ di Catrou 
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fredda* IVt Igttm intorno il 
libro della Reltgiome CrìjHa- 
na , provata per mezxjo de*fat^ 
ti deirab. Houttsville^ iti iz: 
sono in numero di 18, e la 
maggior parte giudiziosissi- 
me» V# Patadofsi letterar; cir" 
ca r Ines, de Caflro di la Mot- 
te in 8'. Questa critica fu^ 
ricercatissima . VI. Ragiona^ 



e di altri , è la migliore y ma ^intì intemo ì Viaggi di Ciré 
non è però ancora perfetta . di Ramsay , a'tra critica mol* 



Alcuni pezzi sono scritti nel- 
lo stile del Telemaco \ il chs 
i quanto poteva aspettarsi da 
un traduttore in prosa ; ma 
in molti altrf frammenti T 
autore àAV Eneide non ha che 
la metà dell'e sue grazie » 
Si trovano de' luoghi tradotti 
con calore , ma con troppo 
poca fedeltà , altri elegantis- 
simi , ma /reddi ghiacciati ; 
e questi sono nel maggio? 
numero , IL Traduzìene delle 
Odi d" Orario^ 1754 in iz : 
Qpera postuma, ove trovansi 
eleganza, chiarezza, calore; 
ma che pecca, come la pre- 
cedente; l'autore ne hatron-' 
cati de' versi interi , e de' 
mézzi versi , come poetiche 
superfluità ; ma è stata la dif- 
ficolta di ben tradurli , che 
imbarazzavalo , e la più spe- 
i]ita era passarli sotto silen- 
zio, III. Peefif! Sacre , tra- 
dotte ovvero fatte ad imita- 
zione de' Salmi : opera com- 
posta in sua gioventù ; ma 
che non per ciò lascia d'esser 



to sensata. VII. Racine ven- 
dicato ,, ovvero Esante delle 
Osservazioni grammaticali dell\ 
ab. d' Olivet /opra le O pire dì 
Racìney in 12. Qtiest'opereN 
tft disaostra, che Dts Fontai- 
nes era in possesso del genio 
della propria lingua. Vili. 
I Viaggi di Gutr$vef , tradotti 
dall' Inglese di Swiji in iV! 
IX. Il nuovo Gulliver^ 2 rol 
in 12 , che non arriva ad u- 
guagliare il vecchio; ma S3 
non si appaga dpU' inveazio- 
ne , vi si riconosce almeno 
il medesimo gusto di stile e 
di critica morale, che aveva 
formata la tiputazione di 
quello dì Svuift. X. Le Av- 
venture dì Giufeppe jindrevi?^ 
traduzione dall' originai in- 
glese di Fìtlding , % voi. in 
12. XL I/ior'ta di Don (?io- 
vanni di Portogallo : romanza 
storico , la di cui sostanza è 
in Marianna* XII. L'ab-Pc"^ 
Fontaines ha avuta parte alla 
Traduzione della Storia del 
presidente Vi Thou: alla Sto- 
rta 
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ria delle rtvoluziont di PolGyjta: 
g quella de' Duchi di Breta- 
gna : alla Traduzione della 
Storia Romana di Echatd : 
alla Storia in compendia delia- 
fitta di Parigi , opera di J' 
Juvigni^ in 5 voU in 12: al 
Dizionario Neologico y- in 12 , 
opera» t^regevole , fatta per 
gparire alcuni autori , che 
saivono , come parlavano i 
lacchè delie Donne S mar fio/e i 
ma ch'egli infettò con satire 
personali ♦ V ab. de la Porte 
na publicato ^el 1757 la S pi- 
pilo dair ab. Des Fontaines iu 
4 voi. in 12. Si trovano al 
principio di questa mal di- 
gerita compilazione la Vita 
dell'autore, uà Catalogo deU 
le sue opere, ed ui^ altro de- 
gli scritti diversi | fatti coor 
tro di lui. 

*I.FONTANA ( Publio % 
nato nel i^^i in Palusco , 
luogo del territorio di Berga- 
mo , morì nel iéo9 , dòpo, 
aver governata con assai ze- 
lo ed esemplari virtù per mol- 
ti anni, in qualità di parro- 
co, la chiesa della suddetta 
terra $ua patria , Il cardinal 
Aldobrandini y per quante of- 
ferte gli facesse , non potè 
mai trarlo dalla di lui soli-? 
tudine. .Aveva non mediocre 
talento per la poesia latina , 
Scriveva con grandezza,, no- 
biltà, elevatezza , varietà , 
né senza eleganza ; ma tal- 
volta cade un pQco nello *sù- 
Tom.XL 



le gonfio, che- cofnineiavaad J 
insinuarsi a corromper le 5el- 
le-lettere. Le sue ^pere , tra 
le quali la principale è il pos- 
ina , intitolato la Delfinide , 
iurono raccolte da Marc^ An- 
tonio Poppa , ed impresse in 
Bergamo il' 1594 in f. Il 
cardinal Furietti ne fece fare 
nella stessa città una nuova 
bella edizione , 1752 in 8^, 
premessavi la Vita dell' auto- 
re , cogli Elogi, a lui fatfl 
dall' Entre» e da molti altri* 
scrittori di que' tempi • 

* II. FONTA^IA ( Do* 
menico ) , nato il 1543 a 
Mila , piccol luogo nel ter^ 
ritorio .di Como nello stato 
di Milano , si recò a Ro- 
ma in etfl di vent'anni, per 
ivi studiare 1' architettura « 
Sist§ V, che dacar(ìinaleera^ 
si servito della di lui opera, 
allorché poi ebbe ottenuta la 
(iara pontificia, lo elesse per 
suo architetto , Questo papa 
aveva- concepito il disegno di 
alzar in piedi il grand' Obe- 
lisco di granito d'Egitto, che 
vedesi attualmente in mezzo 
alla vasta piazza di S.Pietrp 
di Roma. Questo smisurato 
Obelisco ( da' Romani appel- 
lato Guglia ) credesi , che sia 
lo stesso , da Seso/iri antica- 
mente dedicato al Sole , da 
Caligola poi fatto trasportare . 
a Roma, ed alzato in onore 
di Augusto e Tiberio. Getta- 
^ tQ piscia a terra ( f er quan-» 
Q, ;a 
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to si pensj^ ) da' Barj^àri , aU quello 
jora trovavasi mezzo sepolto 
presso il iìj«ro delU vecchia 
sacristi a di essa Basilica nel 
luogo, ov^ era già un tenxpo 
\\ circo di iy^re^fl," VeqnerQ 
invitati al concorso gli arti- 
sti , ingegneri e naatematici 
per ideare un' efficace n^anie- 
ra , onde driz:iare questo pre-- 
xioso avanzo 'deirEgi?i?t in- 
sieme e della^< Romana ma- 
. gnificcnza , Tratta v^si d'un^ 
piramide di un marmo sì pe^ 
sante , tutta d' un pezzo , e 
che sopra ima proporzionati^ 
^ase ha 107 paloni di altez- 



t^\ talmente che ascende al 

feso di piìi d' un milione di 
ibbre ( circa cinque miU 
cant?iti f. ipentre si tratta di 
libbre di sedici once l' u- 
ra ) , Erano sepolti af- 
fatto neir òbblio i niez?i , 
onde s^rvivi^nsi gli Egizj ed 
i Romanir per trasportare ed 
alzar ìq ^ria questi massi e^ 
fornii, e la tradilione non 
iorniva alcun lun^e in tale 
proposito I perlocW bisognava 
nec^s$arian^eme inventare ed 
immaginar di 9uovq, Foma-t 
na preseqtb al pa{)a il model- 



, ove doTevs^ al^t^^si 

pel tratto di 115 canne » e nel 
dì iQ settenibre 1586 vennej 
riz,zato in piedijcd aliato soprs^ 
un proporzionato piedistallo ^ 
allo strepito delle incessami 
acclan^azioni dì un* innume« 
rubile moltitudine di spètta-r 
tori, Preten desi, che Fontana ^ 
iriinacciatQ da Sìfio v di do- 
ver pagare coli^ sua testa il 
^sgttivo successo di t^le intra- 
presa . avesse fatti tener 5^lle- 
§titi di tutto punto alcuni ca- 
valli alle porte di Roma, per 
sottrarsi in caso di disgrada 
^l risienti omento del pontefice^ 
Non par verisimile una così 
crudele idea di Sìfto v^ ma, 
comunque fosse, certo è, che 
il Fontina^ por T ottima sua 
riiffcita venne magnificamen-i 
te ricompensato • Il papa^ la 
creò cavaliere dello sperona 
d' oro e nobile Ramano , e 
fece battere alcune medaglie 
isi di lui onore . A^ queste 
distinzioni luminose ne agi 
giunse altre di re^le solidità. 
Fece al valoroso ingegnere 
il cospicuo regalo di 5^^^ 
SQudi Homani in contante f 
e di tute' i ferramenti ^ corr- 



Jo d' una macchina atta a tal daggi , legnami ed altri ma- 
pperazione , mercè di cui ese- teri^li , che avevano servita 



guìva in piccolo ciò, chedor 
veva pqi praticarsi in gran- 
de , L' esecuzione corrispose 
$dr espettati va 1 l* obelisco fu 
pria trasferito dal lupgo,ove 
^rpv^vasi 4Ìste§Q in texr^,.a 



^Ua sua intrapresa , stimati 
pili' di 20 miù scudi ; ed in 
oltre gli assegnò tin' annua^ 
pensione di due mila scudi 
d'* oro trasferibile a' suoi ere- 
di , L' innalzamento di ^ue-^ 
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st'Obelìsso fu l'opera^ che nel 1593 dal conte di -Mi- 
eli acquistò la maggior ce- randa viceré, che lo creò re- 
lebrità ; in essa videsi , quan- ' gjo architetto e capo ingegne- 
rò ei fosse valente nel cai- re del regno» Costruìinque- 



colare le forze e nella mec- 
canica , per I^ qu^le aveva 
un tilento singolare. Si Nar- 
ra dal vol^o, che ad inchie- 
sta del Fo?2tanay venisse vie- 
tato con rigoroso editto a tutti 
il parlare nell' atto dell' -in- 
nalzamento , per non recar 
confusione, e che poi essendo- 
si distese le funi piìi di quel 
che s'era calcolato , onde la 
mole non giugneva al segno, 
un pellegrino, ignaro del di- 
vieto, gridasse acqua. alle fu- 
ni , onde per tal guisa riu- 
scisse r intento ; ma questo 
3^cconto dai più viene ripu- 
tap una favola. Fu pure in 



sta città molti edifici , e tra 
gli altri il palagio reale , in 
cui segnatamente la scalone 
è di una grande magnificen- 
za. Ivi morì molto ricco le 
stimato nel 1607 di j54anni. 
Si ha di questo celebre ar- 
chitetto un libro , intitolato: 
Trasportazione dell' Oiel i/co Va- 
ticano , e delle fabbriche di Si- 
fio V Ltbro i , Roma 1590 
in Tf>s^. fig. : non è mai u- 
scito o^ questo primo libro, 
il quale\on è facile da ri- 
trovarsi .\ Niccolò Z ubagli a 
scrisse : Ùontignationes ^ & 
Pontes unk cum defcriptione 
translationii Obelifci Vaticani » 



signe il Fontana anche neir &c, per tì, Fontarfam fusce-» 
architettura , e , quantunque pta , publ/cata da Mons. Bor- 



dicano i .sig. France$i , eh? 
in essa fece de' grandi f^lli , 
pure lasciò varie opere pre- 
gevoli f Tra di esse vedesi 
in Roma la Biblioteca Vatir 
cana : edifizio , che quest'arte- 
fice , secondando le premure 
e la magnificenza di papa Si-^ 
fio 5 condusse a perfe-^ione nel 
termine di un anno . I cat- 
tivi uffizi 1 che gli vennero 
fatti presso il successore , C/e- 
mente vitt', e forse anche 
alcuni torti reali > lo fecero 
escludere dal posto di prima- 
rio architetto di sua Santità. 
Venne chiamato a Napoli 



tari assieme colla versione i- 
taliana , Roma pel Pagliari'- 
ni 177^ in f. massimo fig, 

Ved, ti. DREBEL, 

FONTANA ( Gabriello), 

Ved. PAVERI • 

FONTANO ES ( Maria 
Angelica di Scoraille de Rou- 
sille duchessa de ) , nata nel 
1661 di un' antica famiglia 
di Rouvergue , età damigel- 
la d' onore di mad. la Del- 
fina t Bella ^ come un AngeU' 
( dice l'ab. di Qhoisi ), ma 
pia goffa deW acqua d^macche^ 
roni \ ciò non ostante ebbe 
r abilità di soggiogar il cuo- 
Q. z re 



re di Luigi ifiv, stanco deli' 
imperioso e bizzarro ujiìore 
di |Vlad« di Montespan. Ap- 
pena si fu accorta della pas- 
sione ispiratagli y che si ab- 
bandonò tutta inferamente all' 
alterigia ed alla prodisi^lità , 
che formavano il di lei ca- 
rattere. Ellfi restituì a Mad. 
^i Montespan il centuplo del- 
le arie di dispregio, che a- 
yevanc ricevute ^ profuse da^ 
cento mila scudi per n^ese , 
fu lai di$pensatrice delle gra- 
fie , e diede il fuoinp ^i tut- 
te le mode. Ad uiia partita 
«li caccia) avendole il vento, 
disordinata I^ $ua acconcia- 
tura di test^ » si fece riunire 
i capelli con i^na fettuccia,! 
di CUI nodi le cadevano su.lla 
jfronte ; e questiji moda passò 
ben presto col di lei nome ii| 
tutta r Europa. Il re la fe^ 
cf duchessa ', ma ella non gq- 
dè lungo terrip9 del suo jiscen- 
tjentc . Morì di parto il d\ 
28 giugno iò8i in età di so- 
li venti ^nni , all^^ b^di^ di 
torto reale di Parigi , In que-^ 
s^t' ultima sua malattia volle 
vedere il re , e sÌ9come Lui^ 
gi XIV alla di lei vista sMn- 
teneri , ella dis^egli : Muojo^ 
f intenta , poiché te ultime miei 
ecchi^te. hunno ve4ut^ pì/tngere, 
U mÌ9 re . Intorno ^a morte 
di questa favorita si formaro- 
no sospetti di veleno , che i 
tnalignl cortigiani fecero cai 
^jre sopra Mad» M Monf^s- 



pan ; naa con ingiustizia nó^ 
meno che con manifesta ma- 
lignità . La malattia , i\ cui 
morì Mad. de Fontangesy i 
un accadente troppo comune 
i^e parti, dice la Beaunulle y 
per riguardarla come un efr 
tetto di velenq. A lei venne 
riferita queir espressione di 
Malherh in un verso e mez- 
zo , il di cui senso si tradu- 
ce: ' 
QmmI roidy ella t>a vìssuta, 
Lo fpazio di un mattino. 
^ FONTANINI (Giusto), 
uno de' celebri eruditi ^ che 
ferirono nel principio di que- 
sto secolo, era nato nel i666^ 
nel ducato del Friuli , e vis-, 
s^ la maggior parte del suq 
tempo in Rom^a , ove ter- 
minò i snoi giorni nel 17 
aprile X736 dì 70, ani^LNon 
vi fu, per così dire, alcun 
uomo distii^to liei móndo e- 
^uditq, con cui non fosse in 
letteraria corrispondenza. II 
suo merito gli fece ottenere 
diverse gri^tific;^ziqni ed o- 
norificenze da' Ron:^ani pon- 
tefici. Ebbe un posto nella 
Dataria, i^n canonicato inS. 
lyl. Maggiore , e Benedetta, 
XUt ,cl\e moltq lo itimava,| 
il decorò del gr^dp di arci- 
vescovo d'Ancir^. Fu moltq 
amato d^l cz^rdinal Passionei^ 
che gli aiede in cura lascel-. 
ta sua biblioteca, ed e^Ii con- 
tribuì molto ad arricchirla ul- 
t^riorment; di ottin^i libri ^ 
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ti eh. iìgé ih ZaccMrh nell' detto xiti , in latiho 1729 iri 
articolp , che trovasi tra i f.III. Vhidictt antiquorum Di- 
isuppUti da esso nelle ultime fdomatum eck contro la Di- 
edizioni italiane del itf^i^irr, scéttaiione AtìGermoft'w circa 
ha trattato il F^ntanìnì con gli antichi Diplomi de' xt 
fan pò troppa asprézza , sì ri-. Franchi, Roma 1705 in 4% 
guardo al di lui sapere, che IV; Una Stwia Letteraria d* 
alle di lui dòti dell' animo . jtquUea in latino , Roma 



Tra le molte di lui opere 
le piii note sonòi I delPE/o- 
^uertzà Italiarìa RomsL 172^ , 
e con aggiunte 1736 , ambe 
in 4"" carta reale, e Venezia 
1736 In 4^i Qiiesta, eh' è la 
maggiore delle sue opere, è 
divisa in tre libri ; ne' primi 
due tratta con molta erudi- 
zione dell'origine , progressi 
e perfezióne della lingua i- 
taliana; nel 3^, il quale prò- 
J)riamente porta il titolo di 
Biblioteca deW Eloquenza Ita- 
liana , offre un Catalogo ra- 
gionato de' principali autori 
italiani , ornato di molte dot- 
te ed interessanti osse^vazio- 
hi ; Appunto questa terza 
parte o sija Biblioteca .si è 



1742 in 4 ! opera postuma, 
t>iena d' erudizione sacra é 
profana e d' una buona cri- 
tica . Vi Scrisse anche uni 
Difesa dtlt* Aminta del Tassot 
un libro sul Dominio tempora* 
le della Chiesa fopra^ la città 
di Cemacchio , dottamente con- 
futato dal Muratori y ed altre 
opere • La Vita di questo eru- 
dito, scritta da Domenico Fon^ 
tanini^ fu impressa in Vene*- 
zia 1755 i^ 4°* Bisogi;ia di- 
stinguere questo scrittore dt 
Giacomo FONTANILI autore 
della Hiftoria oijìdionis Rhé^ 
dii. 

FONTANON (AnronioX 
avvocato nel parlamento di 
Parigi, nativo d'Auvergne, 



quella, che poscia fii npro- è il primo , che abbia com^ 
dotta in Venezia^ 1753 voU pilati con metodi gli .editti 



i ia 4"^^ coir eccellenti nòte 
Critiche di Jpofiolo Zeno. Non 
v' ha cosa più dòtta , pia e- 
satta e più giudiziosa di 
queste fJote del Zeno , nelle 
quali r erudito bibliografo 
scopre e corregge un'immen- 
sità di errori ed iiìesattezze 
del Fontanini. Ih Una Colle- 
Tiene di Bolle di Canonizzazione^ 
dà Giovami xv sino a Bene*' 



dei re di Francia , in un' 0- 
pera intitolata : Colhzione de- 
gli Editti dei Re di Francia 
dal 12 jo fino alla fine del UVI 
fecolo^ tempo, in cui fioriva 
quést' autore , Parigi lóii 
in 4 voi. in f. 

L FONTE j in latino 
FONTTUs ( Bartolomeo ) > 
nato in Firenze il 1445 , do- 
po fatti i primi studj in pa- 

Q. 3 '^^»*> 
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tria, pa«s& giovinetto a Ro- nel* 155^ , mòrta nel 159I 

p^a , ove trovavasi nel J4Ó1, di soli 57 anni ^ aveva una 

indi a Feffara , ove si trat- memoria sì felice , che ripe- 

tenne alcuni anni , godendo / teva parola pei^ parola una 

delle liberalità del duca Bor- predica , dopo averla udita 



fo , da cui ebbe distinzioni 
ed onori • Tenne in diversi 
luoghi scuola di belle-lettere^ 
e la sua abilità in questo ge^ 
nere, come pure le sue co- 
gnizioni in materia di eru- 
dizione ,* e specialmente di 
antichità , delle quali fu di- 
ligente raccoglitore , gli ac- 
quistò molto concetto .Fu as^ 
sai stimato da Pico delta Mi- 



una sola volta. Si hanno di 
essa varie opere in prosa ed 
in versi . Le piii cognite so^ 
no : Un Elogio del suo sesso 
in versi ^ intitolato : Il merita 
delle Dome , impresso in Ve- 
nezia 1600 in 4^, ed il Fto^ 
ridoro f poema in ijf canti ^ 
stampato , nella stèssa città il 
1581 in 4°. Fonte-Moderata 
è un soprannome 9 ch^ ella e- 
randola, da Marfiglio Ficino^ rasi appropriato secóndo T uso 
da Girolamo Donato ,^ e da frequente di que' tempi * Ap- 



altri abili scrittori del suo 
secolo. Mattia Corvino^ re d' 
Ungheria, T onorò della sua 
amicizia, gli diede varie let- 
terarie commissioni, lo invi- 
tò a Buda, ov' ebbe per qual- 
che tempo la direzione di 
quella famosa biblioteca , ed 
avrebbe voluto trattenerlo più 
lungamente; ma l' amore del- 
la patria il fece ritornare a 
Firenze, ove morì nel i5i3# 
Nel 1477 .aveva publicato in 
Firenze : I. I suoi Somenti 
latini sopra Perfio in 4^. IL 
diverse Orazioni^ e varj altri 
Opuscoli latini in 8° r due e- 
dizioni entrambe molto rare. 



pellavasi Modefl(^ Vozzo^ ed 
era maritata ad un gentiluo- 
mo Veneto , chiamato Filip^ 
pò Giorgi • La di lei Vita è 
stata scritta da- Niccoli ,/)o- 
plìoni^^ 

I. FONTENAY ,( Gio- 
van-Battista Blain di ), pit- 
tore , nato a Caen V anno 
1654, consigliere nell' acca-' 
demia di pittura , meritò pe' 
suoi talenti un' abitazione 
nelle gallerie del Louvre ed 
una pensione . Aveva in gra- 
do sublime V abilità di dipin- 
gere i fiori e le frutta . IL 
suo tocco è vero, [trillante il 
suo colorito , e i suoi com- 



Furono poscia unite insieme posti godono il pregio della 
le predette opere , e ristampa- varietà. Nelle di lui opere 
te a Francfort il 1721 in 8"". gì* insetti sembrano aver vi^ 
IL FONTE-MODERA- tar i fiori nulla perdono del- 
TA| dama Veneziana, nata la loro freschezza • Questo 

pit. 



-Jìftot'e ftioriaPàlrtgitiel ì^ij 
di 6i anno è 

H. FONTEMAY ( Piei* 
Claudio )j Gesuita j nato à 
l^arigi hel i68j, morto alia 
Fleche tì^l 1742 > cotftitltìò la 
Stxrria della chieda Gallicana, 
dopo h motte del ,P* Lingue- 
•vai y t difede al publico i vo 
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1^ àrtni fece, ptH t)i*emìò ii|- 
occasione delle lodi xlella Con- 
cezione di M* Vergine, tKi 
componimento latino , che fu 
giudicato degnò d'andar alle. 
Stampe ^ tiia non d' e^^ere ce* 
ronatb . Fontenèlle passava siti 
d' allora per tin giovinetto 
compito , ed eraló iri effetto. 



lunii IX e 3t di quest'opera* ,'sì per la parte del cuore , che 
Il Suo stile è tneno andante ^et quella dello Spirito- Do- 



fe iiienó istorici di- quello del 
%ùo antecessore ; ina vi si 
Vede uà Homo , che cotiosce 
beitè* il Stìo soggètto* Questo 
*i8otto gesuita era d' un Carat- 
tere umanissimo ed afFabili§- 
èitnO) ed accoppiavi ( dice 
il P. Befthitr ) a facili ma- 
toieife tutte le virtù ptOprie 
•liei suo stato* Aveva trava- 
gliato ailche n^t Giornate di 
TrevoHXè 

FONTENAY , ( Ved. ) 



pò aveif fatto il corso di fisi-r 
caj fece quello delle leggi ^ 
fu riiieyuto avvocato , trattb 
una causa ^ la perdette ^ è 
promise di non afingare mai 
pia* Rinunziò al foro perla 
letteratura e la filosofia, tra 
le quali divise là stia vita » 
Nel i6;f4 di i^ anni irecossi 
a Parigi, ove àVealogià pre- 
ceduto la celebrità del suo no^ 
me. Vafj componimenti iil 
Verài , inseriti nel Mercurio 
Galante y lo arìnunziaroilo alla 



FONTENELLE ( Éef- ^ Francia per poeta non meno 
ftàrdo \t Bóviet di ) , nac-* delicato di Voiture ^ ma piìi 



%tie liei 1657 a Roiieiì dà 
tm pàdre^^'v^cato, e da una 
ISI^dre, sorella del gràii Cor^ 
fiéilh k Qiiesto fanciullo , de- 
Itinàto a vjvere quàJti un Se- 
tolo ( dice r ab. Trublet^ 
che ci forni>)-à una. parte di 
^'uest' articolo) , fu iil procin- 
to di morire di debolezza nel 
giorno stesso della sua nàsci* 
U» Il giovitté FonteneUe.kce 
ì suoi studj in Rouen alle 
*uole de' Gesuiti ^ che ha 
^mpte amat!f^ lu rettoricà di 



castigato- e pii) puro* Aveva 
Fonteneìle Venti anni appena, 
.quatìdo fec^ una gran' parte 
de' drammi di Psiche t di 
BeUérofonrei, che comparvero 
nel 1Ó78 e nel tó'^^ sotto il 
tiome di Tommasa CorneilU 
suo lio. Nel 1681 fece rap- 
presentare là sua tragedia * i* 
Aspm^ che non riuscì, ed 
egli pure . uniformò il proprie^ 
giudizio a quello del publico> 
e gettò il ^uo manoscritto nel 
fuoco • t suoi Dialoghi dc^ 
Q.4 Mod^ 
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Morti ^ puhlicati nel i68 ji ri- ro otntmfrnto delU filosofia 
ceverono un'accoglienza mol- consiste nell' ordine , nella 
to più favorevole » Essi prc- chiarezza t soprattutto nel- 



sentano letteratura, e filpsofia; 
ma r una e .1' altra ornate 
delle grazie dello spirito. Da 
per tutto la morale vi è pia- 
cevole, forse anche troppo , 
ed il filosofo non si è molto 
allontanato dal beli* ingegno* 
Daquest'opera principalmen- 
te comincib la sua gran ri- 
puta'^ione , e quelle , che ven- 
nero appresso , gliela confer- 
marono. Riporteremo i tito- 
li delle più distinte, secondo 
1* ordine cronologico . I. Lti- 
tere del Cavjììer d' Her . . . 
i^^5> pì^ne di brio; ma non 
già di quello che vi vórreb- 
,be nel genere epistolare Trop- 
po si conosce, che si è cer- 
cato di renderle spiritose , e 
che sorto frutto d' uaa fanta- 
sia fredda e misurata . ll.Ra^ 
^tonamentì intorno la Fluralità 
de" Moudì 1686. Questa è V 
opera la più celebre [di Fon- 
tenelle /ed una di quelle*-. 



la venta j e troppo sovente^ 
dopo quest^ opera ingegnosa ^ 
si è cercato di sostituirvi i 
concetti , le arguzie , i falsi 
ornamenti * la oltre la poste- 
rità facilmente si asterrà dal 
porre / Mondi nel ruolo de' 
libri classici francese poiché 
essi sono fotidati in parte su 
i vortici chimerici di Carte-* 
fio. Quanto però alla sostaa- 
za dcir opinione', Anassimerie 
di Mileto aveva già'insegna- 
to il primo la pluralità de' 

' Mondi :. opinione , che , salvo 
qualc|^e congìamento , passò 

.dalla setta Jonica all'Italica. 
Eraclide pyre e gli altri Pii- 
tagorici insegnavano tutti , 
che ogni stella . era un siste- 
ma soUre cpmpcsto di sole e 
di pianeti come U nostro « 
Pare , che qnesta idea , «seto- 
brata ujna volta sì strayagacv- 
te ed assurda , si vada a po- 
co a poco famigliarizzando 
che realmente sopra tiittQ lo collff menti filosofiche ed ajPb- 



Ka meritato. Ivi .trovasi m 
teramente V autore ^ vi é tut- 
to quanto et>li età , filosofo 
chiaro e^profondq, bell'inge- 
gno fina,. gajo, galante, S^Cj, 
Q^iesto libro , di^:e V aurore 



■ cora, collp stesso raziocinio • 
Molti vi sono nuUadimeno 
anche ira' filosofi ,* che ruttar 
via jguardansi dall' adottarlo » 
E' provato, dicon eglino, che 
né Tuomo,, né alcun anima* 



del Secnlo di Luì^ì^i \ i y , f li le cognito potrebbe sussistere 

il primo esempio \iélV art^ fuori .della, 7 Vrr^; che sareb^ 

dilicata di spargere le. grazie bero abbruciati in Venere e 

siiiO su la fiosofia; maesem- Mercurio^ agghia(;ciatiin'G/a- 

pio pericolóso, perchè il ve^ ve o. Satmno\ che la .X«w« 
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fìotì ha atttitìsfera, almeno ne, che fjreiiafavisiasioppia- 
questa è insufficiente alla ^e- re contro il filosofo. Avrebbe 
spirazione ed alla vita degli il Gesuita trovato ben molto 
esseri terrestri ec. ; il grande piìx da riprendere nella Reta- 
argomento dell' anategia og- tione dell' t/oU di Borneo y nel 



gidì non sussiste più, e tutte 
le conseguenze , che ^e. de 
tirano in favore della plura- 
lità de' Mondi y sono anni- 
chilate 4 IIL Storia A^gb' 0- 



TrattMto circM U Libertà , ed 
in alcuni altri scritti , attri- 
buiti a FontenelU j e che fot- 
se non sono tutti suoi . IVd 
Foefte Ptflorali c$n un Pifforfa 



racoli y 1687: libro istruttivo fuW Eghggyid una Digreffio- 
e piacevole, tratto dalla no- ne intorno, gii Antichi § Mo- 



josa compilazione di VandaU 
sul medesimo argomento^* 
Q_uest' opera precisa , metodi- 
ca , ottimamente ragionata ^ 
e scritta con minore ricerca 
che le altre produzioni di 
Fontenelley ha guadagnati in- 
sieme i suffragi de' filosofi e 
delle persone di gusto * Fu at- 
taccata nel 170.^ dal. gesuic* 



dèrni , 1688. Le persone di 
gusto non vogliono ^ che que- 
ste Pafltìrali sicno poste per 
la semplicità e naturalezza 
del pari a quelle di Teocrito 
e di l^irgi/io] ed. hanno ra- 
gione . I pastori di FonteneU 
Uy dicon essi, sono altretran- 
;tr icortigiani.Appellinsi corti.e 
'51 voglia ^rispondotio i parti- 



fi altus ( Veggasi questa par giani del poeta francese, es- 
roU )j il di,eui libro in ta- si dicorto cose leggiadrjssime. 



le proposito ha per titolo : 
Rifpofla alla Storia degli Ora^ 
€oli. Credette Fontenelie di do- 
vere per prudenza lasciare 
questa risposta senza replicst, 
quantunque il suo sentimento 
ios^' lo stesso , cjie quello del. 
P. Thomassirf y uomo non men 
dotto che religioso . Pretea- 
desi-, che il P« Tetliefy con- 
fessore di Luigi XIV, aventlo 
letto il libro di^jF'éi;7r^W/e , di- 
pingesse l'autore al suo pe- 
nit€nt;e , come un empio. 11 
marchese d^ jlrgenfon ( poi 
guardasigilli ) allontanò, per 
quanto dicesi, la persecuzio- 



Sl fatte P Aflorali possono es- 
ser cattive Egloghe \ ma so- 
no sempre delicate poesie « 
Sianio d'accordo, che vi si 
trovi più brio che sentimen- 
to j ma se non vi si tro- 
va, lo stile del sentimento ^^ 
dice 1' ab* TrMet<^ vi si tror 
va la verità; il filosofo ha 
nriolto ben coAosciutociò,ch« 
doveA sentire un pastore. E* 
gli è qiiestp un, nuòvo gene- 
re pastorale , dice . uno de' 
maggiori avversar) di Fonie^ 
nelle ( 1' ab. des Fontaines ) ^ 
che ha.jun poco del roman-» 
zp, e di iim\V\4Jiua d' Vr-j 



45* 

fé è le commedie dell^^w/»- sciente rispettabili , 
Paflor Fide hanno 



w e del 

somministrato il modello . Ve- 
ro é, che questo gener« allo»- 
tatiasi molto dai gusto deli' 
antichità ; ma tutto ciò , che 
non gli rassomiglia , non per- 
ciò è degno di dispregio . V* 
Moki volumi di Memorie del-- 
r^jiccademia delté Scienze ^ òqU 
la quale Fontenelle era stato 
eletto segretario nel i6(}^* 
Continuò egli in quest'impie- 
go pei corso di 42 ftnni , e 
diede ogni anno un volume 
delia storia di questa compa- 
gnia. La Prefazione generale 
è uno di que' pezzi, che ba- 
sterebbero da se sole, per im- 
mortalare un autore, Neil' 
istoria egli sparge spessissimo 
una luminosa chìare^zza su le 
materie ' le più oscure : fatti 
c^iriosi ben esposti, ingegno- 
se rifles5iotii , nuove vedute 
aggiunte a quelle degli auto- 
ri , sia per inezzo di nuove 
conseguenze, dedotte da' loro 
principia sis^ mercè le appli-- 
cazioni di questi principi ad 
altri soggetti 5 sia ancora mer-* 
ce di nuovi principi piìl este- 
si e piìx fecondi < Alcuno non 
y' ha , che abbialo uguagliato 
peli' arte di mettere iii opera 
i materiali di fisica ^ di msi- 
tematica . Gli Ehg) degli Ac" 
cademicì^ sparsi in questa sto- 
ria, e separatamente impres- 
si in 2 volumi, hanno il me- 
rito singolare 4i rendere le 



tate 
hanno pure renduto il lor(5 
autore. Loda egli tanto rrie- 
glio, qiianco che appena Sem- 
bra lodare* Dipinge T nomò 
insieme e l' accademico 4 Sei 
ritratti sentono talvolta uil 
'poco, di adulazione, sonof pe« 
. rò sempre assai simili all' o- 
rigitiale. Non suol égli adu- 
lare , se non raddolcendo i 
difetti , non già attribuendo 
qualità, che noii vi fossero, 
e neppure esagerando quelle, 
che vi erano. Il Suo stile e- 
'legante, precisò, luminoso iil 
questi Èlog'j^ noil altrimenti 
che nell'altre sue opere, noil 
resta però setìzà alcuni difet-» 
ti : troppo negletto , troppd 
famigliare 5 qui una Specie di 
affettazione a mostrar in pie-» 
colo le grandi cose, là alcuni 
dettagli puerili, indegni del- 
la gravità filosofica ; talora 
troppo ràffinànlento lielle ideej 
Sovente troppa ricercatexzt 
negli ornanlcnti . Cotali di- 
fetti, che sono generalrtìente 
<;omuni a tutte le produzioni 
.di Fontenelle , fanno rùsM 
colpo in essd lui , che rion fa- 
rebbero altrove ; noii serio A 
ttiotivo delle bellezze drà sóf- 
prenderiti , ora fine , che lì 
soffocano; ma ancora perchè 
si conosce, che questi difetti 
ili ^ lui ^ono naturali # Gli 
Scrittori , che hanno tanto 
cercato di somigliargli , non 
hanno avvertito , che uil rat 
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gènere di scrivere appartiene Pmttmlh era grand^ ammi- 
assolutamente ad esso lui, né ratore di Descartes ^ e sebbe- 



pub passare per un'altra pen- 
sa senxa perdere d! molto* 
VI. Vlfloria del Teatro Fran- 
cese sitio a Comeìlle , colla 
Vita di questo celebre dram- 
matico « Una tale Storia ri- 
strettissima i ma fatta con 
molta sceltezza , è piena di 
leggiadria i ma di quellaleg- 
giadria filospfica , che facen- 
do ridere , fornisce njolta ma- 
tèria da pensare. VII. Ri-^ 
flessioni intorm t a Poetica Tea-* 
trale^ è sp ec Jai mente ^/Tf^- 
tro Francese : una delle opere 
piìi profonde e pib pensate di 
JF^ntatelle , e quella forse , 
ove 4 sembrando meno bello 
spirito, è comparso piò upm(5 
d' inigcgno * VIIL Elementi 
di Geémetrìa delP Infinito 5 
1717 in 4^ : libro , in cui i 
geometri non haimo guari ri- 
conosciuto, che il merito del- 
la forma - IX. Una Tragedia 
in prosa , e set Commedie , 1* 
litia e Maitre poco teatrali, e 
nude di calore e di forza co- 
mica - Sono esse piene di spi- 
rito ^ ma di quello spirito 1 
-<he non si compretìde se non 
da pochi , e più opportune 
ad esser lette da' filosofi, che 
da' leggitori ordinar; ( Ved* 
altresì r articolo dì Caterina 
^ERKARD num* ut )4 X# 
Teoria de" Vortici Cartefiani ; 
opera che, se noti è invecchia- 
ta merita peto di esserla « 



ne filosofa , di-fese sino alla 
morte gli errori ^ da' quali 
erasi lasciato prevenire nell 
ìtifattzia- XI. £«tì?/wiW, pa- 
storale , Teti e Peleo , Enea 
e Lutiinia , tragedie-liriche 9 
delle quali là prima è rima-» 
sta al teatro * Ebbe sì nella 
icena lirica , che in altri ge- 
neri un rivale in La Mòtte i 
,ma un rivale senza gelosia* 
Perciò ci vediamo impegna- 
ti a 'Collocar qui V ingegnoso 
paralelld ^ che M- d' Alem-* 
bert hz fatto .de' talenti di 
questi due scrittori* — ^ Am- 
j, bi I pieni di giustezza , di 
I, cognizioni e di ragione 9 
j, mostransi da per tutto su- 
j, periori a' pregiudizi sì fi- 
„ losofici ^ ch5 letterari * Am^^ 
.,1 bi combattono con una mo- 
„ dest^. timidezza y coi^ cut 
^, il saggio ha sempre cura 

4, di scoprirsi tìeil' attaccare 
„ le ricevute opinioni : timi- 
j, dezza, che i loro nemici 
„ appellavano ipocrita dolcez- 
„ za , percfeè^ l' odio dà alla 
,^ prudenza, il nome d' astu- 
.„ zia , e quella di falsità alla 

5, finezza. Ambi hanno por*' 
„ tata tropp* oltre la loro ri- 
„ bellione contro gli Dei d, 
„ e le leggi del Parnaso^ ma 
I, là libertà delltf opinioni di 
,f la Motte sembra attenersi 
„ pili intimamente- all' inte- 
ri resse personale » che aveva 



„ di sostéftef r^ ; e là libertà „ 

„ di FontenelU all' interasse jj 

j, generalef ^ forse ^ talvolta „ 

,j mal inteso', di cui investi- „ 

„ vasi per li progressi della ,, 

j, ragione in ógni genere . ^, 

„ Ambi hanno usato ne'loro „ 

„ scritti quel metodo cogìsod- ^^ 

,, disfacente per gP ingegni ^, 

., sensati , e quella fìnexza sì j, 

j, piccante pe' giudici delica- j, 

jj Tti . Ma la finezza di la ^^ 

,j Motte è pia sviluppata , ^, 

j, quella di FonténéUe lascia ^, 

„ più da indovinare ;^al. suo ,, 

„ leggitore é La Motte !?en/-a ^, 

^, mai dirne troppo >^ ntrlia ,, 

,j oblia- di quanto gli viene y, 

5j presentato dal suo soggetto, ^^ 

„ abilmente mette tutta in -^^ 

^, opera, e sembra temer cji • „ 

3, perdere, con troppo sottili „ 

^, ritenutezze *, qualcuno de' „ 

j, suoi vantaggi . Fomenti U y ,, 

j, senza mai esseie oscuro ^ 3^ 

^5 eccetto che per coloro ^ i -j, 

\^ quali anzi non meritano ^ „ 

„ che per essi si parli chiar ^, 

*j, ro f lascia litogo nel tempo „ 

„ stésso e al piacere di sot- ,, 

^ tintendere , ed a quello di ' ^, 

„ sperare , ^he sarà piena- j, 

5, mente inteso da coloro , ,y 

,j che ne sono degni . Ambi ,, 

',, poco sensfibili alle grazie „ 

j, della poesia ed alla magìa „ 

j, della versificazione, nulla- „ 

5-j dimeno sono stati poeti a ,, 

;, forza d'ingegno ; ma la ,, 

j^ M(?f?tf un pò più sovente j, 

^, che Ftm$€neHe^ sebbene U „ 



Mdtìé avesse più Spc'ssd ti 
doppio difetto della debo- 
lezza e^ della durezza , e 
che Fontenelle avesse sola- 
mente quello della debo- 
lezza; pérlòchè Fontenelle 
ne ■ suoi verà'i è quasi seni- 
pre senza vivézza , e la 
Molte ha posto taI\^oltane' 
Suoi d(?l brio « dell' inte- 
resse • L' uno e Taltro han- 
no scritto ini prosa con 
molta chiarezza , eleganza 
ed anche semplicità $ vci^ 
la Mqtte con una sempli- 
cità più naturaU, e ^'iw^f- 
fìtlle con una semplicità pi ù 
Situdiata (perchè la s-enipli- 
cità es>a pure può esser tale, 
ed allora diviene maniera , e 
cefssa d'essere modello). Cièr, 
che rende la semplicità di 
Fontendle manierata ^ è ch« 
per: pMsentare sotto una 
forma più semplice, o idee 
fine,o pur anche idee gran- 
di , cade talvolta nel peri- 
coloso scoglio della fami- 
gliarità dello stile, che coa- 
trasta , é f a a calci colla 
delicatezza o grandezza del 
suo pensiero ; divario taa-»- 
to più sensibile , poiché sem?- 
bra affettato dàir autore r 
ove all' opposto la fami*- 
gliarità de la Motte ( per*- 
che égli pure qualche voi* 
ta discende a farne uso } 
è più saggia , più misura^ 
ta , più adattata al suo sog* 
getto , e più al livello' del- 
j, le 
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I, le cose ) il cui parla. Fonr 
g, tenelle fu superiore per V e- 
5, stensipne delle cognizioni,. 
„ che ha avuto F^rte di far 
„ servire all' ornamefìto de' 
„ suoi scritti , che rende la 
jj sua filosofia piìi interessanr 
„ te, più istruttiva, piii de*- 
„ gna d' esser ritenuta e ci^ 
3, tata ; m^Ja Motte fa com- 
„ prendere al suo lettore, che 
„ per essere ugualmente ric- 
„ co , ed ugualmente proprio 
„ ad essere citato che il suo 
5, ^mìco , non gli spno man- 
„ cajri , come Io ha detto Fon-* 
,, teyielU medesin^o , che due 
^ <fchi e Jìudiq, — ( Veggasi 
pure il Parale/io di questi due 
nomini celebri , che hanno Or 
norata la compagnia, all'ar- 
ticolo houdar) . XII, Dir 
fcorji morali e filofofici'^ zìcvh 
J3Ì piccoli Componimenti di poeT 
sia debole j i\rtx%c Lettere , 
tra le quali se ne rrovan al- 
cpnc leggiadre , ec. Tutte que- 
ste varie qpere sono state 
raccolte in ii voi. in 12, ec- 
pmuatine gli scritti di geo- 
metria e di fisica , sotto il ti- 
tolo d' Oper^ cliver/^.SQ vC c- 
rano fatte due edizioni in O- 
landa , T una in 3 voi. in f, 
nel 1728 ; V altra in 4° pure 
in 5 voi. il 1729 , tutte, or- 
liate di figure incise da i?./?/- 
fort • \l curiosi ne vanno in 
cerca ; ma sono assai meno 
compiute, che V ediziòhe di 
}l yoL in I?. Fu altresì fon- 



temile, che diede ì!ieli732la 
nuova edizione del Dizionario 
Jflle Scienze ed jirti di Tom- 
wqfo Ccrneille. Questo amabi- 
le filosofo, questo d«>tto bel- 
lo-spirito , degno di tutte le 
accademie , fu aggregato 2^ 
quella delle Scienze , delle 
Belle-lettere , dell' accademia^ 
Francese , e di più ad altre 
letterarie società di Francia 
e de' paesi stranieri. — Allor-? 
„ che entrb nella carriera del- 
^ le lettere ( dice il d^ica di 
„ Nivernqis , (he ha dipinto 
„ Fonteneìle ii> bello , senza 
„ parlare de' di Iqi /lifetti ) , 
„ la lizza era piena di atleti 
„ coronati , 'tutt' i premj e- . 
„ rano distribuiti , tutte le 
,, palme erano state tolte : 
,, non restava a cogHere che 
|, quell;^ dell' universalità- ; 
,, Fonteneìle >rdì aspirarvi , e 
,^ l'ottenne . Simile a que' 
„ capi-d'opera di architettu- 
ra, che rinchiudono i te- 
soci di tutti gli ordini , ac- 
^, coppi ava r eleganza e la 
^ solidità, il sapere elcgra- 
5, zie, la decenza e l'ardire, 
„ l'abbondanza e 1' econo- 
5, mia; piace a tutti gl'in- 
„ gegni, perchè hatutt'ime- 
„ riti : presso lui^ lo scherzo 
3, il più leggiero e la filoso- 
5, fia.Ia più profonda, i trat- 
„ ti della più gioviale argu- 
„ zia e quelli della morale 
insinuante , le gra- 
ie ri- 

Sl)l:x 
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la più 

zie della iantas: 
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^1 sultanxe della riflessione , 
„ tutti questi effetti di cagio- 
^ ni j^uasi contrarie 9 si tro- 
„ vano talvolta fusi insieme, 
,, scnipit situati Tun dppoT 
„ altro nelle pia felici oppo- 
3, sizioni, poàe in contrasto 
9, con sublime intendimento.^ 
,, Non si contenta d* essere 
5, metafisico con Malebranche^ 
j, fisico ^ geometra con Nevo^ 
5, ton, , legislatore col ^z^r 
„ Pietro^ uom di stato con 
,, ^ Afgenson j egli è tutto 
3, con tutti ; egli è tutto in 
^, ogni occasiona; : rassomiglia 
„ a quel prezioso metallo , 
,, eh' erasi formato dalla si- 
3, multanea fusione di tutt' i 
^, metalli — -. Pochi uomini 
dotti hann» avuta pi^gloria^ 
e ne hanno goduto piS lun- 
gamente di. ^ontenelle , Mal- 
grado il suo temperamento, 
poco robusto in apparenza , 
non ebbe mai alcuna consi* 
derevpje infermità, e neppur 
il vajuolo • Non provb nella 
vecchiaia , che la sordità , (? 
r indebolimento della vista ,, 
e questo ancora non pria dell' 
età di 99 -anni; Ancor me- 
glio di quelle del corpo si 
sostennero W facoltà sue dell' 
animo , Vi si vide sempre 
finezza ne' pensieri, amenità 
xipll' espressioni , vivacità nel- 
le risposte , anche sino negli 
,«ltimi suoi momenti. Morì 
il 9 gennaio 1757* di cento 
^Dni meno un mese con quel- 
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la serenità di animo , che z^ 
veva mostrata per tutto il cor- 
so di sua vita. Efco , diss' 
. legli , ia prima morte , e AVo ve- 
do. Avendogli chiesto il suo 
medico , se pativa , rispose- 
gli: Non sento ^ che la dìffi" 
colta di essere . Ni un lettera- 
to ha mai goduta maggior 
considerazione nel ' mondo j 
erane egli debitore alla sa- 
viezza della sua condotta ed 
alla sua morigeratezza , non 
meno che alle sue opere,Por- 
N^tava nella società dolcezza , 
allegria , e non minore puli- 
tezza di spirito, Superiore a- 
gli uomini non ambiva di mo- 
strare punto di superiorità : 
sapeva sopportarli, come se 
non fosse stato che loro egua- 
le . Gli uomini, sono sciocchi e 
perfidi^ diceva egU talvolta; 
rna , quafi ch^ simo , ho da 
vìver cort essi ^ e me lo sono 
già impresso in mente di buorf 
ara. Gli venne dimandato un 
giorno : fron qual arte si fosse 
fatti tanti amici ^ e niunnimì- 
CO] rispos' egli ; Con questi 
due assiomi: Tutto è possibile^ 
e Tutti hanno ragione p La sua 
divisa era giuitizia e giu- 
stezza . Gli rimproveraro- 
no fih volte i suoi amici , 
fhe mancasse' dì sentimento : 
è vero , che non era buona 
per coloro, che vogliqn ca- 
lore nell* amicizia ; ma face- 
va per ragione e per princi- 
pe ciò , che altri .fanno per 



sentimento e per gusto , Noa 
era molto tener? né molto 
viv?--la sua amicizia : eli? 
pon era, che pili eguale e più 
costante , Metteva nel tratto 
p nel commercio cogli altri 
tutto ciò, che |iub richieder- 
ai d? un uom dabbene , dz 
un galantuomo , eccettuatone 
quel grado d' jnter^ss^ , che 
rende infelici . In amore era 
più galante che tenero ; vo- 
leva comparir amabile- , ma 
?enza veruna s^ia bram? di 
ornare , né di esser amato ♦ 
Quantunque non ?iye$s^ sen- 
tito r amore , anzi neppure 
yerun' altr? passione , le co-. 
posceva bene tutte ^ ed appun^ 
To perchè le conosceva , cer- 
cò di ripararsene . Uno de' 
successori di FpntenfUe nel 
posto di segretario dell'acca- 
demia d^lle Sci^n^e, il mar- 
chese di Cpndorcety sì è fatto 
vn dovere di giustificarlo cir- 
ca la fredda indolenza , di 
cui viene tacciato,-^ Usciva 
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^, la carriera delle lettere , a- 
,, vrebbero fatto provare mol- 
„ to vivamente i tormenti 
„ dell' amor proprio ad un 
„ uorpoj.che fosse stato me- 
„ no filospfo f Sapeva ob- 
,,-bligare i 5uoi amici senza 
„ loro saputa ( diceva egli 
„ un giorno con piacere ad 
„ uno d'essi ), e lanciar loro 
,i credere, che non dovesse- 
„ ro che a se stessi cib , di 
„ che erano tenuti al di lui 
*„ credito ed alla giusta con-- 
„ siderazione da esso ottenu- 
„ ra , Questo desiderio di 
„ obbligarsi gli altri nonal)- 
„ bandonollo , neppure negli 
„ ultimi anni di sua vita , 
„ e sopravvisse anche all' in- 
„ debolimento d^Ua sua me- 
„ moria ^ de' suoi organi • 
„ Parlavagli un giorno un 
„ suo amico d'un affare, che 
^, avevagli raccomandato: Vi 
„ dimando perdano , gli disse 
„ Fontenelle,4# non tKverfat^ 
„ to et) \ che vi aveva promef^ 



?) ( die' egli ) riguardo agli „ yi, — Voi /' avete fatto , 
„ altri da quell^ negligenza „ rispose ij suo amico , fiete 



3, e da quella svogliatezza » 
,) che credevasi permesso di 
,j avere pe'suoi proprj inte- 
9, ressi. Jta sua an^kizìa era 
3, verace ed anche attiva, ei 
3i conosceva soprattutto le pe- 
3) ne della sensibilità, e cón- 
p fessi)., esser elleno le piìi 
\j crudeli, che avesse prova- 
j, te , benché le ingiustizie, 
I) sovente da ^ssg sofferte nel- 



„ nufcito , e vengo a ringra- 
„ %iarvme. --^ Mh bene , dis- 
„ se Fontenelle , non ho dì- 
,^ menticato di far fi voflroaf-* 
„ fare \ ma erami dimenticato 
„ di averlo fatto ^ Nulladifne- 
„ no si è creduto Fontenelle 
►„ insensibile , perchè , sapen- 
„ do egli signoreggiare imo* ^ 
„ vimenti del suo animo , 
}> i^egoiayasi col suo spirito, 
91 sem-» 
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„ sempre giusto e 
„ saggio .Per altro aveva con- 
- j\ sentito senza ripugnanza 
„ a mantenere questo con- 



cetto d' insensibilità ; uve- 
va sofferti i motteggi delle 
sue §ocietà intorno la suz 



fredfjczza , serjza cercar di 
disingannajrl^ : perchè, h^v\. 
sicuro, che i suoi. veri a- 
mici non ne resterebberq 
illusi ,$corgev^ intjilc con- 
„ cetto un coiTiodo mezzo , 
„ per liberarsi d^gl' indiffe- 
„ remi , senzji ferire il lorq 
„ anior proprio — . L' ambi- 
?:ione non ebbe mai veruu 
potere sopra Fontemllt ; jivct 
vane egli veduto i funesti ef- 
fetti nel cfLrdinale dn Bois , 
che talora recavasi j| cercare 
presso di lui la propria con- 
solazione. Parlandogli taluno 
un giorno della gran fortuna, 
che aveva f^tta questo mini-r 
stro, mentre eh' egli, sebbene 
non meno amato dal priiici- 
pe-r.eggente , non aveane fat-r 
to alcuna : £* vero , rispose 
il filosofo , ffis io non ho mcfi 
dvkt0 bifogmj che il card.Du 
Pois venga if, consolarmi . I^ 
duca d^Orlenins avèv^ volutq 
nominarlo presidente perpe- 
tuo dell' a<jpademia delle scien-r 
a«- Qpanìdo questo principe 
gli parli)- di i^ìe sno disegno, 
M6?jft^*7t:re ( rispose Fomene'-. 
te ) , nt?ì mi private della dol- 
fpzza di vivere co* miei eguaii^^ 
|Sfppdi|TieQe copyeiiiiv^gii W) 
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sempre tale posto, non /meno pel sue 

carattere , che p^ suo taleor 
to. Amico del bbon ordine, 
come UH ipezzD per mantCrr 
ner la pace z amante della pa^ 
ce , come il suo principale 
bisogno , era troppo vago del 
proprio riposo per gbusa*^e 
del l'autor ita. La sua modera- 
zione, nel tempo stesso, iti 
cui ha formala U sua felici-? 
tà , ha senza dubbio contri- 
buito molto alla sua salute 
ed alla sua lunga vit^ . Ni-, 
mlco delle agitazioni insepa-r 
rabili dai viaggi , quiinto a- 
mico della vira sedentari^ t 
diceva qrdinfuriamepte , che 
il saggio tien poco luogo , e fan^ 
già poco di fitOf Possedeva il 
si raro talento nella conver- 
sazione di saper ascoltare cori 
pazienza , I bei parlatori , 
fossero persone di talento e 
pensatrici , fossero di fantasia 
ed a salti , si compiacevano 
molto della di luiconripagnia, 
perchè non solamente parla- 
vano quanto volevano \ ma 
altresì, p€?rchè con lui null^ 
perdevano , Un giorno Mad« 
a Mgenton , madre del cava- 
liere ^' Orleans^ gran-priore di 
Francia, cenando in ùnagrari 
comitiva in casa del reggen-? 



te duca J' Orleans , ed aven- 
do^ detta certa cosa ingegno- 
sissima , cui non venne ba- 
dato, esclamò. Ah] Fontenel- 
/e, ove fei fu ì alludendo al 
fjefto. così oorq ia Francia : 
^ Ove 



L 



^ 



Cve fei tUy CrWonì Malgra- 
do la somma sua pulitezza , 
Fomcnelle non poteva aste- 
nersi alle volte dal far cono- 
scere , che abusavalsi della di 
lui bontà . Le persone di mon- 
do , frivole anche allorquan- 
do sono curiose , perchè non 
le sono che per vanità , vor- 
rebbero, che loro si spiegas- 
se tutto in poche parole ed 
in poco tempo . In poche pa^ 
rotei rispose un giorno Fon- 
renelle, lo accordo] ma in pò-- 
tu tempo ^ ^«W?? rnì è impojp* 
bile • Del rejto , che importa a 
voi dì sapere cth , che mi dì- 
mandate ? Un ragionatore , 
il quale non diceva , che co- 
se triviali, e che nienterneno 
dicevale in un tuono e in un* 
aria , con cui appena avreb- 
besi diritto di dire le cose 
più rare, e più squisite , in 
un tuono ed in un' aria in 
somma , che comandavano l* 
attenzione , indirizzava un 
giorno la parola a tontenelle. 
Il filosofo, stacco di' ascolta-^ 
re, interruppe.il parlatore , 
dicendo: Tutte do ì vetìjftmo^' 
*Lerifftmo : P aveva anzi ints- 
fo dire da altri • Qiìando Foth 
tenelle aveva detto il suo sen- 
timento .e le sue ragioni sopra 
qualche cosa * si aveva 'ua 
bel contraddirlo , ei ricusava 
di difendersi , ed allegava , 
per {scusare la sua renitenza, 
che aveva un cattivo petto . 
Bella ragione , esclamb una 
Tom^XI. 
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volta un disputatore perpetuo, 
per ijirùzzare una difputa , che 
intereffa tutta la compagnia l 
Non meno della natura , gli 
fu anche favorevole la fortu- 
na. Nato quasi senza beni , 
divenne ricco, per un uomo 
dì lettere , mercè le benefi- 
cenze del re , e mercè la sua 
economia senz'avarizia • E- 
gli non fu economo, che per 
se stesso ; donava , prestava , 
anche alle perspne a lui igno- 
te • Era uno de' suoi punti 
\ di morale , che bifognava ne^ 
gar a fé medejimo il fuperfluo^^ 
per procurare altrui il neceffa- 
rio . Molti tratti di liberalità 
provano , che le persone , le 
quali gli hanno attribuito 
quell'orribile principio , che 
per effer felice , bisogna avere 
lo (iomaco buono ed il cuor e if- 
tivo , lo hanno indegnamente 
calunniato {l^ed. 11 st.pier^ 
RE ).Se mancò di religione» 
come vien. insinuato dall'au- 
tore del Dizionario Critico , 
ebbe però le principali virtìi 
della religione ( il che , a 
dir vero , non basta ) : la 
rispettò , e confessava , che 
la Crijìiana Rdigiene era la 
fola , che aveffe delle prove » 
Questa testhnonianza e l' 
esattezza , onde adempiva i 
doveri, c'impediscono di ar- 
rischiare sospetti , talvolta te- 
merari e sovente poco favo- 
revoli alla religione , nella 
mente di coloro , che cercano 
R del- 
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delle autorità, per giustificare 
U loro empietà , Si ,troveran- 
po più copiosi dettagli in 
proposito di Fontenelle nelle 
Memorie p^r servire alU floria 
Jella fua vita e delle fue o- 
pere dell' ab. T-ubUt , Am- 
sterdam 17ÒJ in 12. Quest' 
ingegnoso scrittore prepara- 
va un^ coni^)iut^ F/r#deIsuQ 
illustre amico » ed ebbe U 
compiacenza di rivedere il 
presente articolo , pri^ che 
fQS$e d^to alle staoipe. Ved^ 
altresì il suo Elogio fattQ ds^ 
leCat. . ^ ^ 

FONTETE, V^d,%u^E. 

VRET, 

FONTRAIUES ( Luigi 
d' Astarac marchese di ) , fu 
uno de' personaggi della co- 
spirazione di Cinq-Mars , Si 
sa^ che costui avev^ istigato 
Cfistone duca d' Orleans a rir 
bellarsi . Q.qesto principe in- 
viò FontratlUs in IspagnaiPer 
trattare con quella corona t 
L' emissario indirizzo^si al 
COUte^duca d^Olivares^ che , 
pressato dalle di lui continue 
istanze , gli promise di far, 
camminare il Configlio di Spa-r 
gna allìi Francese , vai a dire . 
in pojia , contro l' uso della 
nazione , Il trattato sotto- 
scatto il 15 mftrzo 1642 d^ 
Olivares ^ porne del re di 
Spagna, e da Fontrailles a 
pome di Gafìone , tendeva a 
rovinar il cardinjile di Riche- 
iiea^ ed a turbare laFr^n^i^, 
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quantunque venisse colorita 
col pretesto di fare una pace 
durevole tra le due corone t 
Appena Fontraìlles fu ritor- 
nato in Francia ^ che venne 
scoperta la congiura ^ egli 
fuggì in Inghilterra ,. donde 
fece ritorno dopo la morte 
del cardinale. Morì nel 1677, 
in età molto avanzata. 

FOOT (Samuele ),cele. 
bre commediante Inglese , ap-? 
pelato d^' suoi compiitrioti l' 
Mftofane d^ Inghilterra ^ naq-r 
que nel 1717 a Truro, nelU 
contea di Cornovaglia>'di ua^ 
onestissima famiglia • Il SUQ 
talentq per la scena comics^ 
i' irnpegnb ^ formare unì^ 
compjignia, e ad esporsi al 
publico , dal quale riportò pie-? 
ne acclamazioni . Essendo an-t 
d^to ad una partita di caccia 
col fu duca à" Yorck^ venne 
gettato ^ terra dal proprio 
cavallo, ed ebbe la disgrazia 
di rompersi una" gamb^, Il 
duc^ , penetrato da questp 
accidente , ottenne dal re a 
favore di Foqt il diritto di 
far la commedia sul teatrq 
di Hay-M?irket dal 15 mag- 
giq sino al 15 settenibrei ed 
allora egli ampliò il suo tea- 
tro, che sin a quel t^mpo er^ 
5tatQ molto piccolo. Morì ^ 
Douvres il ^^ ottobre 1777 
di 60 anni d' un attacco di 
^poplesia, mentre preparava- 
si a passare in 'Francia . Up* 
pr^ pri^ d^lli^ su?, partenza 
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per -gTiest'uItimo viaggio con- 
sidero con renera attenzione 
il ritratto del famoso attore 
tVeflon , sup amico , che te- 
neva nel suo gabinetto , ed 
esclamò colle lagrime agli 
occhi .- povero Wejion l Pro- 
nunziate appena qtieste paro- 
le, soggiunse sul medesimo 
tuono: Tr4f poco si dirà pure, 
POVERO FOOT ! Non s' in- 
gannò liei suo preserKi mento: 
r Inghilterra perdette in lui 
un uomo d' una piacevole 
fluitasi a , ed un attore , che 
sapeva- esprimere la natura 
con molta verità, 

FOPPENS(Giovanni Fran- 
cesco ) , professore di teolo- 
gia in Lovanio , canonico ed 
arcidiacono di Malines, mor- 
to li 16 luglio 1761 di 72 
anni , si fece rispettare per 
la sua viriù e la sua erudi- 
zione . Vi $ono . di lui : I, 
BiblÌQtheca Belgifa , Brussel- 
les 173^ voi. % in 4^: colle- 
zione , in cai fa entrare le 
opere di Alberto U Mire^ di 
Francesco Swer^io e di Vale- 
rio André ci rea gli autori Bel- 
gici.. A questi autori ha egli 
latte grandi, aggiunte, ed ha 
continuata la Biblioteca Bel- 
gica dal 1640 circa, ove fini- 
sce quella di Valerio André , 
sino al 1680, QLuest' opera è 
stimata , e merita di esserla 



Raccolta Diplomatica di Al- 
berto le Mire, Brusselles 1728 
voi. 2 in f;, , arricchita di nuo- 
ve note e d' indici , accre-' 
sc'iuta d'nn gran numero di 
diplomi > ignoti ad Alberto te 
Mire. In seguito egli ^giun- 
se a questa collezione, altri 
due volumi in t, T uno nel 
1734 » l'altro nel 1748. IIL 
Htjioria Episcopatus Antuer»- 
piensis^ Brusselles 1717 in 4"^, 
IV, Hifloria Episcopatus ^y^" 
v^ducensisf Brusselles 172 1 
in .j."- V. Chri-nologia sacra 
Episcoporum Beigli ab anno 
J5.Ò0 ad annum lyói in 12 : 
opera in versi con varie no- 
te istoriche in prosa . 

FORBA,iìgliuol dì Pria- 
ni(f e d' Ephefia , fu padre d' 
llioneo compagno di Enea . 
Era stato vincitore in tutt' i 
combattimentijche si erano da- 
ti in occasione dell' assedio di 
Troja • Ma , dopò motte bel- 
le imprese , restò vinto ed 
ucciso da Menelao^ Nella di 
lui figura si trasformò il Dio 
del sonno, per ingannare Fa^ 
linuro piloto di Enea p 

. I. FORBES ( Giovanni ), 
Scozzese , professore di teo- 
logia e di storia ecclesiastica 
neir università d' Aberden , 
morto nel 11^48 di 55 anni, 
lascio delle IJiituzioni ifloriche 
fi teologiche , che tròvansi nel- 



per molti riguardi ; ma vi si la raccolta delle sue Opere , 
desider^ebbe un pò più di cri- 1703 voi. 2 in f» Questa è 
tica ed esattezza , II. Una una vasta collezione, in cui 
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l'autore, trattando della dot- „ 

trina Cristiana , osserva le „ 

diverse circostanze, che, ser ,, 

condo lui , vi hanno prodot- ,, 

ti de' cangiamenti . Si è fat- „ 

to un Compendio di quest'p- ,| 

•pera, stimato da' Protestanti. „ 

Suo padre 3j Patrizio^ vescovo „ 

d' Alberden, morto nel lójj, i, 

lasciò un Come?ito fulP jipoca-r „ 

lissi , 164(5. in 4^ „ 

II. FOR BES (Guglielmo), „ 

na^o in Aberden nella Sco- „ 

^ia verso V anno 15 86, prò- )| 

fesso la teologia nella sua pa- „ 

tria , e fu eletto pastore di „ 

Edimburgo • Ma , siccome „ 

sosteneva le ragioni degli E^ „ 

piscopali contro i Presbiteri^- ,, 

Ili, incorse il dispiacere del ,, 

popolo , e fu costretto a riti- „ 

rarsi ; poco tardò per altro a » 

ritornarvi . Avendo il re Car* „ 

io 1 eretto Edimburgo in se-f j, 

de vescovile , ne provvide For-r ,, 

ò^s* Qiiesto teologo si acqui- ,, 

sto fam? mercè le sue Confi- ,,, 

^eratìones modejìfx Controversi a-r 9, 

fum^ ijTipresse a Francfort il „ 

1707 in 8^ Morì nel 1654 „ 

nel suo 49 anno, lasciando j, 

un figlio, che abbracciò \\ „ 

religione Romana, ys GuglteU ^ 

j, mo Forkes ( dice il P. Ni- ,, 

,, ceton ) er^ otti ino dialetti- )> 

,, coj e possedeva perfetta- ,^ 

j, mente le controversie , alle ), 

„ quali aveva avuto dappri- »» 

5, ma r occasione di appli- „ 

,, carsi e di esercitai^visi in „ 

,1 Prussia, ì|i Polonia ed in 9, 



Alemagna ; ove trovavansi 
tanti partiti , divisi in ma* 
teria di religione , Per uà 
lodevolissimo principio le- 
vò dalle dispute tutto ciò, 
che credeva , non essere as- 
solutamente necessario alla 
religione ; interpretando fa-? 
vorevolmente e modifìcan-r 
do i termini , che , mal in-r 
tesi, facevano sovente il 
solo oggetto delle contro-^ 
versie , convenendo di ciòji 
che poteva esser tollerato 
da una parte e dall'altra; 
abborrendo soprattutto quel 
falso ed aere zelo delPese-* 
cu2Ìoni ed altre pene, im- 
piegate relativamente alla 
religione contro coloro, che 
differiscono di sentimenti ^ 
e che pretendesi trarre per 
tal guisa ad abbracciare i 
nostri . Fories , riguardcia- 
do simili mezzi , come u- * 
gualmente opposti allo spi^ 
rito ed al vero bene del 
Cristianesimo, erasi lusin- 
gato di conciliare tutt' i 
differenti partiti , che di- 
vidono la religione Cri- 
stiana . Ma , siccome è 
morto /in età di 49 anni 
splamwite, ben si compren- 
de , che non visse abba- 
stanza per travagliare, e 
condurre a buon segno que- 
sto gran progetto • Una 
delle primarie e pifi so- 
stanziali cagioni di queste 
regnanti divisioni è , coma 
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I, dicefalo Ifacto Casdubono , 
), citato ^da Forbes^ perchè Dì- 
)> sputare malufnus y quam pie 
^ vivere. Quindi Forbes ^ch^ 
j, afdentemente bramava una 
), sì desiderabile unanimità ne'* 
^, sentimenti della' religione , 
^, ripeteva sovente quelle pa- 
yj role: Pauca esse credenda ; 
^, multa agenda. Non già eh' 
„ ei fosse persuaso, che gli 
), articoli della religione da 
j, credersi dovessero essere 
„ riguardati ^ome indifferen- 
j, ti, ovvero ridotti quasi *l 
fy niente , e che se ne doves- 
^, se trascurare la conoscen- 
„ za; era egli stesso l'esem- 
^, pio del contrario „ k Non 
mancava a Forbes , che un pò 
. di filosofia , per liberarlo da 
molte idee imbarazzate , e 
per dare a' suoi pensieri ed 
al suo stile maggior chiarez- 
za e riettezza . 

IH. FORBES ( N..-. ), 
lord presidente delle assise di 
Edimburgo , morto alla me- 
tà di questo Secolo, è noto, 
specialmente ih Francia) per 
le Traduzioni , che ha pu- 
blicate il P. Houbigant deMi 
lui Pensieri su la Religione ^ 
della di lui Lettera ad un Ve- 
scovo y &c. y Lione* 1769 ili 8 ': 
Scritti , che hanno avuto un 
mediocre successo . 

L forbì N ( Ognissanti 
di ) , più noto sdtto il nome 
di cardinal di jansok , di uri' 
illusure famiglia di Provenza^ 



fu "Successivamente vescow) di 
,Digne , di Marsiglia e dì 
Beauvais* Luigi xiv^ cono- 
scendo il singolare di lui ta- 
lento pel maneggio d'impor- 
tanti affari ^ lo nominò . suo 
ambasciatore in Polonia. G/V 
vanni Sobieschi j che in gran 
parte dovette al di lui credi- 
to il trono di quell' aristocra- 
zia, gliene rnostrò l'efficace 
sua riconoscenza , impegnan- 
do papa Alessandro vili .a 
crearlo cardinale , come seguì 
nel légo. Inviato poscia dal 
re di Francia a Roma sotto 
JnnocenTx xii t e sotto CU- 
mente xi , trattb con tanta 
sagacità gli affari della Fran- 
cia, che nel i^od fu onora- 
to della carica di gran-limo- 
siniere * Morì a Parigi nel 
i^ij in età di 85 anni fc Era. 
uomo di sentimenti' e di ta- 
lento , che aveva il giudizio 
^icuto , ed una gran vivacità 
e prontezza nel rispondere • 
Fu uno <le' più ardenti avver- 
sar) dQÌV jip9logia de'Cafifli^ 
Vi è un'eccellente Cenfura ^ 
da lui publicata contro la 
medesima , mentr' era vcscc^- 
Vo di Digne. 

IL FORBIN ( Francesco 
Ognissanti di ) , nipote del 
precedente , più noto sotto 
nome di conte di Rofemberg^ 
abbandonò la Francia per a- 
, ver ucciso in duello un suo 
nemico . Vi ritornò in segui- 
to ; ma * essendo stato .feritp 
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dllst famosi battd^Iìd, data 
nella pianura di Marmaglia 
nel Piemoirtc, e guadagnata 
dal maresciallo di Catinat 
nel i(593f , fece voto di farsi 
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ritirati a Barcellona , pard 
per andare a raggi ugnerli e 
condurli in Levante * Arrit- 
vato a Barcellona , diede un 
esempio del pib nobile disin- 



religioso alla Trippa . Lo •terese* Urt/corwro Flessin 
adempì^ circa dieci anni dopo, gese , eh' erasi impadronita 



prese il nome di frate J^rfe- 
nio ^ e fu mandato à Buon- 
Solazzo in Toscana, per ivi 
stabilire lo spirito primitivo 
de' Cisterciensi , ed ivi pure 
morì santamente nel 17 io* 
Sì è publicata l'edificante Réf- 
lazione della sua vita e della 
fua motte j che fu poi tradot 



d' un naviglio francese eoa 
ricco carico, era stato ugual- 
mente costretto dalla tempe- 
sta a dar fondo in questo por- 
to , ov' era sicuro d' esser 
fatto prigioniero di guerra 
con tutto il suo equipaggio # 
Per evitare questa disgrazia 
s' impegnò di restituire la pre- 



ta dall' ab. Maupertuy dall' sa al padrone francese , se ac- 
itallano in francese , stampa- consentiva a metter bandie- 
ra in iz. 

. IIL FORBIN ( Claudio 
cavalier di ), cominciò dalla 
sua prima gioventù a servir 
sul mare, sotto il commenda- 
tore di Forbin-G ardane , suo 
parente , e prosegui poscia 
con molta intelligen^ia , co- 
raggio ed attività * Dopo 
essere stato grand' ammiraglio 
del- re di Siam, a cui fu la- 
sciato nel 468Ó dal cavalier 
di Chaumont , si segnalò lun- 
go le coste delia Spagna - Su 
la fine del 1705 , scortando 
una fiotta mercantile , corse 
gravissimo pericolo . Un' or- 
ribile tempesta lo costrinse 
a ritirarsi nel porto di Rose* 
Essendosi racconciato, ed a- 
vendo inteso , che i due ba- 



re francese nell' entrare in 
porto . Il Viceré , essendo 
stato informato dell' artifizio, 
confiscò il naviglio , e fece 
porre i Flessingesi in catene^ 
ma nel tempo stesso, volen- 
do riconoscere i servig;, pre- 
stati da Forbìn al re di Spa- 
gna nel golfo Adriatico , gir 
disse, che rinunziava a'pro- 
prj dritti , e che rilasciava a 
di lui disposizione una tale 
presa, Forbìn, penetrato da* 
sentimenti di riconoscenza , 
né volendo cedere in genero- 
sità al Viceré , fé cenno al 
padronesche si approssimas- 
se, e gli disse : Signor Gia^ 
corno . S^ Ecc, mi ha donato 
il vojlro navìglio con tutto il ca^ 
rìco Qttando mi fom interpa- 



sti menti, portanti il più rie- fto per la refiituzicne del me- 
co carico della flotta 9 eransì defimo , noìi intendeva dì ar^ 

rie- 



YKchtrmì . to 1w tènào il tutto 
cofla medefima gentrofuà , Con 
tui mi è jittto regalato. Accen- 
deva questo sacrifizio a tren- 
tamila piastre i Attaccò nel 
1^06 presso del Texel con 
cinque piccoli vascelli una 
Scorta nemica , eh' era for- 
te di sei vascelli da guer- 
ra dai 50 ai 60 cannoni . 
Ke pfedè uno , ne bruciò uri 
altro, calò il 5^ a fondo, e 
disperse il resto * Divenuto 
capo-squadra ^ dissipò ne' ma- 
ri del Nord diverse flotte In- 
glesi , destinate per la Mo- 
Scovia* Al suo ritorno, battè, 
unitamente a Guai-Tr^uvin , 
tin' altra flotta Inglese ♦ A- 
Vendolo obbligato le sue in- 
fermità^ o piuttosto i motivi 
di scontentezza , datigli dai 
jninistri , ad abbandonare il 
servigio, si tirirò circa il 171O 
tielle vicinanze di Marsiglia, 
óve mori nel 175J di 77 an- 
hi . Fcrbin meritò la confi- 
denza di Luigi XI V , e la 
Stima della nazione per la 
sua bravura e la sua appli- 
cazione all' adetnpimento de* 
propri doveri * AfFeziohavàSi 
a coloro , che servivano sót- 
to di lui , e non lasciava sfug- 
gire veruna occasione di far- 
li conoscere alla corte • In 
tlna singoiare circostanza ta/- 
gi x!V rendette un omaggio 
molto lusinghiero alla gene- 
rosità di Forbtn . Qjiest' uffi- 
2iàle ave^a ottenutone! idSji 
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una ricompensa dal ré ^ p«r 
essersi distinto in una strepi- 
tosa azione . Forbin presen- 
Wssi a ringraziarne il monar- 
ca, mentre usciva dalla mes- 
sa i ma l' Uomo illusire , me- 
ho pensando alla propria glò- 
ria, che a quella di Giovarti 
ni Bart ^ che sembratagli es-* 
sere rimasto dimenticato, eb- 
be il coraggio di ràppresett-» 
. tare al re j che quest' uomo 
bravo non aveva servito con 
minor valore e minor zelo 
di lui . Il re si fermò, e vol- 
tatosi verso Louvits , eh' era- 
gli a fianco , gli disse : // 
cavalier dt Forbin fa ora tin^ 
azione ' molto gener$fà , e ^bé 
non ha guarì efempj nella mid 
corte * Qiiesto monarca , V a- 
micQ e il giudice de' gtand* 
uomini^ si compiaceva d' in- 
terrogare il cavalier di For^ 
bin intorno la maniera , on- 
de regolavasi nel far gli ar- 
rembaggi , e come disponeva 
i Suoi attacchi * Dopo il cir- 
costanziato racconto , eh' ei 
gli fece di una del!^ sue piÈi 
gloriose imprese t Confeffate ^ 
gli disse il re, che i miei ne- 
mici deg»iono aver molto timo-^ 
re di voié sire rispose il ca- 
po-Squadra ) éffì hanno timore 
delP armi di V, Mae^flà . Nott 
ostante sì graziosa accoglien-- 
za del suo padrone , quest*^ 
uffizi ale ebbe varj disgusti • 
Siccome talvolta aveva con- 
travvenuto agli ordini dati- 
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gli , avvertì nelle sue memo 
rie coloro , che voglion a- 
vanzare nel servigio , di ^tar 
(essenzialmente attaccati a que- 
ste due massime r i. Di non 
ingerirsi mai » se non in ciò^ 
che spetta al loro impiego e 
2. Di ubbidir ciecamente aL;li 
ordini, che loro venissero da- 
ti , quantunque sembrassero 
opposti al loro particolare 
sentimento , perchè i ministri 
hanno delle vedute superiori, 
che non è mai permesso 1' 
indagare.. Questo consiglio 
deve tanto più far impressio- 
ne , dato da Forbìn , che a- 
veva la mente da generale e 
il braccio da soldato • Nelle 
accenate Memorie , publicate 
nel 1^9 in 2 voi. in 12 da 
Reboultt , si troveranno mol- 
ti tratti d' una bravura sin- 
golare , 

FORBISHER (Martino), 
celebre navigatore , nato a 
Devonshire , si distinse di 
buon'ora colle sue scorrerie 
mariitimei La regina EUfa- 
h£tta lo spedì con tre navigli 
nel 1575 , per cercare lo 
stretto , che credevasi essere 
tra i mari del Nord e del 
Sud , e che doveva servir a 
.passare d' Occidente in Orien- 
te per la parte del Nord . Li 
18 giui^no dello stesso- anno 
mise alla vela ad Harwick ; 
li 9 agósto trovò uno stretto 
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ma recces<;ivo- freddo gì' \m^ 
pedi di passar più oltre . Due 
anni dopo intraprese ancora 
lo stesso, viaggio , coli' idea 
d' innoltrarsi di più ; ma in- 
contrò i medesimi ostacoli . 
Riportò solamente dal suo 
viaggio una gran quantità di 
pietre, le quali aveva fatte 
cavare dalle montagne di quel 
paese . Erasi figurato , che 
contenessero oro ed argento ; 
ma, dopo averle ben esami- 
nate, nulla vi si trovò, e se 
ne fece uso a selciar le stra- 
de. Non molto dopo questo 
secondo viaggio , l'ammirar- 
glio Howard lo creò cava- 
liere, per ricompensarlo del- 
le prove di bravura , da lui 
date nel 1588 in un combat- 
timento tra la fiotta Inglese 
e la flotta Spagnuola . Uopo 
essersi segnalato per mare , 
si distinse anche per terra • 
Sbarcò in Bretagna, per asse- 
diare il forte di Gradon , e 
costrinse questa piazza ad ar- 
rendersi dopo una vigorosa 
resistenza ; -ma* Forbl/cher vi 
riportò una ferita, di cui po- 
scia morì, a Plimouth nel 

FORCADEL ( Stefano \ 
in latino forcatulus , pro- 
fessore di leggi in Tolosa ^ 
èra di Bezieres , e morì nel 
1554. Egli fu , che nel con- 
corso di una cattedra in To- 



al*Ó3° grado di latitudine, e Iosa venne anteposto a Cu- 
gli diede il proprio nome y jack C V^d^ questo nome ) 



I suoi scritti consistono 
Fcefie latine e francefi , 1379 
in 8 ', ^1 i' une, che V altre 
mediocrissime j in Libri di 
Ciureprudenza , un pò meno 
cattivi , tra' quali 'Ntcyoman- 
tia J uri/periti^ five de occulta 
Junsprudetttia^ Dialogì , Lio- . 
ne 1549 in 4 , libro rarissi- 
mo, come tutti gli altri scrit- 
ti di quest' autore ; ed iri I- 
jioriej fra le altre De Gallo- 
rum veterum Imperio y& Fhi- 
lostfphiay 1569 in 4% ristaot- 
pato a Lione nel 1595 in 12. 
Questo trattato è pieno d' 
erudizione j ma di un' erudi- 
zione scelta da un letterato 
troppo credulo e senza gusto*.. 
Aveva per fratello Pietro for- 
ca del , regio professore di 
matematica, morto nel i577i 
di cui si ha una versione fran- 
cese di Euclide jQ della Geo- 
metria di Oronzo Fineo , co- 
me pure un^ aritmetica in 
quartro libri • 

I. FORCE ( Giacomo 
Nompar di Caumont duca 
de la ) , /figlio òì Francefco 
signore di la Force , che fa 
ucciso nel ' proprio letto , as- 
sieme con armando suo pri- 
mogenito , in occasione dèlia 
strage di S» Bartolomeo . Al- 
lora Giacomo non aveva che 
nove anni, ed era coricato al- 
tresì con essi j ma gli riuscì 
di celarsi destramente tra il 
corpo del padre e quello del 
fratello 9 onde sfuggì al ferro 
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in degli assassini . Egli stesso ^ 
scrisse questo avvenimento 
nelle Memorie^ conservate nel- 
la sua casa , e citate nell* 
EnriaJe. Portò le armi sotto 
Enrico IV , ed itidi servì i 
R iformati contro Luigi xriT,so'- 
prattutto all'assedio di Mont- 
auban nel 1621. L' anno do- 
po la Force , essendosi sotto- 
messo al re , venne fatto ma- 
resciallo di Francia, tenente- 
generale dell'armata di Pie- 
monte , e* il suo, marchesato 
fu eretto in ducato. Siccome 
per tale suo trattato gli^ toc- 
carono ducento mila scudi , 
sii Ugonotti si dolsero di 
lui, come d' un' traditore , 
che avesseli sacrificati alla 
sua ambizione e alla sua a- 
varizia- Ma ingiuste furono 
le loro lagnanze • Il bastone 
di maresciallo ?ra dovuto a* 
suoi servigi 5 e il danaro lu!j- 
gi dall' esser prezzo , pattuì-^ 
to con un perfido , che si ven- 



da , era un compenso delle 
cariche, di cui il re avealo 
spogliato. La Force prese Pi- 
gnerolo , e disfece gli Spa- 
gnuoli a Carignanonel i6;a. 
Quattro anni dopo passò in 
Germania, fece levar l'asse- 
dio di Filisburgo , recb soc- 
corso ad Heidelberga, e pre- 
se Spira nel 1^55. Due an- 
ni dopo là sua terra de la 
Force fu eretta in ducato pa- 
ri . Ad essa ritirossi , dopo 
aver prestati importanti ser- 
vi- 
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vìgj allo stato, ed ivi mori 
pieno di giorni e di gloria 
nel 1652 in età di 89 anni* 
Non era secondo V ab. te 
Gendre ^ il piC* famoso gene- 
rale del suo secolo ; ma non 
era però neppure il meno a- 
bile- 

IL FORCE ( Armando 
Nompar de Caumont duca 
de la ), figliuolo del prece- 
dente e .maresciallo di Frart-' 
eia come lui , fu meno sti- 
mato di Suo ^adre . Ottenne 
irbastone nel ió72,per a/er 
servito cori distinzione contro 
gli Ugonotti . Molto onor^ 
gli fece il combattimento di 
Ravon, in cui sconfisse 2000 
Imperiali , e fece^ prigionie- 
re Collotedo loro generale * 
Morì nel 1675 di 95 anni ; 
sembra che una lunga vita 
fosse come un' eredità di que- 
sta illustre famiglia - Ved^ 

XXI LUIGI e .MHLOM- 

Iir, FORCE ( Carlotta 
Rosa de Caumont de la ) , 
era nipote iì Giacomo de la 
Force y e figliuola di France- 
/co de Caumont j marchese di 
Caflel'Moron , maresciallo di 
campo , nacque nel castello 
di Casenove nella Guienna 
verso Tanno 1650 , e mori 
a Parigi nel 1724 di 74 anni* 
La sira vita nulla offre d' in- 
teressante , se liott che , per 
quanto dices! da qualcuno j • 
avendo sposato nel 1687 (7<7r- 
Iq dì Brìony in capo a dieci 
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giorni il matrimonio fd k\* 
chiaratò nullo. Illustri) bensì 
il Parnaso Francese co' suoi 
Versile la republica dellelet-» 
tere colla sua prosa , e fu 
stimata anche in Italia » ori-' 
de venne pure aggregata ali 
accademia de' Ricovrati Ji 
Fadova . Si hanno di essa nel 
primo genere, una Lettera a 
Mad. di Maìntenon , ed uri 
Poema dedicato alU princi- 
pessa di Contìy sotto il titold 
di Cajiello in Ifpagna ì opere 
che non sono prive di fanta- 
sia, né d' ingegno i In genere 
di prosa sono note : L La 
Storia /e greca di Borgogna , 
in 2 voL in 12 Parigi 1691: 
romanzo scritto assai bene * 
IL Quella di Margherita di 
Valoi^ j Parigi 1719 in 4 voi. 
in I2< I[[, Le Fatey Raccon- 
ti di Novelle , senza nome 
d' autore, in 12* IV. Memorie 
fiorirhe della Duchéffa di Bar 
sorella di Edifico IV voi* ziri 
12.. V. Gu/iavo Wa/a , ifl 
1 2 y che noti si legge piìi , 
quantunque 1' autote del Ga- 
ètfié'to delle Fate dicat , chef 
in questo libro la piii inge- 
gnosa finzione va congiunta 
alla storia piì! interessante < 
In generale il fondo di qui- 
si tutte le opere dì madami- 
gella de la Force è i storico 1 
ma gli ornamenti ne sono ro- 
manzeschi 4 

IV. FORCE, Ved, pigA- 
Nioi- de la . . f 

f OR- 



FORCIS FORCO, figliuo- 
Io dQÌV Oceano e della Terra ^ 
oTvero 5 secondo altri , della 
ninfa Te/ea e di Nettuno y fu 
padre di varj mostri ; come 
le Gorgoni , il Drago , posto 
{ilia guardia del Giardino del*- 
le Efperidì ^ &c. Omero vi 
aeeiugne Tocosa madre di 
Fwìfemo * Alcuni hanno cre- 
duto, che Forco fosse un re 
di Corsica , che., vinto da 
Jltiante in ufìà pugna nava- 
le , e perdutosi in maniera 
che non si trovò il suo cor- 
po , si credette trasformato 
in Dio marino # 

FORBIRÒ ( Francesco 5, 
in latino Fprerius , Domeni- 
cano di Lisbona, morto nel 
convento d' Almeieda in Por- 
togallo nel 1587, fu uno de* 
tre Teologi^ scelti per trava- 
gliate al Catechifmo del Con- 
eììio di Trento , ove aveva 
fatto ammirare il suo talento 
pel pulpito* Sì ha drlui un 
dotto Comentario sopra Ifaiaj 
in f . ^ ch'è stato inserito nel- 
la Raccolta de^ grandi Critici* 

Ved, FOSCARARI. 

L POR EST ( Pietro ) , 
dotto medico, più conosciuto 
sotto il nome di Forefìus , 
nato in Alcmaer nel i522d* 
una nobile famiglia , studiò 
e praticò la medicina in I- 
talia , in Francia e ne* Pae- 
si-Bassi , ove morì nel 1597 
di 75 anni . Lasciò una quan- 
tità di OJfervazJoni Mediche ^ 
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raccolte a Francfort il 162 j 
in 6 voi. in f. , ed altre o- 
pere, stimate al suo tempo # 
* IL FOREST (Giovan- 
ni ), nato a Parigi nel i<3^, 
e morto nella stessa città il 
17 12, di yó anni, fu pittore 
del re , era eccellente paesi- 
sta, ed accoppiava a questo 
talento molto spirito ed un 
piacevol carattere . Passò m 
Italia , ove il celebre Pier^ 
Francefilo Mola gli diede mol- 
te istruzioni , delle quali sep- 
pe molto ben approfittare « 
Ivi pure studiò assai il colo- 
tito su le varie opere del Ti- 
ziano , di Giorgione , del Bajfa^ 
,7io. Aveva Fotefio assai in- 
gegno : la lettura fu una del- 
le sue maggiori passioni, che 
gli fece adunare una scelta 
libreria \ e fu molto amato 
da* letterati - Non era guari 
prevenuto in favore delle pro- 
sue opere , anzi stimavale sì 
poco , che sovente le copriva, 
per ricominciarvi sopra altre 
pitture- Era intendentissimo 
in materia di quadri e di di- 
segni de' grandi maestri , « 
però.M# di Segnelay ^ Volen- 
do formare un gabinetto Ai 
pittura , gli fece fare un se- 
condo viaggio in Italia, ed 
egli esegui molto bene la sua 
coimnissione. In forza di una 
sì perfetta conoscenza , im- 
piegò gli ultimi anni di sua 
vita in commerciare di qua- 
dri e disegni rari, e ne ri- 
trasse 
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trasse tiori lieve {irofitto . Am- 
;niransi nelle di lui pitture 
tocchi arditi , grandi colpi di 
luce , ingegnose opposizioni 
di chiaro e scuro , uno stile 
ebvato, ben intese situazio* 
zi , e figure egregiamente di- 
segnate. Il suo colorito e ter- 
ribile , onde talvolta riesce 
un po' troppo manierato e 
troppo nero; ma non impe- 
disce però, che i suoi quadri 
abbiano sempre un non ^ so 
che di vivo e sorprendente , 
che colpisce chiunque gli os- 
serva , e specialmente gì' in- 
tendenti . 
III. FOREST( La ),Fed. 

CLERC • 

♦ FORESTI FORESTO 

( Giacomo-Filippo ), noto 
anche sotto il nome di F Hip- 
py di Bergamo j nacqjLie nel 
I4J4 in Solto , feudo della 
sua famiglia sul Bergamasco, 
e vestì l'abito di S. jìgojìino 
nel 14'ìi- Siccome di nuli' 
altro curavasi , che dello stu- 
dio, cosi il solo impiego, che 
gli fosse conferito nella sua 
religione , fu quello di prio- 
re i' che sostenne in Imola 
nel 1494 ed in Forlì nel i49ó. 
Cessò di vivere nel suo con- 
vento di Bergamo il ijzoin 
età di 86 anni * Compose u- 
na Storia general e, dà /^damo 
sino al 1503 , continuata po- 
scia smo al i535, e la in- 
titolò Supp^ementum Chroyiiro- 
ruiVy perchè intese di racco- 
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gliere con essa quanto in|>iìi 
altre cronache era disperso y 
e di supplire a ciò, che man* 
cava nelle medesime. Se ne 
fece la prima edizione in 
Venezia 1483 in f^ ; ed altra 
quattro, le quali seguirono » 
pria che spirasse il medesimor 
secolo , unite all'altre molte^ 
che se ne son: fatte nel seco- 
lo posteriore , tra le quali 
una in Parigi 1535 in f:, ci 
fanno vedere, con quale plau- 
so accolta fosse quest' opera- 
Andò egli accrescendola sem- 
pre e migliorandola, coU'ag- 
giunta pure di ciò ^ che do- 
po le prime edizioni era av- 
venuto , e talvolta ancora Se 
ne trova variato il titolo^ 9 
come in quella del 1 503 , irt 
cui intitolasi i Novissimje Hi- 
fiori arum omnium repercussìo^ 
nes y quiX fupplementum suppU" 
menti ChronicarHm nuncupMn- 
tur. Lo stile non è molto e-* 
legante, e la critica è quale? 
poteva essere allora ; e peròj 
a riserva de' fatti , di cui po- 
tè esser testimonio egli stes^ 
so , il restante non è , che 
un' informe compilazione d' 
una quantità di stori'ci , tra* 
quali moltissimi de' più cre- 
duli « Un pregio nondimeno 
ha quest'opera, che a poche 
altre è comune, cioè la no- 
tizia, che, alla fine singo- 
larmente di ciaschedun libro, 
egli dà degli uomini illuscr 
ia sapere > che fiorirono in 

ogni 
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ogni secolo; e di lui in fatti 
6i son giovati molto il Tri- 
un/to e gli altri , che sono 
stati i primi a darci Catalo- 
ghi di scrittori . Si hanno pu- 
re del Fcrefli : L Un Ci^nfeS" 
stonale^ o sia Interrogatorio 
M uso de' Confessori , Vene- 
zia 1487 in f. II. Un Trat- 
tato De Clarts Mulìeùbus 
Chrtjiianis e una Vita della 
Madre di Dio, stampate in 
Ferrara amendue nel 1496 e 
1497 in f. Upa lettera del 
Forejlì ^ riportata dal eh. TÌt 
raboschì , mostra quanto rozr 
zamente , e con barbara me* 
scolanza di termini, ora lati«> 
ni ora plebei , scrivesse que-r 
sto autore in italiano quan- 
tunque tale lettera dovesse 
essere scritta con impegno , 
perchè indirizzata ad un qua- 
lificato personaggio, il car-^ 
ditial Ippolito a Efìe , arciverr 
scovo di Milano . 

FORESTIER ( Pietro ), 
dotto canonico d- Avalon ', 
morto in questa città nel 1723 
di 69 anni , è autore di 2 
volumi d' Omelìe , e di alcu- 
ne altre opere, di cui la'mi- 
glic.re è la Stma delle Indul- 
g^nTji e de Giubilei , in 12. 

FORGEAU ( San ^,Ved. 

FERREOL, 

FORGES, Ved, desfor- 

GES-MAILLARD. 

FORGET DE FRESNE(PÌe- 

tro ), abile segretario dista- 
lo i^ Francia , impiegato ia 



tutti gì* importanti affari del 
suo tempo , ' morì nel lóio. 
Egli e Chamiér furono gli 
estensori del celebre Editto dì 
Nantes . . , Non si deve con- 
fondere con Germ . jporgft, 
jivvocato nel b^li aggio d' E- 
vreux , di cui si ha un Trat-- 
tato delle persone e delle cote 
eccleftajìiche e decimali , Roa- 
no 1625 piccolo in 8'. 

** FÒRLr ( Jacopo da ), 
o sia Jacopo dalla Torre), ce- 
lebre filosofo e medico, nativo 
di detta città di Forlì , che 
fiorì con gran fama nell'uni- 
versità di Padova sul* finire 
del XIV e nel principio del 
XV secolo, Senza far caso de- 
gli ampollosi elogi , che veg- 
gionsi a lui profusi nell'iscri- 
zione sepolcrale , e nel ora- 
7Ìon funebre, recitata in di lui 
onore dal J9tfr«/x^flr , ove chia- 
masi un altro Arijiotilè e un 
altro Ippocrate^ e dicesi, che 
non ebbe né l' Italia , né la • 
Grecia uomo più célèbre e 
più dotto di lui, certo é, che 
a^suoi tempi fu in moltissi- 
mo credito. Venne fatto un* 
decreto nell' università di Pa- • 
dova , che in essa i profes^- 
ri di medicina teorica non 
dovessero recedere dal meto- 
do, introdotto da Giacomo di 
Forlì . c= Noi daremo ( dice 
„ il Sav9narola ) il secondo 
., luogo a Jacop9 da Forlì , 
„ uomo di divino ingegno , 
„ mio glorioso maestro, e il 
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,, primo tr^' medici del suo 
„ tempo , il qu^Ie scrisse 
99 Quisjioni |B Comenti così 
9ì pregevoli ^ che anche al 
,1 presente di essi si valgono 
j, le scuole tutte d'Italia nel- 
9, U sposizione degli Autori 
„ per tal maniera, che le o- 
„ pere di Marfiglio dì S. So^ 
9j pa ^ e di Jacppo da farli 
^^ „ ^occupano tutte le scuole de* 
\y nostri tempi =r. Le sudy 
dette Qu'tfiionì e Comenti ^ di 
cui fa men^j^igne il i'jvo^^rr^/i^ 
sono tante spo$izioni $u gli 
Aforismi à^ Ippocrate^ e sull^ 
Arte medica di Galeno^ che 
con alcune altrp opere dello 
stessa autore vennero date aU 
le stampe , e furono in voga 
ne' passati secoli, come puj> 
vedersi presso il faùncio „ 

FORMIONE, Filosofo Pe- 
ripatetico , insegnava in Efe- 
$0 . Annib(ih , ritiratosi in 
questa città , venne iovitato 
a recarsi ad udir formione ^ 
che ragionò molto e malissi- 
mo intorno V arte militare , e 
circa i doveri d'un Generale, 
Ho inteso sovente divecchi par^ 
lare vaneggiando ^ dis$e sde- 
gnato V eroe Cartaginese y 
ma non ho giammai veduto il 
più gran rimhmbito mahm 
di Formiont. 

* FORMOSO, vescovo di 
Porto, e poscia ^ommo pon- 
tefice , è famoso principal- 
mente per le crudeli persecu- 
zioni., eh' ebbe a soffrire 
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da due papi , V uno suo au^ 
tecessore e l'altro suo succes- 
sore. Quantunque ci venga 
rappresentato nella storia ec- 
clesiastica , pome prelato di 
jnerito distinto , ed avesse 
date assai prove del suo ze- 
lo , specialmente allorché fu 
spedito da papa Niccolò ne? 
Bulgari , e da jldriam 1 1 in 
Lorena, ciò non ostante ca3^ 
de talmente in disgrazia del 
pontefice Giovanni vili , pro- 
babilmente perchè aderiva 'al 
partito de' Tedeschi contro i 
Francesi, che da esso venne 
deposto, e tenuto prigione 
per varj anni* Papa Marm 
lo rimise in libertà neirSSj, 
ft nell'g^i Formoso salì sulla 
cattedra di S. Pietro , eletto 
per successore di Stefano y , 
Fu egli il primo vescovo , 
che venisse trasferito da una 
sede vescovile alla pontifica- 
le , e però , essendo già con- 
secrato ^vescovo , non ricevè 
alcuna imposijtione dimani,e 
fu solamente intronizzato. Fa- 
vorì molto il partito di Ar- 
nolfo re di Germania , e lo 
coronò imperatore in compe- 
tenza di Lamberto figlio di 
Guido , I disgusti , dati dai 
Romani a questo papa, pri3 
che giugnesse a Roma.yfrW- 
/o, e molto più ancora dopo 
che ne fu partito , il fecero 
finalmente soccombere al pe- 
so degli affanni , se pur non 
intervennero anche mezzi pia 

rio- 



violenti, per troncare il cor^ 
so di sua vita , giacché era 
incorso non solamente nell' 
pdio della maggior parte di 
quel p_ppolo , pia anche del 
suddetto X^iw^erro imperatore. 
Egli cessi) di vivere neli' 
g^ó. Stefano vj» successore 
di Formofo , dopo T efimero 
intermedio pontificato di B^ 
pi facto VI » fece disotterrare 
il cadavere di esso papa Fcr" 
rnofo j e con ridicola iunzio* 
pe, anzi con un eccesso per-» 
petuamente detestabile, lo fe-^ 
ce recare in mezzo ad un 
(oncilip, radunato apposta per 
condannarlo . Venne colloca- 
to esso cadavere sopra un 
trono pontificale, vestito de* 
soliti ornamenti , e gli si die» 
de un avvocato per rispon- 
dere ip di lui nome. Allora 
Stefano^ volgendo la parola a 
quel corpo esangue , come 
se fosse st^to un vero viven- 
te , dissegli : Perck^ , P'escovo 
ài Porto , hai tu portata la 
tua ambizione fino ad usurpar 
re la fede dì Roma ? \\ ve- 
S(.ovD di Porto , non poten- 
do rispondere, che per bocca 
di na avvocato , il :quale cer- 
tamente aveva pia paura del 
pontefice vivente, che impe-r 
gno per la difesa del àefon- 
to, non potè far a meno di es- 
sere condùimaro. Venne spo- 
gliato :. ,: i chiti sacri, gli 
Si trcM:3rr..'. -) tre dita', indi 
il 9?ro j e: coscia fu gettato 
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nel Tevere. Giovanni ix ra- 
dunò neir 89S un concilio , 
che annullò gli articoli del 
sinodo, convocato da Stefano 
VI , e ristabilì la memoria 
di Formoso p Vtd* P articolo 

STEFANO VI. 

*f ORONZO, figlio d' f- 
vaco e re d' Argo , fu preso 
per arbitro in una differenza, 
ch'era insorta tra Giunone e 
e Nettuno . Credesi , che fos- 
se il primo ad insegnare a- 
gli uomini a vivere in so- 
cietà : insegnamento per altro, 
per cui non v' era d' uopo di 
molto ingegno , poiché V uo- 
mo per sua natura è socie^ 
vole. I bisogni della vita e 
le affezioni del cuore il con- 
ducono a cercare V ajuto ed 
amare la compagnia de' suoi 
$imili« Se per propria dapo- 
caggine ed ignoranza o per 
altrui forza ed astuzia non si 
lasciasse degradare dallo stato, 
a ^ui lo. guida questo primi- 
tivo naturale principio , egli 
sarebbe assai meno infelice , 
di quel che sia comunemen- 

FORNARI ( Maria -Vit- 
toria ) , nata a Ceaova nel 
1562, fu maritata pon j^nge- 
lo Strada j di cui ebbe tre fi- 
gli e due figlie , che tutti ab- 
bracciarono la vita religiosa. 
Dopo la morte .di suo mari- 
to ella istituì r ordine deli' 
Annunziata, e morì in con- 
cetto di s^ità li 15 dicem- 
bre 
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bre 1617 di J5 anni . La di 
Ipi Vita è stata impressa a 
Parigi nel, 1770 in 12. Il 
suo Ordine ha un centinaio 
di case in Italia , in Fraticia 
ed in Germania, Le religio- 
se sono vestite di bianco , 
con uno scapolare torchino- 
celeste, ed il mantello simi- 
le; e perciò loro si è dato il 
]\ome di jinnunxtatt'Celeftì • 

l. FORSTER , in latino 
Forfterius ( Giovanni ), teo^ 
logo protestante , nato in Au-^ 
gusta il 1495 1 amico di Reu- 
cbUnj di MelantoYie t di Lu- 
tero^ insegnò con riputazione 
la lingua ebraica in Vittem-»- 
berga, ed ivi morì nel i55<^- 
Si ha di lui un eccellente 
Dizionario Ebraico , Basilea 
15^4 in f. — Esso è diverso 
da un altro Giovanni for- 
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cenziori sino al tempo, in cui 
scriveva, Basilea 15^5 in f. 
In questo secolo abbiam avu- 
to un quarto FORSTER (Wtf- 
tanello ) , che ha data una 
Bibbia Ebraica senza punti , 
Oxford 17*50 voi. 2 i» 4° : 
edizione stimata* 

FORSTNER ( Cristofo- 
ro ) , nato nel 1595^, mori 
nel \66j , e pgblicò in età 
di 19 anni un'opera soprala 
politica. Dopo avere studia- 
to in Alemagna , passò in 
Italia , ove Giovanni _ Cornato 
doge di Venezia concepì per 
lui tale stima ed affetto , che 
l'onorò del cavalierato di S, 
Marco . In seguito Fcrjlner 
recossi in Francia, e ritornò 
• poscia in Germania . Impie- 
gato nelle negoziazioni della 
pace di Munster , fece com- 



STER, morto nel 151? j che sparire tanta prudenza e ca- 
ha lasciato de' Conienti /opra pacità,che il conte di Traut- 



r E/odo , Isaja e Geremia ^ in 
5 voi, in 4'', e De interpreta- 
tìonp Scripturarum , Vittem-r 
b^rga 169S in 8\ 

IL FORSTER, Forfterius 
( Valentino ) , autore. dell' 
erudita opera in tre libri , 
De Hijloria Juris Civilis Ro^ 
mani , ove tratta dell' origi- 
ne del Romano impero , deU 
ke mutazioni de' magistrati ; 
de' principi e progressi del 
Jus civile; e vi unisce le F/- 
te^ non solo de' vecchi giu- 
reconsulti da Papirìo sino a 



mandorfy plenipotenziario del- 
l' imperatore, gli procurò la 
qualità di consiglier- aulico . 
Oltre i suoi Hyppo^smata po- 
litica ^ 162^ in 8°, si hanno 
di lui : I. De prìncipatH Ti* 
berli . II. Nota politica ad 
Tacitum. IIL Una Raccolta 
di sue L^rrere, relative alla pa- 
ce di Munster , &c. 

FORT ( Francesco le ) , 
d' una famiglia patrizia di 
Ginevra , nacque in questa 
città nel 1656. Una forte in; 
clinazione per le armi gli 



Cifijiinìanp ; ma aiifthe de'r^- fece abbandonare la casa P^' 

tefiu 



FOR 

terna in ctìt di 14 anni. Do persona; 
pò aver servito in Olanda 
come vqJ Ontario , ebbe un 
posto di tenente nel reggi- 
menti di un colonnello Te- 
desco al servigio dello czar . 
Le Fwt 2l7^w2l una felice fi- 
sonomia , era ardito , intra- 
prendente , generoso , parla- 
va molto bene 405 lingue. 
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Non era dotto ; ma aveva 
veduto molto coi talento dl^ 
veder bene • Pietro il Graide^ 
che aveva formato il dise- 
gno di rianimar la sua na- 
zione , lo vide e gli prese 
affetto. I piaceri (dicevi' au- 
tore della storia di quest'im- 
peratore ) cominciarono il di 
lui favore, e i talenti locon* 
fermarono . Nel i6fj6 leFcrt 
ebbe ' la direzione deir assedio 
di Azof , in cui mostrò tan- 
ta abilità nell'arte della guer- 
ra , che lo czar gli conferì 
il comando generale delle sue 
truppe di terra e di mare ,* 
e lo fece suo primo ministro 
di stato colla- qualità di am- 
basciatore e ' plenipotenziario 
ÌH tutte le corti straniere .le 
Fort ebbe parte a tutt' i can- 
giamenti , mercé de' quali 
Pietre il ^Grande diede una 
nuova vita al suo impero . 
Morì nella florida età di 45 
anni in Moscs^ il 1699^6 lo 
Czar , intimamente afflitto 
per la di lui perdita, gli fe- 
ce fare magnifiche esequie , 
alle quali volle assistere . ia 
Tom.XL 



FORT (le), Vid. MOiii- 

NIERE . 

FORTESCUE ( Giovan- 
ni), lord, capo di giustizia, 
e gran-cancelliere d' Inghil- 
terra sotto il regno di Enrichi 
vi,publicò varie Opere, sti- 
mate dagi' Inglesi , intorno la 
Legi^e^ Naturate e circa le Legr 
gi d'^ Inghilterra , nelióióia 
2 voi. in 8°. 

FORTIGUERRA<Kico- 
16 ) , cardinale , nativo di Pi- 
stoia , prestò grandi servigj 
a' pontefici Eugenio iv, Nic^ 
Còlo V , Pio II , e Paoio II. 
Gotnandò V armata della S, 
Sede con successo , e morì a 
Viterbo nel dicembre 1473 di 
5^ anni . 

** IL FORTIGUERRA 
(Scipiovie) y naro in Pistoja 
&ul declinare del xv secolo dal- 
la stessa nobile famiglia del 
precedente , fu uno dc'^liù dot- 
ti uomini' del suo tempo nel- 
la iìngi)a greca , nella quale 
pure travoigendo il proprio 
cognome , volle chiamarsi Car-»^ 
teremaco . Dopo essere stato 
professore di essa lingua per 
varj anni in Venezia ^ passò» 
in corte del cardinale jilido* 
sio , e poscia del cardinale Gio^ 
vanni de* Medici . Un' Orazio-' 
ne in lode della stessa Ungila, 
ed alcune Verjìanij che se ne. 
hanno alle srampe, fanno pro^ 
va del sapere di Carteromaco 
ip tal genere» Maggior irut-i 
S to 



tq pncora avrebber -tratto le mg pi^ di ^tti fpce stims^ del 



lettere da' propri studj , se 
non fosse stato rapito da i|n- 
matura morte in età di circa 
40 anni nel 15 14) poco dopq 
assunto gì pontificato col no- 
me di flotte Ti il cardinal Me- 
Jici suo prorettore . Il ce|ebre 
Erafino , che nel primo suo 
viaggio r avea conosciuto in 
Bologna e poi in Roma ^ ne 
aveva una stima non ordina- 
ria , led afferma , che il C^r^ 
termaco ^ra sì lontano da o- 
gni ostentazione ych^ se pon 
>eniv^ quasi a forza provor 
cato a dar saggio del suo ser- 
pere, si sarebbe credito uom 
senza lettere. Monsignor Fonr 
unìnì ne scrisse la Pitti > che 
poi è stata inserita ,^ coli' ag- 
giunta d' alcuni di "lui Opur 
Jcoli ìpediti ^ dall' ab. Zacca^ 
ria nella sua Biblioteca Piflo- 

t'ill, FORtlGUERR<A 
^Niccc.lò)| iiacqqe in Pjsto? 
ja nel 1674 da ì^op^ Forti, 
guirra o Fqmgu^ri , della 
vStessa illustre fgmigli^ de' pre-i 
cedenti, e i^ Marts Fabroni^ 
donna ^inch' essa di cospicup 
^asatp • Sin da' più v^rd' anni 
diede a conoscere Niccolò '\\ 
$uo vivace talento f il suo 
genio per lo studiq , e spe-r 
^ialmepte per Je bellcrlettere 
e la poesia . Passato all' uni- 
versità di Pisa y ebbe per mae- 
stri i due célèbri jiveram ytd 
\\ non xnen famo^ ^fiUv i 



Méircf)ettì^ d^ ^ui , come nelP 
altre scienz? , coii veri va prin-r 
cipalmente nell^ poetica eser- 
citato • Inviato poscifi a Ro- 
ma , per inc^mmi|iarsi nella 
yia ecclesiastica , ben presto 
ì seggi 9 che diede dei ^^^ ^^* 
pere,* fecero concepire di lui 
luminose speranze, tanto più 
fitteso lo stretto, vincolo di 
parentela , che legavalo a 
monsignor Fabroni , poscia 
cardinale • L' Órazton funebre 
latina , che recitò nella basi- 
lica Vaticana in occasione de' 
funerali d' Innocenzo xi i , f u 
molto applaqdit^, e lo fece 
f^scenderé in istin^a di elo- 
quente scrittore. Clemente il j^ 
lo introdusse pella prelatura 
col titolo ^i suo canierier d^ 
pnor^ I jndi gli conferì un car 
nonicato in S. Maria Mag- 
giore, dal quale tra brieve 
lo passò ad uno più pingue 
nella V?^ticanfi. Djt Inj^acenxa 
Xf II fu promosso, all' uffizio 
di Ponente della S« Consulta^ 
e da Clemente xii a quello 
di Segretj^rip della congrega- 
zione, detta De pr0pag4M' ^*-" 
debuti 17 l'i' Da questo pon- 
tefice, amante delle lettere e 
specialmente dell^ poesia e 
de' poeti , aveva luogo di spe- 
rare il Fortiguerra maggiori 
avanzamenti, tanto più che 
già da molti anni questo pa- 
pa trattavalo con assai distin- 
ta parzialità e confidenza , ed 
»veva 



aveva continuato a dargli non 
Oiinorì contrassegni di bene- 
volenza , anche dopo conse- 
guita la tiaia. Si vuole, che 
dappripia Niccclò , sedotto dal- 
le altrui maliziose insinua- 
zioni , avesse avuto 1' incon- 
sideratezzfi di ricusare qual- 
che avanzamento offertogli , 
e eh' ei poscia se ne trovasse 
pentito, rna senza ess^r più 
in tempo di rimediare alle 
svantaggiose conseguenze , che 
n' erano derivate . Certo è , 
the si conobbe, aspirar esso 
alla s. porpora ^ che Clemen-- 
/e XII andavalo lusingando , 
e nel tempo stesso trovando 
sempre nuovi pretesti per dif- 
ferir l'adempimento delie spe- . 
ranze dategli, e che forri^^gr- 
r^ , vedendosi ancora lasciato 
addietro in un'ultima promo- 
zione, perde ogni speranza , 
Ebbe quindi la flebolezza di 
abbandonarsi in preda al ram- 
marico ed alla tristezza , sic- 
ché ne contrasse tale scon- 
volgimento di saluta , che do- 
po cinque mesi di stravagan- 
te malattia, cessò di v.vere 
in Roma nel dì 17 febbraio 
1795. M^ntr' era ?gli estre- 
mi ( così cimelio dice il 
Testo Francese : cosa , ch§ 
non trovijimo nelU ^'/Vtf, pre- 
messa al di lui Poema , e 
nemmeno in quella , scritta 
colla solita esatte?^za da mons. 
Fabroni ), il pontefice mandò 
»no de'suoi camerieri a visi- 
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tarlo da sua parte , ad inco- 
raggirlo ed a proniettergli 
un' altra volta ^1' ambito cap- 
pello.. Al sentire tal promes- 
sa l'infermo si rivolse, alzò 
il lenzuolo, che poprivalo,^ 
facendo uno strepito simile a 
quello , di cui parla Orazio 
nella celebre sua Satira : Oìim 
ficulnus eranij ove dice nel 
yerso 46; Nam Jisplosa sùtfaf 
quantum ve sic a O'r. , disse al 
Plesso : Eccovi la rispo/h k 
buon viaggio e Per lei e per 
rne. A riserva di quest'ambi-^ 
zione , direm così , ecclesia- 
stica , per cui tutt' i yoti di 
chi è in prelatura tendono in- 
cessantemente allo splendore 
della s, porpora , e da cui seni- 
bra che il Fortiguerra non 
fosse veraniente dòininato^he 
pegli ultimi suoi anni , egli 
era dotato di tutte le belle 
qualità. Grande eb^n dispo- 
sto della personal , amabile 
nel tratto, faceto nell'espres- 
sioni , facile ad adattarsi pi^ 
fili' altrui che al proprio ge- 
nio, fprmava l'allegria delle 
conversazioni ft 1^ delizia de' 
conviti . Leale, aperto e sin- 
cero abborrivg l'adulazione e 
la simulazione , e quanto era 
facile ad obliar le offese, era 
altrettanto menior^ e grato 
per qualunque benefizio • La 
profonda sua cognizione del- 
la letteratura e dell'antiqua- 
ria , la meravigliosa facilità 
pel verseggiare, e lasuasin- 
S 2 go- 
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colare eleganza ^i scrivere 
lo rendettero desiderabile e 
grato a qualunque ceto di 
persone, che adunavansi ìh 
Roaia . 11 Crescimùe?i} ^ il 
Lacche/ini , il Manfredi e 
tanti altri de' più illustri 
uomini del suo tempo furo- 
no -suoi intimi amici. Am- 
messo fra i pastori d' Ar- 
cadia col nome di Ntdalmo 
Theo , fu uno de' primi lu- 
ipiinari di questa letteraria 
ndunanxa. Soprattutto la sua 
casa era il luogo , ove racco- 
glievansi sovente i più scelti 
ingegni , e le loro conversa- 
rioni non aggiravansi per lo 
più , che sopra materie scien- 
tifiche e letterarie. Da una di 
queste conversazioni appunto 
ebbe origine per accidente la 
maggior opera, che di lui ab- 
biamo , cioè il noto Poema, 
intitolato Ricciardetto . Men- 
tre nel 1716, recatosi p«r qual- 
che tempo a Pistoja, passava 
r autunno nell' amena sua vil- 
la presso Seravalle , la sera 
radunandosi in di lui casa 
molti nobili e studiosi giova- 
ni villeggianti all' intorno, so- 
levano ivi impiegarsi gran 
parte del tempo leggendo i 
pocftìi or. del Bemì , or del 
Pulci , or dell' Ariofto , ne' qua- 
li ritrovava ììForteguerri uno 
straordinario diletto. = Accad- 
5, de una sera ( scriv' egli stes- 
„ so ad Eufiachio Manfredi ) , 
„ xhc nel prender qualche ri- 
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„ poso dopo una ben lun|a 
„ lettura , disse uno uiì que' 
„ giovani T'Indio lo sa,quan- 
„ ta fatica ' sarà ella costata 
„ agli autori di questi Poe- 
mi , non dico la fabbrica 
di un Canto intero , ma d' 
„ una dozzina di Ottave . 
j, Certa cosa si è , che , quan- 
„ to maggiore "apparisce la 
„ essi e la lacilira e la fe- 
„ licita de' versi e delle ri- 
„ me , altrettanto sudore egli 
„ è stato sparso da loro . E 
„ gli altri, che quivi pur e- 
„ rano, lo stesso ad una voce 
„ affermavano . Io meno ac- 
„ corto , e senza dubbio più 
„ animato di tutti , loro met- 
„ tendo la cosa in riso : Af- 
„ fé ( dissi ) ci avranno suda- 
„ to essi meno, che voi per 
„ avventura non vi credete, 
,> avvegnaché nel poetare, se 
„ non tutto tutto , almeno più 
„ della metà sì debba alla na- 
„ tura ; e colui, che non sia 
„ da essa benignissimamente 
„ aiutato ed assistito , può 
„ lasciare a sua posta unco- 
I, si nobile e dilettevol me- 
,, stiere, e darsi a qualche 
„ altro esercizio , dove si- 
„ gnoreggi più 1' arte che la 
„ natura. E perchè le paro- 
„ le non s' infilzano , io che 
„ sono pronto a provarvi co' 
„ fatti quanto di presente vi 
„ dico, vi prometto portare 
„ un canio dimani a sera j 
„ mescolato dello stile di tut- 

,• ti 



ti e tre ; giacché h natu- 
ra m'è stata piuttosto li- 
berale che scarsa de' suoi 
graziosissimi doni. Fu con 
lieto volto^ accettata la mia 
promessa da tutti, e qnel- 
„ lo che è peggio , finita la 
yj cena> e ritiratomi in ca. 
„ mera,puntualmente la man- 
5, tenni, e la susseguente se- 
„ ra lessi il nuovo Canto , 
^y che fu ascoltato con piace- 
„ re non ordinario • Qui , 
,j getitilissimo Manfredi^ pa- 
reva che dovesse termina- 
re questa mia , non so se 
io dica o prova d'ingegno, 
o leggerezza di mente ; nia 
di qui giusto eì)be princi- 
pio , mezzo e fine un 
Poema di trenta Cantine! 
corso di pochi, anni fed a 
tempi rotti ed avanzati al- 
yy le occupazioni più gravi—. 
Il testo Francese dice , che 
disputandosi un giorno liella 
conversazione del Forti guerra 
circa la preminenza tra il 
Tasso e T Artofio , l' uno e 1' 
altro ebbero i loro parmigia- 
ni ; e che quindi Fortiguerray 
che favoriva il Tasso , vo- 
lendo provare, quanto fosse 
facile a chi aveva fantasia il 
riuscire , almeno sino ad un 
certo grado nel genere dell' 
JlTtojio , compose un Poema 
in 30 canti, che fu comin- 
ciato e finito in pochissimo 
tempo. Ma credi a ino , che 
la testimonianza così chiara 
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e dettagliata dell' autore me- 
desimo debba preferirsi a qua- 
hnque asserzione degli stra- 
nieri . Se nel comporre il 
Ktccìardittù \! 2iMX.oit si prese 
ad imitare ì tre da lui anno- 
verati poeti , non ebbe però 
bisogno d'altro ajuto che del- 
la fervida sua fantasia per T 
invenzione de' molti , varj 
e bizzarri accidenti, che co- 
piosamente l'adornano. Egli 
si è abbandonato interam.'ate 
ai trasporti del sua entusias- 
mo: regnano nel poema un 
disordine, una bizzarria, che 
gettano il leggitore in una 
continua contenzione di spi- 
rito; ma l'ingegnosa ameni- 
tà, le brillanti facezie , la 
facile e leggiadra versificazio- 
Ile ne renderanno sempre pia- 
cevole la lettura. Ei non 1* 
intraprese , né proseguì con 
altro scopo, che di rallegrar 
se stesso, ed alcuni amici d' 
intima confidenza, cuicom 1- 
nicavalo , senza che mai pen- 
sasse di publicarlo ; quindi 
pure non deve recar mera^/i- . 
glia, se lo condì con qual- 
che scherzo men casto e men 
circospetto di quello, che a- 
vesse dovuto aspettarsi dal suo 
per altro irreprensibil costu- 
me» In fatti non ne accord(;> 
egli, sinché visse, la copia, 
se non al card.' Cornelio Ben- 
rivoglio y cui non potè negar- 
la attesa l'intima amicizia e 
le molte obbligazioni , che 
S 3 prò- 
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professavagli . Senza questa trettante statìze francesi il- 
copia sarebbe forse misera- gualmente di otto versi . Nul- 
mente perito fra i molti al- ladimeno la traduzione respi- 
tri suoi scritti, ch'ei fece dar ra libertà, e andante è la 
alle fianlmcf pria di morire- versificazióne ; /ma special- 
li marchese Guido Beniivo- mente irl uri tal gcfnere di 
^liof dopo la morte sì del poesia é troppc5 difficile tra- 
Fortèguérri y che del zio^cre-^ sportàre la leggiadria eivez 



dette di rendere un buon ser- 
vigio alla poesia italiana cori 
publicare questo poema Eroi- 
comico. Ne venne fatta la 
prima edizione dal Pìtteri irt 
Venezia, colla finta data di 
Parigi. 1738 voi.- 2 in 4°sot-' 
to il nome di Niccolò CAR- 
TÉRóMACO., e cogli argo- 
menti t ciascun Canto^ fatti 
dal celebre poeta Petrosellini* 
Tal gradimento nef, mostrò il 



zi d' una lingua in un' altra. ' 
L' anonimo autore di essa 
tràcluzione fu M. du mour- 
RiER, cavaliere di S. Luigi, 
che morì di consiinzìone nel 
1709, fosse che dalla fatica 
di tale lavoro procedesse la 
di lui infermità , o pure che 
ad esso lavoro determinatolo 
avesse l' infermità medesima. 
Oltre il suddetto poema del 
Fortiguerra j e divTerse sue' 0- 
gtìblicd, cher nell'anno stesso razioni ^netuàm R^igìonamentì^ 
convéntie replicarne una se- Discórsi accademici, impressi 



conda edizione in 12, che si 
è poi ripetuta in Lucca, in 
Londra, irf Parigi ed altro- 
ve ora in 12, ora in 8^; ma^ 
1^ accennata in 4°, che fu la 
prima , è la più pregevole , 
non solo' perchè ornata di fi- 
gure e ben eseguita \ ma Vn- 
cora perchè compita e non 
mutilata come |e altre • Ne' 
venne fatta una Versione , 
eh' è in parte una specie d' 
imitazione in francese, im- 
pressa colla data dell' Haia: 



a parte , o inseriti in qualche 
raccolta , ed oltre molte ele- 
ganti e spiritose' sue A/Wtra 
quelle degli Arcadi , vi sono 
pure del sua alle stampe le 
Commsd'é di Terenzio^ tra dotti 
per la prima volta in vèrsi ita* 
liani ^ Urbino 17^6 irf f. : 
edizione" molto bella e stima- 
ta assai più di qualche ahra, 
che poi se n' è fatta in 8'^ 
Venne stampata, rie! 1763 in 
Firenze colla darta di Geno- 
va, una Raccolta di Rime 



lyóó tom^ 2 irt 8 ; in cui piacevoli dT^tùcalh Fortiguef" 
il traduttore ha ridotti a il ra &Cé par^e prima y che con- 
Canti i 30 dell' originale. Si tiene undici Lettere in versif 
è aspggettato a tradurre le da e'^so scritte agli amici \ fl 
Ottave di tale Poema in al- che fu poi ristampata in Pe- 

scia 



fitia nel i^8ò. 

FORtlUS ( Gioachino % 

O piuttOSttO STERCK , filosofd 

e matematico, piàiiotò sotto 
il nome di Férttus Reingil- 
bergius , si fece amare dà E- 
^tasmo , da Oporino , Hype- 
''rio e dà varj altri uomini dot- 
ti del suo tempo; Insegnò là 
lingua greca e le màtemati- 
matiche né Paesi-Bassi , iti 
Fraticia ed altrove ; Fu in 
graii considerazione alla cor- 
te di MassiniiUgnó hEt2L ap- 
passionato per le lingue ati- 
tiche^ talmente che sovente 
fu udito dire , che preferiva 
una parola delta pura latinità 
ad uno feudo d^òro i Mori cir- 
ca il 1^3^ 9 e lasciò gràii nù- 
mero di òpel^e stimate •Quel- 
la^ che passa per la mìglio- 
re, è il suo trattato De ra- 
itone studeHdi^ Leydetì iéii 
in S'^i in ciii dà eccellenti 
massime per regolarsi a do-» 
vere negli sttidj r 

FORTUNA, t)eiV figlia 
^i Gioije è dì Nemefi , che 
presedevà al bene e al male. 
Veniva rappresentata cieca e 
calva , sempre ili piedi , col- 
le ali alle piante , e poggia- 
ta con uri piede sopra una 
fuota-, che volgesi iritorna 
con celerità, e coli' altro in 
aria ; talvolta iti niezzò a* 
flutti agitati, cel^caridó di fis- 
sar il suo piede sópra irti glo- 
bo mobile, e che sdrucciola < 
Appellavasi anche Sorte ;* ed 
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aveva de' superbi tempi '^^ 
Anzo, a Preneste nel paese 
de' Latini ed a Ramno nell' 
Attica; Di tutte le Divinità 
del Paganesimo era la pi^ 
fantastica , la. pi^ assoluta e 
ia pih universale i Di sua 
giurisdizione e conlpetenza 
erario tutti gli avvenimenti 
della vita . Aveva T abilità 
d' indurre tutti a prostrarsi 
appiè de' suoi altari , i felici 
pel tiitiore j e gli sventurati 
per la speranza ; i suoi ca- 
priccj erano formidabili , an- 
che alle persone piìi dabbe- 
he i sàondó il bel dettò d'un 
antico Poeta: legem vere- 

Tua KOCEN^ j ^OKTVUaW 

iNNOC£K8« >-^ Quella, the 
„ il Volgo chiama Fortuna'^ 
j, ( dice 1' ab* ^Kist \ quel- 
„ li che i poeti cercano dì 
j, taffiguràire còlla l^oliibiliti 
^) d^una ruòta e d'^Unà don- 
i, nà, agli occhi del filòsofi' 
„ non é altro, che ùnacom-» 
), binaziol^e di cause morali 
,i e fisiche , ptr cui déVe ri- 
„ sultare indispensabilnietttd 
„ uri datò effetto — i Pure 
anche oggidì se non si ado- 
ra e nori invocasi come df-* 
vinità, i nondimeno còmi- 
imamente in bocca di tutti ^ 
è la mente umana in certi^ 
guisa se né forma un fantas- 
ma , cui incolpa de' tristi j e 
ringrazia de^ prosperi succer- 
ai , e cui paventa insierìie e 
ùe implora tacitamente il fa- ' 
S 4 Vf- 
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vore • Plutarco osserva , che 
i Romani ebbero piùvenera- 
afene per la Fortuna che per 
la virtù, j^rjco A7/7rt/o , quar- 
to re di Roma, fu il primo, 
che le fece fabbricare un tem- 
pio: ed in seguito ella n'eb- 
be molti altri in tutta l'Ita- 
lia. Si* è fatta riflessione, 
che la Fortuna era ignota ai 
Greci nella timota antichità, 
poiché non "si trova il di lei 
nome né in Omero y né in£- 
sìodo ,• onde Giovenale da ciò 
arguisce , che gli uo^nini non 
avessero ancora inventata una 
taie divinità. E'nota'la bel- 
la Ode alla Fortuna^ composta 
da Rousseau . Si formerebbe 
più d' un volume , volendo 
raccogliere ciò , che in pro- 
posito della Fortuna hanno 
ietto gli antichi non meno 
che i moderni *^ Sono così 
strane le combinazioni degli 
eventi, ora tutti favorevoli in 
prò d'una persona, ora tutti 
contrari in danno di un^ al- 
tra / che , sembra impercetti- 
bile, come ciò possa seguire, 
senza che siavi qualche cosa; 
cui convenga il nome di F#r- 
tuna. Perciò Giovenale disse:' 

Sì Fortuna votet , fi$s de 
rethore conful; 

Si ixolet hitc eadem , fies de 
confule rethor 
Ma poi in ahro luogo Io 
stesso poeta Sembra essere di 
opposto sentimento , poiché 
dice : 



Nullum numen haùes , fi fit 
prudentiay nos te ^ 

No f iacimu s , Fort una^ Deamj 
coeloque locamus • 
Questa sembri 1' opinione pih 
conforme al. pensare sensato 
e filosofico ; ma quando vo- 
gliamo applicarla alla coti- 
diana s'perienza , ci troviamo 
non poco imbarazzati . Veg- 
gufi il Bayle all' articolo TI- 

MOLEONE. 

FORTUNAT, VeJ. ve- 

KAMCI, ed AMALA RIO. 

FORTUNATO, Ved. i. 

AMALARtO e BkESCIA(Da). 

FORTUNAZIANO, Vtd. 

CURIO . 

** FORTUNIO ( Gian- 
francesco ), di nascita Schia- 
vone , ma vissuto, per lo più 
in Italia , era di professione 
giurecon'.ulto e uomo di me- 
rito . E' celebre soprattutto 
per essere stato il primo a 
dare al publico delle Istru- 
zioni per la lingva italiana. 
Le sue Regate Grammaticali 
della Volgat Lingua ,^ impresa 
se la prima volta in Ancona 
il 1516, piacquero allora tal- 
mente, che ben 15 edizioni 
né annovera il ZenQ sino so- 
lamente al 1552 , in cui usci 
in Venezia quella, fatta, nelle 
Case di yìldo ^ in 8\ Non 
ebbe questo sventurato auto- 
re una fine, che corrispon- 
desse al buon esito del suo 
libro, pssendo podestà in An- 
cona, ovè con mólta lode e- 

ser- 
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sercitava il suo ministero , fu 
veduto un giorno precipitato 
dalk finestre del pretorio al 
basso ,' e morto ^ e sebbene 
gli Anconitani affermassero , 
che in un impeto di mania 
si foss' egli da se stesso get- 
tato , si dubitò nondimeno , 
che altri non ve T avesse so- 
spinto . 

^FOSCARARI (Egidio), 
nato d^ illustre antica fami- 
glia in Bologna nel 1512 » 
entr^) giovinetto nell' ordine 
de' Predicatori • Mercè i suoi 
studi e le sue virtà, salì pre- 
sto a tale fama , che dopo 
aver sostenute più cattedre e 
retti molli coaventi dell'Or- 
din suo , fu nel 1 546 chia- 
mato a Roma da Paolo iti, 
e fatto maestro del sacro Pa- 
lazzo . Quattro anni dopo fu 
eletto vescovo di Modena, e 
governò questa chiesa con fa- 
ma di santo e zelantissimo 
pastore. Sopratt,utto fece spic- 
care il. suo animo affettuoso 
e caritatevole vfrso i poveri, 
giunto sino in un anno di 
calamità a vendere il pasto- 
rale e il suo anello , por 
aver onde soccorrere i mise- 
rabili . Oltre di ciò abbellì^ 
notabilmente la cattedrale ,- 
ampliò il palagio vescovile, 
fondò un ricovero per le don- 
ne di rea vita/ e contribuì 
air erezione del Monte di 
pietà. Il celebre arcive<;covo 
di Braga, Bartolomto de' Mar- 
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tifi , che vide co' proprj 
occhi le prove delia muni- 
ficenza di questo prelato , eb- 
be a stupire , come un ve- 
scovo ^ che allora aveva ap- 
pena mille ducati di entrata, 
potesse esser sì prodigo inli- 
mosine. La sua frugalità e 
la sua rigorosa economia for- 
nivangli i mezzi , onde ap- 
pagare il benefico- suo cuo- 
re. E pure tutto ciò non fu 
bastante a sottrarlo ai morsi 
della calunnia e dell'invidia. 
Per ordine del sospettoso Pao- 
lo iv , che da per tutto cre- 
deva di trovare degli Eretici, 
fu pure il Fofcarari ^ non al- 
trimenti che molti altri insi- 
gni prelati , arrestato li 21 
gennaio 1558, e condotto, in 
Castel Su Angelo; e benché 
il pontefice poco dopo avve- 
dutosi di essere statò ingan- 
nato , gli offrisse la libertà , 
ei ricusolla dapprima, finc/ii 
non fosse dichiarato innocen- 
te. Venne nondimeno tratto 
di carcere il 18 agosto dello 
stesso anno ; e ne fu poscia 
sotto Pio IV riconosciuta e 

. dichiarata publicamente la to- 
tale innocenza . Spedito al 
Concilio di Trento , fu uno 
de' trascelti a formare i Ca- 
noni, e poscia, finito il con- 

' cilio , fu uno de' 4"^ Deputa- 
ti a stendere il catechismo 
remano , ed a riformare il 
messale e il breviario . Di- 
spone vasi a far ritorno alla 

sua 
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sua chiesa , quando fu sor- 
preso dalla morte in Roma 
li 23 dicembre 1564 , men- 
tre contava 55 anni di età • 
Oltre la parte • ch^ ebbe nel . 
Catechismo écl altro , come 
abbiam' di già accennato , nod 
si ha di esso cosa verutìa al- 
le stampe; e i PP* Quetif ei 
Echard hanno sbagliato attri- 
buendogli un'opera, intitolata^ 
V Ordine <te GìUdtzj nel Foro 
Ecctefiajiìcò t Quésta è di uri 
altro Egidio fosca ra,rt ì 
celebre giureconsulto , bensì 
della stessa nobile famiglia) 
ma <;he fiorì due secoli prima, 
e finì di vivere nel 12S9. Di 
esso notasi principalmente ^ 
che fu il ptirrìo làico piibli- 
cd professore di SS; Cànoni 
nell università di Bologna , 
benché fosse ammogliato , 6 
noti una' sola , ma tre volte 
consecutiva. 

FOSCARI ( Francesco )/ 
d' Una illustre famiglia di 
Vene/ià , di cui aumentò 
anch' tfgli lo splendore • Fii 
nel 141 5 procuratore di- S. 
Marco , ed eletto Doge nel 
1423 , dopo essersi procaccia- 
ti ovvero comprati i suffragi^ 
Volendo rendersi fornlidabile 
a' suoi vicini, fece là guerra 
e. sottomise alla Republicà il 
Bresciano , il Bergamasco i 
Crema , Ravenna ed altre 
piazze . Cotali conquiste co- 
starono molto a' Veneziani , 
che mormoravano altamente 
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contro di lui , ed ei pacié- 
coUi esibendo la propria di- 
missione y che però non ven- 
ne accettata • I suoi nemici 
suscitarono persecuzioni con- 
tilo Giacomo di lui figliò , che 
dapprinia fU relegato a Tre- 
viso , ed indi diìe volte alla 
Canèa* L' ultinlò esilio ag- 
gravò talmente il rammarico 
dèlio sventurato Doge , che 
io ridusse a non essere in i- 
àtatò di go\/èrnard gli affari 
della republicà , ónde venne 
deposto rie! 1457 iti età di 
84 annii Egli , che pii^ d'u- 
na volta aveva chiesta licen- 
za di rinunziare tal dignità| 
senza mai essere statò esau- 
dito ^ poiché rispettavansi i 
inolti suoi nieriti Verso là 
Republicà, quando poi si vi- 
de intimato , che dovesse di- 
metterla j noti avrebbe volu-» 
to abbandonare il trono . Tan- 
to è verd , che riciisò aperta- 
mente dì cedere, onde il gran 
Consigliò, dichiat'àildolò depo- 
stò con formale decreto del 
dì 2jf ottobre, Io rimandò per 
forza alla sua casa , noti scn^ 
za grave morrrioriò del po- 
polo , assegnandogli due mi- 
la scudi d'oro all'anno^ sin- 
ché vivesse • Ma Visse po- 
chissimo i méntre due giorni 
dopò, all'udire il lieto suo-^ 
nò dellef catrìpane per là crea- * 
zione del niiovo Doge Fa- 
fquah Maltptero , fu sorpreso 
da si grave affanno' » ch^ in 

poi 
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poche ore morì . Suo figlio 
era morto egli pure nella sua 
prigione : veniva accusato d' 
aver ucciso un senatore; ma 
quantunque fosse (un cervello 
torbido , e che si mettevi 
sotto i piedi le leggi delU 
patria, ciò non ostante , ri- 
guardo a tal imputazione^ » 
era innocente. Il vero ucci^ 
sore si scoprì iil confessione 
sulle ultime sue agonie •, ma 
la cosa non era più in tem- 
po, poiché l'infelice Fo/rarl 
era già perita vittima della 
calunnia * 

/* L FOSCARiNt ( An- 
tonio )i cavaliere e senator 
Venetd^ è famoso per lo tra- 
gico fine i eh' ebbero i suoi 
'giorni nel 1622. Dopo d'es- 
sere stato sei anni ambascia- 
tore in Itìghilierrà , ritorna-» 
to a Venezia , siccome ave- 
va -vnà faX'oritai che abitava 
presso il palagio dell' amba-* 
, sciatore di Spagna , e reca- 
vasi ógtii notte a trovarla ^ 
venne accusato àgi' Inquisito- 
ri di stato, di aver tenute se- 
grete cotrisporideftze e col 
predetto ambasci atoref è con 
altri ministri stranieri, e quin- 
di fu condannato à terminare 
col capestro la vita* La Re- 
publica ^ sempre per simili 
casi gelósissima ed ihesoratbl- 
le , diede troppo credito ai 
sospetti e troppa fede agli 
accusatori e ai testimon; j 
laonde precipitò la sentenza 
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contro un innocente 5 conié 
poco dopo venne accidental- 
mente a scoprirsi . Qualche 
tempo dopo uno del consi- , 
glio de' Dieci nel sentir leg- 
gere il processo d' alcuni te- 
sti itìorijf i cotìviriti di falso » 
tàmmeiitossi , che un di co- 
Storo aveva deposto contro il 
Fofiannt . Interrogato costyi, 
confessi) di aver concertatala 
calunnia, per cogliere il lucro, 
proposto a chi tilevà delitti 
di stato ••, L' iniquo ebbe il 
meritato castigo ^ fu publica- 
to un editto che restituiva al 
primiero onore il giustiziato 
cavaliere e tutta là sua rio- 
bilissima famiglia 5 ma nori 
potè restituirsi là vita a chi 
aveafa immeritamente perdu- 
ta . Qjiesto caso funesto aprì 
gli occhi a quel Senato, che 
in seguito si è veduto proce-r 



dere con 



circospe- 



maggior 
zione 4 . ■ -. 

** L FOSCARINI ( Mi* 
chele ) , delia stessa nobile 
famiglia Veneta , nato nel 
1651 , dopo aver occupati coti 
molta. lode diversi imipieghi 
nella sua Republica , venne 
fatto nel 1Ó64 governatore 
dell'isola di Corfù col titolo 
di proyVeditlbr a mare e ca- 
pitàrìd-genc^rale .- Citìque an- 
ni dopo venn^ eletto savio di 
terra ferma e senatore , ed 
in tale qualità fece una bel- 
la difesa del procuratore Frm- 
cefco Morojìm comandante del- 
le 
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le armate <!ella RepuWic* , nh iv lo crA cardinale tid 
dopo la pace co' Turchi ac- 143 !• Non sappiamo qual fe- 
cusato di prevaricazione , e de debba prestarsi al Platina 



ne riuscì con onore • Venne 
poi promosso alla carica di 
savio del Coiftiglio , nella 
quale morì all' improvviso 
nei 1692 di Ò2 anni. Ha con- 
tinuata la Storia di VerimM 



e ad alcuni altri , i quali lo 
accusano di una così sordida 
avarizia, che la notte andas- 
se a rubare le briglie de' ca- 
valli nelle scuderie a lui vi- 
cine , onde una volta fosse mal- 



dei Nani , 16^6 in 4^, che trattato da un palafreniere, 
forma il tomo x degli Storici che lo sorprese sul fatto : un 



di Venezia^ iyii in 4^ : col- 
lezione assai male stampata; 
ma in cui non si sono fatti 
entrare , che i buoni autori . 
Fc/carini scrìsse per ordine 
della Republica^ed è riguar- 
dato, come uno storico , che 
ha fatto uso di buoni docu- 
menti. Trovansi due di lui 



tale racconto sembra troppo 
inverisimile . . Il giovinotro 
Antonello Franco , eh' era figlio 
della sua nutrice , e eh' ei te- 
nevasi in casa , lo uccise li 
12 settembre 1444, probabil- 
mente pes rubarlo . 

* I. FOSSE (Carlo de la;, 
figlio 'd'un. orefice, nacque in 



Novelle tra qnelle degli ^r- Parigi nel 1Ò40. tntrò neiia 
cademici Incogniti y 1 6*^1 m^'* scuola del famoso le Brun 



* FOSCO ( Placido ) , 
italiano, medico di Fio v , 
si distinse per la sua scienza 
e per le sue virtìi , e mori 
in Roma il 1574. Si ha di 
lui un trattato : De ufu , &* 
abtisu j^Jìrologia in arte Me- 
dica: opera già renduta inu- 
tile dalle migliori cognizio- 
ni, acquistatesi posteriormen- 
te •-*• Vi fu al principio 



primario pittore del re , e 
prese ad imitarlo sì bene , 
che il maestro non aveva dif- 
ficoltà d' impiegar un tale di- 
scepolo nelle sue opere di 
maggior impegno. Essendosi 
guadagnata, mercè i suoi ra- 
pidi progressi, la pensione d?l 
re, passò a perfezionarsi in 
Italia . Attinse nella scuoia 
Romana la correzione del di- 



delio stesso secolo un jlnge- seeno, e nella Veneziana le 

lotto FOSCO , Romano , il sublimi bellezze del colorito, 

quale si acquistò molto fa- Fece uno studio particélare 

vore presso il papa Martino su. i grandi capi d'opera del 

V, che dopo varj altri t im- Tiziano e del VcroriQsey e tal- 



pieahi ecclesiastici gli confe- 
rì il vescovato della Cava pres- 
so l'Japoli • In seguito Euge- 



mente s' imbeve del loro gi- 
sto per la vivacità delle tin- 
te, che fu riguardato come 

uao 
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uno de* rnigliori coloristi . 
Era eccellente soprattutto nel 
dipingere a fresco » nel pae- 
sasgio, e specialmente nella 
«tona. Fatto ritorno a Pari- 
gi , venne impiegato a dipin- 
gere gli aìppartamenti delle 
Tugiierie, e diede tali pro- 
ve di sua abilità , che in se- 
guito tutti facevano a gara 
per impiegarlo, e gli si pre- 
sentavano considerevoli lavo- 
ri da tutte le parti . Fu ri- 
cevuto nell' accademia il 1693, 
e diede per la sua ammissio- 
ne il Ratto di Pnfefp'ma , 
quadro molto stimato \ né 
passò guari, che venne fatto 
professote , poi direttore , e fi- 
nalmente rettore della mede- 
sima. Chiamato a Londra, per 
dipingere nel t)el palazzo di 
Milord Montagli , vi si di- 
stinse principalmente per le 
due grandi soffitte, ove rap- 
presentò r apoteosi à^Iftde ed 
il Coìicìlio degli Dei. Il re 
GMgitelmo III, che un gior- 
no recossi a vedere i di lui 
lavori , e ne . restò meravi- 
gliato , gli propose di restare 
in Inghilterra, al qual uopo 
gU fece esibizioni assai van- 
taggiose ., La Fosse fu sul pro- 
cinto di accettarle ; ma le 
pressure di M. Mansarda ce- 
lebre soprantendente delle R. 
fabbriche , il .quale davagli 
la lusinghiera speranza d'es- 
sere nominato primario pit- 
tore del re di Francia, lo fé-. 



cerò ritoraare in patria . Il 
suo merito fece sì, che non 
eli mancarono in Parigi ed in 
Versaglies considerevoli lavo- 
ri:, e tra gli altri dipinse con 
gran maestria la cupola agi* 
Invalidi. Ma la morte del 
suo protettore Mansardy gli " 
fece perdere la concepita spe- 
ranza di divenire pittore pri- 
mario . Ciò non ostante ebbe 
dal re un' annua pensione di 
tre mila lire . Morì nel 17 16 
di 76 anni in Parigi , ove 
lasciò una quantità di opere, 
sparse in molti luoghi, che 
fendono testimonianza della . 
sua grande abilità ed intelli- 
genza nell' arte . Talvolta pe- 
rò , secondo i conoscitori , il 
suo gusto è un poco caricato 
e stentato , i suoi panneggia- 
menti sonoHiTial gettati , so- 
vente le sue figure sono troppo 
corte, ed anche alle volte la 
carnagione un pò fuori del 
naturale. Era un uomo ben 
fatto, d' una conversazione 
dolce e facile \ ma. appassio- 
nato pel colorito, in manie- 
ra che dispregiava un pò trop- 
po i pittori, che non posse- 
devano in grado sublime que- 
sta bella parte della pittura. 
II. FOSSE ( Antonio de 
la ), signore d' jiubigny j m^ 
potè del precedente, nacque 
in Parigi nel 1658 da un o- 
refice , come suo zio . Fu suc- 
cessivamente segretario del 
marchese di Criquì^ e del du- 
ca 
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ica d' Mwont • Allorché il 
marchese di Créquì restò uc- 
ciso alla battaglia di Luzza- 
ra, la Fosse fu incaricfitp di 
recar a Parigi il cuore di 
questo giovine (?rof , e pantò 
la di lui mo]rt^ m un componi- ^ 
mepto poetico, che tuttavigi 
sussiste. La Fosse parlava e 
scriveva con purezza!' italia- 
no , ed un' Oda^ che fece in 
questa lingua, gli meritò d' 
esser aggregato all'^ccadenriia 
degli \4p0tijii di jFirenze • 
Per rendimento di grazie pro-^ 
nunzio in essa un discorso in 
prosa sopra T argomento sin- 
golare : Quali occhi fiano f 
più belli j se i tòrchìnì o i ne-- 
ri . Aveva ancor piìi talento 
per la poesia francese. I suoi 
versi sono sommamente eUr 
borati: confessava egli stesso, 
che r espressipne costavagli 
più, che i pensieri. Si han-r 
no di lui jnolte Tragedie ; 
Foli/sena \ Manlio-C ^piipltno 5 
Tefeo ; Cprafiò e Callfroe . Le 
tre prime sono state conserr 
vate al teatro; il Manlio , 
ch'eia migliore, ha consi- 
derevoli bellezze : 1' ultima 
ebbe meno successo. Caìliroe 
per altro è J>en verseggiata j 
ma il soggetto non .è punto 
ifelice , -e l' gutore pon meno 
modesto che ingegnoso , ha 
confessato pii^ volte , phenon 
appellava dal giudizio del pu- 
blico. Questo poeta, amico 
di GfB. Rousseau , non è cor 
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sì conosciuto, com'es&erlo do^ 
vrebbe ; il suo merito dram- 
matico è molto superiore 1 
quello di Campìdron ^ j^zmQ ' 
p\\q stile f Trpyansi ne' suoi 
tomponin^enti ^e' periodi , 
che non ist^rebbero jmale ia 
bocca ai migliori tragiciiran- 
cesi.' Il suo Manlio yien ri- 
guardata dagP intendeati , co- 
me degno 9 per più titoli , 
del gran Corneiflf] il che non 
è piccol elogio . V autore a- 
vea profittato per questo dram- 
ma dell' eccellente Storta del- 
la congiura di Venezia, scrit- 
ta dalrab di St Real. Ave- 
va la Fosse tutte lo qualità 
d' uom dabbeqe- Nella con- 
dotta della sua vita era piil 
filosofo che poeta ^ coi^tentan- 
dosi del poco , e preferendo . 
le lettere alla fortuna, e l'ami- 
cizia ^le lettere. Si h^ pure 
di lui una Traduzione , 
piuttosto una Parafrasi inver- 
j$i francesi delle Ode di Ana- 
Creonte y moltq inferiore all' 
originale . Trovansi dòpo que- 
sta versione molti ^liricom- 
pcmimenti poefiei 5 alcuni de* 
quali sono assgi buorii , ed il 
resto è niediocre , Cessò di 
vivexe in Parigi li 2 novem- 
bre 170? di 50 anni , Il suo 
Teatro è in 2 yol. in 12 , 
Parigi I747» N' è comparsa 
un' altra edizione nej 1755 » 
che si è ingrossata, non sap- 
piamo per qual motivo, coli* 
pnirvi }a Gabinia di Bruejfs^ 



fA li Dìflratto di Rignard . 

III. FOSSE,r^J. II.HAYS. 

FOSSE ( Du ) , Ved, x, 

THOMAS f ' 

** FOSSO (G^sp^re del), 
uomo cciebr^ per pie^ uguaU 
mente e per dottrina , nacr 
que n^l 149^ in Rogiiano , 
popolato villaggio presso Cq4 
senza . Entrato nell' prcjipe 
de' Minimi, si ^cquigtò tale 
fama e per la sua virtù e pel 
suo sapere , ciie dopo aver 
coperte varie carictie, vennf 
fatto due volte consecutive 
Generale del suo Ordine ? Il 
pontefice Paolo |ii lo fece 
teologQ del satto Palazzo , 
poscia gli conferì il vescova- 
to della Scala, dal quale Gì«- 
lio III volle trasferirlo a quel- 
lo di Calvi • Non gli fu co- 
si favorevole Paolo iv ^ poi-, 
che, sèl)bepe non gli fosse 
ignoto il ^i |ui merito, non 
volle mai conferirgli l'arci- 
vescovato di Reggio di Ca- 
labria, a cui pe^ regia ele-r 
zione era st^to norninj^to dal 
monarca di Spagna Filippo 1 1. 
l^on altra fu 1^ cagione della 
renitenza di questo pap^, se 
non perchè il buon prelato 
era sempre stato inflessibile 
nel non voler approvare la 
risoluzione , fatta da esso pon- 
tefice , di mover guerra al 
reame di Napoli , per ricu- 
perarlo, come preteso feudo 
della Chiesa, o, come asseri- 
scono tatuili y per investirne 
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alcuno de* suoi nipoti della 
casa Caraffa • Asceso poi al 
soglio delV^tticano Pio iv, 
non solamente cotjsecrò Ga- 
fparf ijel 1^60 arcivescovo di 
Reggici : ma di più lo inviò 
al concilio di Trento, ove si 
distiiise in modo, che venne 
considerato 9ome uno de'prin- 
cipali soggetti di quelPaugu-» 
sta adunanza, e, per quante 
istanze facesse per ritorn^re 
alla sua chiesa , anche per ur- 
genti motivi , non mai si volle 
lasciar partire , se non dopa 
terminato il concilio. Il fa^« 
sto, le magnificer^ze , gliagj, 
il lusso furonk) seoipr^ ban- 
diti dal J»uo tenore di vita , 
e tutte le sue cure furono im- 
piegate neir istruir il suo greg- 
ge colla divina parola e coli' 
esempio, ii^ visitar la dioce- 
si , m procurare la riforma 
de' costumi , in ristaurare le 
chiese, e specialmente in pre- 
stare ajuti ai poveri, ed in 
riparare alle altrui miserie. 
Morì santamente nel 1592 in 
età presso ài ctnto anni • 
Molti sono gli elogi > che 
fanno dell^ di lui dottrina 
gli scrittori contemporanei ; 
ma del suo non abbiamo alle 
stampe, se non la dotta Orii- 
zioae^ cììQ recitò al concilio, 
impressa inLovanionel 1595» 
ed anche inserita nella Col- 
lezione del Labbe. 

FOTHERGILL ( N.... ), 
celebre medico inglese della 

sena 
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setta de^ Qjij acqueti , nato 1* 
8 marzo 17 xz, morto li z6 
dicembre 1780 , si rendette 
non solamente stimabile per 
le sue scoverte in medicina , 
ma ancor più per la sua be- 
neficenza • Ufio de' suoi pro- 
getti era stato di proscrivere 
la tratta -e vendita de* Negri, 
che fa tanto disonore all' u- 
manità . in vece di s:rapian- 
tare questi sveiiturati in un 
clima straniero, avrebbe vo- 
luto , che s' impiegassero 
nella coltivazione delle can* 
ne dei zucchero in Afri- 
ca • Molte altre sue mire fa- 
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richiamò ; e gli scrisse uu 
lettera piena di elogjj ma fu 
esiliata di nuovo sotto T im- 
pero di l^atentinìano , e morì 
in Calazidi Tanna 576. A- 
' veva composto gran numero 
di opere, che non softo giun- 
te sino a noi • Le principali 
erano; un Trattato contro i 
Guntili , ed i Libri indiriz- 
zati all' imp* VaUntintano . 
Questo autore scriveva bene 
in greco ^ed in laxino . I <;uoi 
seguaci furono nominati fo- 
tmìanì • 

L FOUCAULT (Luigi), 
conte di Daugnon , era stato 



vorevoli all' umanità merita- paggio del cardinale di Ri- 
rouo , che venisse inciso sul- cMieu . Si attaccò al duca di 



la sua tomba il seguente E- 
pitaho , non meno semplice 
che vero : Qui giace ti dotto 
rè Fcthet^ìlly che fpe/e ducen-- 
IO mila ghtne$ per foltiavo de- 
gV infelici - 

FOTIN O, Pkotìnus, eresiar- 
ca del IV secolo , era stato 
diacotio. , e discepolo di Mar- 
gsllo d' Ancira , e venne in- 
calzato con applauso alla se- 
de vescovile di Sirmico . A- 
veva mollo talento » sapere 
ed eloquenza ^ e conduceva 
una vita irriprensibile ; ma 
cadde in mostruosi errori , e 
sostenne, che ceso' cristo 
era un puro uomo. Fu depo- 
sto in un concilio di Sirmi- 
co il ^51, poi esiliato, dair 
imperator CoJìa?izQ , qualche 
tempo appresso. Giuliéno lo 



Ffonsac y che aveva il co maa- 
do delle armate navali di 
Erancia • Servì sotto di lui 
nel grado di vice-ammiraglio 
nella battaglia, datasi davanti 
a Cadice nel 1^40 , e s' im- 
padronì dopo la di lui mor- 
te delia forte piazza di Bro- 
uage i di cui il duca era go- 
vernatore . Qjiesta piazza fe- 
ce> la fortuna di Fotuanh , 
perchè , rimettendola , ebbe 
per ricompensa il bastone di 
maresciallo di Francia, nel 20 
marzo 165 ^ Morì in otto- 
bre 1Ó59 in età di circa 43 
anni, ed in concetto d'uomo 
avido di gloria e^ di danaro . 
IL FOUCAULT ( Nko- 
la-Giusieppe ), Parigino, 0- 
norario dell' accademia delle 
belle-lettere, fu in successivi 
tempi 



/ FOU 

tempi intendente ^i Montau- tato 
ban, di Pau e di Caen, e 
da per tutto travagliò pel be- 
ne dello stato e delle lettere. 
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Scoprì nel 1704 l'antica cit- 
tà de' Viducassiani , a due 
leghe da Caen , nel villag- 
gio di VieuXy e ne spedì un' 
esatta Relazione all' accade- 
mia delle belle-lettere. Ave- 
^va fatta qualche tempo pria 
la scoverta della preziosa o- 
pera Di? Mortìhus Fersecuto^ 
rum , attribuita a Lattanzio , 
e di cui non si aveva altra 
notizia , che per una citazio-. 
ne di S. Girolamo . Un tale 
manoscritto , trovato nella ba- 
dìa di Moissac nel Que'rcì , 
fu poscia pubiicato dal dotto 
Salutio. Foucault morì nel 
172 1 in età di più di 8q an- 
ni. Accoppiava soavi costu- 
mi ad un' austera virtù , e 
graziose maniere ad unt pro- 
fonda scienza . 

FOUCHER ( l'abate Pao- 
lo ), segretario del duca d* 
Orliaris^ membro dell'accade- 
mia delle Iscrizioni e delle 
belle-lettere, nato a Tours nel 
1704 , morte a Parigi nel 
1778 , era un erudito studio- 
so^ ed un uomo dolce ed o- 
nesto • Coltivò dapprima le 
scienze esatte , ed abbiamo 
di lui una Geometria Metafi- 
fica y 1758 in 8% Si rivolse 
poscia all'erudizione, ed in 
questo genere incontrò anche 
maggior plauso . Il suo Trat- 



storico Della Religione 
degli antichi Persiani , diviso 
in più Memorie y stampate in 
diversi volumi della Raccolta 
dell'accadeniia delle belle- let- 
tere , è una prova del suo 
sapere e della sua sagacità . * 
Esso contiene una serie di 
ricerche curiose e nuove so- 
pra un. soggetto , trattato sin 
allora imperfettissimamente . 
I. FOUCQUET ( Nico- 
la ), marchese di Belle-Isle, 
nacque nel idi 5 da France- 
sco Foucquet consigliere di 
stato di un'antica famiglia , 
originaria della Normandia , 
e da Maria meaupeau, da- 
ma di un' eminente pietà e 
sommamente caritatevole , 
morta nel 168 1 di 91 anno, 
che fu riguardata qual ma- 
dre de' poveri , a' quali face^ 
va di|perisare danaro e me- 
dicine . Essa è autrice d'una 
raccolta divulg^tissima sotto 
il titolo di, Rìmed) facili ^^ ^' 
domejiicij 2 voi. in 12. NÌ-^-^^ 
cola Foucquet di lei figlio diede 
sin dall' infanzia non equi- 
voche prove del suo talento. 
Fu ricevuto referendario del- 
le suppliche in età di soli 
20 anni , e procur;\tor-gene- 
rale nel parlamento di Parigi 
di 35 anni . Nel 1655 gli 
fu conferito il posto di so- 
prantendente delle finanze , 
in un tempo , in cui erano 
restate esauste per le spese 
delle guerre civili e stranie- 
T re. 
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re, e per la ciipidigladliW/y. 
jx^artnì i Avrebbe dovuto Fvu- 
c{fii€t amitiinistrarle con eco- 
nomia \ ma le dissipò , e oe 
fece un uso arbitrario , come 
^ se state fossero sue proprie , 
' Ipipiegò presso a jé milioni 
di odierna moneta a far co- 
struire il sqo palagio di Vaux, 
Le sue depredazioni , i so- 
spetti derivanti dalle fortifi- 
<fizioni, che faceva a Belle-r> 
Isie, l'idea insinuata al re , 
che costui volesse farsi duca 
di Bretagna e delle isole ag- 
giacenti , e che cercasse di 
guadagnarsi de' partigiani col- 
le sue profusioni,! tentativi, 
che area fatti sul cuore di 
madama de la Falliere^ tutto 
servì gd irritare Imì^ì xiv 
contro il suo ministro , 11 
20 agosto i66ì Foucquet die- 
di a questo principe ^e alla ^ 
regina , di lui madre una ma- 
gnifica festa nella sua casa 
di' Vaux , oggidì appellata 
Vìllars . Vi si rappresentò il 
Fafiidio/o di Molière , Com- 
pose PeliJDmìl Prologo in ver- 
si in lode del re , Questo Pro- 
logo piacque molto a Luigi 
xry; ma non per questo si 
dispose più .favorevolmente 
il di lui animo verso l'au- 
tore , e verso colui, che dava 
la festa ; anzi vole\tasi farli 
arrestare pria eh' essa termi- 
nasse; tristo esempio dell' in- 
stabilità della fortuna della 
Cprte , Rincrebbe al mQnarca 
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di vedere Vàux superiore ip 
bellezza a San-Germano ed 
a Fontainebleau • I nimici di 
Ffincquet gli fecero osservare 
le arir)i e la divisa del pa- 
drone dì casa* Ciò era uno 
Scoiattolo colle parole, Qui 
Ttffn a/cendam i — ovs non sa^ 
Uri io — f Lo Scoiattolo era 
dipinto quasi da per tutto , 
. inseguito da una serpe , eh' 
era lo stemma di cJ/J^rf . In- 
tese Lui/^i XIV tutto ciò, che 
dicevasi della divisa di Fouc" 
guety e credette nientemeno 
di dover dissimulare ancora 
qualche tempo • Finalmente 
Foucquet con destrezza venne 
tirato a Nantes , e4 ivi fu 
arrestato li 7 di settembre 
166 !• Allorché la virtuo§a di 
lui madre ebbe notizia della 
detenzione del proprio figlio, 
fece tacere la materna tene- 
rezza, e postasi in ginocchio 
esclamò : E pure per queJÌ0 
vìa appunto ^0 mio Dio ^ /pero 
la /uà salute^ Con molta inipru- 
dcnza aveva egli dimessa qual- 
che tempo pria Ja sua carica 
di procu ator-generale, di cui 
avea fatt(3 portare il prezzo 
di un milione e 200 milali^ 
. re al regio tesoro , Gli ven- 
ne fatto il processo da' varj 
giudici commissari , che lo 
condannarono nel 1664. al 
bando perpetuo , commutato 
poscia in una perpetua . pri- 
gionia. Venne quindi rinchiu- 
so nella cittadella di Panaro- 
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lo, ed. ivi morì , secondo la 
voce più comune nel 25 ibar- 
za 16S0 di 65 ^nni . l-'reien- 
dono alcuni autori , che^ an- 
dasse a morire in seno della 
sua fanriigli^, interamente^ ob- 
bliato, dopo che viveva fatrsi 
pna sì gran figura • Di tiitti 
gli aruioi , che in tempo di 
sua fortuna affpllavanglisi in- 
torno, non gli resrarotip che , 
GouTvììh , Feliffon , Mad, 
Scuderì , que' che furono in- 
volti nelU di lui disgràzia s e 
alcuni letterati , che pensio- 
nava iYed.ll FONTAINE )p 

Il primo assicura nelle sue 
Memorie , che Foucqnet uscì 
'dalla ' sua prigione qualche 
tempo prima di {«orire. As- 
sunse il secondo la di lui di- 
fesa in più Memorie^ raccolte 
in 15 volumi, che sono mo- 
delli di eloquenza ( Ved, Boti- 
tauld ),Al dire de'^ Francesi, 
cagione della disgrazia del 
soprantejidente furono in par- 
te le depredazioni òìMazarU 
ni j questo cardinale erasi ap- 
propriati , da sovrano , varj 
rami' delle rendite dello sta- 
to ; ma , come ha detto un 
uom di spirito , non è dà tut- 
ti il commettere i medesimi ^ 
falli , Una molto singolare 
particolarità del processo di 
Fouc^et si è , eh' egli equi- 
vocò talmente in propositi 
delle disposizioni de' giudici 
verso di lui, che, quando si 
ebbero da nominare i relato- 



ri , mad,. Foucquet la roadre , 
pre^^ò il pr^^sidente de Lamoi- 
gnoìì, , acciocché volesse dar 
\\ esclusione a quel medesimo 
i' Ormeffon , che acquistossi 
tanr' onore in tal affare , mer- 
cè la sua coraggiosa indulgen- 
za verso Foucquet. Dimandò 
ella parimenti l'esclusione di 
Saint^-H^Unf , consigliere nel 
parlamento di Roano , eh' e- 
r^ altresì della camera di giur 
stizia, e in questo punto 1' 
indovinò meglio , perchè Sain- 
te-Helene eonchiuse per la 
morte. Si seppe' senza dubbio 
alla corte l' esclusione richie-f 
sta per questi due giudici i 
ed e^si vi guadagnarono oell- 
animo de' ministri . H re mad- 
dò a chiamare il primo pre- 
sidente , e gli ordinò di no- 
minare per relatori i sig, 4' 
Ormtffon e di Sainte-HeUne \ 
Il primo presidente allegò la 
supplica di mad. Foucquet la 
madre "• Som quejìi , ei diss?, 
ì due foli , che funfi da- Ut c^ 
fclufi f — Ella teme , rtpUcò 
il re, /tf notoria int^^rità di 
quejìi mag'tjìrati , f quejìo ti^ 
more è u^ia ragione dì più per 
nominarli p Convenne il presi* 
dente circa la loro integrità; 
ma rappresentò , che , sicco- 
me erasi fatta una legge di 
non accordar mai alle parti i 
relatori , che dimandavano , 
se n'era altresì fatta una di 
non dar loro mai quelli, che 
escludevano , V accusato , ri- 
T z pi' 
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piglib subito il monarca , ot- 
timamente istrutto da' suoi 
ministri , proponga i motivi 
della fua suspicione , e la ca^ 
meta ne giudicherà , e terminò 
ordinando, che si conservas- 
sero per relatori i due esclu- 
si • Il primo presidènte sup- 
plicò il ré a prender tempo, 
per fare le sue pi il mature 
riflessioni; il re assicurollo y 
che avevale già fatte, e che 
su quest'articolo la sua vo- 
lontà era immutabile. Vivi 
rimproveri fece il medesimo 
primo presidente a M. Col- 
ùert e a M. le Tellier circa 
una tale violenza, dicuiTn- 
rena diceva in proposito di 
questo processo c^ M.Coliert 
3, ha piìi ansietà , che M. 
Foucquet sia appiccato , e 
M. le Telliéf ha più timo- 



j, re, che non lo sia =^.( E- 
stratto della ^ita del primo 
presidente di Lamoign'^n y nel 
Mercurio del 178Ì num. 4 ). 
Prftendcsi,che Foucguet sop- 
portasse con rassegnazione la 
noja della sua prigione ; al- 
meno cosi disse un Poeta,, 
scrivendo ad un celebre esi- 
liato , secondo la seguente 
versione: ^ ^ 

Così Foucquetf ch$ Temi 0- 
gnor fu scorta , 

Del vero merto altù soste^ 
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cui 



Pìanser sì tristi le Vergini 

sucre • 
Il pan Foucquet ^ ii sue 



sventure ai eolmo ^ 

Da Fulmine sorpreso orren^ 
do e strano y 

Visse pìik lieti $ dì nel fuo 
funesto 

Ritiro y ov* ebbe fua vtrti 
compagna , 

Che aliar che^ adorno di al- 
ta pompa^ egli era 

Circondato da mi/eri e ira- 
portum , 

Sol della sua fortuna adora- 
tori . 
La religione venne in so(>- 
corso di questo sventurato mi- 
nistro : ei durante la sua pri* 
gionia si occupò nella lettura 
di libri di divozione , e di- 
cesi ancora, che ne compo- 
nesse alcuni. 

lU FOUCQUET ( Car- 
lo-Armando ) , figlio del pre- 
cedente, nato in Parigi il 
1^57 , entrò nell' Oratorio il 
1682- Divenne superiore di 
S. Maj^lorìo nel i6()g , e fu 
per qualche tempo vicario- 
generale appresso di Foueouet 
suo zio , vescovo H' Agde . 
Gli abati BignoHj Duguet , 
Boileau e Couet , furono suoi 
intimi amici • Godette pure 1* 
amicizia e la confidenza del 
cardinale di Naaglies . Quest' 
uomo stimabile morì a Pa- 
rigi nella casa di S. Magio- 
rio il 1735 li 18 settembre 
jdi 70 anni. Dopo la morte 
^el P. de la Tour , generale 
deir Oratorio , sarebbegli in- 
fallantemeate succeduto il P« 
Fouc^ 
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foucquetf se noa lo avesse 
ffttto escludere la circostanza 
4' essersi veduto il suo nome 
scritto nella lisca de^li jfp- 
pellanti e Riappellantt • 

III. FOUCQUET (Carlo 
Luigi Augusto ) , conte di 
Bellé^IsU ( fììx noto volgar- 
mente sotto nome di Mare- 
sciallo di BellisU ) , nipote 
dello sventi/rato soprantenden- 
te delle finanze , nacque a 
Villafranca nel Royergue T 
anno'i6S4 da Luigi Foucquet 
e da Caterina-Agnese dì Le^ 
vis. 1 libri, che trattano di 
guerra, di politica e d'isto- 
ria , furono sin dalla sua in- 
fanzia le sue favorite letture^ 
né li lasciava, che per ab- 
bandonarsi alle matematii^he, 
nelle quali fece sensibili pro- 
gressi . Appena uscito dall' 
accademia , Luigi xiv diede- 
gli un reggimento di Drago- 
ni. Segnalossi all'assedio di 
Lilla, ivi fu ferito, e diven- 
ne brigadiere degli eserciti 
del re nel 1707 , e raaestro- 
di-campo generale de' Drago- 
ni nel 1709. Segnata che fu 
la pace, il conte Selle-Isle 
recossi alla corte, ebbe otti- 
ma accoglienza da Luigi xiv^ 
e i servigi del nipote fecero 
obbliare i falli dell'avo. Per' 
la morte del monarca , es- 
sendosi mutato il sistema de- 
f;li aSari, venne dichiarata 
a guerra in Ispagna, ed al- 
lora Beliisle meritò d' esser 



creato maresciallo di campo, 
e governatore di.Huaninga , 
Ebbe il primo posto nel 1718, 
ed il secondo nel 17 19. Es- 
sendo succeduto in luogo del 
duca d^ Orleans nella carica 
di primo ministro il ducaci 
Borbone , il conte di Bsllisle^ 
legato in amicizia con M./-' 
Blanc ^ fu strascinato " nella 
disgrazia di questo ministro, 
e rinchiuso alla fu fiastiglia * 
' Egli non ne uscì , che per 
essere relegato per qualche 
tempo nelle, sue terre: e nel- 
la calma appunto di questa 
solitudine travagliò alla sua 
intera giustificazione. Ricom- 
parve alla corte ,, e da que- 
sto momento b dignità, la, 
fortuna, il favore e le gra- 
fie volarono innanzi a lui . 
Venne fatto tenente-generale 
nel 1741 , e governatore del- 
la città di Metz e del paes^ 
di Messin nel 175?. Scoppia- 
ta in quesc' anno la guerra , 
ottenne il comando del corpo 
di armata, che doveva agire 
su la Mescila, e s'impadro- 
nì della città di Treveri • 
Dopo avere rappresentato uno 
de' principali personaggi da- 
vanti a Filisburao , ebbe per 
tutto il resto della campagna 
il comando delle truppe in 
Germania . Si restituì nel 
1735 a Versàgliès, meno per 
esser decorato dell' ordine del- 
lo Spirito Santo ^ a cui il 
re avealo nominato , che per 
T 3 cs- 
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esservì consultato dal cardi- 
nal di Fleury . Molto aveva- 
no negoziato per la pace le 
potenzef belligeranti sin dal 
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„ cìos ) durante la pace ; e 
„ la morte del cardinale, che 
„ non poteva essere lontana, 
avrebbe privato Belle-Isle 



principiò del 173^; Beìlisl^ \, del suo priilcipale appog- 
lu quegli , che impegna) il „ gio. Egli perciò erane in 



cardinale, a non desistere dal- 
le sue pretensioni su la Lo- 
rena - Il nostro eroe 9 ritornata 
alla sua tranquillità Jmj^iegb' 
l' ozio della pace a scrivere va- 
rie Memorie intorncrì paesi, che 
avea percorsi , e c^rca le diffe- 
renti parti del governo. Da 
\xn riconosce la Francia quasi 
tutte le Ordinanze militari , 
che domparvero nel 17.37^ 
veniva egli impiegato in tut 



,, quieto y e consultando un 
,, giorno <:irca la sua fortu- 
,, na con Chavign) , eh' è 
,, passato pel più gran ne- 
,, goziatoré, questi gli disse, 
^y che nulla dovev^i promet- 
„ tersi se non dalla n?orte 
,, dell' Imperatore, se sapeva 
„ profittarne — . Non lasciò 
Foucquet sfuggirsene 1' occa- 
sione ; e tanto importu;i6 il 
cardinale da se stesso e per 



ti gì' importanti affari . Era mezzo di antichi aulici ; fe- 



tale la fidanza del cardinale 
di Fleury ne' di lui talenti , 
che avendo il conte manife- 
stato la sua ansietà d' essere 
Spedito ambasciatore a qual- 
cuna delle primarie corti d' 
f'uropa, il porporato gli ri- 
spose: Mi guarderei bencdal^ 
V allontanarvi : ho groppo ' 6} fo- 
gno di qualcuno , a cut confi- 
dare lo mie ìnquierudiyii *ìiu\- 
ladimeno,» malgrado la con- 
fidenza dèi ministro , Belle-h- 
U non era alla morte dell' 
imperatore Carlo vi ( in ot- 
tobre 1740 ) né maresciallo 
di Frància, né duca e pari ^ 
,j La sola guerra poteva- dar 
„ compimento alla di lui for- 



ce tanto valer il timore, che 
aveva la Spagna , e che do- 
veva avere la Francia , della 
formazione d' una nuova ca* 
sa d' Austria, che fece risol- 
vere il ministro alla guerra. 
Né tardò a raccorre i frutti 
di questi suoi ambiiidsi an- 
damenti * Nel 174 1 fu ono- 
rato del titolo di maresciallo 
di Frància , e i compositori 
di canzonette non gli porta- 
rono rispetto . Dispregiò il 
maresciallo le loro triviali 
facezie \ e quando i suoi a- 
dulatori tentavano d* irritarlo 
contro i canzonieri , rispon- 
deva freddamente f Seconderei 
appunto le idee di qùejìt ver- 



„ tuna-r un tenente-generale feqgiatori ^ fé avefji ladtbolez- 

„ può restar lungamente in za di offendermi de^ lor9 mot- 

„ questo grado ( dice Dw teggi^ Più giustizia gli ren- 

^ dette 



dette il card, di Fleu^y ^ di- 
cendogli .* Si^* Maresciallo y il 
bajionej che il re ogj^i vi ha 
spedito n non farà nelle Vfffire 
mani un inutile ornamento. Po* 
co dopo lo nominò ambascia- 
tore plenipotenziario alla Die- 
ta di Francfort per V elezio- 
ne dell' imperator Carlo vii, 
che fu effettivamente eletto 
li 14 gennaio 1742. Sarà ce- 
lebre per lungo tempo la ma- 
gnificenza, ch'egli sfoggiò in 
tal occasione j sembrava piut- 
tosto uno de' primaìt elettori, 
che un inviato é Aveva egli 
maneggiati tutt' i voti ^ e re^ 
golate tutte le tiegoziazionié 
11 re di Prussia , informato 
di quanto aveva operato, non 
potè trattenersi dall' esclamar 
con ammirazione t Bifogria 
convenire y e he il ma esci allo di 
Belle-Isle è il legislatore dell' 
Memugna. In gran parte al- 
le di lui cure dovette Carlo 
vrt la sua elezione e la sua 
incoronazione . Qiiesto prin- 
cipe ebbe dapprima alcuni, 
favorevoli successi , seguiti^ 
poscia da grandi sventure \ l 
Francesi furono abbandonati 
dai Prussiani , indi dai San- 
soni . Il maresciallo di Bel- 
tislej che partendo da Parigi 
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molto à potere ritirarsi sen- 
za rimaner prigioniero* Rin- 
chiuso con grosso corpo di 
truppe entro la città di Pra-» 
ga ed attorniato da' nemici , 
giunse ad avere tal carestia 
di viveri , che bisoj^tlò man- 
giare da 8000 cavalli , e que- 
sta carne medesima vendevà- 
si' circa un fiorino ia libbra * 
Bisognava evacuare la piaz- 
za e ritirarsi : operazione ^ 
che non era punto facile * 
l'ure egli sormontò tutti gli 
ostacoli, e fece la sua cele- 
bre ritirata su 'la fine del 
i-*42. Nel terzo giorno della 
su^ marcia fu raggiunto dal 
principe di Lubkowitz , che 
comparve alla testa d' un 
grosso corpo di cavalleria al 
di là d'una pianura ,ove po- 
tevaSi dar battagli'^. Il prin- 
cipe tenne un consiglio di 
guerra, irt cUi fu risoluto di 
troncargli la ritirata , e di 
andar a rompere i ponti sul 
fiume Egra, per ove i Fran- 
cesi dovevano passare . Il ma* 
resciallo di Bsfl/sle appiglios- 
si ad una strada, eh? in ogn' 
altra stagione sarebbe starà 
impraticabile: fece passare il 
Suo esercito copra siti palu- 
dosi agghiacciafi * Il pih for- 



erasi vangato di andare a dar midabile nemico, che a^esse- 
la legge alla regina d' Un- ro ^ fu il freddo ; perirono 



gherid su le mura di Vien- 
na , $i trovò finalmente in 
circostanza di dover àbhart- 
ìonare la Boemia ^ e stentò 



più di 800 soldati ; uno de- 
gli ostaggi , eh? aveva seco 
cofldorti da Praga , morì nel- 
la propria carrozza . f inai-* 
T 4 meri- 
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mente arrivb nel dì tó^Aì- 
cembre all'Egra per un di- 
sastroso cammino di 38 le- 
ghe . Lo stesso giorno le trup- 
pe rimaste in Praga in nu- 
mero di 3000 pomini , pia 
d' una terza parte infermi , 
fecero ancora una capitola- 
zione gloriosa , mercè T in- 
trepidezza di Chevert , lascia- 
to al domando di essa città 
X Ved. CHEVERT ) . Intanto 
il Beinole passò a Francfort^ 
ove r imp. Carlo vii , che 
avevalo già dichiarato prin- 
cipe deir Impero y lo decorò 
deir Ordine del Tpson d^'oro. 
Ritornato in Francia ripartì 
i suot momenti tra gli affari 
e tra le cure, che doveva alla 
propria salute. Passò di nuò- 
vo in Alemagna^^ e venne 
fatto prigioniero di guerra il 
30 dicembre 1744 , mentre 
stava cambiando i cavalli al-' 
la posta d' Elbingerode , pic- 
ciol borgo , internato neir 
elettorato di Hannover . Quan- 
tunque una tal detenzione si 
pretendesse da' Francesi con- 
traria al diritto delle genti , 
fu condotto in Inghilterra , 
ove restò sino al 17 agosto 
deiranno seguente. Restitui- 
tosi un' altra .volta in Fran- 
cia , venne spedito in Pro- 
venza per rispignere gli Au- 
stro-Sardi , che la innonda- 
vato . A poco a poco scae- 
cioUi da questa provincia , e 
costrinseli a ripassare il Va* 



OU 
ro nel febbraio 1747. Dopo al- 
cuni successi , il vinc itore par- 
tì per concertare a yersaglies 
le operazioni della campagna 
del 174S. Il re , che aveva- 
lo già fatto duca di Gisors 

j nel 174Z , Io creò pari di 
Francia: onore ^ che fu pre« 
mio de' suoi passatile di cui 
si rendette degno con altri 
nuovi servigi «Era in procin- 
to di porre in esecuzione il 
piano 9 con cui divisava d* 
impadronirsi di Torino, quan- 
do gli giunse la notizia del- 
la morte di suo fratello , uc- 
ciso air infelice giornata di 
Exiles . Non poca costerna- 
tionc gli cagionò una tal 
nuova ^ ma poi» avendo sapu- 
to rendersi superiore al suo 
cordoglio j disse a coloro, che 
il consolavano : Io non ho più 
fratello j ma ho una patria : 
travaj^ltam dunque per salvar- 
la. Dopo la pace del 1748 , 
che pose termine alle ostili- 
tà , non fece che crescer di 
favore, e divenne principale 
ministro nel 1757. L'assidui- 
tà al travaglio , le disgrazie 
della Francia , le premure, che 
si pr,ese per ripararle y lo con- 
sunsero a poco, ed ei morì il lé 
gennaio 1761 di 77 anni da 
cristiano e da saggio . L'ac- 
cademia Francese e quella 
delle Scienze avevano ornati 
i loro cataloghi dell' illustre 
di lui nome. Ecco, il ritrat- 
to^ che ne ha delineato un 

ce- 



FOIT 
celebre aurore — Il mare- 
„ sciailo di BelU-hU^ senz' 
„ ayer fatto grandi còse , a- 
5, veva lina grait riputazio- 
,, ne. ì<ioxì era stato né mi- 
„ nistro, nò generale nel 1741, 
„ e passe per Puorno il piti 
abile a regolar uno stato 
ed un' armata . Vedeva tut- 
to in grande , e nella piti 
piccola, minuzia \ era uno 
„ degli uomini di corte, chir 
fosse meglio istrutto del 
maneggio degli - affari in- 
terni del regno, « quasi il 
solo uffiziaie , che stabili 
la disciplina militare f a- 
njante della gloria e dei- 
travaglio, senza di cui non 
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vi è gloria, esatto , labo- 
rioso,; non meno portato 
per gusto alla negoziazio- 
ne , che alle fatiche del 
gabinetto e della guerra ; 
ma una debolissima salute 
distruggeva sovente in lui 
11 frutto di tanti talenjti . 
„ Sempre in azione, sempre 
„ pieno di progetti , il di 
„ lui corpo piegavasi sotto 
9, gli sforzi del di lui ani- 
„ mo- Piaceva in lui la pu- 
„ litezza d' un amabile cor- 
„ tigianp , e la* franchezza 
,, d'un soldato . Persuadeva 
„ senza esprimersi con elo- 
„ quenza , perchè sembrava 
„ sempre persuaso ; scriveva 
„ in una maniera semplice 
„ e comune ; e dallo stile 
,, de' suoi dispacci mai sa- 



^, rèj^^i venuto in cognizio- 
„ ne della forza e deli' atti- 
„ vita delle sue idee — . Si 
è rimproveiato il marescial 
^ì Reìlhle , che troppo si at* 
laccasse^ alle minuzie , e che 
si appigliasse a tutt' i pro- 
getti . Il suo spirito sistema- 
to impegna vaio a ricever 5 
tutr'i piani y che venivangli 
presentati , ed a proteggere 
troppi avventurieri ; ma sa- 
peva ritirare le sue benefi- 
cenze , quando accorgevasi 
d'essere stato sorpreso . //• 
fatti degli ernrt.^ diceva egli 
talvoha; ma tìon ho ma'/ avu- 
to V orgoglio dì non riconoscer"^ 
li. Sostenuto co' grandi , o- 
stentava nelle corti straniere 
tutta la dignità proporziona- 
ta alla grandezza del padro- 
ne, che rappresentava ; ma 
affabile e facile con coloro , 
eh' erano al di sotto di lui , 
non faceva punto sentir ad 
essi il peso della sua autori- 
tà 4 Amb ì talenti da uomo 
illuminato, ma non già da 
ministro , che protegga le ar- 
ti per apparenza. Era natu- 
ralmente freddo ; le sue con- 
versazioni non erano gaje ; 
rpa erano istruttive , e sape- 
va parlare con nettezza , e 
raccontar bene un fatto. Na- 
to sobrio, non amò mai né 
il giuoco, né la tavola ; ma, 
non può dissimularsi, ^ave- 
va molta inclination/ verso 
U bel lesso. Nel Suor testa- 
meli- 
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mento lasciò al re tuh i be 
ni , che aveva conseguiti in 
cambio di Belle-Isle , coli' 
incarico di pagare i suoi de- 
biti , (ch' erano considerevoli . 
Chevrier ha dato il Teftamen- 
to politico di questo militare j 
ove trovansi alcune belle idee. 
Il maresciallo di Bellisle era 
stato maritato due volte. Dal 
suo secondo matrimonio con 
Marta Casìmtra'Tetesa'Genue^ 
fa Emmanuela di -Bethwje eb- 
be un unico figlio , Luigi Ma- 
ria y nato il 27 marzo 1752, 
appellato il conte dì gisors, 
ucciso nel 1758 all' armata 
del Reno . Qj.iesto signore ^ 
degno figlio d' un illustre pa- 
dre, fece le ^ue prime cam- 
pagne iti Provenza . Dopo 
essersi distinto neHa contea V 
di Nizza , fu nominato co- 
lonnello del reggimento di 
Sciampagna. Fece prodiej di 
valore all' a^are d' Hastem- 
beck . Il re , che conosceva il 
di lui merito, lo collocò al- 
la testa de' Carabinieri , cor- 
po distinto già da lungo tem- 
po per la sua bravura e pe' 
suoi prosperi successi . Un 
tale vantaggio gli divenne 
funesto nell'infelice giornata, 
di Crevelt- Ansioso di vin- 
cere, si avanzò alla testa del 
suo còrpo per caricare l' ini- 
mico j ma questa generosa a- 
zione gli costò la vita. Mon 
era stat^ allevato questo ^5 io- 
vane eroe nella mollezza , 
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che suol fare per lo piik «le* 
signori tante dilicate femmi- 
ne. Alzavasi a quattr^ore del 
mattino r faceva esercitare 
ogni giorno'' il suo reggimen- 
to , ed era egli il primo a 
dar r esempio dèi buon or- 
dine e della disciplina . Uà 
anonimo Io ha dipinto cori 
Sei Versi , che Corrispondono 
alla seguente versione : 

Ogn ingegno protesse | ogm 

arte apprese y 
Temprai il saper col guflo ^ 

ed i co/lumi 
ColP avvenenza ! presto apu^ 

gnar sempre 
Pel suo Prence y e morir per 

la sua patria , 
Pianto àa^ vinti ed ammira^ 

to infteme '- 
tX^l vincitore , é fin perdere 

do ^ degno 
Della vittoria t ecce GisorS 

anal fue . 
FOUILLOIT (Giacomo), 
licenziato della Sorbona , nato 
alla Rocella, e morto a Pa- 
rigi nel 1756 di <5(^ atirii , 
soggiacque a molte traversie 
a motivo delle contese del 
Giansenismo • Ebbe molta 
parte nella prima edizione 
DeW Azione di Dio circa le 
Creature , ìrl 4 , ovvero 6 vol^ 
irt 12 : in quelle de' Qjtattro 
Gemhi /opra. Porto- Reale ia 
12; de^ Gnndi Esapli^ 1721 
voL 7 in 4^^; dell' Iftoria del 
Caso di Cofcfenzt , 1705 itt 
I2J ed in pia altre produzio- 
ni 
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dar a conoscere, giacché so 
no o almefao deggiono psser 
obbliate* 

FOUILLOtJX ( Giacomo 
di ), gentiluomo del Poitou, 
morto sotto Carlo ix , cui de- 
dicò una sul opera sopra Id 
Caccia. Roano 1650 e 16^6^ 



nuarsi talmente nella graxia 
di Zenone t genero dell ina- 
perator leone , che dttenne 
ìrtercè il di lui credito la sede 
di Antiochia . Sparse una 
quantità di errori d'ogni gè- 
nere , e ciò non ostarne , ad 
onta di pif> sentenze di de- 



Caccia, Roano 1650 e lójo, onta u. i"" p"""" juHa 

Parigi't653. ^ Pouiers x66. P--^ oie Sn" 11' V 

'""•à FOtlLI fOLio ( Ce- °°,f FOULOK ( Gugliel- 
cilio ) , Modenese , anzi na- H- ^^^^J-^^^;,»^ latino, 

tìvo di' Panano sulle alpi di mo ) , Gjj/^ , SneU 5^» 

Modena, fiorì nel prossime» P''^ * ^ "*„^Jr "pr^a , ov' 

scorso secolo , e fu medico e m "«'^^ "toti««à iti età 

professore di anatomia in Ve- era stato bo'f;"«"^i;,'°„i. 

Sexia , ove acquistò tale ere- di 75 »«"» '/''^j; Lme 

3uo , che venne onorato delle viali Cammedu ^^'^^°^l 

iisegne di cavaliete - Fece «se sono poco comuni ^ cosi 

nuove riflessioni sulle vene akum „'""°/„\ "^^i S M.r- 

lattee , scoperte dall' AselU -, cerca. Si hanno di lui . m^ 

sembri di potere rilevarsi da' ^''''".^"''"TJ^HvPoa^^. 

suo scritti , che abbia cono- den v^'49 .l" ^r.Tff-'^ . 



tragicofflfifdia, 1544 i"; ^ • 
Mìsóbarbus y commedia, .... 
Jcoìaflus de Fiiio prodtjo, com: 

med?a,r554 »* 8"'^*^' ^^ 
era Protestante, e la sua re- 



sciuti i vasi linfatici i died<? 
una nuova ed esatta descri- 
zione dell' orecchio, e una 
nuova sua opitiioiie sulla ge- 
nerazione e sull'uso della pin- era wvi.va.-* — ^r" ^hr^rc^ 
S.ne. M. For,al ha date il ligione gli ^nò dr^erse 
fatalogo dell' opere . da lui brighe %«*« 1 ,f ^^ f ° m * 
publicltè circa il 1^4^, e , l«q« ^Pif^^,* „" '!. in 
Whè rilevi alcuni errori , , di W^ima fu trovai m 
ne' quali è caduto, lo anno- Casa sua una salciccia m una 



vera però tra' più ingegnosi 
e piii esatti anatomici 4 

L FOULON ( Pietro il), 
ovvero gkafèo, nato a Cor- 
meta, scacciato dal suo mo- 
nastero a motivo della sua 
inclinazione all' Eutichianis- 



pignatta , ove faceansi bolli- 
re de' piselli j eravi stata po- 
sta da una donna &^^}^^ 
che aveane voglia. Foulont^x 
perseguitato, come trasgres- 
sore de' precetti della phiesa; 
e non isfuggì la pena , di cui 

era 



era minacciato , se non riti- 
randosi in Prussia. 

III. POULÓN Fout- 
rov ( Giovanni- Eràrdo ) , 
gesuita di Liegi , d' una no- 
bile famiglia, morto a 'f our* 
nai nel 1668 , è autore dì 
vàrie opere. La più stimata 
è la sua Storia de* Vescovi di 
Liegi , impressa in questa cit- 
tà , 1735 voi. 3 in f. in 
latino . In questo libro vi sor 
no delle buone ricerche, ma 
poca precisione. 

FOULQUES, Ved. fol- 
co. 

FOUNTAINE ( An- 
drea ), dotto antiquario, di 
cui abbiamo un curioso Trat- 
tato fulle' Medaglie di Saffonia.^ 
E' stato inserito nel Te/oro 
delle jfnticbità del Nord^ ìm* 
presso in latino a Londra in 
3 voi. in L 

FOUQUET , Ved. fouc- 

<iUET . 
. FOUQUET DE LA VA- 

lLEN>fE ( N. ), fu da prima 
garzone di cucina nel pala- 
gio di Caterina , sorella di 
Enrico IV ( Fed. vii i cate- 
KiNA ) , e si fece conoscere 
così accorto e così intelligen- 
te a questo principe , che Io 
incaricò delle sue amorose 
ambasciate • Dagl' intrighi 
galanti passò ben tosto ai 
raggiri politici . Enrico im- 
piegollo in diverse negozia- 
zioni j che richiedevano co- 
raggio ed abilità • Rendette 
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servigk) ai gesuiti prèsso que- 
sto monarca , contribuì molto 
alla fondazione della loro cer 
lebre casa della Fleche, e vi 
si. ritirò dopo la morte di 
Enrico iv. Divertitasi soven- 
te a tirare in volo . Un gior^ 
no che voleva far partire u- 
na gazza da un albero per 
mettersela a tiro di archibu-^ 
gio, r ^ugello , eh' era stato 
addimesticato , si pose a gri- 
dare M....au4 Credendo la 
Varenne ^ che fosse il diavolo, 
che pronunziando la parola 
Maquireau , che vuol dire 
ru0ìam , gli rinfacciasse il 
suo primitivo mestiere , ne 
concepì tale spavento , che 
fu preso da febbre , e moti 
in capo a tre giorni ( Fe%zi 
ìntereffantì di M. D. L. P. 
tom. I. )• In altra occasione 
bouquet non aveva mostrata 
una sì fina sensibilità, o per 
dir meglio, una così sciocca 
debolezza . Un giorno il can- 
celliere , con cui aveva avu- 
ta una contesa , voile 'morti- 
ficarIo,richiamandogIi alla me- 
moria il primo impiego de' 
suoi talenti \ Non tant'* arta di 
difpregto , risposegli la Varesi- 
ne sfrontatamente , fé il re 
avejfe venti anni di wem , i$ 
non cambierei la mia fituazio- 
ne colla voflra . 

FOUQUIERES ( Giaco^ 
mo ), pittore, nato in An- 
versa verso Tanno 1580,, al- 
lievo di Breugel il paesista » 

di 



dì Menfper e di 
che impiegavalo talvolta ne* 
suoi quadri , travagli^ al Lou- 
re, sotto Luigi xiii. Essendo 
stato nobilitato da questo mo* 
narca , prese indi una tal a- 
ria di qualità, che per deri- 
sione veniva chianoiato il Ba^ 
rone di Fouquìeres . Non di- 
pinse^ quasi più , temendo di 
derogare alia sua nobiltà , e 
quando pur talvolta prende* 
va in mano il pennello,, noi 
faceva mai , che non avesse 
pria cinta la suaspad^.Quin- 
di morì povero nel . lézi di 
41 anno , Questo pittore riu- 
scì ugualmente ne' grandi pez- 
zi e ne' piccioli • Era eccel- 
lente paesista , e il suo colo- 
rito è d' una mirabile fre- 
schezza 

I. FOUR ( Don Tomma- 
so de ) , Benedettino di S. 
Mauro , ha lasciato una Gram- 
matica. Ebraica , in 8^) molto 
metodica, Parigi 164-^. Mo- 
rì a Jumieges nel 1Ó47 , ar- 
rivato appena al 34' annodi 
sua età. La &ua scienza e la 
sua pietà andavano del pari. 
Vi è pure di lui un Tejia"^ 
menu spirituale per servir dì 
freparamentù alla morte , in 
12 , come anche qualche al- 
tra opera di pietà , 

IL FOUR (Filippo-àlve- 
stro di ), abile antiquario e 
mercante droghiere a Lione » 
era di Manc$ca . Manteneva 
letterario commercio contut* 
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Rubens j ti gli eruditi antiquari del 
suo tempo ) e principalmente 
con Giacomo Spon , che gli 
comunicava le sue cognizio- 
ni, ed a cui egli apriva ge- 
nerosamente la borsa • Du 
Four era ricco , ed usava 
grandi liberalità , specialmen- 
te a que', della sua .setta. Do- 
po la revocazione dell'editto 
di Nantes si ritirò fuori del- 
la Francia , e morì a Vevai 
negli Svizzeri il 1685 di 62 
anni . Si hanno di lui : t» 
I/iruscione morale d^ un Padre 
ad un figlio , ch^ parte per un 
lungo viaggio^ in iiAL Nuo^ 
vi e curiojt Trattati del Caf- 
Py del Thi e del Cioccolato , 
in 12. Egli approva 1' uso 
di queste bevande , ma con 
alcune restrizioni . Il suo sti- 
le è molto cattivo , e i suoi 
raziocini non sempre sono 
conchiudenti 
sono stimate 



Queste opere 
e \, r ultima è 
curiosa . 

IH. FOUR ( Carlo du ), 
curato di S. Maclovio a Roa- 
no, ed indi abate d' Aunai , 
morto nel 1679,51 è renduto 
noto per le sue dispute col 
P. Brifàcier^ e pel suo zelo 
contro la morale rilassata. £^ 
arutore di diversi Scrìtti Ec^ 
€lefiafitci , ovvero Polemici , 
che non si leggono pia • 
FOUR ( Du ), ^eJ.LOK- 

GUEaUE • 

FOURCROI ( Bonavcn^ 
tura di ) , iato a Noyon , 

era 
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eu cattivo poeu edeceellenr 
te avvocato . Mostrò non so- 
lo eloquenza, ma molto corag* 
gio e fermezza». Voleva ^ che 
va avvocato fosse intendente 
ài belle-lettera , e $oprìittutto 
della storia » cui chiamava 
ia porta di tutte le faenze • 
Mori nel 1692 , lasciando 
21 Sonetto contro il ^cardinal 
Mazarifii ^S2Ltixici al maggior 
segno, ugualmente che me- 
diocrissimi j ed alcune opet^ 
in prosa , presentemente poco 
conosciute • Era amico di 
Boileau e di Molière , che di- 
sputava alle volte con lui » 
e eh' era costretto a cedere 
alla forza de' 4i lui polmoni. 
Che fui la ragione con un filo 
di voce^ diceva egli uni gior- 
no , contro una goU^'comc qneU 

fOURMONT (Stefano), 
nato nel 1^83 ia Herbelai , 
villaggio presso a Parigi , da 
un padre chirurgo , mostrò 
sin^ dalla prima gioveatùs^r* 

{^rendenti disposizioni pet le 
ingue. Aveva una sì felice 
memoria, che aveva impara-^ 
te a mente tutte 1^ Radici , 
ovvero Origini Greche di 
Porto- Reale 9 e le. recitava 
movente anche al rovescio os- 



FOU 



Dopò avere studiato ael coir 
legio de' Trentatrè , ed in 
quello di Montagli , venne in- 
caricato dell' educazione de' 
figli del duca d' Antin . Fu 
aggregato all' accadeniia delle 
Iscrizioni nel 1715 » alla R» 
società di Londra nel 1738 % 
ed a quella di Berlino nel 
1741, Cessò di vivere in Pa- 
rigi li 18 dicembre 174^ ia 
età di <52 anni # Aveva go- 
duto- sempre in jua vita la 
considerazione, ben dovuta al 
suo sapere ed alla rettitudine, 
modestia e candore , che ac- 
compagnavahlo . Il conte di 
Toledo^ ministro di Spagna, 
gli ottenne una pensioae dal- 
la corte , che restò poi so- 
spesa, allorché entri la rot- 
tura tra la Francia e la Spa- 
gna . Il duca d' Orleans lo 
pose nel nume^ de' suoi se* 
gretarj, di erudita sì Fran- 
cesi che stranieri consulta- 
vanlo, come un pracolo , ia 
tutto ciò, che concerneva le 
lingue greca , persiana , si- 
riaca , araba > ebraica ed an- 
che la cinese • Lasciò una 
quantità di opere , stampate 
e manoscritte: altrettante te* 
stimonianze della sua erudi- 
zione e del suo amore pel 



^ia per ardine retrogrado* E- travaglio; L Riflejjioni criti-- 
la tuttavia. scolaro , gjiando che intorno le fiorie degli anti 



jNiblicò le sue I^adici /della 
tingua Latina pojìe iri verfi 
.Francffi : opera , the avreb- 
]be fatto onore a^ uj\ mae^troi 



$bi popoli fino al tempo di Ci" 
f^y 1755 voi. 2 in 4*"» cari- 
che di citazioni . II. Una > 
Grammatica Cine/e in latino , 

1741 
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1742 in U circa la quale può lente nella sua arte 
consultarsi il Giornale degli 
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il Kjiornale 
eruditi ài marzo ed aprile 
174?^. Ili: Meditationes Sini- 
C4i , 1737 in f. opera , che 
contiei^e i preliminari dalla 
Grammatica Cinese , e la 
spiegazione di tutto il tecni- 
cismo di questa lingua t IV» 
Moire Di^eriazioni nelle Me- 
morie dell' accademia dell^ 
Belle-lf'ttere , seminate di e-» 
rudizione ♦ Fourmoni aveva 
un fratello ^ membro pure 
della stessa società , e pro^ 
fessore dì lingua siriaca nel 
collegio-reale . Quest'ultimo 
nominato Michele Fourmcnt , 
morì nel 174^» Ved^ iv i,u» 

FÓURNI , Ved. POURNY^ 

L FOURNIER ( Gugliel- 
mo ) , eccellente critico di 
Parigi, profe$$or« di giure- 
prudenza in Orleans, diede in 
luce nel 1584 in f. unTrat» 
tato, col titolo :Dtf verbarum 
fign'tfifafionibus , 

II, FOURNIER < Giior- 
gio ), nato a Caen , si iece 
gesuita, e morì alla Fieche 
nel 1Ò52 di 57 anni. Le sue 
principali produzioni sono : 
l. Una Hydrograptia^ lóóy in 
{. II, j^fu Defcrtpdo , 1Ò56 
in f, ; opere buone pel suo 
tempo. 

II [. FOURNIER ( Pie- 
tro Simone ) , incisore e fon- 
ditore di caratteri , nacque à 
P^i:igi nel 17 1-2, e fu ccccl- 



Non so- 
lamente i suoi caratteri han- 
no abbellito la tipografia fran- 
cese,, ma anche le sue cogni- 
zioni l'hanno illustrata . Pu- 
blicò nel 1737 la Tavola del- 
le Proporzioni , che bisogna 
osservare tra i caratteri , per 
determinare le loro altezze , 
e fissare i loro rapporti . li- 
na tale Tavola è una sco- 
perta , non solamente onorifi- 
ca pel suo autore , ma essen- . 
Viialissima ai' progressi dell' 
arte* Quest' abile artefice ri- 
salì sino alla primitiva ori- 
gine della stampa , per co- 
noscerla a fondo , Diede in 
diversi ; tempi varj Trattati 
«torici e critici intorno l'o- 
rigine e i progressi della ti- 
pografìa , ne' quali scorgesi un 
erudito consumato nella ma- 
teria, che tratta . Sono state 
raccolte queste differenti Dis- 
sertazioni in un voi. in 8' , 
diviso in 3 parti ; 1' ultima 
delle quali contiene una sto- 
ria curiosa degl' inciso^ in 
legno . Ma I' opera la pi^ 
importante di Foumier è il 
suo Mantiak Tipografico^ utile 
alle Perfom di Utt^e ed a 
folùTQ , fi)* ^ercitano le diverfe 
parti della fiampa , in t voL 
in i'\ JL' autorQ doveva unir- 
vene dge altri ; ma fu pre- 
venuto dalla morte in Parigi 
nel 17^9 di 57 anni* In lui 
non era. meno pregevole 1' 
uomo che l'artista • La cal- 
ma 



304 



FOU 



.tna del suo mimo, lo spiri- 
to di Tcligione , end' era ?hi- 
mato , spandevano intomo di 
lui una dolce e semj^re ugua- 
le allegria» Amava il ritiro 
ed il travaglio , anche con 
eccesso , perchè fa appuntò 
la sua troppo assidua appli- 
cazione, ichfi gli cagionò la 
morte. Si hanno delTe prove 
de' vari caratteri , che aveva 
incisi , nel suo Manuale Ti^ 
pQgrafìfo . Ivi, se TfS trovano 
pure per la musica: egli era i' 
inventore di questa sorta di 
caratteri , che per la bellezza 
gareggiano colla musica in* 
tagliata in rame, 

FOURNIVAL (Simone), 
commesso , ovvero segretario 
de* Tesorieri- di Francia , ha 
fatto una Raccolta de Tìtolt^ 
che li riguardano, Parigi 1655 
in f. j che è rara, •Elìaèsta'. 
la continuata da M; Giovan- 
Leone di Beurgneufy tesoriere 
di Francia in Orleans , ed 
impressa in questa città il 
1745 in 2 parti in 4". Tali 
coiiezioni hanno il loro luo- 
go nelle grandi biblioteche • 
FOURN Y(Giro>amo Caii- 
le de ), uditore della came- 
• ra de' conti di Pafigi, acqui- 
sta' una cognizione della sto^ 
ria di Francia,, e degli anti- 
chi titoli • ed archivi ^ che 
conservansi in Parigi , la qua- 
le gli guadagnò molto con- 
cetto . Ma la sua modestia e 
^ il sua zdlo^ per a&bìigar&i 



gli amici Io «endett^ro an£or 
piìk stimabile • Uno di quel- 
li , con cui fu legato in inri- 
ma amicizia , fu il P. Auftl- 
mo della Fermine Maria , A- 
gospniano scalzo, che aveva 
publicata nel 1Ò74 la Storia 
^tf^ahgica e cronologica delUt 
Casa di Francia , r de* Grar9^ 
dì Ufficiali della Corona. M. 
da fournjf gli Comunicò con 
prodigalità i suoi avverti- 
menti per una nuova edizio- 
ne, gli fece correggere un 
grandissimo numero di erro- 
ri , e , morto che fu questo 
religioso nel 1^94 , continuò 
a travagliare, per ridurre a 
perfezione la predetta grand' 
opera . Nuflladimeno nella 
nuova edizione , che uscì in 
luce nel 1712 , egli volle , 
che le correzioni comparisse- 
ro , come se fossero tutte del 
primo autore, né si attribuì 
che i' onore di aver conti- 
nuata la serie de' Grandi-Uf- 
fizi^li sino al predetto anno. 
Quest' uomo erudito morì nel 
17^1. V Iflorìa dé^Grandi-Uf" 
fiz$ali è al presente ìq 9 voi. 
in f; publicati dal 1726 sino 
al ij^i dai PP. j^ngeh e 
Simpliciano ^ Agostiniani scal- 
zi, continuatori di quest'utile 
compilazione • 

FOURQUEVAUX (Rai- 
mondo dì Pavia barone di ), 
era d' un ramo dell' antica 
famiglia nobile de' Beccari di 
Pavia I ritiratosi in FraAjcia 

al 
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al tempo delle fariose guerre 
tra i Guelfi e i GibeUini . 
Cominciò a servire nell'asse- 
dio di Napoli sotto Lautretc 
nel 1528. Comandava un con- 
siderevole corpo di fanteria 
Grigiona ed Italiana alla bat- 
taglia di Marciano in To- 
scana nel 1554; ivi restò fe- 
rito e prigioniere , e fu te- 
nuto sotto custodia per lo 
spazio di 13 mesi nel forte 
di San-Illiniato non molto 
lungi da Firenze . Ritornato 
t>oi in Francia , ottenne il 
governo di Narbona. Narra- 
si , che usasse d' uno strata- 
gèmma assai singolare , per 
discacciarne . molti abitanti 
mal intenzionati . Fece di- 
vulgare • che due cavalieri 
Spagnuoli doveano battersi in 
uno steccato fuori della città; 
ed a tal uopo fece formar lo 
steccato per li combattenti , 
ed alzar i palchi per li giu- 
dici. Essendo uscito tutto il 
popolo per curiosità di vede- 
re questo spettacolo, l'accor- 
to governatore fece chiudere 
le porte della città , e non 
lasciò poi entrare , se non 
coloro , eh' erano fedeli al re. 
Contribuì nfiolto Fourqueaux 
nel 15^2 alla liberazione di 
Tolosa, di cui gli Ugonotti 
si erano quasi renduti padro- 
ni ; e morì , cavaliere dell' 
Ordine del re , a Narbona 
nel 1574 di 66 anni , dopo 
aver prestati importanti ser- 
TunfinXL 



vigj a' monarchi , che V iin- 
pierarono nella provincia del- 
ia Linguadocca. Fmrqueanxh 
autore d' un libro , intitola- 
to: Vite dì varj Grandi Ctf- 
phanì Francesi j impresso a 
Parigi nel 1543 i** 4^* QP^" 
ste Vite sono in numero di 
14, e sono compilate con molta 
esattezza, mercè notizie, ri- 
cavate dagli storici coetanei 
de' rispettivi soggetti . E' da 
dolersi , che 1' autore non ne 
abbia raccolto maggior nu- 
mero. 

FOURRIER ( Pietro ) , 
di Mathincourtj borgo della 
Lorena, in cui fu curato , 
era di un altro bórgo , appel- 
lato Mirecourt , ove nacque 
nel 1565. Entrò da giovine 
ne' Canonici-regolari , presso 
i quali si distinse pel suo sa- 
pere e per la sua pietà . Sta- 
bilì due nuove Congregazio- 
ni , r una de' Camnicì-reg^ìa'^ 
ri-riformati y che insegnano ai 
giovinetti, e l'altra di Reli- 
giose per r istruzione delle 
zitelle . Il pontefice Paola v 
• approvò questi stabilimenti 
nel 1615 e 1616. Il P.Four- 
rier morì santamente nel 1640 
di 75* anni, ed è stato bea- 
tificato nel 1770. 

FOURSY,yf^, FURsr. 

* I. FOX ( Giovanni ) , 
nato a Boston nel 15 17; do- 
po aver avuto nella prima 
sua gioventi^ molto genio al- 
la poesia, appigliossi in4i aU 
V la 
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Ja teologia, é con fih telo 
che prudenza y essendosi ma- 
nifestato del partito deirallo- 
ra nascente riforma, ed es- 
sendo divenuto sospetto d'e- 
resìa y dovette abbandonar la 
patria ^ andar vagando in 
varj luoghi dell'Inghilterra. 
Salita sul trono la regina 
Maria ^ a grave stento gli 
riuscì di ritirarsi da quell'iso- 
la , ove non vedeva fih per 
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pressa a Londra t$6j^ e rir 

stampata poscia il 1^84 in j 
voi. in f. L'opera è laborio- 
sa e scritta con erudizione , 
nientemeno non solo i Catto* 
tolici, ma altresì V inglese 
Pearson la tacciano , come 
piena di una quantità di er« 
rori , di false citazioni , di 
cattivi raziocini &c: Tra i 
varj Componimenti teatrali ^ 
che in sua gioventù avea 



lui alcuna sicurezza , ed ag- dati in luce, la masgior parte 
girandosi ora per 1' Olanda » in latino , e che furono ^•- 
ora negli Svizzeri, fermossi 



specialmente in Basilea, ove 
per sussistere fece da corret- 
tore nella stamperia di Opo- 
riffo . Sotto il regno poscia di 
EU^ab^ta ritornò in Inghil- 
terra , ed ivi , avendo otte- 
nuta yna buona prebenda nel- 
la chiesa di Salìsbury , vi si 
stabilì interamente, e poi vi 
terminò i suoi giorni nell' 
aprile 1587 in avaftzata età. 
Erasi distinto per la sua mo- 
rigeratezza , carità , disinte* 
resse , umiltà , e somma ap- 
plicazione alP adempimento 
de' ptoprj doveri ; e quantun- 
que non-Conformista , era 
moderatissimo , e disappro-» 
vava il calore de' rigidi Pu' 



mati, distinguesi quello De 
Chrìfto triumphante^ impresso 
in Londra iSS^ ^ in Basilea 
1556 in S"" , e tradotto ia 
francese da Gtacomo Bienvenu^ 
Ginevra lótf 2 in 4^^ edizio- 
ne rara. 

IL FOX ( GioiEgio ), na- 
to nel villaggio di Dretoa 
nella contea di Leicester il 
1624 , non aveva che 19 an- 
ni , allorché tutt' all' improv- 
viso si credette ispirato da. 
Dio , e si pose a predicare > 
Era giovane dotato d' una 
memoria felice^ d' una fan- 
tasia ardente , d' irreprensibi- 
li costumi, a santamente paz« 
zo . I divertimenti , co' qua- 
li ricreavansi del loro trava- 



ritanì. Lasciò sua erede un* elio i suoi compagni , sem- 
unica figlia , che sposò uno bravangli tanti delitti • Sie- 
de' principali cavalieri della come egli predicava lorp so- 



coiitea di Essex . Fox è prin- 
cipalmente conosciuto per la 
$ua opera intitolata : ^Sia & 
Mommcnta EccUfia C^r., im- 



vente , e sgridavali -con mol- 
ta asprezza , lo scacciarono 
dalla loro società . Obbligato 
a viver solitario , il ritiro e 

le 
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le meditazione gli scómpi- „ 

gliarono il cervello . Credet- „ 

te di udire delle voci celesti, ^ 

che gli ordipastero di fuggì- ,j 

re gli uomini ; ebbe visioni^ „ 

jràpirnenti, estasi ; e s'ideò , ^, 

che il cielo, vegliando sopra „ 

di lui in una maniera parti- ,, 

colare , gli avesse rivelato il „ 

vero' spirito del Cristianesi- „ 

mo , e r avesse destinato per ,, 

annunziarlo agli altri uomi- „ 

ni . Vestita di non altro che „ 

di pelli da capo a piedi , an- „ 

dò da villaggio in villaggio ,, 

declamando contro la guerra ^^ 

e contro il clero ; né Ip im- „ 

barazxò punto la sua igno- ,, 

ranza nelle lettere umane . „ 

Quantunque gìglio di un^tes- „- 

sitore da seta, e quantunque ,, 

non avess' egli appreso altro „ 

mestiere, che quello di calzo- „ 

lajo, erasi applicato di buon' „ 

ora a parlar il linguaggio ,, 

della Scrittura e della contro- ,, 

versia , e si valse delle sue „ 

cognizioni, per fabbricare un „ 

sistema interamente opposto ,, 

alla credenza di tutte le chie- „ 

se. L'ab. Pluquet lo ha e- „' 

sposto ne' seguenti termini: = ^, 

„ gesù' CRISTO (diceva fojip) „ 

„ ha abolita lareligioneGiu'- ,, 

3, daica : al culto esteriore e ,, 

^f cerimoniale degli Ebrei ha „ 

„ sostituito un culto spiritua- „ 

„ le ed interno. Ai sacrifizi „ 

„ de' tori e de' caproni ha „ 

„ surrogato il sacrifizio delle „ 

^ passioni e la pratica delle „ 
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\nri\k . Sano U penitenza , 
la carità Y la giustizia , la 
beneficen^.a , la mortifica- 
zione i mezzi , per cui G. 
Cristo ci ha insegnato ad 
onorare iddio . Solo colui 
adunque è veramente Cri- 
stiano , che doma le . sue 
passioni , che non si fa le- 
cita veruna maldicenza o 
veruna ingiustizia, il di cui 
cuore non può mirare un 
infelice senza provarne af-r 
fiizione,che divide le sue 
sostanze co' poveri, che per- 
dona le ingiurie, che ama 
tutti gli uomini , come suoi 
fratelli , eh' è pronto a per- 
dere la vita^ piuttosto che 
oflfendere Iddio . Sopra que- 
sti principi ( diceva Fox ) 
giudicate tutte le società , 
che diconsi Cristiane , e 
vedete , se ve n' . ha alcu- 
na , che meriti un tal no- 
me . Da per tutto questi 
pretesi Cristiani hanno un 
culto esterno, sacramenti , 
cerimonie, liturgie, riti , 
mercè de' quali pretendono 
piacere a I)io, e da' quali 
promettonsi la loro salute. 
Si discacciano da tutte le 
Cristiane società coloro , 
che non osservano questi 
riti , e vi si ammettono 
poi , anzi sovente si rispet- 
tano , i maledici , i volut- 
tuosi , i vendicativi , i mal- 
vagi. I Cristiani , i più 
osservanti del culto este- 
V 2 3,rio- 
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,, tìoTfs \ empioio la società 
„ civile e la Chiesa di di- 
„ visioni, di malandrineriee 
^y di partiti, che si odiano , 
5, e che disputatìo con furóre 
„ una dignità I un grado, un 
„ omaggio , una preferenza . 
,, Niuna dunque delle società 
„ Cristiane rende a dio un 
„ culto puro e legittimo; tut-' 
,, te , senza eccettuarne [e 
„ chiese Riformate, sono ri- 
j, cadute nel Giudaismo.Non 
„ è egli in effetto esser E- 
,, brea, ed aver in certa gui- 
yy sa ristabilita la circonci- 
„ sione, il far dipendere la 
,, giustìzia e U salute d^l 
„ Battesimo e da'Sacramea- 
,, ti ? I ministri della Chie- 
,, sa son e^ii^o stessi in que- 
„ sti errori , e vi si manten- 
„ gono, per conservare i loro 
,, proventi e le loro dignità: 
la. corruzione adunque si 
è talmente insinuata ip 
tutte le Cristiane società , 
che vi è meno inconvenien- 
]y te a tollerarvi troppo i vj- 
„ zj e i disordini , che ad 
„ intraprendere di emcndar- 
,, li . Che resta però a farsi 
,, a coloro , che si vcglion 
„ salvare- , se non separarsi 
„ da tutte le Chiede Cristi a- 
„ ne, onorar Dio.'colla pr^- 
,, tica di tutte le virtù ,.del- 
^, le quali Gesù Cristo è ve- 
„ nuto a darci T esempio , 
„ e formare una società r^- 
^, ligiosa , ghe ooa ammeua 
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„ se non uomini sobrj ^ pa- 
„ zienti , mortificati , ittdul- 
j, genti , modesti , caritatevo- 
„ li , pronti a sacrificare il 
„ loro riposo, le loro sostan- 
„ ze, e la loro vita^piutro- 
,, sto eh' entrar a parte della 
„ general corruzione ? Ecco 
91 la vera Chiesa , che Gesu- 
„ Cristo è venuto a stabili- 
„ re , fuori della quale non 
„ v'è salute = . Fox predi- 
carla ovunque una tale dot- 
trina , nelle publichè piaz^ 
ze^ nelle osterìe , nelle case 
private, ne' tempi. Piangeva 
e .gemeva sopra l' acciecameti- 
tca^ degli uomini ; commoveva, 
inteneriva , persuadeva j si 
formò de' discepoli , che cre- 
derono , ^ come il loro mae- 
stro , d' essere istrutti dallo 
Spirito Santo , di cui dice^ 
vansi i Tpmpj . Le provincie 
di Leicester^ di Nortinghana 
e di Darbì furono i primi 
teatri di questo pio ciarlata- 
no % Benché sovente oltragi- 
giato , carcerato , frustato a 
motivo del suo fanatismo , 
non mai rallentò il suo zè- 
lo ; anzi faceva sempre più 
discepoli. Ben presto si no- 
verarono tra' suoi seguaci per- 
sone di primo grado , dotti 
d' ogni genere e molto popo- 
lo. Diede agli entusiasti, che 
seeuivanlo , il nome di Fi^li 
della luce. Essendosi presen- 
tato in Darbì davanti i giù- 
dia, predicò con tale for?;a 
sopra 
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sopra la necessità di tfemare 
innanzi al Signore y che il 
commissario, iì quale inter* 
roga vaio , esclamò ,che aveva 
a Tare con un Quacquero , cioè 
in significato inglese /con un 
Tremante 4 Tirò pure nella sua 
società varie femmine , né 
perciò cadde in verun sospet- 
to ài incontinenza . Avendo 
fatta cognizione nella prigio* 
ne di Lancastro della dama 
Fcll j .vedova d' un illustre 
magistrato di questa provin- 
cia, le ispirò i suoi errori , 
e la sposò . Il patriarca del 
Quacquerismo condusse seco 
la sua pr€i§elita in America 
nel 1Ó62. Ella fu a parte del- 
le lunzioni del di lui mini- 
stero , e gli prestò ajuto a 
^ar credito alle sue strava- 
ganze • V Inghilterra ( di^se 
Fox nel partire ) è fiata ab- 
ia/ianza irrigata da^ miei /udo- 
ri ; hifcgna a*ìdarne a bagnare 
il Nuovo-mondo . Ebbe ivi i 
medesimi successi , che ave- 
va avuti in una porzione del- 
l' antico . QjLiesti successi gli 
persuasero, che, se 1' Euro- 
pa , r Asia e r Africa non 
si erano ancora arrolate sotto 
i suoi stendardi , ciò era per- 
chè non ne avevano notizia. 
Scrisse dunque a tutt' i so- 
vrani varie insensate Lettere, 
che vennero pagate col più 
profondo dispregio. Fox, ri- 
tornato in Inghilterra , con- 
tinuò i suoi travagli contale 



impegìió , che oppresso dalle 
fatiche dovette soccombere f 
e morì nel 1681. Poco tem- 
po pria della, sua morte,cofti- 
pose un grosso volume intorno 
la sua l^ita' e le sue 'Missioni: 
per renderlo pìh misteriosa , 
proibì nel suo testamento f 
che venisse dato alle stampe. 
Si può vedere ciò , che ne 
dice il P. Catrau nella sua 
Storia de^ Tremanti^ publicata 
nel 17:53. ^^^ ( ^^^^ ^' ^^' 
Pluquet ) era un fanatico i- 
gnor^mte e bilioso , che sul 
principio non aveva Sedotta 
che il popolazzo più igrtò- 
rante di lui • Ma siccome 
nella maggior parte degli tio^ 
mini vi è un germe di fa- 
natismo , quest' insensata si 
fece de' discepoli , atti a di- 
rigere saggiamente la sua set-- 
ta. Il Quacquerismo si tro- 
vò insensibilmente accoppia- 
to col talento e coir «erudi- 
zione . I nuovi settari si re- 
goUrono con più cirtro^pezio-' 
ne. Non si videro più inse- 
gnare sulle publiche piazze^ 
predicare nell' osterie , decla- 
mare nelle chiese come for- 
sennati , insultare i ministri^ 
è turbare i fedeli • Uomini 
di distinzione , come Gugliel-^ 
ma Penn , Giorgio Kfitb e Ro-* 
berto Barclay , diedero splen- 
dore al Quasquerismo , soste- 
nendolo coti ^agacità « Ved* 
BARCLAY ( Roberto )•.* I- 

XBITH . * é é PENK • 

V i in. 



3IO 



FOZ 



IIL FOX-MORZtLLO , 
foxus Moìzillns ( Sebastiano), 
nato a Siviglia nel 1528) fé* 
ce i'suoi studi in Ispagna e 
ne' Paesi-bassi, e si acquistò 
fama medianti le sue opere. 
Kominato da Filippo ii re 
di Spagna , per essere precet- 
tore dell' infan*-e Don Carlo , 
abbandonò Lovanio ,. e and^r 
ad imbarcarsi , per giugnere 
più presto appresso questo 
principe; ma sgraziatamente 
fece naufragio , e morì nel 
iÌQXe di sua età • Si hanno di 
lui de* Comf^tari sul Timeo 
e sul Fedone dì Platone^ la 
f», e varie altre òpere piene 
di erudizione . Tra di esse 
distinguonsi V Opuscolo : De 
ratìone studii Philosophici ,ìm^ 
presso a Leyden il 1621 in 
12.; e quello De \Aquarum 
generibusy unito ad altri O- 
puscoli di diversi , Basilea 
1358 in 12, 

FOZtO , Photius y patriar- 
ca di Costantinopoli ^ usciva 
da una delle più illustri e 
delle più ricche famiglie di 
questa città. Era pronipote 



maestfo, che non rimanesse 
attonito , veggendo i rapidi 
progressi del giovine discepo- 
lo. Diveniie al tempo stessa 
bravo grammatico y poeta , 
oratore*, critico , filologo , 
matematico , filosofo , medi- 
co, astronomo. I suoi talen^ 
ti contribuirono, non meno 
che la sua nascita, ad innal- 
zarlo alle più elevate digni- 
tà . Fu graSde-scudiero , ca- 
pitano delle guardie, amba- 
sciatore in Pettia , e primo- 
segretario di stato. Dopo es- 
ser passato per tutte queste 
cariche i abbracciò lo stato 
ecclesiastico; ed allora i suoi 
studj mutarono oggetto . Con- 
secrossi alla teologia , e in 
essa divenne così dòtto , co-» 
me se non si fosse mai ap- 
plicato a venin' altra cosa • 
Essendo stato deposto Igna-' 
ZÌO patriarca di Costantino- 
poli , aspirb a questa digni- 
tà e r ottenne . I vescovi 
lo fecero passare in sei gior- 
ni per tutt' i gradi del sa- 
cerdozio : il primo giorno 
venne fatto monaco , poiché 



del patriarca T ara fio y e fra- allora i monaci erano riguar- 
tello del patrizio Sergio y che dati, come se facessero parte 



aveva Sposata una sorella dell* 
imperatore . I ,suoi parenti 
coltivarono con molta cura 
le felici disposizioni, di cui 
era stato favorito dalla natu- 
ra. Barda y il ristoratore del- 
le lettere , fu il Sdirettore de' 
di lui studj 9 e non vi fu 



della gerarchia : il secondo 
giorno fu lettore :• il terzo 
suddiacono ; poi diacono , pre- 
te, e finalmente patri at-canel 
giorno di Natale 857. Me-, 
diante una tal ordinazione , 
fu considerato , che la città 
imperiale avesse due patriar- 
chi 



chi -, ma il pastore 
pose beri tosto, in opera l'ar- 
tifizio e la violenza, per ro- 
vinare il pastore legittimo . 
Arbitro dell' animo dell' im- 
perator Michele^ non temeva 
punto i contraddittori , né 
loro rispondeva , se non fa- 
cendoli percuoter colle ver- 
ghe, sinché avessero sottoscrit- 
ta la condanna del loro pa- 
triarca • Le crudeltà , che e- 
sercitava contro i suoi av- 
versar] , gli fecero temere una 
sollevazione. Credette però 
di prevenirne gli effetti , scri- 
vendo al papa Niccolò i un* 
artifìziosa Lettera , in cui 
profondeva le menzogne ele« 
adulazioni • Diceva di geme- 
re y sentendosi posto sulle spal- 
le il^ fefo del Vescovato ^ e ver- 
gendo , r A' evasene rilevato il 
patriarca Ignazio • Quando 
penso , scriv egli , alla gran- 
dezza del vescovato , alla de- 
iolezza umana , ed alla mia 
in particolare , fono sempre ri- 
maflo meravigliato y eh pofsa^ 
trovarsi alcuno , il quale sì 
voglia caricare d^ un peso sì 
imprimente • Non posso espri- 
mere , eguale fia il mìo dolore 
jf essermene aggravato io stes" 
so. Nel tempo medesimo, in 
cui' Fozjo teneva un talelin- 

f;uaggio ) fu convinto d'aver 
abbricate lettere false, e di 
aver fatto un raggiro, di cui 
appena crederebbesi , che un 
uomo potesse essfrr up^ce , 
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intruso Impegnb egli un miderabile» 
che portava V abito da mo« 
naco, e che in Costantino^ 
poli era sconosciuto, a con- 
segnargli in publico alla pre- 
senza di gran ' popolo una 
lettera, che Fo^/o a ve va com- 
pòsta egli stesso , con dire 9 
che recavala da parte del pa- 
pa . Fu scoperta la furberia ^ 
e Fazio cavò dalle mani del- 
la giustizia colui , che ave* 
vaio servito, e ^i procurò 
anzi una carica considerevo- 
le, per mantenersi alla corte. 
Dissimulava egli la empietà 
dell' imperator Michele , che 
burlavasi delle piti sante ce- 
rimonie della religione coi 
compagni delle sue dissolu- 
tezze • Faceva assiduamente 
la corte a questo principe , e 
mangiava alla di lui tavola , 
in compagnia di sacrilegi buf- 
foni . Fozio , per assicurarsi 
gran numero di partigiani V 
impiegò varj mezzi , che gli 
riuscirono . Il primo fu, di 
far ordinare dall' imperatore 9 
che tutt' i legati pii , lascia- 
ti per testamento , dovessero 
distribuirsi per le sue mani* 
Quindi compariva liberalia^. 
Simo , perchè no» sempre ri- 
flettevasi, che ciò, ch'ei do- 
nava con liberalità, era ro-r 
bà altrui . Un' altra .finezza 
era di. costringere tutti colo- 
ro , che venivano a lui , per 
apprendere le scienze profa- 
ne', a promettere in iscritto» 
V 4 che 
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che sarebbero sempre della 
sua comunione . Per tal gui- 
sa tutt' i suoi discepoli , eh* 
erano in gran numero, tro- 
vavansì impegnati a soste- 
nerlo , e vi erano tra di essi 
persone della più alta distin- 
zione • Intanto il papa iV.V- 
cdòj' da esso pregato a spe- 
dirgli Legati in Costantino- 
poli, per distruggere il resto 
degl'Iconoclasti ( o piutto- 
sto per confermare la depo- 
sizione d' I^qnazió ) , condi- 
scese alle di lui brame . I 
Legati, giunti a Costantino- 
poli , furono maltrattati , ed 
ebbero il rammarico di assi- 
stere al conciliabolo tenuto in 
essa città neir 8<5i , in cui 
FoTjo trionfò . Irritato Nkcólh 
1 , dal vedersi schernito in 
tal guisa, ristabilì in tutt' i 
suoi dritti il, legittimo patri- 
arca, e pronunziò l'anatema 
contro l'ordinazione dell'an- 
ti-patriaròa , il quale anch' 
egli dal suo canto scomunicò 
il papa. Non fu di lunga 
durata il trionfo di questo 
ambizioso prelato. Essendo- 
succeduto nell'impero d' O- 
riente Bajiih il Macedone , 
egli scacciò Fozio dalla sede 
patriarcale , e vi ristabilì /- 
gnazjo . Roma profittò di que- 
sta favorevole congiuntura , 
per far adunare in Costanti- 
nopoli Tettavo Concilio ecu- 
menico, convocato nell'8i5y. 
Fozio vi fu scomunicato j as- 
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sieme con tutti coloro, che 
non vollero abbandonare la 
sua causa, giacché molti pre- 
sentarono le loro suppliche 
di penitenza, e a calie la- 
grime chiesero perdono del 
loro errore. Ma V ostinato 
Fo-iio^ costituito innanzi al 
medesimo concilio e interro- 
gato, rispose soltanto con quel • 
principio del salmo : Posui 
ori meo cu/lodi am , soggi u- 
gnendo — quello che siegue, 
leggetelo voi stessi — cioè, 
cum cmftfleret peccator adver- 
sum me . E' dicendogli i Le- 
gati , che questo suo silenzio 
non gli avrebbe risparmiata - 
la condanna , rispose : nem^ 
men G. Crijlo^ tacendo^ Tm- 
tò . Pregato poscia blanda- 
mente a giustificarsi , disse » 
che le sue gìuftifìcawnì non 
erano di questo mondo ; e quin- 
di fu condannato • I vescovi 
sottoscrissero il decreto col 
sangue di gesu'-c risto, al- 
lora oonsecrato . Fazio , ca- 
duto in disgrazia , si servì di 
tutta la finezza del suo in- 
gegno, per farsi ristabilire # 
L'imperator Btf/?/w, nato nell' 
oscurità , voleva far credere 
d'essere d'un sangue illustre; 
e Fozio lo prese per questo * 
debole. Compose iuta storia 
chimerica^ in cui lo faceva 
discendere per retta linea 
dal celebre Tiridate re d* 
Armenia . Sedotto il mo- 
narca da quest' adulazione j 

gli 
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gli accordò la sua grazia , 
e lo ristabilì nell' anno 877 , 
tanto più volentieri ,. giacché 
il patriarca l^naTjo era mor- 
to . Il papa Giovaf^ni vi 11 
lo ammise alla sua comunio- 
ne ) e spedì i suoi Legati ad 
un altro concilio diGostami- 
nopoli, in cui F&zio si fece 
riconoscere per patriarca le- 
gittimo. L' approvazione, ac- 
cordatagli .da G'/ov<jw?»/,dispi ac- 
que a' pontefici successori • 
Mùftino j Adfìatto e Stefano si 
dichiararono successivamente 
contro di lui , e fu infranta 
la pace • Allora Fùzio scate- 
nossi apertamente contro la 
chiesa Romana : trattolla ' da 

eretica in proposito delibar- .Pio. Non si può che lodare 
ticolo del simbolo FHìoque Fozìo in qualità di bibliote- 



un perfetto ipòcrita , che opera- 
va da fceleratoy e parlava da 
Santo • Gran numero di ope- 
re egli ha lasciate, di cui le 
principali sono : I. Mirobi- , 
lion yfive Biblìotheca Lìbrorum^ 
quos Is^it , & cenfuit Photiusx 
opera, la quale può dirsi il 
più prezioso monumento di 
letteratura, che siaci rimasto 
deir antichità . Vi si trovano 
gli estratti di %io Autori , 
che pet la maggior parte so- 
nosi già perduti- Fece quest* 
opera ad imitazione del gram- 
matico TeUfo , che» per far 
conoscere i buoni libri, com- 
pose /' Arte delle Biblioteche ^ 
sotto r imperatore Antonino 



procediti dell'Eucaristia fatta 
col pane non fermentato » e 
dì alcuni altri usi, riprovati 
dalia chiesa greca . Leone il Fi- 
lofofo , mosso dalle doglianze, 
che i pontefici di Roma a- 
vevano fatte coltro di lui , 
le fece esaminare . Si ritro- 
varono fondate , e Fozio fu 
espulso di nuovo 1' anno 886 
dalla sede patriarcale, per es- 
sere confinato tutto il restan- 
te de' suoi giorni in un mo- 
nistero d^lr Armenia , ove 



cario; le sue analisi sono fat- 
te con arte \ i suoi giudizi 
sopra lo stile e la sostanza 
delle opere, sono quasi sem- 
pre dettati dal buon gusto • 
Quest' utile libro ^ che può 
riguardarsi , come il padre 
delle Biblioteche ra/^ionate , 
piuttosto che quello.de' Gior- 
nali, non si sostiene sino al 
fine; né vi si trovano pììinel 
progresso quella giustezza e 
quella precisione , che ne ca- 
ratterizzano il principio . Il 



morì^ l'anno 891. Fteury de- dotto Fahrìcio pretende , che 
linea in poche paroIe.il ri- questa diversità provenga dal- 
tratto di questo famoso sci- Tessere stata raccolta 1 opera 
smatico . Era , die' egli , il . t>cr varie mani , e che colo- 
più ^ran talento e il pia dotto ro, che hanno voluto riem- 
nomo del /tio fecoU ; ma era pirne le lacune , l'abbiano 
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Suastata. In effetto to stile è L FRAATE i, altrimenti 
differente in molti luoghi, . Phraates , re de' Farri , suc- 
cht^arebbesi in caso di a« cedette ad Ar/ace iii , ap- 



dottare una tal congettura • 
Di quest' opera ve n' è un' 
edizione greco- latina , di Co- 
Ionia 1611 in f. ; ma la mi- 
gliore viene riputata quella 
di Roano 1Ò53 pure in f. 
colla versione e le illustrazio- 
ni di Andrea Scotto e varie 
note dell' Hoe/chelio • IL No- 
mocanon : eh' è una raccolta , 
la Quale comprende ^otto 14 
citoli tutt'i Canoni ,. ricono- 
sciuti dalla Chiesa dopo quel- 
li degli Apostoli sino al vii 
concilio ecumenico, e le leg- 
gi^ degl' imperatori intorno le 
materie ecclesiastiche : colle- 
zione, che ben si compren- 
de j quanto debba esser u»le. 
Essa trovasi nella Biblioteca 
del Dritto di Jùflel , ed è 
stata anche impressa separa- 
tamente in Oxford 167Z in 
i. III. Una Raccolta di 248 
Lettere y Londra j53 i in f. , 
nelle quali scorgesi , come in 
tutte l altre sue opere , una 
sorprendente estensione di ta- 
lento , un' ammirabile pro- 
fondità di erudizione , ed un' 
eloquenza piena di calore e 
ai abbondanza . IV. Molte 
Opere Manof fritte , che qual- 
che uom dotto dovrebbe dar- 
si il pensiero di publicare ^ 
c-jsendone meritevoli , per le 
non poche erudite particolari* 
ca , che contengono < 



pellato anche Priapazjo , e 
mori nell'anno 141 av. 1' e« 
ra volgare, senza nulla aver 
fatto di . rimarchevole né in 
pace j né in guerra é Ma il 
5UO amore p^ suoi sudditi 
deve iarlo distinguere dalla 
comune de' principi • Siccome 
non lasciò che alcuni figli in 
tenera età ^ così per timore 
delle turbolenze, che sogliono 
accadere sotto la minorità de' 
regnanti , disegnò per suo 
successore il proprio fratello 
Mitridate , di cui conoscevi 
la saviezza ed il valore • 

IL FRAATE 11 , regnò 
dopo Mitridate suo padre , 
mancato di vita nell' anno 
131 av. l'era cristiana . Fec^ 
la guerra contro Antimo SU 
dete re di Siria ,.che perì io 
una battaglia. Il vincitore nel 
contemplare il cadavere del 
suo nemico , gli rimproverò 
la di lui temerità e la di luì 
intemperanza ne' seguenti 
termini e // tuo vino , o An- 
tioco ^ e la tua grande baldarh 
za hanno affrettato il tuo fine» 
Tu credevi dì poter mettere in 
una delle tue grandi tazze il 
regno de^ Partile tra^gugìarUl 
JNon si sostenne Fraate co» 
sì felici principi .• fu in se- 
guito sconfitto egli stesso, ed 
ucdso in una battaglia con; 
txQ gli Scki n^li' anno i^ì 

ar. 



av. l'era, volgare. 

IH. FRAATE ni , so- 
prannomato // Dio , succedet- 
te a suo padre Sintricd , ovve- 
ro Sinatfocete V anno 66 av. 
G*C. Prese sorto la sua pro- 
tezione Tìntane il Grande yVQ 
di Armenia , è djéde sua fi- 
glia in matrimonio à questo 
spiovane princijie • Qualche 
tempo dopo tentò di detro- 
nizzare il padre di suo gene- 
ro ] ma quest' impresa non gli 
riuscì punto felice . R itornato 
ne' suoi stati fu ucciso da'pro- 
pr j figli , Orotìe e Mitridate , 
r anno ^6 av. G.C. 

IV. FRAATE IV, fuRO- 
minato re nel!' anno 55 av* 
r era cristiana da Orode soo 
padre , che ben presto ebbe 
motivo di pentirsene . Que- 
sto figlio snaturato fece iik> 
rire tutt' i proprj fratelli , e 
«li più lo stesso Orcfflftf suo ge- 
nitore , col quale dapprima 
aveva divisa L'autorità. Non 
risparmiò nemmeno il suo 
proprio figlio^ per paura , che 
venisse postò sul trono jn sua 
vece . Fece indi con bxaon e- 
sito la guerra contro Marc^An* 
tonto ^ che fu costretto a riti- 
rarsi con perdita .. Ftaate fu 
scacciato dal suo trono ^ poco 
tempo dopo , da T'iridate \ ma 
vY rimontò mercè V ajuto de- 
gli Sciti, Tanno ^3 av. l'e- 
ra volgare ..D' allora in se- 
guito non pensò più che a 
goder della pace e de' piace* 
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ri , e morì due anni av.G.C., 
avvelenato per ordine di frtf^- 
tict , e riguardato come prin- 
- cipè crudele ed ingiusto . 

FRAATICO , dopo av^ 
fatto avvelenare suo padre 
Fraate iv , di cui abbiam par- 
lato nel precedente articolo , 
neir anno seconda avanti l' e- 
ra volgare, sali sul trono de' 
Pani non godette però lungo 
tempo il frutto del suo parri- 
cidio . I suoi sudditi riguar- 
dandolo con orrore , come me- 
ritava , lo scacciarono dal suo 
regno , ed egli mori poco do- 
po. 

FRA-BASTIANO, Ved. 

SEBASTIANO, 

** FRACANZANO)An- 
tonio), celebre medico nati- 
vo di Vicenza, che fiorì nel 
secolo XV!. Le università di 
Padova e di Bologna fecero 
a gara per averlo tra i lora 
professori con largo stipen- 
dio . Non si trova però , che 
fosse in quella di Bologna , 
se non per due anni, comin- 
ciando dal^ijéi , itìi^ qualità 
di lettore di medicina prati- 
ca : tutto il restante del tem- 
po e prima e dopo fu sem- 
pre professore ÌD»Padova,ove 
morì nel 1567. I luminosi e- 
logj, fattigli da'suoi cotitem- 
poranei*; sono una prova del 
singolare suo merito , e so- 
prattutto devono riputarsi di 
molt* autorità le Iodi , che gli 
dà U F ali oppio ^^ giudice ass^ 
tom- 
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coni|»etente in tal genere 
Lasciò 'diverse opere , tra le 
quali vien molto commendar 
to un Trattato del morbo gal- 
lico. Sono pure stimati i'suoi 
Coment i in Librum Hip poeta- 
tìs de jiUmento , Venezia i <^6é 
in 4^ 

*FRACASTORO (Girola- 
mo ) , nato in Verona di no- 
bili genitori nel 1^83 , allor- 
ché venne alla luce, aveva sì 
fattamente attaccate insieme 
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tref. (Quantunque la medicina 
facesse la sua primaria occu- 
pazione, pure non meno ca- 
re gli furono la fìloso&a ^ la 
matematica , T astronomia ,Ia 
cosmografìa , la storia natura- 
le, la musica e soprattutto 
la poesia, come rilevasi an- 
che dalle sue opere , che ac- 
ceitncremo. Non si troverà 
forse uomo , cte tante , e si 
pregevoli cognizioni in se 
raccogliesse ed in sì eminen- 



le labbra, che fu mestieri gli te grado, a que' tempi ,quaii- 
venissero separate da un chi- to il Fracafioro. Molto si e- 

•sercitù neir astronomia ; e 
siccome non era per anche 
inventato il telescopio , tro- 
vò egli il mezzo di contem- 
plare più da vicino le stelle 
per mezzo di due lenti, on- 
de formavane una specie di 
cannocchiale 4 Pilettavasi di 
geografia, e formando di sua 
invenzione alcuni Mappa- 
mondi di legno, vi segnava 
sopra, secondo i loro gradi, 
i paesi nuovamente scoperti 
da' Portoghesi e dagli Spa- 
gnupli . In medicina inven- 
tò ili3/tf/ror^/o»,n/edicamen- 
to composto , che tuttavia por- 
ta il di lui nome; e fu uno 
de' più chiari lumi della sua 
età • Impegnavasi nella cura 
delle malattie le più gravi e 
le più stravaganti ; da' più 
distinti personaggi, e da'più 
rimoti paesi veniva richiesto 
e consultato; ed avrebbe potu- 
C9 accumulare graadi ricchez- 
ze, 



nirgo coU'ajuto d'un rasojo. 
Mentre sua madre lo teneva 
ancor fanciuliino tra le brac- 
cia , fu miseramente colpita 
ed uccisa da un fulmine, sen- 
za che' il figlio ne riportasse 
ver un nocumento . Girolamo , 
inviato giovinetto agli studj 
in Padova , ebbe tra gli al- 
tri per maestro il celebre Por/i^ 
ponaz.zi , ivi si congiunse in 
istreita amicizia co' dottissi- 
mi uomini , che allora fiori- 
vano in copia in quell' uni- 
versità, e vi fece sì rapidi pro- 
gressi nelle scienze e* nelle 
belle arti , che , ricevuta già 
la laurea , in età dì soli 19 
'anni fu ivi nominato publi- 
co professore di filosofia. E- 
gli però, amante della liber- 
tà e del dolce e tranquillo 
riposo , per attendere a'f avo- 
riti suoi studj, non tenne lun- 
go tempo, la predetta catte- 
dra , ni sì curò di averne al^ 
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«,$e alle altre sue belle do- 
ti non avesse accoppiavo an- 
che un animò caritatévolissi- 
mo e il piìi generoso disin- 
teresse. Fu eletto medico del 
Concilio di, Trento, e quah- 
co a papa P^oto iii venne 
voglia di trasferirlo da' con- 
fini della Germania nel cuo- 
T€ dell' -Italia , ricorse al 
Fr4Sfafloro , perchè ispirasse 
a que' Padri il timore d' una 
malattia contagiosa , ed allora 
fu , che venne traSfferito a 
Bologna. Specialmente negli 
ultimi suoi anni procurò di 
esimersi da ogni impegno » 
per trattenersi la maggior par- 
te, nella sua amena villeggia- 
tura sul vago de izioso colle 
d* Incassi presso Verona, ora 
godendo d' un tranquillo ri- 
tiro, ora delia grata compa- 
gnia d' alcuni amici» Ivi, col- 
pito da un tocco di apople- 
sìa, mentre stava pranzando, 
terminò i $uoi giorni in età 
di 71 anno nel dì S agosto 
1553, La sua morte fu uni- 
versalmente compianta , ;^e- 
cial mente • dai poeti , e da 
tutt' i letterati , co' migliori 
de' quali era in corrisponden- 
za : la sua patria sei anni 
dopo gli eresse una statua , 
che ancor vedesi nella piaz- 
za pili nobile di Verona • 
Fracajìoro era ben degno di 
tali onori , e di tutte le di- 
mostrazioni di stima ed fif- 
fwpj.auese le ottime quali- 



tà del suo cuòre • Scevero d' 
ogni ambizione , contento del 
poco, menò una vitasana e 
lieta. Viìx inclinato a lodare 
che a biasimare, rispettò sem- 
pre l'altrui amor proprio. E- 
ra uomo di poche parole^; 
ma quando- trova vasi in com- 
pagnia cogli amici , la sua 
con \rersaz ione era non meno 
gaja che animata . Questo 
degno medico e letterato è 
celebre principalmente per la 
nitida e pura eleganza , on- 
de scriveva in latino sì*1n 
prosa , che in versi . Nel 
primo genere lasciò : I. H - 
mocentricorum , five Ae fiellis 
liber ums: \h ì>e Catifis cri- 
ticorum dierum libellus . ///. 
De sympathia & anùpathìa 
liier ònus . IV* De cent agio- 
ni bus & conta gì ofis morbi s y 
ac eorum curatione^ libri tres:, 
V. De Inni temperatura , 
fententia: VI. Tre Dialoghi^ 
uno De Poetica , 1' altro De 
Intellezione y il terzo De A- 
nima<f Nel secondo genere ; 
Il Poèma intitolato: Syphili^ 
dis , f^ve de Morbo Gallico ^ 
libri fresj scritto in versi e- 
sametri , che indirizzò al card. ^ 
Bembo ^ suo grande amico • 
Questo è il suo capo^d' ope- 
ra: lo compose sul gusto del- 
le Georgiche di Virgilio , e 
non è punto indegno dell* 
autore , che ha imitato , Il 
gran Sannazaro j solito ad es- 
sere più prodigo di critiche, 

che 
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che di dogi, allòrcW Io vi- 
de , restò sorpreso , né . seppe 
ritenersi dal confessare, d' es- 
sere stato superato dal Fraca- 
Jioro . Vive ne sono le imitia- 
giì3Ì, sublimi i pensieri, ncr- 
voso e puro lo stile , e la 
versificazione ricca e nume- 
rosa ; e sebbene la materia 
sia delicata , V autore V ha 
trattata con massima decen- 
5)a . Di questo eccellente Poe- 
ma , la prima edizione fu 
quella di Verona 1530 in 4*^, 
riveduta e corretta dal mede- 
simo autore , i di cui esem- 
plari , molto pih quelli in 
pergamena , sono rariffimi • 
In essa a pie della pag. 4c>7 
veggonsi scritti di lui pro- 
pria mano i seguenti due ver- 
si, ommessi nella stampa : 

Quo tandem infelix fato , 
pofi tempore patvo 

£tl)erìs invhas auras , /«- 
cemque reliquìt . 
La Verjione italiana , che del- 
la Sifilide fece VincenTjo Be- 
fimi , oltre T esser inserit^f con 
aitre opere nella edizione Co- 
piiniatva, fu anche stampata 
a parte' , Bologna 17Ó5 in 
8 . Un'altra bella Traduzio- 
ne italiana rie fece Pietro Bel- 
li Leccese, impressa in Na- 
poli stessa ( l^ed. BELLI ). 
1 Sig. Macquer e lu Combe 
ne hanno data nei i<753 ^^ 
12 una Versione francese , 
;irricchita di note. IL Jofeph 
libri duo : poema di argomen- 



to sacro , dhe intraprese ^a 
scrivere negli ultimi suoi an- 
ni, che, sebbene abbia il suo 
merito , non pub stare a pet- 
to della ^;/»//4«. L'età avan- 
zata, che non gli permise di 
compierlo, aveagli già sce- 
mato quel fuoco," senza cui 
ogni poesia tcade e languisce. 
III. Carminum liber unu^j 
che contiene diversi altri com- 
ponimenti poetici, tutti ele- 
ganti e graziosi • Tutte le 
ìsuddette Foefte del Fracafim 
sono state raccolte insieme , 
e da' celebri torchj del Corni- 
no ne sono uscite due edizio- 
ni , una nel 1718 voi. 2 itt 
8^^ l'altra nel 1739 voi. t 
in 4°, che sojio le più com- 
piute, delle poesie di tal' au- 
tore, specialmente l'ultima, 
molto pregiata. Oltre l'ac- 
cennata versione del Ben'tni ^ 
ed oltre V Apologia della S'h 
filide contro lo Scaligero , vi 
si veggono aggiunti alcuni 
componimenti- e frammenti 
pria inediti: varie Lettere ^^ 
specialmente quelle tra il 
Rhamnufio e ììFracafioro ^cht 
trattano De Nili incremento \ 
e finalmente alcune Rime ita- 
liane, poche di numero, ma 
tali, che ben ci dimostrano, 
aver avuto il Fracaj'ioro non 
mediocre talento anche per 
verseggiare nella propria lin- 
gua. Di tutte poi insieme le 
opere del Frac a fioro sì in pro- 
sa che in versi , a riserva del- 
le 
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le .accennate ultime aggiunte 
Cominiane,ve ne sono mol- 
te edizioni di Lione , di Gi- 
nevra &c. La prima però, e 
la più stimata di tutte è quel- 
la di Venezia apud Juntas , 
1555 in 4°, dai celebri fra- 
telli Volpi nel loro ragionato 
Catalogo appellata : Editìo 
optima y & adeo rara , ut de 
ea , utrum vere inveniretar , 
quidam litteraù homines in Ger- 
mania duhitaverint • 

FRACCHETTA (Giro- 
lamo ) , nativo di Rovigo sul 
territorio Ferrarese y oggidì 
stato Veneto, si fece un gran 
nome nel secolo xvi colle 
sue oper^ di politica . Di- 
morò qualche tempo a Ro- 
ma, ove la corte di Spagna 
1' incaricò di varj affari , ma, 
a motivo del suo spirito sa- 
tirico , fu costretto sondarsene 
da questa capitale . Morì in 
Napoli al principio del se- 
colo XVII. Lasciò : ì. Jl Se- 
nìinario de" Governi di Stato e 
di guerra &c. Venezia i<5t7 
in f. , nel quale sotto no 
Capi comprende circa Seco 
massime o proposizioni uni- 
versali, e regole o insegna- 
menti politici e militari, ca- 
vati da diversi scrittori , con 
un discorso sopra cadauno 
de' suddetti Capi . II. // Frin- 
cipe i Venezia 1599 in 8^ : 
libro, cui nella dedicatoria non gli servì a formare uno 
dice d'avere scritto per co- stile pulito ed elegante, ma 
mando del duca di Sessa so- senza affettazione . L'ab. Bi^ 

g^on^ 



pra un ponto : come possano t 
Principi venir in r cogmzwne 
delle verità delle cose , che 
paf sano ne* loro Statai ^c. Le 
predette due opere furono im- 
presse unitamente , Parigi 
1648 in 4^ III. Un Dialogo 
del fu^or poetico , ed una Tra- 
duzione italiana del poema di 
Lucrezio con eccellenti osser- 
vazioni circa r Epicureismo. 
FKAGUIER(Claudio- 
Francesco) , dell'accademia 
Francese, e di quella delle 
belle lettere, riacque a Pari- 
gi nel 1 666.1 Padri ìz Bau- 
re ^ Rapin^ Jouvenciy la Rue 
e Commire gì' ispirarono il 
gusto delle belle-lettere , e 
soprattutto della poesia . Ve- 
stì r abito di gesuita nel 
1^83, e lo lasciò nel 1694, 
per coltivar le muse con più 
libertà . Sin allora erangli 
mancati gli ajuti (dice ilP. 
Niceron ) , per . acquistare la 
pulizia della lingua francese^ 
ma profittò molto delle le- 
zioni di Mad. de la tayette 
e di Ninon de Lenelos . Al- 
lorché l'ai). Fraguier comin- 
ciò ad essere ammesso nella 
Società di questa celebre don- 
zella , l' età aveva indebolite 
le di lei attrattive , ed ave- 
va date nuove forze al di 
lei giisto e al di lei giudi- 
zio . La conversazione di Ni- 
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gnon^ incaricato di presede- le Memorie dell' accademia 



re al Giornale degli Eruditi, 
impegnò V ab. Fraguier^ d{ 
cui conosceva il merito ad 
aiutarlo in tale lavoro . Tro- 
vavasi tanto plii abile a tal 
uopo , mentre era versatissi- 
mo nella letteratura antica 
e moderna , nella francese e 
nella straniera. Scriveva be- 
ne in francese ed in latino , 
ed accoppiava^ questo talen- 
to la conoscenza del greco , 
italiano , spagnuolo ed in- 
glese . Sequestrato , per così 
dire , in casa in un' età po- 
co avanzata, a motivo delle 



delle belle-lettere • Mori di 
apoplesia in Parigi li 3 mag- 
gio 1728 in età di Ó2. anni. 
Il suo candore, la sua retti- 
tudine, il suo disinteresse , 
la sua dolcezza, la sua ugua- 
glianza d'animo gli merita- 
rono d'essere compianto dà 
tutti i letterati • Veqqafi il 
suo Elogio tra quelli àìBozt. 
FRAIN ( Giovanni ) , si- 
gnore dì Tremolai , nato in 
in Angers nel 1^41 , mem- 
bro dell' accademia di questa 
città, morì nel 24 agosto 
1724 di 84 anni . La sua 



sue continue infermità , cercò conversazione era quella d' 
consolazioni nella filosofia , un uomo , che molto aveva 



e ve le trovò . Pieno di quel 
la di Platone ( di cui aveva 
intrapresa una compiuta ver- 
sione, che la sua debolezza 
di salute fecegli tralasciare), 
la pose in versi latini, de' 
più belli, -che siensi fatti do- 
po Ovidio • Questo poema , 



letto , ma troppo ostinato nel- 
le sue idee • Sulla fine de' 
suoi giorni divenne quasi mi- 
santropo . Si hanno di lui ya- 
rj Trattati di Morale^ scritti 
cori solidità, ma pieni di tri- 
vialità , come tanti altri . 
L FRANO (Martino le), 



intitolato, Scuola di Platone ^ prevosto e canonico di L> 
c le. altre sue Poefìe respira- sauna, poi segretario dell'ari- 
no l' urbaiiità Romana , e le tipapa Felice e del papa MV 
grazie della pulitezza fran- celo v,era d'Aumale in Nor- 
cese. Trovansi colla Kaccol- mandia, secondo Faùchet.Vw- 
ta di quelle di H/^tfr,suoil- blioò uà cattivo libro (contro 
lustre amico, publicata nel il romanzo della Rosa)^ in- 
1729 in 12, per cura dell^ titolato iiCarnpi^rie delie Da- 
ab. d^OUvet y amico di que- we , in cui tra V altre cose 
sti due uomini dotti , ed a- . trovansi molti versi circa la 
mico degno di loro. Si han- Papeffa Giovanna . Egli pe- 
no pure àtìWh.Fraguier mol- rora molto male la causa del- 
te Diffmazioni , che non so- le Òame : ciò non ostante 1' 
xio i pezzi meno preziosi del- edizione di Parigi 1530 in 



8* dalle persone curiose 
frivolii è ricercata; come pu- 
re il suo Ejirif delia Fortuna 
e della Virtù y Parigi 1519 
in 4L^ 
II.FRANC (Giovan-Gia- 

corno le), /^tf/^, POMPLGNAN, 

*LFR ANCESCA (Santa), 
dama Roirana , ugualmente 
rispettabile per la sua pietà 
e per la sua carità , era na- 
ta nel 1J84. Sin dall' infan-r 
zia fece conoscere , che il 
suo cuore erf tutto rivolto 
verso il cielo , mentre abbor.- 
riva i piaceri e i divertimen- 
ti propri d^ll^ ,su^ ^(à 9 9 
non amava , che la solitudi- 
ne e r orazione . Avrebbe 
voluto farsi religiosa, ma suo 
padre ad ogni patto voUe^ 
maritarla in età di soli 12 an-* 
ni con Lorenzo Ponzianì^ ricco 
gentiluomo di Roma . Ciò 
non ostante , ella seppe ac- 
coppiare collo stato del ma- 
trimonio e colla doverosa at- 
tenzione agli affari domestici 
lo spirito del ritii:o e dell' 
orazione , ed , in vece dell* 
conversazioni e degli spetta- 
coli , frequentar le chiese e 
gli spedali. Esiliato da Ro-^ 
ma nei 14x3 il marito, ed 
indi morto che fu alcuni 
anni dopo y Frnmtfca diedesi 
totalmente alle pratiche della 
vita religiosa «Fondò nel 1425 
sotto la regola della congre- 
gazione Olivetana il mona- 
stero delie QQLATEjchiama- 
TemJCL 
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o* te altresì le Céllatim dal no- 
me del quartiere di Roma » 
ove furonotrasfcrite nel i433f 
Essa pure entrò nel medesi- 
mo monastero y vi fece pro- 
fessione , si rendette esempla- 
re colia sua perfetta osser- 
vanza, ed ivi morì il 9 mar- 
zo 144Q in età di 56 anni , 
Paolo via canonizzò nel i(5o8. 
Il mezzo, di cuj sulla fede di *' 
un'enunziativa del Volaterrà- 
ne , dice NicoU Vi^Ur , eh' . 
ella si servisse per reprimere 
gii stimoli del s?n^o , e che 
fosse uAp de' prmcipali fon- 
damenti della sua santifica- 
zione, ha troppo dello straor- 
dinario ed inverisimile, co-^ 
me dimostra lo stesso Si^/^, 
né la decen?,a ci perniette di 
riferirlo . 

IL FRANCESCA, mo- 
glie di Pietro 1 1 duca di Bret- 
tagna, figlia di Lutgi (tAm" 
beise visconte di Thouars , 
ebbe a sopportar molto dali* 
umore tetro e stizzoso di suo 
marito, che giunse ^er sino 
a batterla - oltraggio , di cui 
ella fu sì afflitta, che cadde 
inferma. Il duca veggenciola 
agii estremi , le chiese perw 
dono, e non vi volle di piili 
per restituirla in sahatCt Pie^ 
tro visse poi se^ipre con essa 
in una grande armonia. El- 
la fu la sua principale assi- 
stente in tutto il tempo deli' 
ultima di lui malattia ; mz 
né le sue orazioni , né ie sue 
X ^ cu- 
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cure poterono salvargli lavi- 
ta.Egli disse pria di spira^re, 
che {asciava la sua spo/a così 
pNfaj come avevala ricevuta Ju- 
vano i parenti di ijuesra prin- 
cipessa e il re Luigi xi, im- 
piegarono le preghiere, V a- 
stuzia e la forza, per obbli- 
garla a sposare il duca di 
Savojaj che ardentemente la 
desiderava a motivo della di 
lei virtù . Ella volle farsi 
carmelitana nel 14167 , -e mo- 
ri il 1485 , nel dì 26 febbra- 
io, Vittima della sua carità* 



ma soggiugoc , che gli snoi 
scritti gli furono involati dal 
suo discepolo Luca Pacìoli , 
che poi li publicb , come pro- 
pri , senza per altro allegare 
di un tal-C fatto vtruna pro- 
va o testimonianza. 

*FRANC£SCHINI(Mar. 
e' Antonio ), celebre pittore, 
nacque in Bologna nel 1648: 
dapprima fu^ allievo . di Gio- 
van- Maria Galli BHìena^ po- 
scia passò alla scuola dei Ci- 
.gnani , ove fu compagno , 
, , grande amico ed indi co- 

Guadagnò la malattia, per la gnato del Quattri ( PW. que- 
quale dovette soccombere , st' articolo ) • Fece tali pro- 



stando appresso ad una religio- 
sa cui volle assistere sino alla 
morte . L' ab, Barrin ha scrit- 
ta la di lei Vha , Brusselles 
1704 in iz: 

*IIL FRANCESCA (Pie. 
tro della ) , natio del Borgo 
San-Sep9lcro presso Firenze, 
morto nel 1443, fu un cele- 
bre pittore . Venne impiega- 
to per molto teftipo dal pon- 
tefice ^Niccoli V a dipingere 
nel Vaticano. Riusciva bene 
nel fare ritratti ; ma il suo 
gusto dominate era jer li 
soggetti *di notte- e per le bat- 
taglie* FI testo francese -dice, 
elle vi sono di lui varie ope- 
re intorno" l' aritmetica e la 
geometria ; ma non sappia- 
mo, che abbiano veduta la 
luce. Il Vasari bensì lo com- 
menda , come uomo dottissi- 
mo anche nelle matcmatidie, 



gressi , mercè il sao bel ta- 
lento e r assiduo studio , e 
s' impossessò talmente del 
gusto del s^o maestro Cisna- 
ni , che , alicor giovinetto , 
questi impiegoUo nella ese- 
cuzione di varie principali 
sue opere . Acquistò France- 
schini una tale franchezza e 
facilità nel dipingere , che l' 
esercizio delia sua arte sem- 
braragli un divertimento; e 
ciò non ostante. gr intenden- 
ti osservano , xhe in tutte le 
sOe composizioni la lettura e 
il* grand' uso dettavaagli sem- 
pre il verisimile ♦ Un pitto- 
re , secondò lui , non poteva 
riuscire , cbe seguendo le bel- 
le forme della natxnra e 1' 
espressione delle 4>assioDÌ del- 
l' animo ; e di fatti egli sep- 
pe bene porre in. pratica que- 
ste sensate inassime • Q.uan- 

tua- 



tunque il suo genio inclinas- 
se molto alla grazia e alla 
gentilezza, non mancava pe- 
rò di dar alle sue figure vita 
ed azione ; sapeva accoppiare 
nelle sue pennellate una gran 
forz?. di colorito colla piti a- 
mabile soavità. La mirabile 
sua facilità, e V indefessa sua 
applicazione al lavoro , che 
mantenne costantemente col- 
la stessa vivacità di spirito , 
anche nella decrepità , sinché 
terminò i suoi giorni in Bo- 
logna la vigilia di Natale 
1729, anno 81 di sita era', 
fecero Si , che lasciasse una 
gran ' moltitudine di quadri t 
di altre grandi opere assai 
stimate . Esse veggonsi in 
copioso numero , non sola- 
mente nelle città di Bolo- 
gna, Imola, Forile loro con- 
torni , ma anche in altre 
moltissime città dell' Italia e 
iuori di .essa . I principi di 
'Germania., e specialmente T 
elettor Palatino, gl'Inglesi', 
il re di Spagna , il papa ed 
": filtri cercarono di tirarlo ne' 
rispettivi loro paesi , e quan- 
do videro inutile 'ogni tenta- 
tivo i fecero a gara a com- 
mettergli 'considerevoli opere, 
ed a pagargliel? con liberali- 
tà. Fu chiamato a Genova-, 
e bencHè * nel primo viaggio 
fosse svaligiato dagli assassi- 
ni , vrr?tomò altre due vòl- 
te, e vi lasciò assaissimi mò- 
auiTì etiti* delk sna abilità*; 
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tra gli altri le superbe pittu- 
re nella volta della gran sa- 
la del Consiglio. Sua opera 
sono la Cupola ed alcune cap- 
pelle nella cattedrale di Pia- 
cenza , le Decorazioni della 
gran Sala del ducale palagio 
di Modena , la Sagristia di 
S.Pro-^pero di Reggio, i sei 
grandi quadri di storia sacra 
della Scrittura nella » catte- 
drale di Urbino , h, ^ìh' 
Cappella del Carmine a Cre- 
ma ec.Il duca Francesco^ Far- 
ne/e lo chiamò a Parma, , 
restò sì contento del quadroe 
rappresentante la sacra Fami- 
glia con S.Giorgio a cavallo, 
che fece per la chiesa della 
Steccata , che ; oltre il prez- 
zo accordato, gli regalò uti 
servizio da tavola d'argento 
di superbo lavoro .' La Vi- 
sione di S.Giovanni , che di- 
pinse a Roma in grandi te- 
le, per formarne- i "musaici 
Ji varie cupole di S. Pietro, 
fu universalmente ammirata. 
Oltre gli altri ;firefnlj", ii pa- 
■ pk lo detorS ' 'délV ordine di 
cjtvalier dl'"CristOi ed. aven- 
do poi' inteiJo , che il Fran- 
ceìchirti non voleva esser chia- 
mato col titolo di Cavaliere^ 
volle' saperne il perchè . Non 
voleva j dissegli^ il mod."Sto 
pittbre,porrj/* /» vita del mio 
Y^aeftro Cignant un tifoloyche 
potmed^ g^ilofia . Tal e- 
•ra^fl bel carattere d'i questo 
"gràtò-^e discreto artefice ; p1?ti 
X 2 voi. 
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volte ricusb egli i pressanti 
lusinghieri lieviti de monar- 
chi ^ di varie città , per neri 
rec^r pregiudizio e dispiacer 
ye. a' pittori del paesg . I-a- 
sciii la moglie <jon alcuni fi- 
gli eredi ^elle sue sostanze , 
^he avrebbero . potuto èsser 
molto considerevoli , s'^i non 
foise stato alieno dair inte- 
resse I ed insieme pifopensis- 
siiy^o ^ile liberalità ed ^Ue 
limosine • 

^.FRANCESCO stefat 
so pi LOi^ENA , imperatore 
di Germania, sotto il nóqae 
(li Franf^sc9 i y nacque ii^l 
1708 da L^oppìdo (lucidi Lo- 
rena , al quale succedette ael 
171^9 ^ popò QÌC ebbe fatti 
.diversi vifiggi per la Gerrpa- 
pia , l^ Francia , l'Inghilter- 
ra e r Olanda , sostent^e 
cpn s^vie:^za la c^ric^ divi-; 
fcrè 4*Ungheria, Qiiindi,per 
carglj un efficace prova delja 
j^ua riconoscente parzialità,, 
pel 17^6 l'iipperator Carla 
yi y diedeàli in consorte ^ 
Vnica su^' figlia Muria-tere- 
sa.ìxi conseguenza 9 t>enchè 
non fosse nelpuinero de'so-» 
vrani di primo orqjino e ^el^ 
le te$te cprpnate , piercè i 
suoi (neriti ed il singolare 
affetto deirioiperatore, vide$i 
sposo- della più distinta prin- 
cipessa e ^elU pia ricca ere- 
ditiera , cfip sì trovasse ipi 
Europa.. L'anno sussegueme 

'j^r compi^cpre m si wwq* 
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so suocero, si prestb , ban* 
che non troppo di buona vq-r 
glia e ^op dispiacere de'suoi 
sudditi, ad a(?cedere allacon^ 
venzione tra Cqrlo.yi e il 
r^ di Francia pel cao^bip de* 
ducati di Lorena ^ di Bar 
cq)^ gran-ducato di Toscana: 

( V^4*. VII, MARIA e 11^ 

STANISLAO > , Seguita nei 
1740 la morte del padre , 
Maria-Teresa , che teneramea- 
te amav^ il suo spq^o , col 
qu^Ie visse senipre , nella più 
Perfetta armonia, 1q dichiarò 
correggente de'supi regt^i edi 
{litri st^ti ereditar;, fece .:a- 
che tutti gli sforzi , perchè 
venisse eletto in^per^tor^^m^ 
la vinse contro di lui il suo 
competitore , 1' elettot Bava- 
yo , coronato qol pome di 
Carlo v\i , Belasi dopo U 
piorte di questo , seguita in 
gennaro J745 , si unirono si 
i^vore di Francesco dì Lorena 
ruttai voti, e fu eletto li ij 
settembre, ir^di solenneniente 
(jpron^to il dì 4 ottobre del 
tnedesimp anqo.. Trovavasi 
fiUora desoljita qua§i tutta l' 
Europi dal fiagello della guer^ 
^fi; e possono vedersi , s^^- 
cialinente all' ^rticplo ( iv 
PROWK ) le distiate indica- 
zioni delle operazioni mili- 
tari di quel tempo. La pace, 
ponchiusa npl 1748111 A^quis- 
gr^na, restituì la tranquillità 
fiir impero- di Al emagna . 
Accessi pei \j%6k un^L nup- 



tJk guerra, non 



ebbe tornir- 
ne \ ohe sette anni dopo , 
mercè -il trattata segnato ià 
Hubersbourg in Sassonia il 
15 febbraio 1763 ( Ved.xiXé, 
FEDERico).L'imperàtor Fran- 
cesco profittò del felice oziò 
della pace per metter l'ordi- 
ne nelle sue finanie , e pet 
far fiorire il commercio , le 
scienze e le arti lie' suoi 
stati, che lo perderono il dì 
I agosto 1765 di 58 anni a 
Morì all'improvviso in In- 
spruck, compianto, come uno 
de' migliori principi, che ab- 
biano governato 1' impero » 
In contingenza di Un' inon- 
dazione del Danubio , veniva 
minacciato del pib imminen- 
te pericolo un sobborgo di 
Vienna * Colorò , che avreb* 
bero potuto soccorrerlo ^ ve- 
nivano spaventati dai ghiafc* 
ci e legnami , eh' erano tra- 
sportati dall' impeto del fiu- 
me» Francesca.^ spettatóre e 
del pericolo e dello scorag- 
giamento , lancio^si in uii 
battello dicendo ! mi lusingo , 
ct)e vèggerìdosì eh* io marci il 
primo j mi fi terrà dietro éTut- 
ti rimasero commossi dall' 
esempio dì qUest^ principe 
sensibile e feaiefico^ e gl'ia- 
fclici furono salvati . L'umà- 
fìità , che formava il suo di- 
stintivo carattere , nulla de*, 
rogò al suo valore, ed inhef-*- 
fetto erasi segnalato nelle guer- 
re di Uji^h€xi«k,eili fioemia^ 
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I tesori che acéumulb^ e che 
lasciò in contanti, non furo*» 
no effetto, che meramente d* 
lina saggia é discreta privata 
economia e dell'impiego, che 
fece di grossissi^i capitali 
nel commercio i Lanciò quat-^ 
tre figli maschi e sette reali 
arciduchesse, i primi e la mag- 
gior parte dell'altre talmente 
situati, che la metà quasi 
dell' Europa si vide vi^rere 
sotto il dominio e . governo 
della numerosa di lui prole é 
IL FRANCESCO i^ re 
di Francia , soprannomato il 
Padre delle Lettere j pervenne 
alla corona nel primo di gen- 
naio 1 5 1 5 di 21 anno , dopo 
la morte di Luigi 2(11 suo 
suocero é Era nato a Cogna<t 
nel 11 settembre 1494 da 
Carlo £ Orleans conte d' Aq-^ 
gouléme e da Lot)isa di S4* 
voja fc Siccome nipote di Fa* 
Iantina Viscónti ^ assieme col 
titolo di re di Francia , pr^- 
se quello di duca di Milano^ 
e , fatta lega co' Veneziani , 
si mise alla testa d'un pos- 
sente esercito, per venire act 
inapadronirsi di quel ducato 

( Ved. BRUSQUET ) * Non 

ignorava egli , che gli Sviz- 
zeri j mal contenti, perchè lo- 
to eransi preferiti i Lansche- 
neti ( pedoni Tedeschi , che 
ttssoidavansi al servigio delle 
potenze e specialmente della 
Francia ) avevano occupato 
U MomcrGinevra e -U Mon- 
X 3 te. 
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te-Cenis , le dae porte , onde 
superare quella gran barriera 
di scoscese montagne , per 
passare in Italia ; ma egli 
tutto sperava dal suo corag- 
gio e da quello delle sue 
truppe. Il maresciallo TtP- 
vulzh Milanese , pratico di 
quegli alpestri luoghi , rmtor 
andò girando, che trovò a tal; 
uopo il sito, dov'è il castel- 
lo deir Argentiera , e dove 
nasce la Stura, che va a Cu* 
neo , siccome ancora il Col- 
le dell'Agnello. Descrive e- 
gregi amente il 'Ghvto le fa- 
tiche , durate da' Francesi per 
passare anche colle artiglierie, 
per quella parte , sin allora 
creduta impraticabile , onde 
giunsero sino alle pianure di 
Saluzzo , mentre gli Svizze- 
ri , accampati tanto lungi 
verso Susa, stavanli attenden- 
do, per farne un crudele ma- 
cello; Di là , impadronitosi 
nel cammino di Novara, Pa- 
via ed altri luoghi, passò ad 
accamparsi nelle pianure di 
Marignano , ove trovossi a 
fronte la grossa armata degli 
Svizzeri e loro alleati . Ivi 
nel giorno 15 settembre 1 5 1 5 ' 
si attaccò dopo il mezzodì la 
ipemorabile battaglia , che , 
sospesa solamente per l'inter-' 
vallo della notte , «i conti-" 
nuò più fiera il seguente gior-* 
no 14, e durò sino alla sera 
del medesimo • Gli Svizzeri- 
combattecono da feroci iioaif 
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e lungo tempo restò indecisa 
l'azione. Grande ajuto recò 
ai Francesi il prode Jlvìanò^ 
giunto con una scelta schiera 
di bravi cavalieri Veneti ,« 
appunto in tempo del mag- 
gior calore della mischia, e 
tanto più si atterrirono i ne- 
mici , poiché , udendo grida- 
re ad alta voce- Marco Mar- 
co , crédettero , cfie con lui 
avesse V intera e.^crcito de' 
Veneziani .FI re Francesco , 
vedendo una volta rinculare 
la sua vanguardia, si spinse 
avanti , e fece prodigi di va- 
lore; né in tutta quest'azio- 
ne , benché sì lunga e san- 
guinosa, perdette mai. la sua 
tranquillità d' anitno . Aven- 
do veduto nella mischia un 
semplice cavaliere, caduto sot- 
to il propriO' cavallo ed. in- 
viluppato in maniera , che , 
non potendo agire., stava già 
in procinto d essere ucciso 
da due Svizzeri , accorse , 
benché solo , colla spada alla 
mano costrinse i due nemici 
ad allontanarsi , e ripose il 
cavaliero in sèlla . Aveva 
passata la notte precedente a 
questa strepitosa giornata , 
una parte a dispor le sue trup- 
pe, e l'altra sulla carretta 
di un cannone, aspettando il 
giorni. L'accennato vecchio 
maresciallo Tritila diceva , 
che 18 battaglie, alle quali 
crasi trovato , eram giunchi 
dm fanciulli j ma quMa di 

Ma- 
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, Marlgném exd una battaglia pa 
da giganti * Finalmente gli 
Svizzeri doppo. lungo ostina- 
to combattimento, e dòpo a- 
ver liasciati morti sul campo 
pifi di diecimila de%ro comjÀi- 
gni, si diedero alla fuga- In me- 
no d' un mese il vincitore mo- 
narca s' impadronì di tutto il, 
Milanese* Maffimìliano Sforza^ 
usurpatore di questo ducato , 
dopo aver fatta qualche resi- 
stenza nel forte castello di 
Pavia, si arrese, gli fece un' 
ampia cessione di tutti gli 
stati , e con una pensione di 
jQ.mila ducati d' oro ritiros- 
si in Francia, ove poi morì. 
!• Genovesi pure dichiararon- 
si pel. re Ftancefco t il papa 
Lione X, spaventato da' di lui 
prosperi successi , abbandona 
la Iega,chìamòIlo ad un eoa 



gresso a Bologna , fece con 
lui non solo la pace , ma an- 
che un' alleanza difensiva ed 
offensiva -In questa conferen- 
za ,1 dopo il dibattimento "di 
pia giorni , e l' abolizione 
della Frammatìca Sa>ìzìone , 
conchiuse ir dì 14 dicembre 
1515 il Concordato per la col- 
lazione de' benefici , confer- 
mato 1' anno appresso nel 
(joncilio Lateranense . Ciò di 
5Ìngolai:e ebbe quest* accordo, 
che dava^alla potestà tempo- 
rale lo spirituale, ed all'in- 
contro alla • potestà spiri- 
tuale il temporale . Si disse 
in q^uest' occasione , che il pa- 



3*7 

e il re eransi dato a. vi^ 
cenda ciò, che loro non ap- 
parteneva. Francefcn ottenne 
la nomina de' benefizi, eleo-* 
ne ebbe, mediante un artico- 
lo segreto , le ^;endite della 
prima annata , rinunzi^ando 
a' rescritti ,^ alle riserve,^ all'] 
aspettativi? ^ alla prevenzione, "• 
diritti', che Roma erasi attri- 
buiti. Le università e i par- 
lambenti non accettarono que- 
sto * Concordato , eh? dopo 
lunghe resistenze . Nullaaì- 
meno le univefsità non ave-» 
vano tanto motivo di dolersi, 
poiché veniva ad esse riser- 
vata la terza parte de' bene- 
fizi pel mezzo dell' rnipetra- 
zionè ; e i parlamenti dove-^ 
vano riflettere, che Francefca 
1 , nell' accordar le annate , 



moderavale , in vece che pef 
r avanti venivano pagate su 
d' un piede esorbitante * L' 
anno dopo la conquista di 
Milano, cioè nel 151Ó, il re 
Franetfco , mercè * il trattato . 
di Friburgo , fece urta solida 
pace cogli Svizzeri , appella- 
ta Pace perpetua : titolo, che 
ben meritò , poiché d' allora 
in avanti mai piìi gli Sviz- 
zeri hanno mancato d'esser 
fedeli all'amicizia colla Fran- 
cia. Nello stesso anno Ctfr/o v 
e Francefco i sottoscrissero il 
trattato di Noyon, di cui u- 
no de' principali articoli fu - 
la restituzione della Nav arra. 
I due Monarchi si conferiro- 
X 4^ no 
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ao mpettivartientff, 1* t:no 1' 
ordine del Toscn d' oro , e 
r altro quello di S. Michele^ 
e sì giurarono ura pace j cui 
pure fu dato il titolo di per- 
petua ^ divenuto già ai nostri 
tempi usitato in tutt" i trat- 
tati di ^Imil, genere, ma che 
durò pochissimo , e tìon ebbe 
neppur -effetto nel suo prin^ 
cipale articolo , onde fu poi 
detta la pece dì due giorni . 
Vacato 1* imperò per la morte 
di MaJpmiliano^BégUìtd. li il 
geimajo 15 19, Frame/co t , 
spinto dat suo ambizioso de- 
siderio di grandezza è di glo- ' 
ria , vi aspirò con somma an- 
sietà 5 e giacché noft aveavi 
altra ragione, brogliò,, e fe- 
ce tutti gli sforzi per com- 
prare con grossi sborsi e coti 
offerte ancor più grandi, i 
voti degli elettori. Ma, ciò 
non ostante il re Carlo , per 
essere di nazione Tedesca, la 
vinse ^opra questo suo.icerri- 
mo competitore , malgrado i 
400 mila franchi , ch'egli a- 
vevà dispensati , per procac- 
ciarsi de' sufifragj . Oltre gli 
altri motivi concorse in fa- 
vore di Carlo quello ancora , 
che ai principi dellJ Germa- 
nia dava merìo ombra la di- 
sunita potenza di questo gió- 
vane Austriaco, che l'unita 
dell* agguerrito e intrapren- 
dente re di Francia. Mai piìi 
potè scordarsi il re Francesco 
una tale preferenza^ e il suo 



fiero rii^enfiiTìorito centro di 
Carlo y fu il principio di tan-^ 
te guerre, onde poi fu agita- 
to il suo regtìd {Fe^^i^aft Kit* 
CARLO , e con quello, che 
abbiam detto in tale articolo, 
si Suppliscano molte pa'-tico- 
larità, che sarebbe superfluo 
ripetere in questo ) . Adun- 
que non tardò molto ad ac- 
cendersi tra i due monarchi 
una feroce guerra.che durò lun- 
go tempo ; e come poteva an- 
dar la cosa diversamente ? 
Car'o , signore de' Paesi-bassi 
( dicie utio storico ), ave^^a 
r Arresi àj e miolte città da 
rivendicare. Re di Nàpoli e 
della Sicilia, vedeva Frdnce* 
SCO 1 in dÌ5:posi?Jone. di ri- 
clamàre questi stari od fhe- 
desimo titolo, che Ì*i^#x 11. 
Re di Spaqnà , era in impe- 
giio di^ sostenere rtjsufpazio- 
ne della N a varrà . Imperato- 
re, doveva difendere il gran 
feudo del Milanese contro le 
pretensioni della Francia • 
Qiiante ragioni per desolare 
r £uropa f Fu memorabile nel 
1520 la conferenza , ch'eb- 
bero insieme i due monarchi 
di Francia e d' Inghilterra tra 
Àrdes e Guines . La magni- 
ficenza di questo congresso 
durò dai 7 sino a' 24 del me- 
se di giugno, e fu tale, che 
fece denominare quel luogo 
il campo del drappo d^oro* — 
„ Motti ( dice Martino di 
^ Sellai ) vi portarono i lo- 
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I, ro MùHfti,i loto prati su!- 
„ le proprie spalle — . Ma 
per altro tutto si passò ia al- 
legri)! e magnifiche fere , e 
poca parte vi ebbero i poli- 
tici affari . Il risentimento di 
Francefco i contro Carlo v 
scoppiò dapprima tiel 152 e 
sopra la Navarra : la conqui-* 
sto e la perdette quasi al tem- 
po stesso « Fu più fortunato 
in Piccardiajne scacciò Car» 
lo^ eh' eravi entrato , pene- 
trò nella Fiandra , jgli tòlse 
Landresl, Bóuchairt , Hesdift 
e varie altre piazze; ma fe- 
ce il gran, fallo al passo dèl- 
ia Schelda, di lasciarsi sfug- 
gir 1' occasione , che poscia 
mai più gli si presentò di 
battere T imperatore < Quest* 
opportunità era sì bella , chef 
Carlo Quinte all'udir V arri- 
vo del fé di foranei a col flo- 
rido suo esercito, se ne fug- 
gi precipitosamente, colla sa- 
la s<:ofta di ceiìtó soldati | 
lasciando in abbandono la sua 
armata* Dall'altra parte Frvr»?- 
cefco I in Italia perdette il 
Milànesfe>a motivo delle vio- 
lenze di Lautrec ] e perdette 
pure il contestabile di Bcrbo-^ 
ncj 2L motivo delle ingiusti-^ 
tie di Lov'ffa di Savoja sua 
madre . Qjàe^tò gran Genera- 
le ( di cui può vedersi l' 
articolo it ftORBoJfE) si gettò 
nel partito dell' imperatore , 
ed assicurò la vittoria alle di 
li4 tru]^pc«I Francesi coman* 
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dati dà Lautrec furono disfat- 
ti il 27 aprile 1522 alla Bi- 
cocca , e ne accagionarono gli 
Svizzeri , che gli avessero 
vilmente abbandonati * Una 
si funesta giornata fu seguita 
dalla perdita . di Cremona e 
di Genova . V anno susseguen- 
te^ Borbone battè la retroguar- 
dia deir ammiraglio Bmn'tvet 
alia ritirata di Rebec , mar- 
ciò Verso la Provenza , prese 
Tolone , ed assediò Marsi- 
glia* Accorse Francefco .1 iti 
ajuto della Provenza , e do- 
po averla liberata , s' innol- 
trò ancora nel Milanese , e 
venne a pórre V assedio a 
Pavia- Erasi allora nel cuor 
dell' invetno ; ed era un con-* 
iideteVole errore 1' aver for-» 
mato un assedio in ^ una si 
rigida stagione, Fec' egli un 
altro fallo non meno impor- 
tante, distaccando mal a prò-. 
posito dal suo esercito dieci 
«hi la uomini ,'per inviarli al- 
la conquista del regno di Na-* 
poli- Troppo debole per re- 
sistere agi' imperiali , restò 
sconfitto alla celebre battà- 
glia di Pavia de' 24 febbra- 
io 15151 dopo aver fatte pro- 
dezze di valore , ed aver a-? 
vuti uccisi sotto due cavalli 
( Vedi i MOLAC ) j e venne 
fatto prigioniero assieme co^ 
principali signori di Francia. 
Volle ancor di più la sua di- 
grazia , che fosse preso dal 
solo uffizial frauGese , che a* 

ve- 
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veva seguito il duca di Bor- 
bone y € che q^iesto dùca, suo 
vincitore, si trovasse presen- 
te 9 per godere della di lui 
umiliazione - Non si perde 
però di coraggio, e fu allora 
che scrisse a sua madre: Tue* 
tu i perduto y fuorcti P onore é 
Questo^ principe non volle ar- 
rendersi , che al viceré di Na- 
poli • Signor di lanoja , gli 
diss^cgli s etcovt la spada di 
un Rey che merita d' effer lo^ 
dato^ poiché^ pria di perderla^ 
fi n^ ì firvtto a fparf^eril fan^ 
gue di molti de^vc/lrt , e non 
i prigioniere per viltà , ma pet 
Mn rovefcic di fortuna * Nar- 
* fasi , che jaell' istante , in cui ' 
venne attorniata , Da vi la e 
irn certo Urbieta disputandosi 
vicendevolmente convivoca-» 
Jote la gloria della sua presa, 
il re loro disse con aria tran* 
quilla: tJRBlETA m^ ha ruba- 
tu , e DAviLA mi* ba preso • 
In effetto il. primo avevagli 
strappata la sua gran collana 
deir ordine ricca di pietre 
preziose, e Davi/a erasi con- 
tentato di chiedergli le sue 
aimi. Passando attraverso il 
campo di battaglia al luo- 
^Ojòve doveva esser custodi-, 
io , gV imperiali gli fecero 
osservare , che tutt'i soldati 
delle di lui guardie Svizzere 
eransi fatti uccidere nelle lo- 
ro file, e che giacevano di- 
siesi morti gli uni presso gli 
altri • Se tutte U mie truppe ^ 



diss' egli , avefsefo fatto il lo^ 
ro dovere , come quefia irava 
gente y io non sarei voflro pri- 
gioniero , ma voi anzi farefle 
in mio potere 4 Siicorae Fran- 
cefùo era stato preso vicino 
alle muraglie della celebre 
Certosa di Favi a, venne coa- 
dotto dapprima nella chiesa 
di quésto monastero • I reli- 
giosi erano in coro , e quan- 
do furono a quel versetto del 
salmo 1x8: èonunt mibiy^uìa 
humiUaJti me , u^ difc4m ju- 
Jìificationes tuas ,il re li pre- 
venne ^ « lo recitò ad alta 
voce • Pochi giorni dopo ven- 
ne condcrtto r illustre prigio- 
*niero a Madrid * Carlo avei'a 
adunato il suo Consiglio , per 
infprpacsi , come doveva trat- 
tarlo- Come^ vojiifo arnica i vo- 
firo fratello i rispose il vesco- 
vo d' Osma jbifogna jnendèfsil'i 
la liberà seiri altra condizio- 
ne ^ che quella di divenire vo- 
Jìr§ alleato . L' imperatore non 
àegul questo generoso consi- 
glio , e si diportò verso im 
re, come fa un corsaro con 
un ricco schiaro . Francefo) 
l non ricuperò la libertà , 
che mediante un trattato o- 
neroso, segnato in Madrid il 
14 gennaio v^x6. Rinunziò 
alle sue pretcpsioni sopra Na- 
poli, il Milanese, Genova, 
Asti , alla sua sovranità su 
la Fiandra e V Artesia • Do- 
veva cedere altresì il ducato 
di Borgogna i aia quando La- 

noji 
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nòf4 venne a chiedere questa due milioni d' oro . .Il CiUi- 
provincia a nome dell' impe- celliere Duprat^ 4^-^'^ stesso, 



latore, Francefco 1 non gli 
diede altra risposta, ch<; far- 
lo assistere ad un' udienza de' 
deputati dr Borgogna, i qua- 
li apertamente dichiararono 
al re, che no» avtva autorità 
di fmtmbrdte alcuna provincia 
della tnonarchi a •Ehhc ancora 
il Lancja la mortiikazione di 
udir pubUcare la Lega-santa. 
Era. questa un'alleanza tra 
il papa, il re di Francia., la 
republica di Venezia , e tut- 



eh* aveva suggerita a Frai- 
cefco t la vendita delle cari- 
che , diede in quest' occasio- 
ae ( se prestasi fede a dté 
Bella/ y un^ nuova prova 
della bassezza del suo carat- 
tere* Fece battere delle mo- 
nete di lega inferiore a quel-- 
le , eh' erano attualmente in 
corso, onde servirsene a pa- 
ppare il pattuito riscatto . U- 
lia tale soverchieria , unita 
alla debolezza , che Franca- 



te le. potenze d' Italia per . /i<v aveva avuta di abbando- 
arrestare i progressi dellMm- nfl^^e. i s-jOI alleati al suo ri- 



peratpre- Frawesto 1, dì' era 
l'anima di questa lega, spe- 
di Lautrec, che s* impadronì 
d'una parte della Lombardia, 
e che avrebbe preso Napoli , 



VK3, ,^>.roao cagione , che 
perdere -aconldeiiza dell'Eu- 
ropa . Appena fu conchiusa 
la pace , che travagliò segre- 
tamente a far de' nemici all' 



te le contagiose malattie , ^ imperatore . La sua ambi- 
lavorevoli agli Spagnuoli, non zione teneva senapre di mi- 



avessero tolta dal mondo una 
porzione dell' armata France- 
se assieme col suo generale , 
;■ il che seguì nel 1528 (^Ved, i 
DORI A ). Queste perdite ser- 
virono ad affrettar la pace , 
che fu conchiusa in Cambrai 
nel 1529. n re di Francia 
rinunziò ad una parte delle 
sue pretensioni, e sposò Leo- 
woTiT^ vedova del re di Porto- 
gallo e sorella dell' imperato- 
re. I «uoi due figli, eh' era- 



ra il Milanese: inesausta sor- 
gente di guerre e sepoltura 
de' Francesi . Se avesse abban- 
donate le sue pretensioni su. 
questo ducato , come Carlo 
aveva pc^sti in abbandono i 
suoi dritti su la* Borgogna , 
dritti fondati sul trattato di 
Madrid, avrebbe dato in Se- 
no alla pace libero <or^o a 
tutte le sue viftti , alla sua 
liberalità, alla sua bontà, al- 
la sua magnificenza, al suo 



no rimasti in ostaggio a-Ma- amore per le arti. Spedì nel 
drid, allorché uscì di prigio- 1534 in America Giacomo 
nia,furongli restituiti , mer- Cartief ^ abile navigante di 
ce un riscatto, che pagò, di S. Malo, per fare deUe sco- 
ver- 
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verte, ed ih fatti qiiestd ma- gli lironiise IMnVéstittìrà del 
rinaro scoprì U Canada ( Ved. Milanese per uno de' di lui 



CARTiÉR ). Fondò il colle- 
gio reale, formò la regia bi- 
blioteca ; ed avrebbe ancor 
fatto di pih . Francesco fu 
grande, per aver indoraggite 
le lettera , protetti gli artisti^ 
ricompensate le persone di 
talento ; ma là ,diseraziata 
passione, eh' ebbe di voler 
sempre essere duca di Mila- 
no e vassallo dell'impero, ad 
onta del contrario volere dell' 
imperatore medesimo , fec«. 
torto alla sua gloria . Passò** 
un'altra volta in- Italia, ès' 
impadronì della Sàvoj^ ne"! 
1555. y imperatore ali'*' op- 
posto invase la Provenza , 
assediò Marsiglia , e fu ri-* 
spimo. FrancescB i, che cercava 
di suscitargli de' nimici da 
per tutto, SI uni ccln Solimano 
II ; ma questa les;a con un 
imperatore Maomettano, ec- 
citò le mormorazioni, dell' 
Europa Cristiana, senza pro- 
curargli alcun vantaggio * 
Stanco della guerra , conchiu- 
se finalmente con Carlo una 
tfegua di dieci anni in una 
Conferenza , che il papa Pao^ 
lo ut concertò e fece fiegui- 
ré tra di essi in Nizza iiel 
1338. Carfo V, essendo pas- 
sato qualche tempo dopo per* 
la Frància , in occasione di 
recarsi à punire i Gantesi , 
ch'eransi ribellati ( Ved.JKi- 
SOUL£t ed I £JL£ONOflÀ ) i 



figli ; nia non sì tosto fu u- 
scito dalla Francia j che ri^ 
cusò di adempire la promes- 
sa . Riaccesasi di nuovo la 
guerra, Francestè inviò trup- 
pe in Itsflia , nel Rossiglio- 
ne, nel Lucemburgese . Il 
conte d* Enguien battè gl'im- 
periali a Cerisoie nel ijJ44t 
e s' impadrótì del Monfena- 
10 * La Francia unita col Bat^ 
baróssa e con Guftavo-lVasa , 
proniettevasi * maggiori van- 
taggi , quando Carlo v ed £«- 
fico' y ìli , collegati contro 
la Frància , distrussero tutte 
le speranze, penetrando in Pie- 
cardia e nella Sciampagna . 
L'imperatore era di già a 
Soissons , e -il re d'Inghilter* 
ra prendeva Bologna» sul ma- 
re, allorché il Luteranismo 
venne ad èssere la salute del- 
la Francia * I principi Lute- 
rani di Alemagna si coUega- 
rono contro 1' imperatore • 
Carlo , pressando la Francia 
e pressato nell'impero, fece 
la pace a Crespi* tiel Vaioli 
il 18 settembre 1544* Libero 
Francesfo I dall' imperatore, 
ben presto "accotiiodossi con 
Enrico vili re d' Ingliilterrà 

( Ved. l. BELL A Y ) , il chfi 

segui li 7 settembre 'i54^« 
IViorì r anno dopo a Rara- 
• bouillet nel dì ultimo marzo 
1547 di quella riialattia , al- 
lóra ^UAsi iocucikbUe 9 che la 

SCO- 



^coverta del Nuovo-Mondo , 
per quanto dicesi , av^va tra- 
piantata in Europa. Qijesip 
principe , appassionato per le 
femmine ( fì^^* gli articoli 

pOLJ-ET , PISSELEU , CHA- 
TEAUBRIAND ^ XI maria), 
le introdusse alla: corte , per-^ 
fhi , diceva egli , una corte 
fenza femmine è un anno senr 
za primavera e uria priì^avera 
fenza rote , ^Ifi però Queste 
rose iiaiino delle terribinspÌT 
ne , e non mancò di provar- 
le egli stesso . Aveva avuta 
un tempo una favorita , ap-r 
pellata la beliti Feronntere. II 
marito di questa donn^ , ge- 
loso e vendicativo, erasi re- 
pto ^ bella posta a piglit'ir 
il m^Ie ip un pos^ribolo^per 
attaccarlo alla sua moglie in- 
fedele*, e per mezzo di lei 
111 suo rivale f Tutto gli riu- 
scì a seconda delle sue bra-r 
me, e Francesco % morì di 5:^ 
anni, dopo aver sofferta una 
tale infermità pel corso di 9 
anni. Pria di morire diede i 
consigli i più saggi al Oelfi- 
no. / Figlia gli disse, de^^- 
gioH imitare le virtù de' loro ge- 
nitori e non $ loro vizj . Il 
Francese è il migUqr popolo, del 
mondo \ e vqÌ dovete trattarlo 
con bontà y tanto più che ne bi- 
sogni egli non sa negare alcur 
na cosa a^ fuoì re • Sarebbe su- 
perfluo un lungo ritratto di 
Fratesco i, egli è abbastan- 
za dipinto nel decorso di 
^ucst* ^rtÌ9olo . Fu più bra- 
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vo cavaliere , che gran prin- 
cipe ; ebbe piuttosto la brar 
ma , che la possanza di abr 
bassace» Carlo^Quiato , suo 
rivale nella gloria , meno 
bravo , meno amabile di lui; 
ma più potente, più fortuna- 
to e . più politico • Siccome 
ayeva n^olta elevatezza e ri- 
fletteva |)oco, trascurò trop- 
po l'intrigo, e troppo si fi- 
dò al suo coraggi^. Allorché 
gli si presentava qualche occa- 
sione di vendicarsi dc'cattivi 
trattamenti, fatti da Carlo v 
d^* suoi generali agli uffizia- 
li e soldati francesi prigior 
nieri , rispondeva : Mi afien^ 
go dal farlo t Perderei un oc* 
cafione dì vìncer Carlo invir- 
tà , giacché fon ceftretto a ce- 
dergli in fortuna . Sebbene si 
prendesse molta cura di di- 
latare il suo regno , di rado 
lo governò ei medesimo. Lp 
Stato fu successivamente in 
preda ai capricci della duches- 
sa d" Angou(eme , alle passio- 
ni - de' ministri , all' avidità 
de' favoriti ( Ved. reaune , 
CHABOT, POYET ). La pro» 
tezione , che accordò alle 
belle arti , ha servito a co- 
prire presso la posterità la 
^laggior p^rte de' di lui di- 
fetti . Si trovò precisamente 
nel tempo del rini^scirnento 
^elie lettere \ ne raccolse gli 
avanzi, sfuggiti alle rovine 
della Grecia , e li trapiantò 
in Francia ( l^ed. i. rafaeLt 
^o), U $\ip regno è Tepo- 
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et di molte rivoluzioni nel- mità 
lo spirito e ne' costumi de* 
Francesi . Chiamò alla sua 
corte le dame ^ i cardinali e 
i prelati più distinti del suo 
reame. La giustizia, sin dal- 
la fondazione della monar- 
chia, era sempre stata ammi- 
iHstrata in latino , e comin- 
ciò 'l'anno 15 ^^6 illodevolis- 
simo uso di fare tutti gli at- 
ti nella lingua propria della 
nazione • Erasi determinato 
Francesco 1 a tale cambia- 
mento per motivo di un'e- 
spressione barbara , adopera- 
ta in un decreto pronunzia- 
to nel parlamento di Parigi. 
Fu egli parimenti , che in- 
trodusse la moda di portare 
i capelli coni e la barba lun- 
ga , ad oggetto di coprire u- 
na ferita , che aveva riporta- 
to mentre pazzeggiava con 
altri giovi notti nel dì dell' 
Epifania (volgarmente la Fé- 
Jla de* Re) 1321. Un tizzo- 
ne, gettato da un certo capi- 
tano de lor^^, colpi acciden- 
talmente il re nella parte in- 



kriore della faccia , in tal 
guisa , che ne restò notabil- 
mente defor me. Vole vasi ec- 
citarlo a risentimento contro 
r incauto uffiziale \ ma noti 
volle, che gli si desse alcu- 
na molestia , anzi rrspose : 
Sono flato io y' che ho fatta la 
paTScia , e mi fia bene di ber- 
mela . Ma però ingegnos- 
si di coprire* una tale dcfor- 



, lasciando crescere la 
barba . D' allora in poi i cor- 
tigiani, scimie del loro pa- 
drone, cercarono di aver la 
barba' più huigache fosse pos- 
sibile; questa divenne un or- 
namento da damerino . Il cle- 
ro, i magistrati, le altre per- 
sone di gravità non la porta- 
vano guari , né lasciaronla 
crescere , se non allor quan- 
do i cortigiani si disgustaron 
d'una tale usanza . Egli fu 
pure , che onorò i marescial- 
li di Francia del titolo dif«- 
gini^ e dichiarò vitalizia que- 
sta rispettabile dignità mili- 
tare , che per 1' addiìetro non 
era stata , che una commis- 
sione rivocabile^e dal nume- 
ro di un solo, qualfu in ori- 
ine, li fissò a quello di tre 
per altro sotto C^r/o vi ite- 
rano stati quattro). Sul prin- 
cipio il re Francesco opprime- 
va il suo popolo coir eccessi- 
va imposizioni ; ma divenne 
poi pili economo, e morendo 
raccomand?> a suo figlio la di- 



minuzione delle tasse . Lasciò 
ne' suoi forzieri circa sei mi- 
lioni di denaro contante . S\ 
pub vedere la sua Storia^ scrit- 
ta con verità ed energia da 
M. Gaìllard^i. voi, in 12. 
III.FRANCESCOir,reili 
Francia, nìicque a Fontaine- 
bleau nel 19 gennajo 1544^2 
Enrico II é da Caterina de'M^ 
dici . Fu osservabile il giorno 
della sua nascita a motivo d* 

un* 
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eccliflì del sole : il che fe- fiziali delk -cdront esclusi dal 



un 

ce dargli per divisa un gi- • 
glio tra il sole e la luna coi 
motto Imer Edj^pses exorìof • 
Salì ^ul* tremò» dopo' la morte 
di suo paire nel io luglio 
1559. Avev-a: sposata T -anno 
precedente Matta Stuan^da'^t^-- 
gina di Scozia . Quantunque 
il suo regno non fosse che di 
i7^mesi ,tu 1' epoca fatale di 
tutt' i mali , che poi desola- 
rono la Francia . Vfancesco du- 
ca di Guisa e il cardinal di 
lorenn , zio di questo re fan- 
ciullo per parte di sua mo- 
lie , furono posti alla testa 
1 governo • L' uno veden- 
dosi arbitro del clefo e delle 
finanze , e l' altro essendo al- . 
la testa di tutto ciò , che "ri- 
guardava la guerra) si valse- 
ro del loro potere , p-iìi per 
soddisfare la propria ambizio- 
ne , che per procurar il bene, 
dello stato. Francesco 1 1 smem- 
brò anche dalla corona > ad 
istigazione di sua madre , la 
sovranità del ducato di Bar, 
per cederne i dritti -al duca 
di Guisa ^ e jAon se ne rissr- 
^vò, che il giuramento di fe- 
deltà , 1^ omaggio e la supre- 
ma giurisdizione o sia T alto, 
dominio • Jtntonio di Borbone 
( Ved. IX ANTONIO ) , .re di 
Na varrà , e Luigi suo fratel- 
lo , principe di Cfndi , mal 
soffrendo che due .stranieri te- 
nessero il re in tutela. 9 ed i 
principi dei sangue e ^gli lU^ 



governo, risolvettero di scuo^ 
tere il giogo • Si utiironò ai 
Calvinisti per distruggere i 
Guifi y protettori de* Cattolici, 
L' ambizione fu la cagione 
motrice di -questa guerra, la 
religione ne fu il pretesto , e 
la Cospirazione d^ Ambme il 
primo segnale. Scoppiò que- 
sta cospirazione nel mese di 
marzQ ijóo. Il principe di 
Condé n' era V anima invisi- 
bile , e Ja Renaudie il diret- 
tore • Avendo questi avuta l* 
imprudenza di confidar il se- 
greto ad Jvenellesy avvocato 
di Parigi, i congiurati furo- 
no arrestati per la maggior 
parte e giustizLati'^i La Re- 
naudie restò ucciso combatten- 
do , e molti altri perirono , 
coline lui., colle armi alla ma- 
no . Scopertasi e punita la co- 
spirazione, sempre maggiore 
divenne il potere de' Guisì . 
Fecero essi promulgare un e- 
ditto , segnato in Romoran- 
tin , per cui la cognizione del 
delitto d' eresia veniva rimes- 
sa a' vescovi, e levata a' par- 
lamenti . Non per altro mo- 
tivo il cancelliere dell' flipì- 
tal formò quest' editto , se^noa 
per Impedire , che venisse sta* 
bilita r inquisizione . Venne 
proibito a' Calvinisti il tener 
assemblee ; si creò in ciascua 
parlamento una camera, che 
non dovesse assumer co^ni- 
»oae*9 se non di tali casi , e 

che 
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che si appellava Cméra Jt- „ «liriistri ; il che fu 
dtnte. li principe di Condì ^ 



capo de^ Calvinisti (u arresta- 
to , condannato 4 p^erd^re U 
testa I ed era sul procinto di 
aver a perire per iD^no del 
carnefice , allorché Francw<* 
1 1 , amm^Utp da lungo tem? 
pò , e già infermo sin dalla 
sua infsinzia , morì di 17 an- 
ni nel dì 5 Dicembre i5<5o, ^' 
una postema ad un' orecchia, 
lasciando un regno indebitalo 
di 4^ milioni » ed in preda 
a' furori delle guerre civili 
iVed.ii, chatel). Benché 
la Francia per la di luì mor-' 
te cadesse sotto la minorità 
del $uo successore , pure noni 
fu compianto , perchè si amò 
meglio ( dice il presidente 
Jìesnauh ) una vera minori- 
tà , che una maggior età im- 
maginaria . I servi di Fran^ 
Cesco u chiamavanlp#//{fx^«- 
za vhf : poteva aggi ugnerai ^ 
senza virtù ; i>è si sa gur^ri, 
cosa fosse per esserne avve- 
nuto , se avesse regnato pilli 
lungamente , ::;: Si condusse 
,1 ( dice il presidente di r^o«) 
9, molto meno a seconda del 
yy SUO genio , che di quello 
„ dq' Loreni . Neil' estreme 
„ sue ore, pria che p.erdesse 
,1 la cognizione, dicesi, che 
„ il cardinale di Loretfa lo 
99 ammonisse di pregar Dio 
^, a perdonargli i falli , <;he 
„ aveva fatti, e Duelli , che 
9f aveyanjli fatti lare i suoi 



mter- 
„ pretato dagli astanti , cooi^ 
I, una formai confessione del* 
,, la cattiva ammiaistr^zione 
„ de' due frutelll =5 Pteten* 
desi pure , che U morte di 
Francesco iosie un effetto di 
veleno , apprestatogli , alcuni 
ne 'incolpano il re di Navar- 
ra, altri Caterina de' Medici 
sua propria madre ; e lo spi^r 
rito di partito fece jidottare 
a coloro , che n' erano preoc- 
cupati , queir opinione , eh' 
era più conforme alle loroi- 
dee , — Ma ( continua sem- 
„ pre il medesimo storico ) 
„ queste erano dicerìe senza 
„ fondamento , alle quali da- 
„ vano adito le turbolenze 
„ di que' tempi ; come se i 
p Grandi non potessero ino- 
„ rir naturalmente , France- 
„ scG era sen^pre stato d'uà 
„ debolissimo, temperamento; 
,, e pretendasi , che l'amor 
eccessivo per la regina sua 
moglie ,una delle più bel- 
le e delle più spiritose prin-f 
cipesse dell' Europa , non 
contribuisse poco ad accora 
ciare i di lui giorni — r 
Francesco n aveva avuto , 
come pure i suoi fratelli , il 
dotto Amyot per precettore » 
Aveva profittato sì bene del- 
le lezioni del suo maestro , 
che allor quando il ci^ncellier 
Micbale de' l'Hapìtal^ il quale 
non era ancora che presidea^ 
te dcllg • emersi de' conti » g'i 
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presepe r eccellente suo Pw- Enrico m suo fratello s^ll 
ma latino su la di lui conser 
dazione , ei lo lesse con tut- 
to il gusto d' un principe , 
che ne conosceva le belle:ize, 
e ne imparò. a memoria i più 
bei pezzi . Il suo gusto per 
le lettere è quasi il solo elo- 
gio , che se gii sia fatto » 
NulUdirneno V ab. le Ragoìs 
disse di lui : ^tas brevis , a^ 
paqu^ Regino y che i Francesi 
hanno parafrasato ,'tome scr 
gue: 

D^£no del trpyi$ in v^ y ch9 
avefli in forte , 

Giovine a(Jai, p^r ti rsp) 
la morte \ 
^dulfizione, che sarebbe stata 
buona per un' orazion fune- 
bre. Sarebbegli convenuta me^ 
glio l|i seguerire ' divisa : -Bre- 
vis mihi labor i^6'^»/. , la di cui 
parafrasi , aggiunta d^' Ffan- 
cesiy corrisponde alla seguente 
versione : 

Dalla l^ggt vomun tolto al 
mio trono , 

Poco pianfi il d^in dì effet 
sovrano • 

FRANCESCO , Delfino 
di Francia, figlio di Francefca 

I , V^d. V articolo MONTE- 

COCCOLI num, i, 

IV. FRANCESCO di 

FRANCIA 3 duca d' Alenson , 
d' Angiò e di Berrì , e ira^ 
te! lo di Frane efco n, di Car- 
lo IX , e di Enifcoi III, na- 
to nel 1534, si pose alla te- 
sta de^ malcontenti ^ allorché 
Tom^L 



sul trono. Cat^rìm de" Medi-- 
ci , sua madre , lo fece arre- 
stare j m^ il re lo rimise in 
libertà, di cui egli non ap- 
profittò , che per suscitare nuo- 
ve turbolenze . N?l 1575 sì 
pose alla testa d^i Reistri 
( cavalieri Tedeschi, che ^s- 
soldav^nsi nelle fazioni di que* 
tempi ), perchè eraglisi iie- 
gata la luogo-tenenza gene- 
tale del regno . RTuscì di pa- 
cificarlo; ma qualche tempo 
dopo, essendo stato chiamato 
d^' Confederati de' Pa^si bas- 
9Ì , ;^ndò , nqalgrado le oppo- 
sizioni di suo fratello , ad 
assumerne il comando , e s' 
impadronì d' alcune piazze 
( Ved. HAUTEMER )• Ritor- 
nò in Francia, e ripassò indi- 
Xke^ P?.;si-bassi , de' quali fu 
ricot^os(jiuto prir^cipe . Segna- 
lò il suo coraggio contro il 
duca di Parma , che assedia-^ 
va Cambrai | e s' impadronì 
di Castel-Cambresis nel 1381. 
Passò nello stesso anno it| 
Inghilterra , per conchiudere 
il niatrimonio con EUfabena^ 
^he lo burlò , e non volle u- 
nirsi con lui, non ostante cher 
gli avesse dato V anello per 
pegno di su^ fede •Ritornato 
ne' Paesi- Bassi fq coronato 
duca del Brabaate in Anver- 
sa , e conte di Fiandra in 
Gant nel 13X2 ; ma V annp * 
seguente , avendo voluto sog«- 
giogstr U paese ^ di cui noiei 

Y era 
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^ra che difensore, e rendersi 
padrone di Anversa , fu co- 
' stretto a ritornare in Francia, 
Ivi morì tisico nel ip feb- 
braio 1584 <Ji 29 anni, senxa 
essere stato maritato, riguar- 
dato come un principe volu- 
bile e bizzarro, che accoppia- 
va i più grandi difetti ad al- 
cune buone qualità . La sua 
orazion funebre venne pro- 
nunziata da Rinaldo de Bau- 
nesy arcivescovo di Bourges, 
eh' era stato suo cancelliere , 
fu poco gustata, = Alcuni 
,, autori ( dice Strada ) hanno 
,, detto, che il duca d^Min* 
„ son era morto avvelenato , 
,, Queste sono dicerìe ordi-. 
^, nariìssinie a divulgarsi alla 
,, morte de' principi , come 
„ se il grado , (:he tengono 
^, nel niondo , dovesse esen^ 
^, tarli dalla sorte pomune 
„ degli altri uomini , e co- 
me se fosse un confonderli 
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nell'articolo ni coi,iovr//A 
la fine, 
V,FRANCESCOdibor, 

BONE, conte di Saint- Poi e, 
di Chaun^ont, nato nel ^491 
da Francesco conte di Vendo^ 
me^ segnalò il suo coraggio 
alla battaglia di MarignanQ 
nei 1513. Il bravo Bayard , 
avendo fatto cavaliere Frafi^ 
Cesco I dopo la suddetta gior- 
nata , conferì lo stesso oaor^ 
a Francesco df Bordane , Que-» 
sto generale recò soccorso a 
Mexieres assediata dalle trup- 
pe iniperiali nel 152:1; pre^ 
se Mouxon e Bapaume ; e 
battè gì' Inglesi al combatti-» 
mento di Pas.AUa battaglia 
di Pavia nel i^z^ fu nel 
numero de' Generali prigiof 
nieri . GJi riuscì di t'ggire, 
e venne ripigliato da ylnto- 
vìo di LevSy che lo sorprese 
^ Landriano , lungi 15 mi- 
glia da Milano, nel 1528. 1 



„ con noi , se finissero come J^anscheneti e gl'Italiani ave 
^ noi , Per me credo, che il vanlo abbandonato in questo 

pericolo, e la $ua cavalleria^ 
(srasene fuggita a>,PaviacolU 
vanguardia • Morì a Cori- 



,, veleno , il quale venne da- 
^, to al duca, fosse quandq 
^y gli venne consigliata la 



terribile condotta, cheten- '' gnan presso Reims nel IS45 
ne- con quelli d'Anversa, \\ p"^ settembre di 55 anni 



e che il duca di Parméf 
aumentasse la dose dique^ 
sto veleno , aUorchè Iq 
,, scacciò da' Paesi-bassi , dQ- 
„ pò essere §tato sul procin- 
„ to di prenderlo a Dunker- 
„ que := . Vegqaji una bella 
disposta ^i qucstQ prin^ip^^ 



VI. FRANCESCO ni 
BORBOJ^E, conte d'Enguien, 
governatore dell'Hainaut , del 
Pienionte e della Lingua- 
docca, fratello di Antonio di 
BorÒQ>ie^ re di Navarra, nac- 
que , li 25 settembre 1519 
fl.el fastello dellii Fere , da 
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di pensier , iì Chatelbraut , prin- 
cipe di Dornbes, deifiao d' 
Auyergne,. figlio .di Luip di 
Borbone , secondo di jral no- 
me^ diede proye dei suo va- 
lore all'assedio di Roano nel 
1562, alle battaglie di Jar- 
nac e di Moncontour nel 1 569, 
ed alla strage di Anversa nel 
157^. Enrico III lo fece ca- 
valiere de' suoi ordini , ^ la 
mandò ambasciatore in In- 
ghilterra. Dopo la morte di 
questo monarca fu uno de' 
più fedeli sudditi di Enrico 
XV, ed uno de' $uoi più bra- 
vi Generali. Si distinse ad 
Arques e ad Ivrì nel 1590.^ 
Cessa di vivere aLisieuxnel 
1592 di 5P anni, dopo aver 
sottomessa Àvranches al re , 
ed avergli prestati altri npn 
meno importanti servig/, E- 
xa un principe generoso, com- 
passionevole , civile , onestp, 
semplice e nimico d'ogni dis- 
simulazione . (Quando gli si; 
rammentava ciò, che aveva 
operato ne' diversi affari, ove 
aveva avuta P*rte^ diceva ; 
Si ho fatto molto bene in que^ 
Jia e queW alpra cosa ; ma in 



Carh dì Borbone , duca 
Vendome;.Si sviluppò di buor 
ji' ora. il 5UO coraggio • Fran- 
ce/co I gli affidò nel 7545 la 
condott^a d'un esercito , col 
quale s' impadronì di Nizza. 
Giovane e valoroso non cer- 
cava , che di combattere {yed. 

ALQON e JI. AVALOS ), S' 

innoltrb nel Piemonte, prese 
Crescentino, Desanza , e ri- 
portò la famosa vittoria di 
Cerisole il lunedì , seconda 
festa di Pasqua ,1544, I 
Francesi uccisero circa dieci- 
mila nemici, 4POQ n'ebbero 
prigionieri , e s' impadroni* 
rono del bagaglio e dell'. ar- 
tiglieria, vantando i loro sto- 
rici , che tale azijone non co- 
stasse ad essi più di 200 uo- 
mini , Uà questa vittoria ven- 
ne facilitata' la conquista del 
Monferrato, che dal conte <^' 
Engui^n fu interamente sot- 
tomesso , eccettuatane la città 
di Casale* L'anno seguente 
questo principe trastullandosi 
in compagnia d'alcuni gio- 
vani signori a difender un 
fortp, formato di neve per og- 
getto di giuoco , vi rc$tò mi- 

serarnenre uccido nel 23 fcb- • altre occasioni ho commessi $ 
brajo 1545 in età di %j an- tali e tali errori . 



ni . Fu questa una vera per- 
dita per la Francia ,. a cui il 
di lui valore e le di lui vit- 
torie aveano fatto concepire, 
le più grandi speranze . 

VII. FRANCESCO m 
BORBONE, duca di Monc^ 



FRANCESCO i e 11/ 
'Puchi di Bretagna, f^i/,LÀN- 

PAIS e CHANTOCE , 

FRANCESCO Maria 

DE' MEDICI, gran.(^uca dì 
Toscana, Ved» vi .medici ir 

CAPELLO • 

Y z FRAN^ 
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FRANCESCO m io re- 

KA, Ved. II, GUISA, 

FRANCESCO SFORZA, 

duca di Milano , Ved» ii, 

FRANCESCO GONZA- 
GA, Mfirchese di Mantova, 

VeJ. GONZAGA • 

FRANCESCO. MARIA 
DELLA ROVERE, duca d? 
Urbino j VeJ^ i. rovere, 

FRANCESCO CàRRA- 
KA, PICO, ed altri, l^ed, 
ì rispettivi cognomi. 
' ** VIII.F^ANCESCOi, 
P'este, figlio di Alfonso iii^ 
e d' Iséò$Ua di Savoja , nato 
nel 1^10, succedette^ ne' du- 
cati di Moden? e Reggio 9^1 
suo genitore, allorché questi 
liei 1^,29 ne fece la rinun- 
7.h y vestepdo V abito cap- 

? buccino. Erf^ a^Ilora desolati^ 
/Italia per la guerra , ca- 
gionata dalle contese circa U 
successione di Mant9va , e 
per la peste » ^he fieransente 
maltrattava aue' p^esi . Fran- 
ns€o ebbe 1 accortezza 4i 
schivare il primo flagello^ 
ma non po^è ripararsi dal se* 
tondo • Ooverfiò per alcuni 
anni in pace ì suoi stati , ed 
-^ittesc a farli fiorire, ed an- 
che^tàd ampliarli , unendovi 
il principato di Correggio , 
che apquistó pel i<$3S 1 d*^ 
rp* di Spagna^ collo sbordo di 
230 mila Fiorini, d' oro, e 
pe ottenne dall' imperator 
f «rfifw/jf;»*i'in¥estitur?|. Neil' 
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anno seguente eollegatosi coi' 
, gli Spagnuoli , fece la guer- 
ra contro Odoardo duca di 
Parma, che, sebbene suo co- 
gnato, sQstenufo da'Francesi, 
era stato il primo acommet? 
tere le ostilità. Il duca fr^/i- 
€esco^ battuto iulle prime a 
S. Lazzaro , rinforzato pqi 
dagli %agnuoli, fece unMn- 
yasione nel Parmigiano, pror 
se vari luoghi di considera? 
zione, diede il guasto a mol- 
to p^ese all'intorno, costrin- 
se i ÌFrancesi a ritirarsi sotto 
il cannone di Parma, ed a- 
vrebbe fatti maggiori pro- 
gressi, se per la niediazione 
del papa e del gran- duca di 
Toscana non fos^e seguita la 
pace* Malcontento della cor- 
te di Spagna., che ricusava 
di ritirar il presidio dalla cit- 
tà di Correggio , benché 1' 
j^vesse venduta, si rivolse al^ 
la Francia, ed accettò il co- 
lando in capo ^e^di lei eser- 
citi in Italia, da essa offer- 
togli. A riserva che superò 
con vigore la forte trincea , 
che i nemici avevano alzata, 
per impediirgli l' accostarsi a 
Cremona, poco altro potè e- 
gli operare di glorioso in 
questa carica . Sembrava , che 
non avesse il titolo di gene- 
ralissimo , che per comanda- 
fé nelle cose di onore, e per 
ubbidire. in quelle di guerra. 
Fossb invidia, o pur ciFetto 
(le|ie istruzioni della corre di 
fr^rf- 



Francia, !a quale non amas- 
se, che il duca facesse con- 
quiste , ^ perchè avevagli ac- 
cordato, che fossero in diluì 
prò , certo è , che i generali 
francesi sempre attraversaro- 
no le mire deli' Estense , e 
si opposero a' di lui senti- 
menti e disegni , quantunque 
sàggi e ben concertati . Fi- 
calmcnté il marchese di C^-^ 
race» a , governatore di Mila-* 
no , avendo fatta un'invasio- 
ne nel 1^49 negli stati di 
Modena, necessitò il duca ^ 
che vedevasi mal assistito ^ 
a chiedere pace, la quale si 
fece bensì ^ ma non fudilun^ 
ga durata* Nel 1^55 . il Ca- 
rÈctM s' ideb di costringer 
colla forza il duca di Mode- 
lla a far sì , che il cardinale 
Rìnalde di lui fratello dì met- 
tesse il titolo di protettore 
^lla corona di Francia , e 
senz' ascoltar tastoni ; si pò* 
se in marcia col suo es^rèito, 
per invadere nuovamente i 
domini <^1 questo principe « 
Senza sgomentirsl, inviò pron- 
tamente il duca t chieder 
soccorso alla Francia e al du- 
«a di Savoja, e m^tre sta^ 
vali aspettando , pose ili tale 
stato di difesa le stie piazze 
e si regolò sì bene^ che il Ca^ 
focena y dopo aver inLutilmen- 
te posto l'assedio alla città 
di Reggio, ove incontrò una 
vigorosa difesa , dovette ri- 
tornarsene, a Milano « Kia- 
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forzato indi l'Estense ilalle 
truppe francesi e savoiarde 
recóssi ad assediare Pavia ^ 
ma , avendo riportato una 
grave ferita, di cui non ri- 
sanò che- in capo à tre mesi> 
^li convenne abbandonar tale 
impresa* Dopo di avere fat* 
ta uija scorsa a Parigi, iii* 
traprese nel ló^^é l'assedio di 
Valenza s\A .Pò , ed obbli- 
golia ad arrendersi; ma noti 
ebbe ugual sorte nell' assedio 
di Alessandria, cui si accitl« 
se r anno seguente , e ehe a 
motivo di varj contrattempi 
dovette abbandonare é Nel 
1Ó58, per mezzo del giova- 
ne marchese Villa suo gene^ 
rale sorprese la città di Tri* 
no, occupata dagli Spagnuo- 
li , e r ebbe in suo potere % 
e poco dopo a' impadronì pu^ 
re egli in persona delia città 
di Mortara. Fu questa l' ul- 
tima sua impresa , mentre» 
infermatosi, e portato a Sant* 
}a , ove fu visitato lìal duca 
di Savoia, ivi terminò i suoi 
giorni li 14 ottobre del sud* 
detto anno , eh' era il 49 di 
sua età, con qUel,. medesima 
coraggio , che aveva sempre 
mostrato nelle azioni guer^ 
riereé^ Ben càra.( d}ceilMtf* 
rdtori ) aveva egli comprata 
una tal gloria, poiché di tanr* 
ti servig; prestati ,alla corte 
di Francia né egli ^ né la sua 
casa riportarono veruna ri^ 
compensa, che pareggiasse la 
y j . gran 
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gran quantità di spese e de- 
biti fatti in queste guerre , a 
soddisfar i quali fu poi neces-, 
saria V alienazione di moltis- 
simi beni allodiali # Allsr 
scienza militare , che forse 
avrebbelo fatto annoverare tra'' 
primi capitani , se avesse go- 
duta pih lunga vita , uAì le 
doti e le virtù degne di un 
principe e di un cristiano # 
La pompa degli spettàcoli d] 
Ogni maniera , la fabbrica di 
quel ducale palazzo ^ àz essa 
ihcominciata , e riguardata 
come una delle piìr belle e 
maestose di Europa, la cit- 
tadella di Modena da e$sa 
costruttìa , la reale villeggia- • 
tura di Sassuolo, ci fanno co- 
noscere , a qual scotio avreb- 
be egli portata la sua magni- 
ficenza, se meno breve fosse 
stata la sua vita e meno oc- 
cupata in tante guerre , nel-, 
le quali fu conti nuamenteav-» 
volto e Principe colto e ver- 
sato negli studj , amò • le 
scienze e le belle arti ^ ed . 
ebbe molta cura di farle fio- 
rire ne' suoi domini, animan- 
do i letterati e gli artisti con 
onori e ricompense.- Aman- 
te della giustizia , liberale 
co' poveri , nudrì anche un 
costantissimo rispetto per le 
cose sacre , e pe* luoghi san- 
ti ; e Quindi ebbe una cura 
particolare di metterli al co- 
perto nelle sue guerre dalla 
licenza de' soldati « Narrasi a 
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questo proposito, che àvendof 
un prossimo parente del ma- 
resciallo dìGassión Commessa 
certa profanazione in una 
chiesa , . il duca Francesco lo 
facesse ^rciiibugiàre , senza 
mai voler arrendersi alle pre- 
ghiere de' capi dell* esercito , 
che per lui dimandavano la 
grazia. Gli perdofterei , diss* 
egli , se mi avesse fatto per^ 
deve una battaglia \ ma nofi 
poffa perdonargli P aver tratta- 
ta fenrA rif petto la cafa dì Dioé 
Il duca Francefca aveva iivu- 
te per moglj in prime e se- 
conde nozze con dispensa pon- 
tificia due sorelle Farneji , 
Maria e Vittoria , e Sposò in 
terze nozze Lucrezia Batbt" 
ritti ^ pronipote di Urbano vi 1 1# 
Due masch; , jilfonfo , ed 
Mrherico yCOTL tre principesse, 
lasciò della prima , e della 
terza Rinaldo , che poi fu suo 
mediato succesfsore « 

** IX- FRANCESCO ut, 
Duca di Modena , Reggio , 
Mirandola , 8cc« nipote del 
precedente, nato nel 1698^ 
succedette al duca Rinaldo 
suo padre , mor^o il 1$ ot- 
tobre 17J7. Trévavasi allora 
in. Ungheria , occupato a com- 
battere fieli' esercito imperia- 
le contro i Turchi . Finita la 
campagna, passò nel novem- 
bre a Vienna , ove l'impe- 
ratore lo creò generale della 
sua artiglierìa , ed indi nel 
dicembre arrivò nella sua ca- 
pita- 



J>itate . V ànriò 175^ ^^)l 
ivi con grande magni'fiJMzi- 
i due reali sposi Txunceko di 
Lorena e Marta-Terefa^ ché^ 
venivano à visitare il gran- 
ducato di Toscana 4 Pressato 
hel 174.2 da una parte da' 
Tedeschi , ^ dall' altra dagli 
Spagnuoli, irt occasione drìU 
guerra t}uoVatnei;^te insorta tr;l 
la casa i* j^uflria e qilella di 
B^rUne , prese dàppritna il 
f>artito della neutralità ; ma 
gli Austriaci volevano ^ che 
si dichiarasse per essi^Ilpar- 
tito^della neutralità è sempre 
pericoloso per chi noti ha 
forze bastanti da farlo rispet-^ 
tare 4 Pericoloso era altresì 
pel diicà, vassallo dell'impero^ 
il dichiaf^s;!, cònrì-o 1* attuai 
imperatore CWd VI i ^ tanto 
J>iù che .sìipeva , aversi dalla 
casa di Baviera delle preten- 
sioni sopra il ducato della 
Mirarld(blà , ed àltte nudrir- 
Sene dalla corte di Spagna 
topra il ducato di Massa -e 
la contèa di Novellare , ap- 
partenenti alla pritìcipessà C/- 
ù<y di lui nuora * Quando à- 
dunque si vide alle strette 9 
credè migliore là risòluziotìe 
di dichiararsi in favor dell' 
imperatore e delle case Bor-= 
boniche di lui alleate j che 
àjccolsero inoltò favorevole 
toente la sua proposizione ^ 
Ma, menti-e si andava ma- 
tteggiando in tanta lontanane 
U guest' affare i se tie tra« 



Ise pel8 li segreto ^ e benché ti'ul- 
la vi fosse per anche di con- 
chiuso, il re di Sardegna al- 
leato della regina d' Unghe-» 
ria entrò alla tesh d' un e- 
Sercito negli stati' di Modena* 
Il duca j che ^ sebbene a- 
vesse già in armi 7 in ìi 
mila uomitìi , non era in ca- 
so di far frónte da se solo 
ad una tale sorpresa * riti ros- 
si còlla sua corte a Ferrara i„ 
indi passò a Venezia ^ Ja 
città di Modena aprì le por- 
te agli Austro-Sardi senzi 
tesistenza 5 ma U cittadella 
sótto gli ordini del general 
dalla Palude fece per alcune 
settimane Una vigorósa dife- 
sa* Aspettavatìsi i difensóri ^ 
che il duca il Montemar j il 
quale stava poche miglia lon- 
tano con grossa esercito di 
Spagtìuoh ;>>accorfesse in lord 
èoccotsó ;thS" (juestQ decanta-» 
to cotiquistatore di regni noil 
fece veruna mossa in^ loro 
fàvote^oiide il dì 28 giugno 
1742 bisognò capitolare U 
resa* Lo stesso pure avven- 
ne alla Mirandola « ed indi 
alle altre fortezze tutte degli 
stati di Modena , pef la con- 
tinua inazione dì Montemar f 
della quale nort si é mài ca- 
pitò il mistero 4 Nel slusse- 
guente 1743 Francefio i(l # 
dichiarato dal te di Spagna 
Generalissimo delle sue trup- 
pe iri Italia, passò a preildef 
possesso di tale carica a Ri- 
V 4 tóinii 



j 
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^^rìi , ov* èra P armata del 

ali iiyviciriarsi dell'esercito 
ad principe Lcbk^iajUz decam- 
po, e ritirossi verso il régtìjo 
Napoli . Fu itivolto anch' e- 
gli assieme col re delle due 
Sicilie nella famosa sorpresa 
* fatta dal lobkowhz nel dì i i 
«gosro 1744 a VelJetri , é ad' 
esso pure riuscì di fuggire e 
porsi in salvo , poi d'i rac- 
cogliere le fuggitive truppe' 
e dare addosso ai nemici ( l^edé' 
XVI. CARLO ) . Ritornato T 
anno appresso Verso la Lom- 
bardia , deludendo con finti 
Jtiovimeiiti la vigilanza del 
Lobkowitz, passò il Panaro , 
e superate, ad ont^ della con- 
trària stagione, le montagne, 
ricupero la sua provincia del 
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Don T'iUppo é ir duca di RI^^ 
der:c^ ch'egli non ricofìosce- 
ya più la loro; autorità ciie 
in apparenza , ed operava di- 
spoticamente , a norma de' 
.Segreti ordi'ni ,.che aveva daU 
via sua corte , presero la ri- 
soluzione di ritirarsi i-n Pro- 
venza. La pace d' Acquisgra- 
tìa , concoi'data sul princìpio 
del 1748, feée ritornare il du- 
ca di Modena in possesso di 
ftitt' i suoi stati , ed anche 
de' feudi , che aveva nell' Un- 
gheria , come pure gli venne 
fatta ragione pe' ^'uoi diritti 
sopra i beni allodiali di Gua- 
stalla . Prima però di ricii- 
ttarvi , volle fare un viaggio 
iti Inghilterra , indi ritornan- 
do per la Germania in Ita- 
lia, dopo 7 anni di "assenza; 



1 mfante D* Filif>po , che a- 
vaiizavàsi per lo stato di Ge- 
PassJ) indi ad aprire 



nova 

tnrxea sotto Tortona, che 
dopo vigorosa difesa dovette 
arrendersi nel dì 5 settembre 



ne' suoi stati il dì 28 settem- 
bre del predetto anno, riceven- 
dolo colle piti festevoli dimo- 
strazioni di gioja . D' allora 
in avanti non s' imbarazzò 
pia in affari di guerra^, quan- 
tunque abbia Sempre tenute 



i'7>i«r « «^11^ :: tuiiv^uc «uuia sempre tenute 

ihrtnW Stesso mese, le poche sue truppe in un 

cktà di pS. 'I''^'^ ."'"" ^ ^'^PP"<^^ ^ f^^ fiorire ne' 

città di Jàvia , se ne impa- suoi dominj le scienze , le 



dron). Per la morte di Fi^ 
mpo v, essendo stato spedito 
in Italia nel 1746 dal nuovo 
re di Spagna colla paic-rae 
di .generale il marchese de 



arti ed il commercio. Gareg- 
giò co' principi anche mag- 
giori di lui nella magnificen- 
za delle ville , nella sontuo- 
sità degli spettacoli , nella 



/i7^1^i«^7tr;jJJ P 7 ''' ^'^^ ^^Sli spettacoli , nella 
iàs Mtnas, vedendo l' infante ^ protezione delle tetterè.Dal- 



la mimificenTa di questo so- 
vrano la citta di Modena ri-*' 
conosce non un semplice ab-^ 
Bellimenro, ma una v^ia tó-^ 
tale rigenera zioffe , ta^rnenté 
che niècffs hiipiùneppui'è per 
ombra .dì (juella j ch'-erà-^lli 
frietà di questo secoroV'O che 
viene descritta dtl celebre 
TitUbm . Dopo averne demo* 
lita. 'pi5 d' una metà j cioè 
tutto r antìto» ptt rifabbricar^ 
lo stila tnòderna , ampliate 
notabilmente le strade, orna- 
te le piàzté j renduti còmodi 
e dsdizfopj 1 passeggi' , twtcf 
procuro iftcora per farla dire-' 
niréf fiù popolata e più toltti 
Vi efesie d ristabilì, l'uni- 
ver^ità degli Sttid; con thià- 
iharvi dà petii parte i più ri- 
nomati professori , pòse ogni 
cura per read^re sempre piìJ 
tìoridò 6 !\tìmeroto quel co^ 
ipictio Collegio de* riobili , itrt- 
piegfi considerevolissime Som- 
me per accrescere a rublico 
beneficid la famo'sa biblioteca 
Estense, è per fatla regolare 
dai più abili letterati . Il 
grand' oSpèd^fle e il magnifi- 
co arsenale in Modena , là 
strada' di tomunicaziorre tra 
questa dominatiti e la To- 
scana , condotta con tatite fa- 
tiche é spese attraverso degli 
Apennihi , il dispendiosissi- 
mo tentativo fatto, benché i- 
nutilmente', per formare uii' 
porto sulla spiaggia di; Mas- 
^a iti Carrara ^ sono monu- 
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men-ti dèi subii rrie p;euio ^i 
Fi-artceTco iii. L' enorme di- 
èponiio di tante intraprese , 
Superiori alle fòrze di un pie-» 
colo dominio', non potevano 
thè 'riuscire tròppo sensìbili 
ti sudditi ;^ ciò non ostante 
questi àppetìa ne avrebbero 
eòttosciuto il sopradcarito , se 
al loro sovrano nort fosse ve-* 
tiuto il pensiere di trasferir 
altrove la sua residenza ^ V 
ititimo attaccamento , da lui 
contratto colla casa d' Austria^ 
nella quale gli piacque situa- 
re ili matrimonio la princi- 
pesca Mart(t Beatrice unica 
sua nipote , T impegnò ad ac* 
cettare la carica di governa- 
tore e capitan-getierale della 
Lombardia Austriaca ; e quin- 
di nel 1755 trasferì la sua 
dimora in Milano. Quivi si 
fissò il maggior lustro della» 
córte Estense , a mantener il 
quale noii bastando gli asse- 
giiamenti della càrica , do- 
vevasi impiegare ogni anno 
considerevole somma del de- 
naro, che altrimenti si sa- 
rebbe speso ne' suoi stati è 
Gli affari del governo e del- . 
là giustizia restarono abbaa- 
donati in bal)à de' ministri , 
abbandono semipre fatale ai 
pòpoli ; e le finanze vennero 
affidate ad una truppa di con- 
duttori forestieri , i quali cori 
assoluta plenipotenza intro- 
dussero tanti eccessivi rigori, 
tanti, aumenti e taAtef novità^ 

elle 
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the, colParricchirsi eglìiìd di 
iholti milioni, rovinarono il 
' commercio , e terminarono 
di depauperare i sudditi . Que-^ 
sti , ciò non ostante ( !tjinta 
è la forza del. buon cilor^o 
di una docile abitudine } ^ 
tutte le volte , che Francefco 
III venne di tempo in tem- 
po a rivederli per qualche 
mese , non seppero che tri- 
butargli dimostrazioni di ac 
clamftzióne e di tenera gio- 
ia , e quando- cessb di vivere 
nel 1780 in Milano, ne pian- 
sero amaramente la perdita 4 
Il loro amore verso un tale 
sovrano , iti vista delle mol- 
te sue qualità^ quasi si scordò 
di utì fallo tanto rovinoso , 
in cui più del sUò volere eb- 
bero parte le seducenti per- 
suasioni^ del conte Giufeppe 
Sabbatìnt SUO ministro favo- 
rito , che poi nel sommo au- 
• gè di queir ascendente , che 
per tal guisa aveaji procurar- 
lo, trovò la propria precipi- 
tosa caduta é^ Oltre molti fi- 
gli illegitimi ) uùd de^ quali 
promosso al vescovato cJi Reg- • 
gio e r altro cavaliere di Mal- 
ta , Francesco .111 ebbe d& 
Carlotta d* Orleans sua con- 
sorte diverse principesse , ed 
un solo figlio maschio , eh', 
é il regnante duca Ercole ^ 
padre della preaccennata Ma^ 
ria Beatrice reale arciduches- 
sa d'Austria. Il duca Fran^ 
cefc9 non ebbe bastante virtùi 
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e fortuna, per evitare diversi 
non lievi e clamorosi scon- 
certi nella sua famiglia- Quan- 
do èra principe i suoi dissa- 
pori col duca Rinaldo suo pa- 
§re giunsero a segnò» che do- 
trétte separarsene, e? fissare la 
g^a permanenza in Reggio- 
W Duchessa d" Orleans di lui 
Consorte , allorché vettiie a 
morte in Parigi nel 176^,6- 
rano già molti anni, che per 
alcuni disgusti erasene ritor- 
nata ili, Francia n Sono noto- 
tie le divisiorii ^ ctìp. tannerei 
Iu5|§p tempo separata . il . ri;; 
ferito |rfmcipe Ercoli *di lui 
figlia daìlUi duchessa ' iW^/tf- 
][f\na^piliQ éS. M^jSS^ sUàcoji- 
Sorte^- £d è pUr .astori o^ che 
iI,(Juca fi^f4 arrestare ^ in pie- 
no giorno', è condurre tra iiil 
corpo dt. cavalleria 24^ .essere 
guardato' a vista in Sassuolo 
il predetto ' principe Èrcole suo 
unico figlio I perché non vo- 
leva acconsentire , cKé la pro- 
pria figliuola JW* Beatrice irt 
Vece dell' arciduca Leopoldo 
dovesse apóSare l' arciduca f fr- 
dinando é Essa era espressa- 
iMente stata promessa a Leo^ 
poldo ; ma sicconae pria eh? 
si eseguissero le nozze V im- 
matura ttiorte deir arciduca 
Carlo fece, che di terzogenito 
Leopoldo divenisse secondoge- 
nito, la corte di Vienna vol- 
le cambiarle la persona dello 
Sposo* e darle in vece V arci- 
duca Ferdinando | divenuta 

ter-» 
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tèìtògenitó . Quésto cambia- 
inento sembrava al principe 
Ercole utì manifesto torto fat- 
te à sua figlia ; ma il duca 
suo padre , ligio della casa 
d' Austria , il' costrinse colta 
forza ad acconsentirvi .. II 
medesimo duca rimasto vtedo-' 
vo prese successivamente aU 
tre du^ mogli i la marchesa 
Simoncttì e la principessa Mc/- 
9Ì ^ ambe distinte dame Mi" 
lanesi, ma di età avanzata i 
la politica della corte di Vien- 
na non gii lasciava contrarre 
matrimoni 5-che potessero daf^. 
gli qualche altro successore # 
Diversi anni pria di morire 
egli perdette la vista ; mi 
ebbe sempre una somma pas- 
sione di affettare tali manie- 
te, le quali potessero far cre- 
dere 5 eh' egli godesse tuttavia 
- di questo prezioso dona del- 
la natura 4. 1 
X. FRANCESCO d' As- 
sisi ( San ), nacque in As- 
sisi neir Umbria r anno 1182, 
da utì certo Pietro Betnaràone^ 
uomo di bassa condizione , o 
secondo alcuni , trafficante * 
Fu nominata al battesimo 
Cion)aymi\ ma poi vi si ag- 
giunse il soprannome di f>#»- 
Vf/ro, a motivo della suai fa* 
cilità nel parlare là lingua 
Francesca o sia ' Francese ^ 
allora necessaria agl'Italiani 
pel commercio , cui destina- 
vala il genitóre 4 = Venne 
5, ai mondo ( dice BatUtt )f 



347 



„ vegliato sopra una spalla 
„ con una croce, in unastal- 
,j la : circostanza » che lo ren- 
3j deva sili d' allora confor- 
,, me a G. Cristo . Suo pa- 
j, dre appellava^! Piepro Ber^ 
„ uard i sua madre Picca f 
,, entrambi pia intenti alla 
^, cura del loro negozio , che 
,, air educazione del loro fi- 
,, glio . Egli non ebbe indi- 
„ nazioni molto viziose; ma 
„.non lasciò di gustare ,le 
„ vanità dei secolo * Era di 
,, un naturale dolce, uffizio^ 
„ so, pulito e liberale ; ed era 
„ tuttavia pieno dello spiri- 
,^ tp del motf do , allorché eb- 
be un sogno, in cui credette 
di vedere una quantità d'ar- 
ni i marcate ed segno dellat 
croce* A vendo chiesto di chi 
Il fossero, gli fu risposto, ch^ 
,^ erano per lui e pe' suol 
,, Soldati :rf. Recossi a mi-^ 
iitare nella Puglia ; ma , a-< 
venda inteso da un altro so- 
gno, che la sua milizia do- 
veva essere tutta spirituale y 
e destinata contio V inimicar 
comune del genere umano f 
abbandonò la ca^ paterna , 
vendette quel paco i che a- 
Irevà , si vtsù d' una tonaca, 
e si cinsef coif tina centura di 
fune / Il suo esempio trov6 
imitatori , ed aveva già un 
gran numero di discepoli ^ 
quando papa Innocènza in 
approvò la di .lui regola nel 
u:io« Nell'anno slìegueore il 

^an.-^ 
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santo Fotldatòre otfetìné da' 
Benedettini la chiesa della 
Madonna della Por/iiipciila 
in vicinan7a di Assisi * Q)3e- 
Sta fu la culla dell' òfd?ne 
de' Frati Minori , che bea 
presto si sparse pet l'Italia, 
la Spagna e la Francia • Si 
moltiplicò talmente la sua fa- 
miglia , che al 1° capitole 
generale , tenutosi presso As- 
sisi nel mg , si trox^aron^. 
presso a 5000 Frati Minori., 
dltre i noti pochi rimasti ai 
l'ispettivi convetiti * Foco do^ 
pò qiiesto capitolo San Ftan- 
ff/ro ottenne dal papa Onorio 
ì 1 1 una bolla ih favofe del 
sno Ordine . Molti de' suoi 
discepoli volevano , che di* 
mandasse la facoltà di predi- 
Care ovunque loro piacesse , 
anche senza la permissione" 
de' vescovi . Il saggio fonda- 
tore si contentò di risponde* 
re alle loro insinuazioni : 
Pfocurìamodì guadagnar i gran* 
dì mercè P umiltà ed il rifpet-^, 
40 y e i ptctoti mèrti la parola 
e i bfwni efempj . Il noftro 
fingolare privilegia dev^ effere 
di 'non avete privilegio alcuno* 
Circa il iii^' Francefio^p^s-* 
sito in Terra-Sant-a , fu ali* 
assedio di Damiàta , ed ebbe 
il coraggio di passare all' ù* 
dlìenza del sultano Meledino^ 
che , deposta la sua fierezza, 
r ascoltò parlare della fede 
di Cristo * Si esibì il Santo 
4jI Uuciatsi in mezzo a4 tin 
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ardente rogo per prosargli la 
religione cristiana ; ma il 
f]||ionArca ^ non avendo volutoi 
^fie gli si desse tale spettaco- 
lo, licentiollo I per altro 0- 
norevolmente • Ritornato in 
Italia i istituì il Terz^Ordine, 
Volle con tal istituzione pro- 
curai'e a' laici il mezzo di 
cottdui-re una vita simile a 
quella de' suoi religiósi^ sen- 
za praticarne nondimeno tut- 
ta l'austerità^ e senza lasciar 
le loto abitazioni . Le fu da- 
to questo nome di TerzOr^ 
dine , perchè S* francefco a- 
vera diviso il suo ordine ia 
tre ; i Frati Minori forma- 
vano il primo \ le Chiariste, 
ovvero Urbaniste il secondo; 
è i Penitenti dell' uno e del- 
l'altro sesso il tetzo ^ ovve- 
ro il Teta^ Ordine. Ciò ap- 
punto vien espresso in un in- 
no del suo Uffizio: 

TitES Ordìnes hic aràinat , 
Primumque Fratrum namt" 

nat 
Min0rum\ paUpetAmqàè 
Fit Domìnarum medius\ 
Sed PéSìiitentium tenius 
Sexum capii utrumque b 
Dopo di aver regolaco ciò ^ 
che credeva meglio conveni- 
re a^ diversi suoi figli , e di 
aver dimesso il suo genera- 
lato , ritirossi sopra uno de* 
pili alti monti dell' Apenni* 
no . Fu colà , ove ( secondo 
che narra ^.Bonaventura) vi- 
de tin Serafino crocifisso, che 

(exR« 



sembrava tutto di fuoco , « 
di cui rimasero imprefese sul 
di lui corpo , nejie mani cioè, 
ne' piedi e nd costato , le 
Stimmate , eh? rappresenta* 
vano le piaghe di np^tro Si- 
gnóre sulla croce. Qjiindine 
venne a lui il nome di Se* 
rafifo , che passò poscia a 
tutro il suo Ordine* Il santo 
patriarca morì dqe anni dopo 
in Assisi nel dì 4 ottobre 
1226 in età di 45 anni • Sì 
gran venerazione per lui ave- 
vano avuta i popoli , che ^ 
quando entrava in una città, 
suonavansi le campane , ed il 
clero e il popolo andavangli 
incoptrp cantando inni , e 
spargendo verdi ramuscelli in 
que' luoghi , ove doveva pas- 
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ten^a sempre nelle stato d^ttmil^ 
tà f a cut fono Jiati 'chiamati • 
E , siccome la povertà er^ , 
secondo le sue espressioni , la^ 
madre nutrice defl', umiltà, ei 
non 'voleva mai acconsentire 
a ritener alcuna , benofcè me* 
noma, porzione delle sostan- 
ze, che i novizi avevano nel 
,moijdo. Alcuni crederono di 
fargli derogare a questa re-f 
gola , rappresentandogli , eh© 
potrebbe per tal mezzo sod- 
disfare ai doveri dell' ospita- 
lità. Non voglia Dio^ diss* 
egli , che per qualunqu^e fiafi 
cosa noi centraveniamo alle nèh 
Jìre* sante massime] E^ meglia 
trovarsi in- necessità dispogliar, 
P aliare della SS. Vergine , la 
qufle gradirà pia che rifpettia-^ 



sare. Fnrnr^xro, ^ecofgendqsi, tno i configli del fuo Figlio y 
che uno de' suoi compagni si che non qualunque ornamento 
stupiva , perchè lasciava farsi de'fuoì altari , Gol medesimo 
tali onori, gli disst: Sappia- spirito si spogliò, essendo in 
te , fratel mìo , che io riferisca viaggio , del proprio mantel- 
li Dio tutti questi atti di ri- lo^ per vestirne un mendico^ 
spetto , senza binila attrikuh- Questo mantelle^ ^ diss' egli , 
mene ; e gli altri vi guada- appartiene a lui , perchè G. 
gnano , omrando Dio nella pia Cristo me lo ha preftato , per 
vile delle sue creature. Fu u- renderlo 4 ehi ne avrà pia hi-- 



mi le in se stesso e ne' suoi 
discepoli • Avendogli chiesto 
il papa , se vpleva eh' essi 
venissero 'innalzati alle di- 
gnità ecclesiastiche; Il nome 
di MINORI , che portano y ri- 
spos' egli , gli ammonisce , che 
non devono pensare ad innal- 
zarsi . Se V. Sayitìtà vuole , 
^be siem utili alla Chiesa 3 ii 



sogno di me. Esortava i suoi 
itratelli ai lavori manuali } 
ma voleva , che si contentas-» 
sero di ricevere per prezzo 
delle loro opere le cose ne- 
cessarie alla vita, purché non 
fosse effettivo danaro. Dopo 
la di lui morte Iddio fece 
risplendere la di lui santità 
epa una jpioUitudiae di mira:: 



35<? 



coli , e tra di essi non fu pic- 
jcolo quello delU meraviglio- 
sa propagazioue del suo Or- 
dine . Quantunque avesse proi- 
bito , che si facesse verun.Ji 
alterazione alla sua Regola , 
^ppei|^ fu morto I che venne 
spiegata in cento maniere , 
Il papa Niccoli) iii fece una 
famosa Di^cret^le , con cui , 
interpretando - tutto ciò ^ eh* 
aeravi di ambiguo , la lasciò 
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mente v di'chiarb nel fonciUo 
di Vienna con una celebre 
Clementina, che la maniera 
di vivere de' Conventuali ba- 
stava per udempire tutt'i do- 
veri d'un vero figlio di S. 
Francese^ , e fece rientrare nel 
corpo dell'Ordine quelli, che 
$1 impropriamente appella- 
v^nsi Spirituali, Ma dopo la 
morte àiChwnte ricominciò 
lo scisma, e si fortificò du- 



;iel suo yigpre , Ma ;alcuni rante la vacanza della s,sede, 
entusiasti , come se ne tro- Giovanni xxri fece tre Co- 
vano talvolta negli Ordini i §tituzioni contro <juesti falsi 
più saggi , vollero vivere in gelanti. Dichiarò, essere un 
una più stratta osservanza # eresia il sostenere ostinata- 
Celejiino y ebbe la condiseen^- mente , che Gesff Crifto e $ 
denz* di loro^ permettere 9 /noi Jfofloli niente avessero a- 
che formassero una congrega- vuto , neppur in fomune , ài 
zione particolare , Segregarono che fgss^ro assolutamente pp 
si adunque dsjl loro Ordine , droni ^ e di fhe pof finsero dh 
e andarono a stabilirsi in un' sporre a loro arbitrio , La dol- 
isola della Gxcciji , Avendo trina de* pontefice non furi- 
ad essi comandato Bonifavo cevut^i da tutto T Ordine di 
viu , che rientrassero nel S* Francesco , Molti auton 
loro primiero istituto , dovet- 
rero ubbidire. La morte à\ 
BonifaT^io diede ansa a ris- 
vegliar le idee di spiritualità 



famosi tra i Francescani ^ 
combatterono ; tra gli altri 
Michele di Cesena generale 
de' Minori Riformati , e Gu- 



e di perfezione j e quindi l' gUelmo Ochan celebre contea* 

Ordine di S. Francesco venne ;£Ìoso inglese , Sostennero que 

a dividersi in due parti , L* * 3ti pretesi dottori contro G((h 

una prese il nome di^ Spiri.- vanni xxji , che la povertà 



iKali j non già reli^tivameote 
al di loro genio o gusto , ch- 
iara anzi ristrettissimo i m* 
perchè sicptiformavano .allo 
spirito delU r^ola , V ^Itra 



evangelica consisteva nel;aoa 
possedere cosa veruna y^ nep- 
pure in comune : opinione i- 
che, secondo4)r^pa , era to- 
talmente erronea; ma i suoi 



ebbe i{ueU.o di Conventuali e .avversar) lo trattarono esso 
di Frati della Comunità. C/fr pnre d» «revico. Giunsero si- 



fio~ a cKrgli , che il non pre- 
ferire la perfetta povertà , 
quale l' inieqdev^n essi , al 
possesso de' beni in comune 
o in particolare , era yn ri- 
stabilire il giudaismo , e pren- 
der alla lettera le profezie , 
che sembravano prometter? 
agli Ebrei un Messia dispen- 
satore delle ricchezze tempo-, 
rali. Funeste furono tali di- 
spute alla tranquillità di Gio^ 
vanni xxij ( Vegetai il suo 
articolo ) ,' e la fermentazio^ 
pe, da esse originata , prò-* 
dusse in progresso i diversi 
rami di Zoccolanti , S carpanti 
Riformati , Cappuccini , &€♦ 
( Ued. OCHAbT ed i. PAU- 
LET ). Quesfi figli del me^- 
desimo padre differiscono no- 
tabilmente tra di loro nel ve- 
stire e nella maniera di vive- 
re , Osservano espressamente 
le cronache dell'Ordine , che 
il primo , il quale volle sin-r- 
golarizzarsi nell' abito, quanr 
tunque fosse uno degli Otto 
primitivi compagni del S, 
Fondatore , fu colpito dalla 
lebbra , e si appiccò per di- 
speraziotier Iddio pon giudirr 
co a proposito di rinovar in 
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quali ( Sìflo V e demente 
XIV ), benché di umil estra^ 
zione , degni d' esser posti 
nel novero de' più grandi so- 
vrani e de' papi pih illustri. 
Il PVadingo publicb in An- 
versa nel i^t? le diwRegùle 
e gli Opuscoli di questo gran 
Santo , canonizzato già nel 
1229 , e cosi tre soli anni 
dopo morte, da Gregorio ix; 
ma la migKor edizione, che 
se ne abbia, è quella fatta 
dal P, Giovanni de la Haye^ 
Parigi 1^541 in f, Se n'è an- 
che fatta una ristampa in A- 
lemagna nel 1759 pure in f. 
( Ved^ ALBIZ7I ). Tra que- 
.stè òpere, vi seno alcune /'o^* 
Jìe sacre italiane ,0 sienoCi7«- 
tici , costantemente creduti sin 
alla nostra età, produzioni del 
medesimo Santo, che pprò ve- 
niva annoverato tra' primiti- 
vi poeti della nostra lingua. 
Ma Wài.V. Ireneo jlffhmxnot 
Osservante, regio biblioteca- 
po di- Parma e noto alla repu- 
blica letteraria per tante dotte 
produzioni , nell' erudita sua 
Dissertazione Di Cantifi vol- 
gari di Sf Francesco J' ^ffisi^ 
stampata in Guastalla il 1777, 



seguito un tale miracolo, L'^ ha mostrato, non esser vera- 
ordine di S. Frane ff co \ mal- mente S, Franftsco 1' autore 



grado le sue diverse scissure, 
ha prodotti uomini celebri 
per la loro scienza e le loro 
virtù, ed ha dati alla Chle» 
sa molti cardinali e vescovi^ 
% cinque pontefici ^ du^ de' 



di tali Cantici y da esso bensì 
scritti in prosa, e poscia da 
altri posteriormente posti in 
rima. 

XI.FRANCESCO w p ao- 
lA ( San ) 9 fondatore dell' 

or- 
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ordine ié* Minimi^ nacque in 
Paola , oggidì distinta città 
nella Culabria ciii?riore , nel 
1410. Secondo l'autore, che 
ne scrisse la sjtoria, lui viven- 
te, Francef Cd erz agl'iodi yteìf* 
na di Foscaldo, f di un cer- 
to Gjitcemo MartCfrilloytn^xitQ 
della oied^sima, il quale ve- 
sti poi l'abito deir Ordine , 
istituito dal f^eX'O , e ipor; ia 
età di 95 anni. I genitori di 
Francefco , avendp fattp voto 
di consecrarlo a Dio, Io df^- 
dero in cura ai religiosi Fran- 
cescani n^l $:onvento della (ir- 
ta di San M^rco nell^i stessa 
provincia • Popò essere stato 
ivi qualche tempo , egli fec^ 
alcuni pellegrinaggi • II sin- 
goiar suo amore pel ritiro e 
per la pietà condus^elo ip qn 
deserto alia spiaggia 'del mare 
in vicinanza di Paol^ , ove 
si scavò una (jelletfa nella rq- 
pe. La fama della sua santii 
tà tirò presso di lui una mul- 
^titudine dì discépoli ,che fab- 
bricarono intorno il suo ro-' 
mitaggìo un morjist^rp , il 
quale fu il primo dej dj lui 
Qidipe. Sul principio i sugi 
religiosi chiamavansi i Romiti 
^i S, Francesco ; ma egli vol- 
le poi, che portassero il mo- 
desto nome di Minimi y^ ghe 
loro , divisa fosse la pprola 
CHARITAS. Prescrisse loro u- 
pa perpetua rigorosa astinen- 
za quaresimale , e diede ad 
essi una Regola., approyaia 



d^I pt{ia AUffsnif vi ,0(4 
confermata da Giulio 11. Piii 
rigore ancora iissiv^ FramefcQ 
p^r se medesimo , di quello 
che prescrij^^se agli altjri;noi} 
a^teoeocJosi solamente delle 
carni ^ da' latticini , m^ anr 
che d^l pes^e e d^lTiop^eoB* 
tentandosi di p^iie ed apqua j 
|ion iTìangij^ndo ^he una voU 
ta sola il jgiorpo dopo tramoa^ 
tafo il $ple|} camminando scal- 
co j coricandosi- sul nudo pa? 
vjmejsto dell» $u^ 9elU,senz*. 
9 ver altro guanciale , che aa 
$asso y ovverp tja pezzo di le- 
gno ; e portaqdp tjn aspro el- 
isio sotto una vile e povera 
veste. Il noipe del santo fon- 
datore divulgossi per tutta T 
Europa assieme colla fama 
dfflle st)e virtii • Lui^i xi , 
pericolosatnentp infernio , cer- 
cò di farlo passare dall' estre- 
mità della Calabria sino in 
Francia, sperando di ottener 
col mezzo delle di lui ora- 
zioni ia sua guarigione • Que- 
sto principe j gelosissimo per 
sostenere la dignità del suo 
grado j m^' piccolo sino a4 
avvilirsi con coioro , da cui 
sperava qualche soccorso , in- 
viò ai Santo successivamente 
più messi , ina indarno . =: 
„ France/co^ Sd^p^nio ciò, che 
,) il monarca aspéttavasi da 
yy lui, ricusò di lasciar la sua 
„ solitudine . Luigi impiegò 
„ altresì senz^ veruij esito U 
I, mediazione del re 4i Ni|- 
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^ poli • Il sant^ uomo rispose 
^ sempre » che noa rechereb- 
yj besi a trovare un re , il 
yy quale comincerebbe 4al chie- 
di 4crgii un miracolo . Non 
^ si sgomenta Lui^ì per una 
yy SÌ ostìiuta negativa, ed in- 
yy dirizzossi al papa^ che, già 
yy da qualche anno , non ri- 
9» gettava alcuna delle di lui 
,, dimande • Sijio iv ordinò . 
,, al divoto eremita di deferi- 
,, rire in tutto alla volontà 
,) del re^ Adunque Francefco 
,y partì; passò pria per Na- 
^ poli s ove fu visitato da' 
^ principi e dai grandi ; in^ 
di recossi a Roma, fu am- 
messo air udienza del som- 
mò pontefice, e /iene ( di- 
„ ce Comhies ) ajftfo aldi lui 
„ fianco in una bella sedia , 
yy lo Spazio di tre o quattr* o- 
yy re : il che era grande onore 
yy per un sì piccioPuomo. Ap- 
pena ebbe posto il piede 
su le terre di Francia , 
che il re spedì cosrieri die- 
tro corrieri per affirettare 
il di lui cammino , ed aver 
notizie di lui ad ogn' istan- 
te. Al. primo incontro con 
esso, gettossi a' di lui pie- 
di , e gli disse: Samljuomoy 
se volete y voi potete guarir^ 
^^ mi « Il Santo lo esortò a 
„ porre la sua fidanza in Dio,^ 
e gli promise V ajuto del Te 
sue orazioni. ComineSyXt- 
stimonio di vista , esalta la 
saviezza di questo divoto 
TomnXL 
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„ personaggio ; non credo , di- 
„ e' egli , di aver mai veduto 
„ un uomo di così fama vitgy 
„ né in cui fembrajfe meglio , 
„ che lo Spiriio^Santo. parlaffe 
„ p^r la di lui bocca ; poichi 
yy egli non era chiericaynè let^ 
,, teratOy ni mai imparò cosa 
yy veruna.^ % • l'aero è , siggiu- 
' „ gne il medesimo storico , ' 
^, che la fua lingua italiana 
9, contribuiva molto a render-- 
), lo oggetto di meraviglia r: • 
( Garnier Jjioria di Francia % 
Da questo viaggio , in cui in- 
dusse il re Luigi a ben di- 
sporsi alla morte , S, Francefco 
prese occasione di stabi i ire al- 
cune case in Francia • Ebbe 
anche a tal uopo la protezio- 
ne di Carlo vili , il quale 
veneravalo talmente , che lo 
pregò a tenergli uno de' suoi 
figli al battesimo . Morì il S. 
Fondatore in Francia nel suo 
convento di Plessis-du-Parc 
il 2 aprile 1507 di 91 anno, 
e fu canonizzato nel 15 19 da 
Lione X. I Minimi furono ap- 
pellati in Francia Buoni-Uo* 
minìy dal jiome. di Buon-uo^ 
fwo, che i cortigiani di Luigi 
XI davano al loro fondatore. 
Strepitjosi e pressoché infiniti 
sono i miracoli , che si nar- 
rano di questo santo Tauma- 
turgo , cominciando dall' i- 
stante stesso del suo concepi- 
mento, e proseguendo non so- 
lo per tutto il corso della lun- 
ga sua carriera > ma anche do- 
Z> pò 
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pò morte sino ai nostri tem- 
pi . Chi voglia vederne ia 
copiosa enum /razione può leg- 
gere !a di lui l^iia , composta 
dU P.' Fra Ift4oro Tojcaìio da 
taota del medesimo Orbine , 
scritta bensì sul gusto dell' 
ultimo scorso secolo , ma^ con 
l'tvDta enfasi ed unzrione j e 
\hc fu magnificamente stam- 
pata dal Sélvioni in Roma 
i77ij grosso io 4*^: edizione 
rroito bella e poco comune. 
T>a questi prodigi due ci sem- 
inano meritevoli dì particolar 
nìcnzione . L'uno fu , quan- 
do nel 14^4 volendo trasfe- 
rirsi in *S!CÌlia,ed avendo ne- 
vaio un barcaiuolo di prender- 
lo senza mercede sul suo na- 

viMio , Frartcefcp Stesc Sull' 

acque il suo mantello , e sa* 
li rovi sopta insieme con due 
frati suoi compagni , felice- 
iT.enre t con mirabile prestez- 
7 a valicò per tal guisa il pe- 
Tico(so Faro di Messina. L' 
nitro, quando nel 1 48 > essen- 
dosi fermato in Napoli , per 
iridi passare in Francia ^ non 
solamente parlò al .re Ferdi- 
)/anrlo i con ammirabile fran- 
i\\QLZ2L intorno i disordini del 
(il lui governo e gP impor- 
tami doveri di un buon so- 
vrano , come pure ricusò il 
ricco dono offertogli di un ba- 
cile pieno di monete .; ma di 
più :l: dal bacile esposto a- 
vanti al Re ( sono paro- 
le precise dell' accennata 
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„ Fira ) prese utro scudo *o-. 
yy ro , dai quale , con .incredi- 
,, bile facilità avendolo colle 
,» sue «ani infranto, e stillan* 
„ do da ogni lato copiosissime 
„ stille di sangue , proseguì 
,, egli con intrepida libertà 
^ il cominciato rimprovero , 
,, dicendo, al re e suoi corti- 
\, giani ad alta voce ; Ecco , 
j, ecco Re il fan^^tte A<^ mt 
„ p.iVerì vaffalli , che gnda al 
,, rif/tfin: Dimoiti altri prodi- 
gi di questo gran Santo se ne 
mostrano tutta v^ le prove e 
le vestigia nell' accennato suo 
monistero presso* la città di 
Paola * (Questa casa« matrice 
dell' Ordine de' Minimi, è 
degna di considerazione per 
le preziose reliquie , che si 
venerano nel suo ricco san- 
tuario , per la copiosa bi^ 
blioteca, di cui è fornita , e 
per l'esattezza , con cui ivi 
osservasi la regola del santo 
Fondatore • 

XII. FRANCESCO Sa- 
verio C San ) » ^oprannonM- 
ro r JpoftoU deit' Indie , nata 
nel castello di )Cavier appiè 
de' Pirenei nel 1 50(5 , era ni- 
pote del celebre dottor iVni/ar- 
ra » Insegnava la filosofia nel 
collegio di Bcavais a Parigi ^ 

5|uandp imparò a conoscere 
gnazio di Loyola , fondatore 
de' Gesuiti . Si unì seco eoa in- 
tima amicizia , e f u uno de' 
sette compagni del Santo Spa- 
gnuoio, che fecero voto nel- 
la 



U chieda di M^nt-Martre nel 
1534, di andar ad operare per 
la converdone degl' infedeli • 
Recossi in Italia , ove servì 
gli ammalati in Venezia n^U* 
espirale degP incurabili, ed o-* 
ve fu ordinato sacerdote.QuaU 
che tempo dopo, avendo Gio^ 
vanni i n , re di Portogallo , 
dimandati alcuni missionari per 
r Indie Orientali , il Savana 
s'imbarcò a Lisbona nel 1541. 
Da Goa , ove si fissò dappri- 
ma, diffuse lalu^edel Vange- 
lo sulla costa di Comorino , 
a Malaca , n^lle Molucche , 
nel Giappone, In quest' ulti- 
ma isola specialmente fece ri- 
saltare la sua pazien2a , il 
suo coraggio e il suo zelo \ 
e questo zèlo avrebbe ancor 
prodotti frutti più considere- 
voli , s'egli avesse saputa la 
liiiqua del pztsz.Se h fapef- 
Jt il GiappQvkft , die' egli in 
una sua letrera , non dubito ^ 
che molti non abbracci afferò la 
fede Criftia^à . zz Qual diffe- 
3, renza ne' successi della sua 
5, missione , se a quella mol- 
„ titudine di miracoli , che 
„ gli attribuiscono gii storici 
y^ della sua Vita y Iddio a- 
,) vesse voluto qpire at^pbe 
,, il dono delle lingue! Sav^ 
„ rio y veggendosi trattato da- 
j, gì* Indiani , come uà in- 
„ sensato , senza speranza di 
.^) fare tra essi alcun frutto , 
„ passò a Meaco , ove non 
„ arrivò the alla fine dell'in- 
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„ verno dd 15 51. Non fu i- 
„ vi ricevuta meglio, ed eb- 
„ be il rammarico di vedersi 
„ il ludibrio degr Infedeli • 
,) Si affrettò a ritornare ad 
„ Amanguechi, una delle prin« 
yy cipali città del Giappone , 
„ ma in un treno diverso da 
„ quello, in cui eravi com** 
„ parso altra volta « Cambiò 
y^ i suoi abiti poveri e sdru- 
„ sciti in altri tutti nuovi e 
„ di ricca stoffa . Prese de* 
„ servi , che lo seguissero , e 
„ preparò de' regali pel re , 
„ che consistevano in un oro* 
,) logio a campana, uno stru* 
„ rrienta di musica , ed altre 
„ curiosità , che avevagti do* 
„ nate il viceré dell'Indie • 
„ In questo brillante esterio^ 
„ re si presentò avanti il rei 
„ e gli consegnò lettere del 
„ viceré dell' Indie , come 
„ testimonianza della i&ua a- 
„ micizia. Restò commossa 
„ questo principe dai donati^ 
„ vi > offertigli da Saverio -, 
„ e permise a' suoi sudditi 1' 
„ abbracciare la Cristiana re«- 
„ ligione . Il missionarip pre* 
„ dicava due volte il giornou 
„ Battezzò tre mila persone 
,, in meno d' un anno , che 
„ si trattenne in Amague- 
„ chi e: . ( Così ne parla 
Racine , istoria eccles. 
tbiiu 9. art. 2 j , che ha scribi 
ta questa parte della sua Sto- 
ri a dietro la scorta di Bai/te^ 
e del P, Fé^re ) . Da Aman- 
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giiechi Saverio si trasferì n^l 
régno di • 3ungo , e comparve 
innanzi ài re con un fasto e- 
steriore , atto a confondere i 
Boiizi , che lo trattavano da 
miserabile avventuriere , ma 
che servì poco a'progfessi del- 
la religione . Il zelante mis- 
sionario concepì il disegno d' 
imbarcarsi per U Cina ; ma 
essendo stato attraversato il 
suo viaggio da ostacoli d'o- 
gni sorta j cadde infermo, e 
morì subitaneamente nel 2 di- 
cembre 1552 all' età di 46 
anni in un'isola a vista del- 
la Cina , ove ardeva d'ansie- 
tà di portar la fede . Gregorto 
XV lo asrcrisse al novero de' 
Santi nel 1622* Si. hanno di 
quest' Apostolo dell'Indie : L 
Cinque libri di Lettele ^ Pa- 
rigi 16^1 in 8^ IL Un Ctf- 
techismo. HI. Varj. Opuscoli ^ 
Respirano queste opere il più 
animato zelo e la più tenerci 
pietà. A far le conversioni 
contribuirono altrettanto le 
sue. virtù, quanto la sua olo^ 
quenza . Se fece meno Cri- 
stiani j>rdsso le nazioni infe^ 
deli , di quello- die sabbiano \ 
narrato gli storici della sua 
società t servì però molto ^ 
riformare i corrotti costumi 
de' Portoghesi , stabiliti nell' 
Indie, Uno scrittore , che .ha 
denominato s.france^co Sa- 
verio il Ferdinando Cortes 
della Religione y avrebbe po- 
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grandi qualità di questo ge- 
nerale Spagnuolo , senz' ave- 
re alcuno de' di lui difettile 
. che non impiegò verun mez- 
zo violento per addolcire i 
costumi di alcuni* popoli se- 
mi-barbari . Di tutto ei fu 
debitore al suo pio eroisno , 
al suo talento , alla sua dol- 
> cezza e al suo zelo . I Pro- 
testanti , eglino stessi hanno 
renduto omaggio, alle di lui 
virtù e a' di lui travagli, H 
B aideo nella sua Storia delle 
Indie ) dopo aver parlato di 
Saverio , come di un altro 
San Paolo , aggiugne , chs i 
doni , ciy e^li aveva, ricevuti , 
per e/ercftcre la carica di mi- 
ni/lro e di a^jabafciatore di d 
Crifìoy erano si-emìnentiy che non 
gli è possibile di esprimerli , 
Ed alcune, linee dopo, indi- 
rizzando la parola al Santo 
medesimo I Volesse D/o, escla- 
mava egli , choy essendo stato 
cos) celebre pel vajìro minifierOy 
la nojira religione ci permettes- 
se di adottarvi y ovvero chela 
voflra non vi obbligasse a ri* 
nunTJarcì . 

XIIL FRANCESCO Df 
BORGIA ( 5an ) ^, duca di 
Candia e viceré della Cata- 
logna, era pronipote di pap^ 
Alessandro vi. Entrò ije'Ge- 
suiti dopo la morte della pro- 
pria sposa , e. ne fu il terzo 
Generale ( Ved,y elisab*et- 
TA ). Morì a Roma nel 5Q 



tvitQ osservitre, ^h'?bb§ kpiò |§;temhre 1372 in età di <5? 

anni, 
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anni ,, dopo avere prestati i ardente ; né mancarono di 
più segnalati servigi alla sua corrispondere i suoi saccessi 
compagnia, Francesco ricusò alle sue fatiche. Av2va già 



più volte il cardinalato ed al- 
tre dignità ecclesiastiche ^del- 
le quali era degno per le sue 
virtù. Questo Santo fu cano^ 
aizzato nel i6yi da Clemen- 
te x^ Lasciò varie Opere^ tra- 
dotte dalla Spagnuolo in la- 



guadagnati alla Chiesa pi^ 
di 70 mila Eretici dal 159Z 
sino al iéo2,in cui divenne 
vescovo: sarebbe difficile l* 
annoverare con minuta esat- 
tezza tutti quelli , che ricon- 
dusse air ovile dal 1602 sino 



tino dal ?• Mfonzo DezaGe- alla sua morte* .il cardinal 

suira,^ &'usselles 1675 in f. Perron diceva, non esservi ere^ 

Veggast^di sua F/r<2,^ublicata r/Vó, che non si. potesse convin-^ 

in francese in 12 dal P. ^er- cere ; ma che bisognava indi" 

jus sulla scorta di Rihade- rizzarfi -all' arcivescovo di Gi^ 

neira e di Eu/eòio .^ierem- nevra per convertirli . Quah 

berq. damio ( diceva Enrico iv , U 

FRANCESCO R EGIS quale giunse per àino ad of* 

( San ) Ved^ regis. frirgli il cappello di cardina- 

XIV. /FRANCESCO di le, per fìsrarlo ne'suoi stati ), 



SALES (oan), nato nel castello 
di Sales , diocesi di Ginevra, 
Mi 15^7 d'una casa nobile ed 
antica, fece i suoi primi stur 
dj a Parigi, e il suo corso 



quale danno y cht un uomo di 
tale merito Jia relegato nelle 
montagne l Una nuova luce 
venne a risplendere su la dio- 
cesi di Ginevra , dacché n' 



di leggi a Padova sotto il ebb' egli preso il possesso 
celebre Pàncìroìi . Servi di Fece fiorire la scienza e Ja 
edificazione a queste duecit-. pietà nel clero secolare e re- 
ta , mercè la sua non mena golare. Istituì nel 1610 Por- 
dolce che tenera pietà .» Fu 
dapprima avvocato a Cham- 
bcri, poi prevosto d'Anneci; 
indi vescovo di Ginevra, do- 
po la morte di Claudio Gar^ 
nier suo zio nel ido2. Anche 
pria della sua promozione al- 
la dignità v^scovllé^veva^a- 
to risalto al suo ze^o colla 
conversione degli Zuirigliani e 
de' Calvinisti , ed ip appres- 
so io manifestò sei^pre piiìi 



dine della Visitazione, di cui 
la baronessa di Chantal j eh' 
egli aveva djfsingannata circa 
le attrattive del mondo , fu 
prima superiora. Volle, che 
vi si ammettessero le zitelle 
d' un più delicato tempera- 
mento , ed anche le infermic- 
ce , che non potevano situar- 
si nel mondo , come neppur 
ne' chiostri di regola austera* 
Questa Congregazione fu e- 
Z 3 ret^a 
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retta in titolo d' ordine e di 
religione > V anno i6i^,. ^da 

fapa Pavlo v . La Visìtcztone 
( giusta il P. d'* jturìj^ny ) 
il capo-d'opera del vescovo 
di Ginevra . Chìaqiavala e- 
gli stesso la sua giojn t la 
sua corona % Le contraddizio- 
ni , eh' ebbe a soffrir sulle 
prime , non io s^omentiro- 
no • =: So ( die' egli in una 
•„ sua lettera ) , V.he mi ti- 
„ rerò a'd dosso delle critiche; 
^ ma non me ne curo pun- 
„ to ; perchè ove fu mai co- 
^ sa buona ) che ne andasse 
„ esente? Intanto molte ani- 
„ me si ritireranno presso 
„ nostro-Signore , che senza 
5, di ciò rimarrebbero invi- 
^» schiate, come le altre ra- 
^, ne, nel fango e nelle pa* 
^ ludi — . Si diffuse il nuo- 
vo istituto con tanta rapidi- 
tà , che Mad. dì Chantal vi- 
de , pria di morire , fondate 
87 case in Francia e nella 
Savoja, d'onde penetrò in 
Italia, in Germania e nella 
Polonia . Il santo Fondatore, 
non meno considerato da' 
principi, che rispettato dalle 
persone dabbene , dovette nel 
iói8 portarsi a Parigi col 
cardinal di Savn/a ^ per cort- 
chiudere. il matrimonio del 
principe di Piemonte con 
Crìjììna di Francia . Questa 
principessa Io elesse per suo 
iiraosìttiere • Il santo vesco- 
vo, che aveva ricusa^ uà 
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vescovato in Francia, e che 
ricusò circa lo stesso tempo 
la coadjutoria del vescovo di 
Parigi , non volle accettare 
una tal carica, se non a con- 
dizione; i''. Che non doves- 
se impedirgli di risedere nel- 
la propria diocesi , che trop- 
po amava per non poter esserne 
assente lungo tempo: 2^ Che 
quando non sarebbe all'attuai 
esercizio della sua carica , 
non ne riceverebbe gli emo- 
lumenti • Voi avete , gli dis- 
stì la predetta principessa , 
degli scrupoli fuor di propo* 
Jito: Se io volefìi darvi i ve- 
pri auegnamenti , anche quan-^ 
do non servifie , che male fa* 
re/ìe ad accettarli ? — Mada- 
ma , rispos' egli , io trovo il. 
mio con^o ad esser povero \ te- 
mo le ricchezze : esse hanno ro- 
vinati tanti altri , potr^bb^fo 
fvinare anch me . Fu mestie- 
ri , che la principessa consen- 
tisse alle riferite due condi- 
zioni , ed immediatamente , 
come per investirlo della sua 
carica, essa gli presentò un 
diamante di gran valore, di- 
cendogli : Ve lo dò , a condi- 
zione che lo conserviate per tf- 
mor mio : — Ve lo prometto , 
Madama , le rispos' egli , a 
meno che $ poveri non ne ab» 
iiano bisogno • — In tal caso, 
disse la principessa, conten- 
tatevi ^d^ impegnarlo ; ed io a- 
vrò cura di riscuoterlo — • J^f- 
merfi,. Madama^ ripigliò il 

bucB 



buon vescovo , che cìh fucce- 
c\es:%e troppo spasso ^ e chèinfì^ 
ne von mi accadesse dì abusa^ 
re della voflra bontà * Ritor- 
nato che fu nella propria dio- 
cesi , il suo economo gli an- 
nunziò, che aveva già gu^- 
cfagnata una lite considere- 
vole contro molti gentiluo- 
mi-ni , che gii contrastava* 
no alcuni dritti ; e gli pro- 
pose di csif:;?rne le spjs? a 
tutto rigore. Guardimi Dio, 
rispos' egli , dalP agire in tal 
guisa contro chiifchessia ^ edan-^ 
cor meno co* mìei diocesani ^ che 
sono mìei fifili . L' economo 
insistè y dicendogli ^ che tali 
spese montavano a grossa sora^ 
■ma , di cui aveva bisogno 
per rifarsi di quello , ch'era- 
gli costato il proseguimento 
delia lite medesima . £ con- 
tate vci per pi celilo guadagno 

^^Fi ^ 

juijlai 

lite forse avrà fatti divenire 

• miei 7ìemiciì' Per me /.* conto 
più di tutto. In effetto man- 

, dò subita a Cercare questi 
gentiluomini, e loro fece am- 
pia remissione delle spese . 
Conti nub Francesco a vivere 

^ nella sua diocesi all' uso de' 
pastori de' primitivi secoli, a 

,\gui.sa d'uti Iremo y d'un ^- 

. £oflino visitando gì' infermi, 
sollevando i poveri , e dando 
ajuti spirituali e temporali a 
tutti coloro s che ne avevano 

• bisoguo- Passava sovente le 
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(ripigliò il Santo ) // riac- 
auijìare què' cuori , che una tal 



intere giornate nel confessio- 
nale . Si videro Venir perso- 
ne sin cento venti leghe da 
lontano, per indirizzarsi a; 
questo medico spirituale • La 
sua dolcezza traeva tutti al 
suo tribunale ; ma queota 
dolcezza non era già queir 
eccessiva indulgenza , che fa- 
vorisce Ifi rilassatezza ; beasi 
una carità compassionevofe e 
rischiarata. Nell'anno \6\z^ 
avendo ricevuto ordine dire- 
carsi a Lione , ove il duc^ 
di Savoja doveva abboccarsi 
con Luigi XIII, ivi morì di 
apoplesia li 28 dicèmbre ia 
età di 56 anni. Il suo corpo 
fu portato ad Anneci ^ ed il 
suo cuore restò a Lione nei 
mpnistero della Visitazione* 
jìlessandxo VII lo canonizzò 
nel 1655, e siccome là di* 
lui festa non poteva celebrar- 
si nel giorno di sua morte, 
perchè incontravasi colla so- 
lennità de'SS. Innocenti , ven- 
ne trasportata ai 29 di gen- 
naio • S. Frane e/co di Sale< 
era di quelle anime sublimi 
e piene di tenerezza , nate 
per la virtù e per ia pietà , 
e destinate dal cielo ad ispi-- 
rare 1' una e l' altra * Scorse- 
si questo carattere in tutt i 
suoi scritti ; il candore , V 
unzione , che spirano , gli 
rendono deliziosi anche a co- 
lora , ^che per lo più anna- 
jansi cielle divote letture. Li 
principali sono : I. Introdu-^ 
. Z 4 A/a- 
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con cui fece questo li- 
., fu di mostrare , che 1^ 
ione non era h 

ma 



zione alla vhà divora • II 

bro 

divozione non era fatta sola 
mente pe* chiostri ; ma eh' 
élla poteva anche sussistere 
iti mezzo al mondo, ed ivi 
conciliarsi colle obbligazioni 
della vita civile e secolare . 
Fece meravigliosi frutti alla 
corte di Francia ed a quella 
di Piemonte^ né si badò al- 
le ingiuste censure di coIoto, 
che pretesero trovarvi opinio- 
ni rilassate circa il ballo e 
circa gli scherrf, che dicoftsi 
nella società, S. Francesco di 
Sales rispose a tali critiche 
nella prefazione del seguente 
libro, fi* Un Trattato deW 
amor di Dio , posto in un 
nuovo \0rdine dal P. Fillou 
Gesuita in :j voi., e compen- 
diato in un solo dall' ab. Tyi- 
calst . IH. Lettere Spirituali , 
ed alrre opere di pietà, rac- 
colte in due voi. in f. , che 
si legano in un tomo solo . 
In tali opere S. Francesco 
comparisce uno de'mistici pifi 
illuminati di questi ultimi 
tempi . Il suo stile è senipli- 
ce , naturale , dolce , com- 
movente e spesse volte inge- 
gnoso : esso è rilevato- con 
comparazioni e metafore sem- 
pre piacevoli e di rado for- 
zate. I leggitori, che bramino 
tonoscer più dettagliatamente 
le sue opere e le sue virtù , 
potranno ricorrere alia sua 
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, elegantemente scritta 
dall'ab. Marsollier^ in 2 voi. 
in 12. ( Cienfuegos , e Gota- 
tendi ne hanno altresì fatrk 
una per cadauno ) , ed al sua 
Spìrito j opera di Camuf^ve- 
scovo di Bellai , suo intimo 
amico. Quest'ultimo libro , 
impresso a Parigi 1727 ia 
8° , siccome era insipidamen- 
te prolisso, è stato compen- 
diato da un dottore^ della Sor* 
bona in un grosso voi. in 12 
( Ved. MERCiKUR alla fine). 
Ve n'è pure una versione ita- 
liana, Venezia 1758 in iz.Tùt- 
te altresì le opere di questo san- 
to e dotto vescovo sono sta- 
te tradotte in italiano , ed 
impresse, Venezia 1748 tona. 

3 in 4^^ 
XV. 

vero FRANSISCUS DE VICTO- 
RIA , così denominato dal luo- 
go della sua nascita , Dome- 
nicano , professore di teologia 
in Salamanca , morto nel 
1 549 , è autore di varie ope- 
re teologiche , migliori da 
consultarsi che da leggersi • 
Esse furono raccolte in. uà 
voi. in 8°, sotto il titolo di 
Theolo^icjs Praleilion^^ 

XVI. FRANCESCO Dt 
gesù' Maria , Carmelitano 
riformato , fu professore di 
teologia in Salamanca, e de- 
finitor-generale del suo Ordi- 
ne • Morì nel 1677, dopo a- 
ver publicato un Cor/o di 
Teologia j impresso a Sala- 
man- 



FRANCESCO , ov^ 
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mancji , e ristampato poi a recassi a Parigi ^ e vi trovb 
Madrid ed a Lione iu 6 voi* de' protettori . In questa città 
in f. appunto inventò V Intaglio m 

X VI r. FRANCESCO ro- d'tfegnoy il quale è un inta- 
maKo, denominato il Frate glio, che imita il disegno a 

lapis in maniera tale , che 
fa illusione. Sebbene esso non 
abbia molto di €Ìò,che appa-* 
ga l'occhio , pub servire a 
metter sotto gli occhi degli 
allievi eccellenti modelli da 
studiare e copiare . Questa 
scoperta, che male a proposi- 



R-mano , dell' ordine di S, 
Domenico , nacque a Gand 
nel 1640. Travagliò neriò84 
alla costruzione d' un arco 
del Ponte di Mastricht , per 
ordine degli stati d'Olanda. 
Luigi XIV lo chiamò alcuni 
anni dopo in Francia, per ter- 



minare il Ponte-Reale , co- to gli si è contrastata , gli 
minciato da M. Gabriel , e profittò una pensione di óoa 
che disperatasi di poter com- lire ed il titolo d' incisore de* 
pire. Il buon esito di quéste disegni del gabinetto del re. 
due opere gli profittò il ti- Le persecuzioni , suscitategli 

contro dall'invidia, affrettaro- 
no la sua. morte, seguita nel 
17Ò9 di 52 anni . Era un 
uomo semplice, piC» laborio- 
so che btigante , piìi attento 
al suo lavoro , che premuro- 
so de' suoi successi ^ sensi- 
bile alla gloria \ ma incapai- 
ce di usurparla con alcun ma- 
neggio. Le sue principali o- 
pere sono : I. Un Libro a 



tolo d' ispettore de' ponti ed 
trgini e di architetto del re 
nella generalità di Parigi • 
Cessò di vivere in questa cit- 
tà nel 1735 in età di Scan- 
ni. Era non meno buon re- 
ligioso , che grande architet- 
to . Dedicava a' doveri del 
suo stato tutt' i momenti , 
che poteva carpire all' archi- 
tettura . 
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XVIIL FRANCESCO ov- difeeni AL Una Raccolta d^ 
vero FRANfors ( Giacomo- Capelli^ che il re di Polonia 
Carlo ) , ihcisore de' disegni occupava nella Lorena , fatta 
del gabinetto del re di Fran- ' per ordine di questo monar-. 
nacque a Nancy nel ca . III. Il Corpo di Guardia, 

copia di Vanloo. IV. La Pir- 
gine^ dall'originale di Vien . 
V* I Ritratti , che accompa- 
gnano la Storia de' Filosofi 
moderni di M. Saverien. VI. 
Una Marcia di Cavalleria , 



1707 di onesta famiglia . Co 
xninciò dall' intagliare o scol- 
pire vasellami ; ma era liato 
per un lavoro assai superio- 
re a questo. Dopo aver per- 
fezionato il sjuo talento per 



rimaglio in rame a« Lione , copiata sopra Panwel, egre 

/ gì* 
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giamente incisa. VIL II Ri- 
tratto di M* Qvtfnoy y unica 
/ Stampa^ in cui l' intaglio in 
rame , il bulino , la maniera 
nera del lapis ^ e tutt' i mi- 
gliori pregi deir arte d' inci- 
dere sieno insieme accoppia- 
ti. 

FRANCESCO ( T abate 
Lorenzo ) , Ved. Francois • 

FRANCESCO, scultore, 
Vtd. QUCSKOY ( Francesco 
du). 

FRANCESCO m FERRA- 
RA, Ved. FFRRARi num. ir, 

FRANCESCO di santa^ 
CHIARA ovvero di Coven- 
try, Ved. DAVF.KTRY. 

FRANCESCO sonnio , 
Ved. sonnio. 
FRANC -FLORE , Ved. 

FLORF num. II. 

* FRANCHI in hùuode 
Frdnchis ( Vincenzo ) , na- 
cque in Napoli nel i<;5i , e 
tu celebre giureconsulto del 
suo tempo. Salì a tale stima 
presso il re di Spagna Filip- 
po ii ^ che lo creò pria con- 
sigliere, e poi nel 1591 pre- 

, sidente del sacro Consiglio • 
Mantenne costante la sua ri- 
putazione sino alla sua mor- 
te, seguita nel idoi di 70 
an^i • Lasciò un volume , 
Decìfiones S. Regii Confili}* 
Neapolitani ^ in f . , alle quali 
Decisioni, vanno uniti' Fra- 

. india , & alia in Feudorum 
tffus &c. Quest' opera feu- 
dale è di Jacopo o Jacopuzio , 
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Franchi suo avo , anch\essa 
celebre giureconsulto , puSIi- 
co lettore e con sigi ieiv' in 
Napoli, morto n?l 17 17. 

* FRANCHINI ( Fran- 
cesco ) ^nato in Cosenya cir- 
ca il 1495 , fu uno de' più 
brillanti ingegni dei suo tem- 
po . Erudito , specialmente 
nelle belle-lettere, fornito di 
vivace talento per la poesia, 
accoppiar volle dapprima gli 
ameni interteni menti delle 
MuFe cogli strepiti e pericoli 
di Marte . Si pose tra le trup- 
pe dell' imp* Cario v , e lo 
seguì all' infelice impresa di 
Algeri , della quale deJcriss? 
poi i tristi successi in alcnni 
suoi nobili versi . Dalla mi- 
lizia secolare determinò Ji 
passar alT ecclesiastica , non 
jneno ricca di luminose s>'^^ 
ranze « ed assai meno dura e 
pericolosa • Passò quindi a 
stabilirsi in Roma , ove b.*n 
presto fece conoscere i suoi 
talenti , ed acquistossi la sti- 
ma ed amicizia del Guidiccio- 1 
ni , del Caro , del Giovio e Ji I 
altri uomini illustri , che al- j 
lora fiorivano* in quella me- I 
tropoli. Le gravi turbolenze j 
. del pontificato di Clemsmt \ 
vri non gli lasciarono alcun 1 
adito di saziare 1' ambizio<:a | 
sua ansietà di ascendere a di- 
gnità ecclesiastiche . Fu più 
lortunato sotto quello di Pào- 
lo III, che lo crec> vescovo 
di Mas^a e di Piooibino . I 
/ fre- 



'frequenti insiliti , cfie soffri- 
va dalla gotta , tolsero que- 
sto prelato dal numero de' 
viventi nel 1554, ed, essen- 
do accaduta la sua morte in 
F orna , ' venne sepolto nèlk 
chiesa della Trinità de* Mon* 
ti . Scrisse con grazia , ele- 
gan2a e leggiadria sì in pro- 
sa che' in versi ^ ma, a vero 
dire , con troppo licenziosa 
ed immodesta libertà , molto 
piì' atteso lo stala» che prò- 
fc«^sava. Le sue Poesie ^ ben- 
ché vecE^ansi segnate all' In- 
dice de' libri proibiti , furono 
impresse la prima \'olta in 
Kcma nel K49 colla dedica, 
fattane dall' autore al princi- 
pe Ra^ftizio ¥arneft , indi ri- 
stampate in Basilea nel 1559, 
e poi di nuovo in Romane! 
1574. Un £ag£»io delle sue 
Fcesie latine trdVasì purè nel 
Deiicìa Foetarum del Gruferò^ 
e nel 2 voi. della Raccolta 
degl'illustri Poeti Italiani 9 
data al pub'ico da GioiMat- 
t9o Toscano . Ivi si leggono i 
seguenti due Distici dell' e- 
ditore . 

Tarn dioici tenero^ cantat 

FRAN< HINUS amores 
Carmine^ p!us yiuUì ut de* 

òeat alma Venus • 
Jlle tamen Veneri plus ft 

debere fatetur ^ 
auspice qua , in tepidos ve-* 

flit arnica jhiux . 
Scrisse anche alcuni Dialoghi^ 
pieni di mordace ^ ma gra-> 
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2Ì0S0 satè, dal presidente de 
Thou paragonati a quelli di 
di Luciano A\ suo stile ò no- 
bile e sostenuto nell' eroico 
carattere » tenero e dolce nel* 
l'elegiaco, e concettoso nelP 
epigrammatico j ma per altro 
talvolta un pò troppo fiorito 
ed imbellettato* 

* FRANCIA OTWroPR A w- 
tk ( Francesco ), nato in 
Bologna nel 1450, e che vis- 
se sin dopo il 1522 , ebbe gran 
tiome tra' pittori del suo tem- 
po é Nulladimeno in' tal arte 
ebbe non solo degli uguali , 
ma anche de' superiori ^ il 
che si vuole che fosse il mo- 
tivo della sua morte * Aven- 
dogli) per quanto si dice , 
il gran Rafaello indirizzato 
un suo quadro di Santa Ce- 
cilia^ perchè lo correggesse , 
onde situarlo poi in una chie- 
sa di Bologna , il Pranza , 
rimase così colpito dalla bel- 
lezza del medesimo , che, de- 
generando lo straordinario suo 
stupore in invidia ed in una 
specie di disperazione , gU 
cagionò l' ultima sua infer- 
mità • Vedesi anco^ nella 
chiesa di S, Giovanni in Mon- 
te de' canonici regolari di Bo- 
logna questo bel quadro , che 
probabilmente sarebbe ancor 
piti portentoso , se Rafaello 
non avesse dovuto dipingerlo 
a norn;ia d^Ua meschina idea 
di chi glielo commise, onde 
non potè lasciar libero il cam- 
po 
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;po al suo bel genio invento- 
re . Nel lavorare in argento 
e in altri metalli , non ebbe 
forse il Francia chi lo pareg- 
giasse. Era mirabile la sua 
industria nell' esprimere con 
somma distinzione e nitidez- 
za in piccolissimo spazia quan- 
tità di figure , prospettive ed 
altri divtfsi oggetti . Ebbe 
grandissimi donativi da'prin- 
cipi per la sua straordinaria 
abilità in coniare monete e 
medaglie. Siccome gli fu af- 
fidata , finché visse, la Zecca 
di Bologna, scrive il Vafarl^ 
essere talmente in pregio U 
impante di' dì luì con) , cht 
chi ne ha le fiima tanto , che 
per danaro non se ne può ave- 
re. 
FRANCISQUE, Ved^uu 

LE. 

FR A NCIO, in latino 
FRANCius » ( Pietro ), pro- 
fessore d'eloquenza in Am- 
sterdam, sua patria, nato nel 
XÒ45 , viaggiò in Francia ed 
in Italia .^ Godeva d'pna mol- 

S estesa riputazione' , allor- 
è yenne a. morte nel 17ÌJ4 
in età di 59 anni. Si hanno 
di Uii: L Una Raccolta di 
Poefie y 1682 in 12. IL Va- 
rie Orazioni y i6^j2 in S'^.III. 
Diverse Opere Poflumey 1706 
in 8^. 

FRANCK Df FRANKEJiAU 

( Giorgio ) , medico,, nacque 
a Naumbourg nel 1643. In^ 
e^ di 18 anni fu coronato 
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poeta in Jena: onore , che 
meritò per la sua gran faci- 
lità nel fare versi tedeschi | 
latini , gr:eci ed ebraici . In 
progresso divenne successiva- 
mente professore di medicina 
in Heidelberga ed in Wittem- 
berga , donde il re di Dani- 
marca Crìjlterno v lo fece pas- 
sare alla sua j:orte; ivi fu 0- 
norato al suo arrivo co' n- 
toli di medico del re e di 
consiglier aulico. L* impera- 
tor Leopoldo vi aggiunse quel- 
lo di conte palatino nel ló^z. 
Le sue opere stampate sono: 
I. Flora Francie a in 12. II. 
SatyrjR Medica in 4" . IH. 
Varie Lettera . Ha lasciato al- 
tresì gran numero di Mamh 
scrìtti y che meriterebbero di 
veder la luce . L' accademia 
Leopoldina , quella dt^Ricoura- 
ti di Padova , e la società 
Reale di Londra avevanlo 
aggregato tra i loro mernbri. 
Morì nel 1704 in età di 61 
aniio » 

FRANCKE ( Augusto- 
Ermanno ) t teologo Tede- 
sco , nato a Lubecca nel 166^, 
fece una parte de' suoi scudj 
in Lipsia. Ivi fondò, unita- 
mente ad alcuni suoi amici, 
una specie di conferenza su 
la S. Scrittura , che sussiste 
ancora sotto il titolo di Col- 
legium Philobiblicum . Dive- 
nuto ministro in Erford, fa 
costretto ad uscire da questa 
città nel 1^91 % a motivo del 

fa- 
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fanatismo , con cui declama- 
va nelle sue prediche . L'elet- 
tore di Brandeburso lo chia- 
mò ne' suoi stati ; accettò egli 
l'invito, e fu professore di 
greco e di lingue orientali in 
Hall , poi di teologìa nel lòpS* 
In questa città tee' egli la 
fondazione della Casa degli 
Orfani . Ivi s' insegnano alla 
gioventù indigente tutte le 
arti e tutte le scienze, e s' 
istruisce nella virtù e nella 
religione. Questa casa prò* 
sperò talmente, che nel 1727 
eraovi 219Ó giovinetti e più 
di 130 precettori : vi si ali- 
mentavano più di 600 pove- 
ri , parte studenti , parte or- 
fanelli .. Da questa pure sono 
usciti i fondatori della Mis- 
sione Protestante del Malabat. 
L' illustre autore d' un tale 
stabilimento morì nel 1727 
di 64 anni, compianto , co- 
me benefattore del genere u- 
mano , da tutti gì' infelici , 
che la sua compassionevole 
carità e le sue cure paterne 
avevano tolti dalla miseria, 
dairozio e dal vizio t Si han- 
no di quest'uomo dabbene : 
I. De' Sermoni e de' Libri dì 
Divozione y in Tedesco . II. 
Methodus studiì Theologicì . 
III. Introdudio ad leSìfonem 
Prophatarum . IV. Ccmm^nia^ 
fio de S£opo lÀbrorum vetiris 
et novi Te/lamenti , V. JfeT/i- 
fiudutiio ad leSionem Sxrtptu* 
74 Sacre f Vlf Okservatiottes 



Btblicoe , Le Opere iìFrancke 
sono molto stimate nel Nord; 
ma i suoi stabilimenti sono 
pregiati in tutta l'Europa. 

FRANCKENBERC(A- 
bramo di ), signore di Lud- 
wigsdorfF e di Schwirse nel 
principato d'Oels, ricusò va- 
rj considerevoli impieghi , 
offertigli dall'elettore di Bran- 
deburgo e dal duca di Oeh \ 
Passò la maggior parte della 
sua vita nel ritiro di Lud- 
S5i.igsdorff , ov' era nato nel 
1593 , ed ove mori nel 16^2^ 
Ha lasciato un gran numero 
di Libri M'iflici in latino ed 
in tedesco: I. Una Vita del 
famoso Jacob Boehm, IL Vi- 
ta veterum Sapientunt . Ili» 
Nosce te ipsum , &c. I suoi 
scritti. oggidì sono conosciuti 
poco specialmente fuori della 
Germania • 

L FRANCKESTEIN 
( Cristoforo-Gottofredo ) , na- 
to a Lipsia nel i^ói, morto 
nel 1717 di 56 anni , dopo 
aver viaggiato in Francia-, 
nell'Inghilterra e negli Sviz- 
zeri, esercitò con applauso 
la professione di avvocato in 
Lipsia» Era dotato d'una pro- 
digiosa memoria . Le princi'- 
pali sue opere sono: L Una 
Continuazione della Storia del 
Puffendorfio. IL Vita della re^ 
gina Crifiina . III. Storia de^ 
secoli XVI e XVII, che in so- 
stanza non è se non un am- 
J9Ì4SSO di cattive compilazioni. 
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IL FRANCKEStEIN 

( Giacomo- Augusto), figliuo- 
lo del precedente , morto in 
Lipsia il i7?3 , dopo aver 
professato il Dritto di natura 
e delle genti, è autore diuii 
gran numero di Opere e di 
Dissertazioni latine ; tra le 
altre: L De coilathne hano^ 
rum . H, De juribus ludae^ 
T.vw singutaribus in Germania^ 
IIL De T'yesaurhj &c. Que- 
sto- letterato non era , che 
uno scrittore subalterno, non 
più atto a compilare che ad 
immaginare • 

FRANC4CLIN ( Benia^, 
mino )y Ved. Franklin. 

LFRANCO, principe Tro- 
jano , che credcsi essere stato 
figlio di Errore; Si -dice ^ che 
passasse nella Germania dopa 
Ja distruzione .di Troja ^ e 
che da esso traessero la loro 
origine i Franchi , una parte 
e*' quali passò poi ad abitare 
Li Gallia, che quindi prese 
il nome di Francia . 

** IL FRANCO, antico 
miniatore Bolognese, che fio- 
rì nel secolo xiii > fu sco- 
lare d' un certo Oderip da 
Gubbio , ed era molto cele- 
bre a' suoi tempi \ ma di lui 
appena ci restano alcune iie^ 
vi notizie • Bisogna però di- 
re , che fosse degno di assai 
lode , poiché Dante , intro- 
ducendo a. parlare il predetto 
suo maestro , eh' era pur egli 
assai famt)SO^ gli fa. dire ^ 



che vcdevasi superato dal pro- 
prio discepolo : 

Frate ^ diss* egli , pii rìdùn 
li carte • 

Che pewietleggia Franca Bo' 
Ugnese : 

V onore ^ tutta or suo ^ e 
mia in parte. 

Il Vasari ci dice , che con- 
servava alcuni disegni di pit- 
ture e di miniature a^sai ele- 
ganti di questo artefice , co- 
me pure, eh* ei fu adoperato 
da Benedetto xi ( il BaUl 
nuccì dice da Bonifacio v in) 
a miniare alcuni libri della 
biblioteca Vaticana. 

* ni. FRANCO ( Seba- 
stiano ), famoso Anabattista 
del secolo xvi , che alenai 
dicono di nazione Tedesco , 
ma che piti probahilmeate 
era di Woerden città dell' 
Olapda j. perciò' dal Gesnm 
appellato Francus Werdensis. 
Publicò diverse opere piene 
di fanatisqio e di errori . la- 
segiiava , che i peccati erano 
tutti eguali^ rovesciava IV 
torità della Scrittura , crede- 
va che la vera Chiesa fosse 
un ammasso di varie Sette , 
tra le quali confondeva i Lu- 
terani ugualmente ed i Papisti. 
La sua Cronaca Tedesca^ndh 
quale inserì una quantità di ca- 
se stravagantij'fu condannata a 
Strasbourg, e fu cagione, eh* 
ei fos^ scacciato dalla mede- 
sima città • I teologi della 
Confessione d' Ausbour^i^a- 
'tluna- 



dunati a Smalkalde nel 1540, 
incaricarono Mclatitone dicoU'^ 
furarlo. Franco publkò altre- 
sì iin Libro sommamente sati- 
rico cantre li Femmim^ il qua- 
le fu confutato da Gìuvannt 
Frederc^h questa confutazio- 
ne premise Lutero una Pre- 
lazione , nella quale ben vo- 
lentieri $' incaricò egli della 
difesa del bel sesso. 

.IV, FRANCO (Battista)^ 
ini'egnoso pittore , nativo di 
Vcn^/ia , morto nel 1561 , 
ugv.a.L>liava i più abili artisti 
del suo- tempo nv4 disegno \ 
ina era debole nel colorito » 
e dipingeva in una maniera 
molto secca • 

: ♦ V. FRANCO ( Nicco- 
lò ) , poeta satirico , il qua- 
le probabilmente avrebbe por 
tuto meritare d' esser anno- 
verato tra i piò celebri , se 
avesse fatto miglior uso de' 
suoi talenti i nacque circa il 
1505 in Benevento da \m 
maestro di scuola . Da varie 
sue Xe/r^re stampate raccoglie- 
si , che tra il 1 531 ed il 1536 
dimorò ora in Benevento^ o« 
ra in Roma , ed ora *, anzi 
per lo più in Napoli, Esse 
ci fanno vedere altresì il suo 
animo insofferente di ritegno 
e di freno y la temeraria fran- 
chezza , con cui scriveva a' 
più ragguardevoli personaggi, 
come al re Ftancèjco i , alla 

duchessa d' Urbino , e ad aitr^ 
principi , chiedendo irnportu- 
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namèite regali e sovvenzio- 
ni; e finalmente il suo srer 
golato prurito di mordere e 
deridere, non meno i vivi , 
che i morti , come ne diede 
il primo saggio in alcuni i'o- 
«^f/f , scritti circa il 1531 al- 
l' ab. Jnifvo Napoletano ce- 
lebre poeta latino . In som- 
ma era un vero carattere o- 
riginale , niente inferiore al- 
l' jlret'mo , suo coetaneo ; ma 
col quale però non andò del 
pari quanto alle ricompense 
ed alla fortuna . Le inimici- 
zie , contratte in Napoli , lo 
costrinsero a partirsene nel 
giugno 15^6, e ne uscì mi- 
serabile, Quale vi era vissuto. 
„ Partendomene , dn egli 
ji //«J/ò y dalle opere latine in 
„ fuori , le quali non mi par- 
^ ve lasciare, come quelle, che 
„ per qualche studio di qual- 
„ che loda mi parevano degne, 
„ nessun' altra cosa ebbi me- 
„ co, che fosse da pellegrino, 
„ salvo l'abito miserevole , 
„ il quale non spero cangia- 
„ re , &c, =: Andò egli a Ve- 
nezia e ricoverossi presso il 
suddetto Aretino : sì unirono 
essi dapprima nella piii stret- 
ta amicizia , lodavansi e so- 
stenevansi a vicenda ne' loro 
capricci, né mài sì vide u- 
nione di due pazzi uguali a 
questi • Ma due uomini di 
animo così sordido e vile 
non potevano durare in hiU'- 
ga amicizia ; ben presio en- 
trò 
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trò tra di efói lo spirito di 
contesa e d' invidia, divenne- 
ro' accerrimi nemici , e quin- 
di noQ si risparmiarono pi^ 
le vicendevoli satire , svilla*- 
neggi e persecuzioni. Il Dol^ 
ce y il quale per altro era mol- 
to parziale amico dell' ^r«//- 
99.0 , racconta , che il Franco 
aveva fatto in^ Napoli il me*- 
sriere di famiglio ^ e Jt [ìre/^^ 
giare i cavalli , che in Ve- 
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H w ), si diede a cementare 
„ la Priapea, la quale vieta* 
„ tagli e fattagli ardere da 
„ Paolo IV » si accese di tan- 
„ ta ira contro il pontefice , 
„ come quel che parea , che 
„ avesse distrutto tutto lo 
„ sforzo del suo ingegno , 
„ che subito che per la sua 
„ morte vide il tempo op- 
^, portuno , non tardò a ven- 
dicarsene con la penna, Ja 



nezia per le sue maldicenze ^^ qual cosa tollerata da Pio 
ebbe molti sfregi e battiture, ^^ iv, mentre egli col cardi- 



e che dA un servo dell' ^rf* 
tino eragli stata data unapu* 
gnalata nel volto. Certo è , 
che conoscendo , non esser piìi 
a proposito per lui il soggior- 
no di Venezia, ne p^rtì per 
portar$i in Francia , ma nel 
passare per Casale del Mon- 
ferrato , fu sì cortesemente^ 
accolto e tratt^ito da ^^^///wc»- 
do Fanzino , govern^ato.re di 
quella provincia , che ivi si 
trattenne alcuni anni^^ e fi| 
uno de' principali membri di 
queir accademia degli Argo- 
nauti ^ come rilevasi da alcu- 
ne di lui opere p dalle loro 
edizioni . Si trasferì poi per 
si)a sventura a Roma, ed ivi 
è probabile » ch^ pubìicasse 
i suoi Comtnti latini sulla 
Priapoa { attribuita, ma prò- 
|)abilmente sepz^ pUusibil^ 
ragione a Virgilio ) , i quali 
furono r ultima sua rovina • 
„ Essendo già vecchio (scri^ 



„ nal Morone si riparava , fu 
,, severamente punita da Pw 
^, V , il quale , sotto titolo 
„ di famosi libelli; , venuto 
„ in mano di giudici crimi- 
„ nali,il fece finalmente im- 
„ piccar per la gola . Quaa- 
„ do r infelice vecchio eoa 
„ una barba lunga e canuta^ 
,, ed' aspetto anzi reyeren* 
„ dò che nb , si vide in sul* 
„ la scala col capestro alla 
„ gola, come se confessasse 
„ d' aver fallato , ma non si 
„ fattamente che tal pena n 
„ avesse a patire , disse ia 
„ modo che fu da molti u- 
„ dito : Quejio i poi troDpo , 
„ Ed in vero increbbe la sua 
„ morte a ciascuno, eonside^ 
„ randojche così rigidamen* 
^ te. erano i " falli della lin- 
„ gua in quella città punitii 
„ ove molte scelleratezze di 
„ mano erano molte volte 
,*. restate impunite =: . Anche 



„ ve di Jui Sctfiqne Jmmirg* il Mag^liahcccfà scriva d' aver 
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inteso da pììi persóne degne 
t!i fede, ch'erano state presen- 
ti alla barbara esecuzione ^ 
che tutti deplorarono l'infe- 
lice caso del Franco , non à- 
stenendosi dallo sparlare pu- 
blicamente contro chi per co- 



se di carcere , che fosse ap- 
piccato solamente in effigie, 
e che di cordoglio^ vergo- 
gna morisse poco xlopo in 
Benevento . Del rimanente 
non sono mancati al Franco 
molti autorevoli elogj. Vie- 



sì lieve cagione, e sotto pre-\ ne assai commendato dal T^rj 
testo di qualche Pasquinata , so, dal Ghìltnì , da Giaa-Mat" 



forse anche imputatagli a tor- 
to da' suoi nemici , lo fece 
/norire con tanta infamia in 
sì avanzata età . — Ma, chec- 
„ che si scriva o si dica y 
^, concfjìuéìe il Nicodemo , in- 
„ torno a ciò, egli è certo , 
,, che bisogna confessare, che 
„ giustamente fosse stato con- 
„ dannato a morire il Fran- 
3, coj mentre ^otto così sanr 
,, to Pontefice , quale fu il 
„ B. PÌ9 V , non potevano , 
„ se non giuste esser le sen- 
„ tenze de' giudici di quel 
„ tempo zu. Argomento per al- 
tro fievolissimo e fallace , 
poiòhè anche sotto i principi 
dediti alla pietà, anzi talvol- 
ta sotto il manto della pietà 
medesima, si commettono in- 
giustizie^ e ciò era tanto più 
facile sotto Pio v, troppo im- 
bevuto delle rigide massime 
del sant' Officio , di cui fu a- 
cerrimo protettore. La tragi- 
ca morte di questo sciagura- 
rato scrittore seguì nel 15^9, 
avendo sbagliato alcuni , che 
r hanno fissata al 15S4 , co- 
me pure sbagliano coloro , i 
quali asseriscono, che fuggis- 
Tom.XL 



teo Toscano pel suo sapere in 
greco ed in latino , non meno 
che pel suo delicato scrivere in 
versi /ed in prosa, e per la sua 
fantasia feconda di facezie .. 
„ Era discreto ( così di lui 
„ parlasi neW jinno Letterario 
„ 1778 num. vir),compas- 
„ sionevole , sensibile e ge- 
„ neroso . Aveva meritato l' 
„ intera confidenza dell' am- 
„ basciatore (* di Francia ) , 
„ che se lo era affezionato • 
„ Rendeva i più grandi ser- 
„ vigj alla sua famiglia, re-^ 
„ cava sollievo a' parenti de* 
„ suoi discepoli , e nulla ri- 
„ chiedeva da chi non pote- 
„ va pagare . I suoi amici 
„ lo adoravano : e qual uomo 
„ scelerato ebbe gifammai veri 
,^ amici ? Incapace di avvilirsi, 
„ ebbe a sdegno i favori di que* 
„ grandi, che non mirano i 
„ letterati ,se non come-par- 
„ latori atti a divertire • Noa 
„ gli si potè rimproverare » 
„ che spargesse il veleno del- 
„ la calunnia ; e il suo de- 
„ ritto fu quello di un'ani- 
„ ma altera , che si tormen- 
,, ta allo spettacolo dei vizio 
A a „ f fr- 
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felice, che non sa divorar 
le ingiurie , « le rispinge 
col mezzo di verità dure 
ed ardite . Collocjito Nicr 
colò ih un altro secolo e 
in un altro governo ^ noi^ 
j'I sarà che ui^o scrittore li- 
„ bere e coraggioso • I Ro- 
mani e gli Ateniesi lo a- 
vrebbero applaudito, coinè 
applaudivfino jlriflofane ; 
loderebbesi oggid) , per es^ 
sersi armato del flagello 
della satira contro i perfi- 
di e gli sciocchi • Ma ei 
non rifletté , che la differ 
renza de • tefnpj e de* co- 
stumi corropipe assali so- 
vente il givi^izio della pp- 
,, sterità , e sempre quello 
,^ de' conten^poranei . Pressg 
,, una njizione frjvolfi édim- 
^, bastardira , in mézzo ad 
„ una folla di Monfignori , 
,, pia boriósi dellfj loro moji*- 
,^ lezza % di quel che fossero 
i^ orgogliosi gli Snpìoni del-f 
„ le loro iinprese , egji psè^ 
^, far iidire una voce repur 
\y blicana ^ Il suo genio ,* pii^ 
,, sevèro dell^ leggi e dell^ 
,, opipione dorpinante , com- 



„ bile fama •— • Anche lo 
Speroni jn una stanza, riferita 
dff l Tìfaboschi , loda molto le 
di lui cortesi nianiére , ed il 
di li|i buon caràttere. Vi sarà 
dell' esagerj^zione nelle lodi , 
come vi fu dell'/fccesso nelle 
sue imputazioni ed accuse e 
pella sua condanna • Certo è 
però , f he , per quante eccel- 
lenti qualità avess^ egli , non 
si può difendere dalla taccia 
fl'es<;ere ^tato di un caranere 
stravagante e capriccioso , d* 
un urnòre biliosfo , e di un 
genio di scriyere molto mor- 
dace ed apche libertino, im- 
prudente e lascivo . Prova 
ce ne fanno le sue Opere , 
cioè : I^ Hi/abella , specie di 
^romanzo ia versi latini , Na- 
poli 1595 ^^ 4? ^'? Dialoghi 
piacevoli , impressi in Vene- 
zi§ da| Gioittp^h prima vol- 
ta qel 15^9, ed indi ristam- 
pati dallo stesso tre altre vol- 
te, irx54i, 1554 e* 1559 , 
^eippre in ìt^; fjicendosi con- 
to solamente di queste quat- 
tro edizioni ^ perchè le altre 
posteriori ^ono tut^e mutila- 
te . III. Dialogò , dove fi ra* 



battè gli abusi, diffamò de' gtm^ delle Bfìlezxe delle Don- 
yiz j , eh' és^e avevano ri? ne , Casale di Monferrato 1 542 



" spettati o nobilitati. L'ar-: 
dorè di mffnife^tarsi , ed u- 
na non sq qual naturale 
arditezza gli fecero illusio- 
ne . Tale fu la sorgente 
delle sue disgrazie , de^suoi 
" , Q della sua deplora* 



in 4^: edizione originale, che 
ha nel primo e iielP ultimo 
foglip il ritratto dell'autore, 
è che non è comune . IV. 
La Philena , Mantova 1 547 
in 8', romanzo prolisso e no- 
ioso • y. fi Fetrarsòijta y cioè 
' ' * un 



tm Dialogo y in cui si scopro- 
pò varj segreti intorno il Pe- 
frana j e vi si uniscono moi- 
te Lettere iuli ape del mede- 
simo poeta , Venezia pel G/o- 
lito 1539 in S . VI. Le sue 
Fiftoie Volgari , tra le quelli 
si contengono pur quelle, di 
cui abbJam fatta menzione di 
popra , Venezia 1439 in U , 
ristampate d^Uo stesso stampi 
patore nel 1 542 in 8""; ma in 
questa seconda edizione man- 
cano 4 Lettere , che trovan- 
si nella prlm^ , la quale 
però è mpjtp pib ricercata 9 
VIL Rime Marhfìme y stam- 
pate in Mantova il 1547 in 
8 , insieme con quelle del 
Bortazzo , e di altri suoi Co- 
accademica, yill. Gli accen- 
nati suoi Cornanti latini sulU 
Priapetty stampati in Roma; 
ma non ne sappiamo 1^ data^ 
IX. Le Rime contro V ^reti- 
no y e la Prìapea^ ipipresse la 
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prima volta il 1 541 colisa da- 
ta di Torino , che però ere- 
desi da molti supposta , es- 
sendo piL probabile, che la 
stampa si facesse in Casale , 
e ristampate indi nel 1546,^ 
e nei 1548 \ edizioni tutte 
tre rarissime^ e specialmente 
le due prime* In questo li- 
bro s' incontrano pria 257 
Sonetti contro 1' aretino , poi 
un capitolo intitolato il Tt*- 
Jlamento del Delicato ; indi 
segue la Priapea , che con- 
tiene altri circa 200 Sonetti^ 



molti de'quali pure sono con-^ 
tro lo stesso pretino . Poche 
opere sono in luce , che di- 
sonorino r umanità al pari 
di questa f Le pi^ grossolane 
oscenità, la più libera mal- 
dicenza, e il piò ardito di- 
sprezzo di molti grfivissimi 
personjiggi sono le belle gem- 
me, di. 9ui egli adornò que- 
sto suo infame lavoro . Si 
scatena senza verun ritegno 
contro il papa Paolo in , e 
pontro tutt' i Farne/i , con^rp 
i P^dri del concilio diTren* 
to, e contro io stesso impe- 
ìrator Carlo y . Mostra sin- 
golarmente il suo mal talen- 
to contro de' principi » d/t* 
quali con rabbiosa invidi^ 
vedeva prerpiato il suo mòr^ 
tale nimico l* Aretino^ e di* 
menticato se ste^; e al iiii 
dell' op^ra indirizza ad essi 
una Lettera yàìQ comij|cia.— 
„ Agli infjimi Principi deir 
,, infame suo secolo N-colìk 
p Franco Beneventai^o • Prin- 
„ cipi , io v' ho parlato in 
„ rima , ed ora vi parlo in 
„ prosa . Cile parte hs^ggiate 
,, tra tante infamie, vei pò* 
5, tete conoscere , se la vostra 
„ tr^scuraggine non sia in 
„ leggere, coni' è stata in 
„ donare — . X. Varie altre 
Opere inedite , tra le quali i 
XXIV Libri delP Iliade dVme- 
foy da esso tradotti in ottava 
rims^, e che cominciano: 
Vira mortai del figlia di Pelìo. 
A j» ;fc Del- 
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Della qual versione trovisene 
una copia nella libreria ^/. 
bani in Roma. Nel 1777 , 
Parigi in la per li fratelli 
Debure , comparve un U5ro 
intitolato : La vita di Nic^ 
celi Franc$ , ovvero / Pericoli 
della Satira. Che Franco fa- 
cesse il pedante in Mantova 
^ circa il 1548,10 dice Vjìretì- 
no j e Gian-Matteo Toscano 
aggiugne , che negli ultimi 
suoi anni divenisse sacerdote^ 
ma quest' ultima particolarità 
sembra molto in verisimile, a 
meno che non se ne trovi 
qualche piiji autorevole testi- 
monianza. 

FRANCOIS ( l'abate Lo. 
renio ), nato in Arinthod 
nella Franca-Contea li .2 no- 
vembre 1Ò98, morto a Pari- 
gi li 14 febbraio 1782 , fu 
per qualche tempo Lazzari- 
sta . Essendo uscito da questa 
congregazione, passò a Pari- 
gi , ove s' incaricò di alcune 
educazioni. Compose in se- 
guito diverse opere, scritte in 
uno stile negletto e poco ele- 
gfinte,' ma che ebbero qual- 
che successo, alcune a moti- 
vo della loro utilità , altre 
perchè erano un antidoto ne- 
cessario di diverse opere ce- 
leberrime. Le principali sono: 
1. La Geografia y in 12, co- 
nosciuta sotto il nome di Cro- 
T^at y perchè fu dedicata a ma- 
damigella Crczat , per cui era 
stata composta . Siccome è 



chiara , metodica e molto e- 
satta, essa è stata più volte 
ristampata . IL Prove della 
Religione di G. Crijioj 4 voi. 
in II. III. Difesa della Re- 
ligione j 4 voi. in 12. IV.£- 
same del Catechismo dell Uomo 
dabbene^ in 12. V. Esame ài 
Fatti , che servono di fonda- 
mento, alla religione CrijiianHy 
1767 voi. 5 in 12. VL Os- 
servazioni intorno la filosofia 
della Storia , in S"", 1 filosofi, 
a' quali fece un a costante guer- 
ra , dipinsero V autore , come 
un imbecille. Ma è facile a 
vedersi dalle sue differenti 0- 
pere , che aveva cognizioni 
in var; generi, e che,senoa 
uguagliò i suoi avversar; in 
talento ed in eloquenza , li 
sorpassò sovente in buonafe- 
de ed in buona logica. 

FRANCOWITZ ( Mat- 
tia ) , nato in Albano neir 
lUiria Tanno i52o,ènototra 
i teologi Protestanti sotto nome 
di Flacrius lllyricus . Ebbeia 
lui l'eresiarca Lutero un ze- 
lante discepolo , che da fana- 
tico insorse con forza contro 
r Interim di Carlo Quinto , e 
contro tutt'i progetti di pa- 
cificazione. Molta parte ebb' 
egli pure nella composizione 
delle Centurie di Maddeburgo. 
Di esso abbiamo: L II C^- 
talego de Tejìimonj della Ve- 
rità^ Franclort 1672 in 4°« 

( Ved, ElSENGREIN )'. U» 

Una Chiave delta SScrittura^ 

che 
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che passa per U sua miglior dovevansì tener hi dovere ì 



opera- IH. Missa Laùna an- 
tiqua y Argentina 1557 In 8"". 
La rarità di questo libro lo 
ha fatto divenire carissimo • 
Questa liturgia contiene la 



Frìricipìy loro facendo temere 
delle /edizioni . Tutte le Ope- 
re di questo furioso zelante 
sono poco comuni , ed alcu- 
ne assai rare . Chiunque sia 



fede e gli usi antichi ^ della curióso delle pazzie e delle 



Chiesa Romana . I Protestan 
ti credevano , eh' essa fosse 
per essere una testimonianza 
contro i Cattolici ; ma , es- 
sendosi avveduti , che anzi 
air opposto forniva delle ar- 
mi ai loro avversar; , non ob- 
bliarono alcun mezzo per sop- 
primerne tutti gli esemplari: 
questa è la cagione della lo- 
ro rarità. Si trova nondime- 
no esso libro tutto intero ne- 
gli Annali del P. le Cointe , e 
nelle Liturgie del cardinal 
Bvna .VuhWcà Francdwitzvn* 
jippendice alla sua Messa La- 
tina nella sua edizione di Sul- 
fizio'Severo y Basilea 15 56 in 
8°. IV. Antilogia Papa , 



frivolezze de* controversisti , 
vegga il distinto Catalogo di 
esse opere nel tomo xxxv 
delle Memorie di Niceron \ 
Gessò di vivere a Francfort 
sul Meno nel 157S di 55 
anni , lasciando un figlio me- 
dico , che publicò varj libri , 
poco cogniti . 

I. FRANGIPANI , Ved. 

II. OELASIO. 

II.FRANGIP ANI (Fran- 
cesco Cristoforo conte de ) , 
cognato del conte di Serin , 
cospirò con' lui contro V im- 
perator Leopoldo 1 e fu uno 
de' principali capi della solle- 
vazione degli Ungheri , che 
cominciò nel 16Ó5. I punti 



sia Poemata de corrupto Eccle- capitali dell' accusa , formata 
fi^e fiatu y & totius cleri Pa- contro il Frangipani , erano 



pifiici perver/itate , ec. Basilea 
1555 in 8\ V* Una quanti- 
tà di Trattati^ violenti contro 
la CJiiesa Romana, ne' qua- 
li vuol provare : Che il Pa^ 
fato è un invenzione del Dia- 
volo y e che il Papa è un De- 
monio egli fleffo . — Mei anio- 
ne y il quale era stato suo 
maestro, e con cui in pro- 
gresso si disgustò, gli rim- 
provera- in una delle sue let- 
tere^ d'aver insegnato, che 



piìi che bastantemente prova- 
ti, e però fu condannato ad 
aver tagliata la mano destra, 
e troncato il capo. Tutt' i 
suoi beni furono confiscati in 
prò dell'imperatore, e la sua 
famiglia degradata dalla no- 
biltà ; i' esecuzione fecesi pu- 
biicamente nella città di Neu- 
stadt , ov' era prigioniere , li 
30 aprile 1671. Frangipani 
morì con molta rassegnazio- 
ne e costanza ( Ved* 11. na- 
A a 3 DA- 
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DA STI ). 'Questo cospiratole 
non aveva ( dice M. di mon- 
TiGKY ) , che yn gran capi- 
tale di mala, fede , d' igndn 
ranza ^ di leggerezza* Serin, 
che avevalo fatto entrare nel- 
la sua congiura, prendevalò 
per uii abile politico; ma in 
realtà non era chef un furbo 
poco accorto » che non sape- 
va neppur celare la sua per- 
fidia* 

♦♦ FRANKLIN, o, secon- 
do che scrivono alcuni, Fra N- 
CKLii^ ( Beniamino ) , und 
degli uomini piìi célèbri del 
nostro secolo , nàcque li 2'/ 
gennaio 1706 in Boston neir 
America Settentrionale da nn 
tiomo, che faceva il mestiere 
di candelaio. Questo bell'in- 
gegno , nato non solamente 
per illustrare la filosofia del- 
lo spirito e del cuore , mi 
attche per dare una specie di 
nuovo tuono alla politica , 
rón doveva giacersi lunga- 
mente entro gli angusti con-* 
fini della paterna casa e prò-» 
fessione • Non aveva piti di 
13 anni , allorché da Boston 
passò i Filadelfia, e venne! 
introdotto ptcsso Tunico stam- 
patore, che ivi allora si tro-» 
vàsse stabilito * La buona inr 
dple e le soavi maniere del 
giovinetto, l'indefessa sua at- 
tenzione ad imparar la nuo- 
va arte , e la premura , che 
mostrava di apprender altresì 
le scienze e d* istruirsi in o^ 
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gnì genere, gli conciliarono 
l'affetto del suo padrone ed 
insieme la stima di tutti co- 
loro, ch'ebbero occasione di 
trattarlo • Si avanzò a tàlse- 
gtio in breve la fama dique» 
sto giovine, che molti reca- 
vànsi espressamente alla stam- 
peria , per imparare a cono- 
scerlo , e ne rimanevano si 
contenti , che per lo piìi non 
partivano senza lasciài^gli qual^ 
che prova di liberalità . Di 
questi sussidi egli lion nefe^ 
ce uso , che ad appagare il 
suo genio per lostudio^ e per 
gettare le fondamenta d' uà 
utilissimo stabilimento a pu- 
blicò vantaggio 4 Si àssocib 
coti diversi giovarti animati 
dal di lui esempio, e conven- 
nero di contribuire un tanto 
per cadauno a fine di com- 
prar libri e farne venire da 
Londra , otìde formare una 
piccola biblioteca à loro usa 
comune . Sranklin era ^ per 
cosi dire, il primo, che intro- 
ducesse tìeir America Setten- 
trionale il gusto della lettura; 
e g- acche non v' erano né bi- 
blioteche, né libri, ideò di ren- 
der comune a tutti il benefizio 
della loro piccola libretia,che 
cominciava a formare « Stabilì 
però, che a chiunque si dessero 
libri in prestito per leggerli, ed 
ognuno contribuisse una discre- 
ta somma per l^ uso o nolo de 
medesimi , la qual rendita ad 
altro noti dovesse servirei che 

I 



>a comprar nuovi libri ^ 
accrescere continuamente là 
stessa biblioteca ; Là novità 
di questa ndbile e vantaggio- 
sa istituzione trasse ùria quan- 
tità di concorrenti , animati 
non ^oio dal piacére di potei* 
leggere a lóro talefato cori 
poca spèsa , ma altresì dal 
buon uso, che vedevano farsi 
del loro denaro i il quale tut- 
to còhvettivàsi in ben pubii- 
coi D'uri cosi tefatié princi^ 
pio tali fiU-ònò in Seguito i 
progressi^ che tiittà né ìhAì 
risultata là célebi-é publicà 
biblioteca di Filadelfia ,. che 
può gareggiare colle piìi fà- 
inòse di Europa | e che ha 
poi Servito di esempio , per 
fortnàme àlti-e collo stesso fa- 
cile mezzo in Bostòtì, nella 
Nuova- Yorck > . iri Charles^ 
Town ecw Ma Prdnklìn^ àj^- 
ì^enà incamminata una èì iò^ 
devole intfapresà , iti ^ età di 
soli 1$^ ànhi t)àssb à Lòtidrà, 
ove^ travagliò qualche tempd 
iiellà stamperia di Wiìfx,chef 
béri rie conobbe il riiei^itò , é 
tion s' inganna piredicerìdò i 
che qiiéstd giovine farebbe 
gualche giórno una coriside-^ 
tevolè figura rie! rtiotidd < Dò- 
pò alcuni anni di dimora ih 
Loridrà , Franklin ritornò à 
Filadelfia ricco di cognizioni^ 
ed avendo pefstiiso Io stam- 
patóre ^ sótto cui dàpprimst 
aveva apprèsa 1' arte ^ ad in* 
traprendére là tóiiìpilftziojtid 



375 
FRA 

iper e là stampa di una publica 
Gaztettay riuscì così felice- 
hierite un tale assunto » che 
lo stampatore medesiiiio àm- 
ini^e per sud socio Franklin 3 
è gli diede in móglie là pro- 
pria figlia .: Per tal guisa quésto 
raro talento, avendo acquistata, 
qualche considerevole fortuna, 
òndenori esser più iri neces- 
sità di travagliar córtie conl- 
fositoré nella stathperia, eb- 
be agio di rheglio appagar* 
il suo vivissimo gènio per 
gli studi filosofici i Allori fdf 
che cominciò a distinguersi 
cori diverse opere e scoperte 
fisiche i le quali diede alla 
luce j è beridhè da^priitia al- 
cune di esse fossero àcerrinia- 
mente cohtr addette^ iti pro- 
gresso riulladimetio furono san- 
zionare colla publicà àpprtì- 
Vaziorie , e gli otteririèiro mola- 
ta fama 4 Quando nel i*7^i 
égli ritorriò a Loftdrà ^ fu de- 
cretata alla di lui Dissertà- 
iiione suir Elettricità là nie- 
dàglià d'oro dalla R* Socie- 
tà, alla quale in oltre égli 
venne ascritto,. e V riniversH 
tà di Oxford gli conferì po- 
co dopò il grado di dottore 
di ieggéi Avendo Franklin prò-* 
gettato Io stabiliftiefìto dellèf 
Pòste per tutto il ccritirierite 
di Attiericà , Vènfie adottata 
il suo ji^erisierè , e gli fu con- 
ferità là càrica di diréttdf- 
gènerale delle medesim^- ; Ri- 
tornato àllà pàtria, nori <;óia-- 
A à 4 ixien^ 
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mente attes'egli con ogni cu- 
ra a disimpegnar le incom- 
benze del predetto impiego ; 
ma di più cominciò a pigliar 
molta parte negli affari pu- 
blici del suo paese . Quindi 
nel 1767 dovette passar di 
nuovo a Londra , e sostene- 
re diverse dispute nella ca- 
mera de' Comuni circa il fa- 
moso Atto della carta bolla- 
ta, che fu la primitiva ori- 
gine della rivoluzione di A- 
merica . Ritornò in Inghil- 
terra per 1' ultima volta nel 
1773 in qualità di agente per 
la provincia di Pensifvania, 
in tempo appunto ch'erano 
nel massimo bollore le dispu- 
te tra la Gran Bretagna e le 
Colonie Americane . Nel 
gennajo del susseguente anno 
fu esaminato davanti il. Con- 
siglio privato circa una peti- 
zione, che aveva presentata in 
nome della provincia della 
baja di Massacljiuset contro 
il Signor Hulchinson^ gover- 
natore della medesima pro- 
vincia. La petizione dispiac- 
que in modo al ministero , 
che non solo fu bruscamente 
rigettata^ma altresì il dottor 
Franklin venne privato del 
suo lucroso impiego di gene- 
ral-direttore delle poste . L' 
uomo fermo e sagace ben si 
avvidfc d' essere guardato di 
mal occhia , ed in procinto 
di venir perseguitato sotto il 
jpretcsto, che fomentasse una 
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ribellione . Perb sul principia 
del 1775 » mentre già divi- 
savasi di farlo arrestare , s' 
imbarcò per 1' America con 
tale segretezza , che non si 
seppe la sua partenza, se non 
quando non erasi piti in tem^ 
pò di raggiugnerlo . Pochi 
giorni e forse poche ore di 
ritardo potevano produrre a 
Franklin una fine ben diver- 
sa da quella, ch'egli ha poi 
fatta , e sconvolger tutto fil 
filo della rivoluzione di A- 
merica • I grandi avvenimen- 
ti dipendono per lo pii dal- 
lo sviluppo di lievi ed acci- 
dentali circostanze , e soven- 
te un momento più o meno 
decide del loro esito . Tosto 
che fu giunto in Filadelfia i 
suoi compatrioti lo elessero 
per uno de' Deputati al Con- 
gresso continentale di Ame- 
rica , ed ebbe una parte prin- 
cipale nella dichiarazione d' 
indipendenza , che fecero le 
Colonie . La spericnza , eh' 
egli aveva data di molta a- 
bilità negli affari politici , e 
la gran riputazione , eh' ei 
godeva per le sue letterarie 
produzioni^ specialmente in 
Francia, fecero comprendere 
al Congresso, che niuno po- 
teva essere più opportuno di 
lui per venire colà spedito , 
onde procurar segretamente 
agli Americani T alleanza ed 
assistenza di quella nazione* 
Benché in età settuagenaria » 

*eJ 



ed in necessstà d' imparar al- 
lora la lingua francese, non 
esitò Frakìin ad assunniere ta- 
le incarico , e passato in Fran- 
cia nel 177Ó, fu tale l'esito 
de' suoi accorti maneggi , che 
dopo aver prinaa stabilito tra 
la Francia e T America un 
Trattato di comnrercio , in 
brieve ebbe il "^ contènta di 
veder partire da Parigi ratn- 

• basciatore Britannico yiStor- 
tnond , e dichiarata aperta- 
mente tra le due nazioni la 
guerra . E' noto T esito di 
questa famosa guerra, in cui 
la bandiera inglese perdette 
alquanto della superiorità , 
chw si arrogava su i mari ^ 
e la Gran-Bretagna dovette 
nejla pace, conchiusa il i/Sjy 
accordare e riconoscere inte- 

, ramente T indipendenza delle 
Colonie Americane. Franklin 
era già stato, sino dal 1777 
decorato del publico titolo e 
carattere di ambasciatore del 
Congresso Americano alla 
corte di Francia • Insieme 
colla stima degli uomini dot- 
ti erasi acquistata la venera- 
zione del popolo , e la con- 

^ fidenza e corlsideraxione del 
ministero • Quando ebbe ve- 
duti interamente coronati dal- 
1 esito i suoi sudori , ansioso 
di rivedere la sua patria, che 
gli era in gran parte debitri- 
ce della sua libertà , diman- 
dò sì premurosamente d' es- 
sere richiamato , che in fine 
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per le sue reiterate istanze 
gli venne spedito un succes- 
sore , ed egli con favorevo- 
lissima navigazione giunse a 
Filadelfia nel settembre 1785. 
Fu ricevuto tra le incessanti 
acclamazioni di quel popolo, 
tutti correvano a gara per 
vederlo , ed un' immensa mol- 
titudine lo accompagnò feste- 
vole sino alia di lui casa, co- 
me in trionfo . Fra ^ pochi 
giorni tutt'i membri del Con- 
gresso ed i piò distinti per- 
sonaggi della città si recaro- 
no a fargli visita. In segui- 
to fu egli due volte presi- 
dente dell' Assemblea di Fi- 
ladelfia , sinché pel grave pe- 
so degli anni fu costretto a 
chiedere ed ottenne d' esser 
esentato da ogni ingerenza* 
ne' publici afFari, per passare 
il restante de' suoi giorni in 
piena tranquillità . Sin dal 
1782 la sua salute, che per 
altro in addietro era stata per 
la maggior parte sana e ro- 
busta , aveva cominciato ad 
esser attaccata dagli accessi d' 
una colica nefritica e dai do- , 
lori della podagra • Le sue 
indisposizioni si accrebbero e 
complicarono a segno , che 
dal /principio del 1789 smo 
alla sua morte ,^ seguita li 17 
aprile 1790 in età di 84 an-. 
ni, fu quasi sempre obbliga- 
to al Ietto . Ciò non ostante 
non si conobbero guari dimi- 
nuite in lui le facoltà intel- 

Ict- 
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lettuall: conservò sino àgli ul- 
timi momenti uri perspicace 
discernimento, un sarto giu- 
dizio ed una felicissima me- 
moria « La sua morte fu una 
vera, perdita per le scienze i 
per i' umanità , e pe'suoi com- 
patrioti i che lo piansero a- 
maramente ; I siioi funerali 
furono accompagnati da tuttal 
quella magnificenza e da tut- 
te quelle dimostrazióni di 
in'estizia, che possano mai dar-^ 
si nelle pih grandi occasioni; 
Si fece una scarica generale 
di tutta l'artiglieria: si con- 
tornarono di nero per sino 
le gazzette: il Congresso ordi- 
nò un bruno generale per uri 
riiese intero in ttftti gli stati 
uniti di Atrierica: gli si de- 
cretò una statua . In Parigi • 
stessa la Municipalità gli rin- 
novò solenni esequie , alle 
quali ifìtérvenne in corpo, é 

I Assemblea Nazionale portò 
il bruno per tré giorni . Tut- 
te queste dimostrazioni altro 
non furorid ^ che' v^olontarj 
tributi di stima e di ricono- 
scenza alla yirtii di Franklin^ 

II suo carattere fa sempre d' 
un uom sensato , beneficò 
ed onesto: nel ^uo parlare era 
sentenzioso , ma noil fluida 
ne loquace : nella converssl- 
zione inclinava piuttosto aci 
ascoltare che a parlare ; istrui- 
va pili di quello che dilettas- 
se \ ma, quando parlava ^ sof- 
friva con impazienza d' esse^ 
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re interrotto # Quanto alla re- 
ligione egli^ fu un credente 
su la sacra "Scrittura , e non 
aveva in uso di parlare con 
insulto e dìsptétto della cre- 
denza altrui i Per consolare 
Madw Hubbard della morte di 
uri vecchio di lei cóiigiunto, 
le scrisse . — Siamo spiriti , 
i^ a' quali sono imprestati i 
„ corpi pel tempo ^ ili cui ci 
„ possono procurar piacere , 
^^ e darci ajuto sld aquistar 
j, cognizioni e a far del be- 
ne ai nostri simiili ^ QjJC; 
sto è un atto di bontà e di 
benevolenza di Dio .• Span- 
do divengono inùtili per 
uri tal fine^ e ci dannò pe- 
j, nà in vece di piacere , piut- 
tosto che un àjuto diven- 
gono uri impedimento , e 
non coi'rispondorio a nissu- 
na di qdelle intenzioni , 
per le quali ci erano stati 
dati • Allora i egualmente 
buono e benefico y Iddio ci 
ha provveduti d' Una ma- 
„ tìiera, onde ne siam libe- 
j, rati : e questai è la nior- 
,^ te — . Questo fanioso re- 
publicànò lasciò un sold figlie» 
maschio, Giiglie'mo frank- 
Lii^ , zelaritissinio regalista i 
e che, quando morì il geni- 
tore , ttovàvasi decdrósaipen- 
te impiegato in Londra. Quin- 
di là sua prediletta fu Tuni- 
ca figlia, là quale aveva ma- 
ritata con un ricco negoziati-» 
te di Filadelfia , che gli pre- 
sta 
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^tò la pia affettuosa asrfsten- ntoné 
za in tutto il tempo delle 
lunghe sue ' infermità ^ e però 
in compagnia del maritò fu 
da esso itiólto vantaggiosa* 
mente còotempiatà nel di lui 
testanientó 4 Lasciò tré mila 
volumi della sua scelta li- 
brerìa alla publicsl biblioteci 
di Filadelfia . le sue rilacchi- 
ne fisiche ài giudice sig. Ho- 
phinsùfi ) indi soggiunse : il 
mia bàfloné col pomo dt oro i 
€urtofdmente travagliato nella 
forma della httrtità di libertii 
lo làfeto al mio amico ed alP 
amico del pepiere umano ^ il Gé-^ 
neralé Wasingthon : è fé fosse 
fiato Uno scettro , egli lo ha 
meriiétà è ^li convértebbe. Qui 
nori è 1* adulazione j che, im- 
belletta le parole, è. la sin- 
cerità d' un cuor libero ect 
affettuoso ^ che fa giustizia al 
meritò tf Pochi esempi siri ora 
ci somihinistra la stoHa di 
due atiittie così grandi , di- 
sinteressate e generose, come 
quelle' di questi due amici 4 
Tra le diverse dotte ed utili 
prodtiziòfti del dottore Fran-^ 
klin sì distitìguoiio : L Esperi- 
menti ed o/servazioni full £- 
lettricità ec* Filadelfia 1753' 
tom. 2 ili 4'' , 9l quali nel 
1754 aggiunse unii terza par- 
te. II. Lettere ed Opuscoli fo^ 
fra divetsi fof^gèiti fitosafici ^ 
arricchite dì rami e spiega-^ 
' zioni ec. , Filadelfia 1769 ini 
4*", Tra le varie egregie ilfe-» 
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contenute ili quésta 
raccolta, alcune delle quali 
erano anche state pria sepa- 
ratamente stampate^ o inseri- 
te liellé Transazioni Filosofia 
éhe i trieritatio special men- 
zione quelle 5 sui Nuovi Cam^ 
mini da fuoco , cui diede il 
tìome di Pf ?i^/l;/i?iì , per iscal- 
dàr le carniere con poca spe- 
sa ; sulla Maniera di aumen-i 
tare la Popolazione ', sulla 2Vi»- 
tUraj cause ed effetti dell' eva-^ 
^poràtìorie ^ la produzione^ d^ 
venti &Cé'^ sulle Cagioni de 
turbini e delle trombe marine ; 
sulla Natura del fuoco y la prò- 
duzfone del calore naturale ec.\ 
sul Paragone delld Musica an^ 
tica cella moderna ^ sulla Ma^ 
niera di preservar le Fabbri-^ 
che dal fulmine : Relazione di 
iiù ftletddo di tutta sua in*- 
venzioriej già posto univer- 
salmente in pratica e divenu- 
to sì celebre, onde di essa se 
ne sono fatte molte edizioni 
a parte , ed alcune col ritrat-* 
tò di Franklin , a pie del 
quale ieggési lini verso / che 
comincia f 

Eripult Jovi fulmen , n 

ilL Iflorica analisi ed esamt 
della Cojìituzione e del Gover^ 
no dì Pènsthània y Filadelfia 
I759 in 4^ IV. V interest 
della Gran-Bréta^nd esàniinatù 
per riguardo alle fue Colonie 
&c,, Filadelfia iy66 ih 8^ 
V. Miscellanea di Opufcclipo^ 
litici e filosojtci I Filadelfia 

tyrf 
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1779 in 4® ed in 8 
Memorie^ inserite in questa 
collezione, niuna delle quali 
aveva precedentemente vedu- 
ta la luce, tutte manifestano 
neir autore un sincero spirito 
di pace e di riconciliazione, 
ed un intenso desiderio di u- 
nire l'interesse reciproco del- 
la patria madre e delle Co- 
lonie in un comune nodo di 
vigore e di publica felicità , 
prevenendo ogni misura, che 
tendesse ad alienare i due 
paesi l'uno dall' altto. Il go- 
verno non seppe essere abba- 
stanza docile per approfittar- 
ne , e dovette poi cedere alle 
circostanze, accordando una to- 
tale indipendenza. VI. Ojf^ruj- 
zioni fifiche $ mete ologtche , 
congetture e fuppoftzìonì Ù'c.y 
inserite nel voi. lv delie Tran- 
sazioni, Filosofiche per 1' anno 
17^5. VII. Memoria cu iosa 
sopra la maniera 3i tranquii- 
lìzzare le onde del Mare pir 
tnezxfl deir olio , inserite nelle 
predette Transazioni del 1774 
al voi. Lxiv parte prima . 
Vili. Travagliò per varj 
anni alla compilazione di un 
•Almanacco Pensilvano , cui 
diede il titolo di Povero Ric- 
cardo , e nel quale inseriva 
molte utilissime osservazioni 
relative all' agricoltura , all' 
industria, al commercio, al- 
la frugalità, alle cure dome- 
stiche &c. Ineseguito ne cam- 
biò il titolo in quello di yia 
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Le alla ricchezza ossia il Povero 
Riccardo migliorato . Q.ueste 
produzioni , td una quantità 
di altri suoi opuscoli , come 
le I/ìruzioni ai nuovi Coloni- 
sti\ gli Avvisi ai Servitori ^ 
le Direzioni per le ad-inanze 
( in inglese appellate C/«A/ ); 
le Regole per rimediar aitami 
mini ^ che producono fumo ^ e 
simili , ci mostrano che l'uo- 
mo insigne non iscriveva per 
vanagloria di acquistarsi fa- 
ma di autore • La sua men- 
te , che aveva diretti i pia 
ardui alTari politici alla corte 
di Francia , e che aveva tan- 
to contribuito a • stabilir le 
massime d'una Republica de- 
mocratica per via di rappre- 
sentazione , di cui gli antichi 
non ebbero mai una vera i- 
dea, noa isdegnava di discen- 
der a trattare gli argomenti 
in apparenza i più tenui oi 
più abbietti, purché potesse- 
ro divenir utili all'umanità. 
FRANTZIOC Volfango), 
teologo Luterano , nato nel 
1564 a Plawennel Voigtiand, 
divenne professore di storia % 
poi di teologira • in Wittem- 
berga, ove morì nel r. 620 di 
56 anni • Si hanno di lui : L 
Animalium Hijioria Sacra , 
16Ó5 in 12, e Dresda 1667 
Voi. 2 in 8"^: opera ricerca- 
ta e curiosa . IL TraSatus 
de Interpretatione facrarum Seri- 
pturarum j 16^^ in 4°; e gran 
numero di altra opere, che 

non 
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non sono se non taftti squar- 
ci di varj autori aggiustati 
insieme . 

FRANZA ( Giorgio), da 
alcuni scritto Phranza , pri- 
mo custode della guardaroba 
degl' imperatori di Costanti- 
nopoli , ebbe il dolore di ve- 
der prendere questa città dai 
Turchi nel 1453. Testimo- 
nio sino al 1461 delle sven- 
ture accadute alla sua patria, 



„ to , che la figlia morì d\ 
„ peste nel palazzo , e che 
„ sua moglie finalmente fu 
„ riscattata :=:.{ fabre Sto- 
ria Ecclejinflica libro no ) . 
Si ha pure dr lui una Fita 
di Maometto 11. Egli si fece 
religioso sulla fine de' suoi 
giorni , e morì verso V anno 
1491. 

* FR AORTE, Phraortes.re 
de' Medi , succecìette a Da- 



ture accadute alia sua patria, de ivieai , succeacuc a lyc 
le trasmise alla posterità. La joce V anno 657 av. G, C, 
sua Storia Bifantina ^ jmpres- Nell'anno sesto del regno di 



sa unitamente a Gennejio e 
Maiala , Venezia 1735 in f., 
è curiosa. Egli dice,c= Che 
„ dopo il s'acco di Costanti- 
„ nopoli fu schiavo, come gli 
„ altri , e che gli fecero sof- 
„ frire tutt' i mali della ser- 



Giofia re di Giuda, Fraorte y 
avendo soggiogata quasi tut- 
ta l' Asia superiore , ed a- 
vendo ridotti sotto il suo do- 
minio i Persiani , insuperbi^- 
tosi per sì prosperi successi , 
risolvette di vendicare la mor- 



„ vitù : dopo di che fu ven- te del proprio genitore sopra 
5, duto e riscattato in Lace- gli Assirj . Con tale disegno 



5, demoni a ,ov' era stato con- 
5, dotto , e divenne domesti- 
„ co del principe Tommafo , 
„ fratello del defonto Cojìan" 
„ tino imperatore , che gli 
„ donò una terra , e che di 
„ lui si servì in diverse am- 
„ basciate = Aggiugne == 
„ Che sua moglie altresì fu 
„ prigioniera insieme co'suoi 
„ fanciulli, cioè un figlio ed 
„ una figlia, che i Turchi 
„ venderono a uno scudiere 
„ di Maometto , il quale com- 
„ proUi a caro prezzo , per- 
„ che erano belli e ben fat- 
, , ti ; che questo scudiere stroz- 
„ zò egli stesso il gioviuet- 



marciò contro di essi con nu- 
merosa armata , ed , essendo- 
si renduto padrone del paese 
all' intorno , pose l' assedio a 
Ninive, la città capitale.Ma 
questa intrapresa fu sì sven- 
turata , ch'egli vi perì con 
tutto l'esercito nelP anno 21 
del suo regno . Gli succe- 
fiette daffare suo figlio . 
FRA-PAOLO, Vcd. SAR- 

PI e CORBINTELU* 

FRASSEN ( Claudio ) » 
definitor-generale dell' Osser- 
vanza di S. f fifwref» , dotto- 
re della Sorbona , e guardia- 
no di Parigi ,mori nel 171 1 
nei 91 aAno di sua età . Que- 

' sto 
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jtQ fiotto religioso aveva fi 
gurato con distinzione nel ca- 
pitolo generale del suo Ordi- 
ne , tenutosi in Toledo il 
1Ó82, e in quello di Roqia 
pel 1Ò88. Tpltine questi due 
viaggi , yis?e senipre in un' 
esatta ritiratezza , esente d% 
ogni dissipazione \ ma non 
già dal travaglio • I princi- 
pali frutti delle sue veglie 
sonp : I. Una Filofofia^ im- 
pressa pia volte in 2 voi. ii^ 
'4° ; ma che probabilmente 
non si ristamperà piCi , per- 
chè (lopo Frajfen si è fatto 
^ssai di meglio • IL Una 
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yinfità j the rappresentavasi 
pon un capo umano di pia- 
cevole ^sonomia , e il restan- 
te del corpo in forma di ser- 
pente , con utifi 9Qda di scor- 
pione, l mitologi la ffinno 
^glia dell' Èreio e della Sì^t^ 
tffy cioè della n^alignità e del- 
l' ipQcrisia , che hanno prch- 
dotto quanto y' ha di cattivo 
tra gli uomini , Il Boccaccio . 
la pone tra •! numero delle 
pivinità Romane f 

Ft AVIT4 , V^dr FLATI- 
TAS . 

L FREARD Dtj castel 
( Ridolfo-Adriano ) , nato a 



Teologìa in 4 voi. in /f. Pari- Payeux , accoppiava alle vir- 
-i 2^72, eh' è migliora _^c.l- tb sociali le qualità d'un uo- 
mo dabbene. I suoi rrjomen- 
ti di oziq erfino divisi tra 
lo stqdip delle selenite esatte, 
e la coltura ^e' fiori . Mori 
nel 1766. dopo aver dato 4 
publico : I. Elementi della Geo^ 
ntetrìa dì Euclide , Parigi 1740 
ip 12. IL La /cuoia del Giar- 
diniere "da fiori j ivi 17^4 ]^ 
12. Queste opere sono scric- 
te deb Imente. 

IIjFRÉARD,Pl?J.C9AM^ 
BRAY num. Ili, 

FREDÉGAIRE, detto da- 

gì' Italifini Fredegario , il pii^ 
antico stòrico Francese dopo 
Gregorio di Toufs^ è chiama- 
to lo S^£>/tf/?/W, perchè una 
volta pnoravansi di questo 
7ia i«:9ò in ^*^, vivente tut- noraè, phe oggidì è quasi ui^ 
javia l'autore. ^ ingiuria, coloro, che s'inge-^ 
F|IAUDE FROPC« di- ri vf^no nella professiqpe di 
^ ' • $c«t- 



a Filosofia. II I^ Difquifitio- 
nes Biblicx , Parigi idUi ii^ 
2 yoL in 4^, il primo su Ij 
Bibbia in generale , il secon- 
do sui Pentateuco j ristampa- 
ti con aggiunte , ^ucca 17154 
in 2 voi. in i. Brilla in que- 
st' opera unfj copiosa molti- 
plice erudixioije ; ma vi si 
desiderebbe miglior metodo 
e maggior precisione. 

pkATTA ( Giovanni ) , 
ppeta Italiano d' una nobile 
famiglia di Verona , lasciò 
varie Ègloghe^ una P^floràlf^ 
ed un Poepa eroico , intito- 
lato la Maltetde , di cui il 
7 affo facevsj coptQ . Questo 
poema fu impresso in V^ne- 
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scrittóri p Compose , per or- 
dine di Chtldebrando , fratel- 
lo dì Carlo Martello , una 
Cronaca , che trovasi nell^ 
Collezione degji storici Fran- 
cesi di Duchefye , e di D. 
Bouquet , e che giugne sino 
^1 641. Il suQ spie è barba- 
ro, mancante di (^ostruzione 
e di buon ordine ; in oltre 
scorre troppo rapidamente sii 
idi alcuni avvenimenti 'inte- 
ressanti . Nulladimeno , benr 
che sia ristretto, bisogna asr 
solutamente ricorrere a lui 



i suoi setitimenti al inerito » 
e gli fece , commettere una 
folla di delini • (Egli aggra- 
vò di esorbitane imposizioni 
i suoi sudditi , ie^Q la guer- 
ra a'propr; fratelli, e Fred^--^ 
gonda secondò le di Iqi ^rmi 
poi ferrò e col veleno , Co- 
stei fece assassinare Sigeberu^ 
Mtroveo , Clcdiveo , Prete/ìa^ 
tOy &c, Non poteva soffrire 
Rigunta y sua figlia , e le lo- 
ro contese erano sì violente, 
che talvoltfi elleno giugne- 
yano sino a percuotersi . Un 



per r istori^ di tre monarchi giorno U regi^ia , dopo che 
di Francia . La predetta Cro- fu già (;Ji venuta yedoya, finse 
vaca ha avuti alcuni conti- di voler dare alla figlia ciò. 



nuatori , che l' hanno condotr 
ta sino al 768. Gli viene at- 
tribuito altresì un Compendio 
dì Gregorio di Tours , ove per 
altro si limita a copiare quer 
sto storico. 

*FREDEGONPA, moglie 
di Chiiperico i re di Francia, 
nata in Avancourt nella Pic- 

* cardia di un'oscura famiglia, 

• entrò dapprima al servigio 
di yiudoiidria y prima pioglie 
di questo principe ^ Ella fe- 
ce uso di tutto il suo spirito 
e di tut^e le attrattive della 
sua bellezza , per impegnar- 
lo a ripudiar!^ . Chiiperico 
prese pna seconda moglie j 
Fredf gonda la fece assassina- 

, e pttenne il letto ed il 



re 



trono, che da lei veniva oc- 
cupato? Questo mostro d'am- 
bizione e di crudeltà ispirò 



che spettavale de' tenori di 
Chiiperico , di lei padre. L* 
fivida principessa chinò' la te- 
sta in uno de' forzieri , ove 
si contenev^nq \ e la ma- 
dre prostamepte glielp chiuse 
addosso. Rigunta sarebbe sta- 
ta ancor essa una vittima im- 
molata ai furori di questa for- 
sennata, se non fosse stata pron- 
tamente soccorsa . Allorché 
Chiiperico fu assassinato, ri- 
torn arido dalla caccia nel 384, 
caddero i sospetti sopra va- 
rie persone \ ma unironsi pò-; 
scia tutti su di Fredegonda , 
tanto più che il re aveva già 
scoperti gli amorosi di lei m- 
trighi. QiJesia principessa a- 
mava Landn , guerriero sti- 
mato ed uno de' principali 
signori delia corte. Credeva- 
si , che Chiiperico fosse alla 

cacr 
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caccia 9 07* era solito recarsi 
sovente ; ma quel giorno , 
pria di partire, gii venne la 
fantasia di attraversare l'ap- 
partamento contiguo a quel- 
lo di Fredegonda . Trovolla 
Chilperico che stava lavando- 
si* le mani, curva col corpo 
e col volto abbassato, e scher- 
•/andò le diede di .dietro un 
lieve colpo di bacchetta. La 
regina senz' alzarsi e senza 
volgere il capo, disse : Ldn- 
dri , fiete voti e ti Re è egli 
alla, caccia ? Il tuono , con 
cui furono pronunziate que- 
ste parole , fece tale colpo a 
Chilperico y ch'egli uscì collo 
sguardo infuocato e la gelo- 
sìa nel cuore. Atterrita Fre- 
degonda fece tosto venire a 
se Landri^^ per narrargli , in 
qual maniera la sorte Tav"; 
va tradita . Facea mestieri 
prevenire la collera d' un re, 
sempre formidabile , anche al- 
lor quando sembrava sopito ; 
e quindi congeiturossi , che 
Fredegonda non si guardasse 
da un delitto necessario alla 
sua sicurezza personale ed a 
quella del suo drudo . Comun- 
que sia , la regina dopo la 
t/agica morte del suo sposo 
armò contro Childebtrto , ni- 
pote e successore di suo ma- 
rito 5 sconfisse le di lui trup- 
pe nel 591, devastò la Sciam- 
pagna , e ripigliò Parigi col- 
le vicine città , eh' eranle sta- 
•te tolte . Cessò di vivere nel 



597 , trionfante per le sue . 
felici imprese , ma coperta 
di obbrobrio a motivo delle 
sue iniquità . Noi parliamo 
in quest' articolo colla scorta 
del maggior numero degli 
storici j nulladimeno è veri- 
simile, che l'odio publlcoe- 
sagerasSe'non poco i vizj e 
i mali .attribuiti a Fredef^ùn- 
^tf. Questa principessa diede 
alcuni passaggieri se^ni di 
pentimento . In occasione d' 
una malattia de' due suoi fi- 
gli, che morirono nel 580 , 
ella disse al re suo sposo : 
Ecco che noi perdiamo i noftri 
figli: sono le lagrime dc^ p- 
veri e i gemiti delle vedove e 
degli orfani , che gli uccìdono. 
Badate a me : bruciamo tutù 
gli editti ìngiujli^ eh*! abbim 
fatti per rmferre taffe . h 
effetto gli editti furono git- 
tati al fuoco; ma alcuni ben 
tosto ricomparvero . Nel tem- 
po stesso però che affretta- 
va questi sentimenti di pie-* 
tà e di ravvedimento , fece 
per dispetto segretamente mo- 
rire Ciodoveo suo figliastro in- 
sieme colla ripudiata Mao- 
uaria di lui madre . 

FREDOLI C Berengario), 
nato a Benne nella Lingua- 
docca d'una nobile famiglia» 
morto in Avignone nel 1325, 
era abile giureconsulto, ed è 
assai verisimile , che fosse 
per qualche tempo public^ 
professore nelP università di 



Beicgna. Fu eletto nel iloS 
da B^fìifacié vrii , per far 

la compilazione del Seflo , 
vai a dire del yi libro delle 
Decretali , unitamente a Gu- 
glielmo di Mandagor e Rtccat- 
do di Siena . CUmente v 1' 
onorò del cappello cardinali* 
zio nel J^04. 

♦ I.FREGOSO (Paolo )» 
-^i una nobile famiglia tra 
le più cospicue di Genova y 
fratello di Pietro Fregoso^zW 
era stato doge di questa città, 
ebbe grandr qualità , ma sa- 
crifica tutto alla sua ambizio* 
ne . Dopo aver esercitate al- 
cune cariche con vario suc- 
cesso > ed avere condotta una 
vita poco morigerata , ab- 
bracciò lo stato ecclesiastico, 
e nel 1452 fu promosso alia 
sede arcivescovile di Genova. 
Non contento di questa pri- 
maria dignità ecclesiastica nel- 
la sua patria , agitata allora 
da diverse rivoluzioni , pra- 
ticò tali tapiri , che ne di- 
venne doge nel 1401. In ca- 
po a pochi mesi iu costretto 
a rinunziare un- tale posto ; 
ma trovò la maniera di ri- 
stabilirvisi nel 1463, Il papa 
Pio II gli diede varj salute- 
voli avvisi pel regolamento 
di un popolo y di >cui era pa- 
dre e come arcivescovo e co- 
me doge ; ma ei trascurolli y 
e si rendette talmente insop- 
portabile colle sue violenze, 
•che i Genovesi s' indussero ^, 
Tom»XL 
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scuotere il giogo ^chiamando 
in loro ajuto Francefco Sforza 
duca di Milano • Il Fregoso 
fu Costretto a ritirarsi : ritor« 
nò ciò non ostante dopo qual- 
che tempo, e colle sue caba- 
le fece leggere doge nel 147ÌJ 
Battista FregoTo suo nipote , 
il quale poi alcuni anni do- 
po in benemerenza fece otte- 
nere al 2,io il cappello di 
cardinale • Appena ottenuta 
la porpora, l'ambizioso pre- 
lato macchinò contro il suo 
benefattore e congiunto , il 
fece scacciare dalla sede du- 
cale , su di cui si ristabilì e- 
gli stesso per la terza' voltai 
ma di nuovo le sue tirannie 
e le sue violenze lo detro- 
nizzarono nel 1488, Fece ca- 
ricare i suoi mobili più pre- 
ziosi e le sue ricchezze in 
due vascelli , uno de' quali 
naufragò , e coli' altro egli 
si ritirò a Roma • Anche stan- 
do in questa città , non ces- 
sò di far raggiri , e di sol- 
lecitare i nemici del gover- 
no della sua- patria , perchè 
venisse mutato; ma non po^ 
tè vedere il cambiamento , 
che ne seguì nel 1499 , poi- 
ché egli era già morte in Ro- 
ma nell^anno precedente. La- 
sciò un figlio naturale , ap- 
pellato Frego/ino , che sposò 
la figlia naturale del duca di 
Milano, 

IL FREGOSO (Battista), 

detto anche Fulgojto , e da 

B b altri 
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^Itri Campf^Tre^oso , della 
ste^Sf^ nobilissima famiglia del 
precedente, di cui era nipp- 
le , fu eietto doge di Genova 
nel 1478* L' alterigia del suo 
carattere, e U severità del 5U0 
govertio fecero sì, che cinque 
anni dopo , dal succennato 
mo zio, che gli ftk successo* 
re, venisse spogliato di essa 
carica , ed insieme scacciato 
dalla patria » Battifla rilegato 
a Tregui , ove non sappia- 
mo , c^u^ndo morisse , non 
cessò di macchinare la ven- 
detta contro Tusurpatore del- 
la sua dignità , cui fìnalntien- 
te vide deposto nel 1488, n^a 
non perciò potè egli ricupe- 
rarla . Vedendo quindi il ca- 
go disperato , cercò sollievo 
alle sue sventure nella lettu- 
ra degli antichi e de' moder- 
ni scrittori, e nel travagliar 
egli stesso a coii^porre varie 
O^ere , cioè : I. Nove libri 
/)«' Dttti e de Fatti memora- 
pili , scritti ad iniitazione e 
sul gusto di Valerio Mafsimo^ 
Li compos' egli iti lingua ita- 
li^ns^ ^ ma non se ne ha^ che 
lina Traduzione latina, fatta- 
le da Camillo Ghilini /iles- 
sandrino, che coq:ìparve la 
prima volta in Milano i505r 
in f- Le migliori edizioni di 
questo Trattato , ristampatq 
più volte , sono quelle di Giù- 
Jio. Gn'illard , avvocato al par-, 
lamento di Parigi , che vi ha 
fatte delle aggiunte e delle 



correzioni,, e lo ha ornato <P 
una prefazione. IL La Viti^ 
di papa Martino v • IlL Un 
Trattato latino delle Donne 
dotte. IV, Un altro italiano 
pmtro r Amore , Milano 1496 
in 4'\ tradotto in francese , 
Parigi 1 581. in 4° : di cui 
non. meno la versione | cheT 
originale sono rari , 

* IIL FREGOSO ( An- 
tonio ) , soprannomato Fìfc- 
remo^ a motivo del suo amo- 
re alla solitudine , era della 
stessa famiglia patrizia Ge- 
novese ; rt[2i , siccoma visse 
lungo tempo in Milano alla 
9orte di Lodov'tco il Moro , e 
dopo le sventure di questo 
principe ritirossi alls^ suavil- 
1^ di Colteraao presso Me- 
lagnano, così da alcimi vien 
^etto Milanese. C^nipos? md- 
te Rime ^ raccolte ed impres- 
se la n^aggior parte in Mi- 
lano in 2 "voi. in 8'^ , il pri-* 
mo nel 1515, e il secondo 
nel 1525, molto rare. Tra 
]e diverse Pcefie ivi contenu- 
te , vi sono il Rho 4f De- 
piocrito e il pianto di Eraclio 
toy in XXX capitoli in terza 
rima, ristampati poscia più 
volte \ e la Cerva Bianca , 
poema morale ed amoroso in 
ottava riq^a, del qual secon- 
do poema ve ne ha una leg- 
giadrissima edizione , 151^ 
in ló, senza data di luogo, 
rara e da pochissimi cono- 
sciuta • Il C. Mazzucchelti « 
ch'è 



eh' è stato il primo a darci 
notizie della vita e deli' ope- 
re di questo poeta, le anno- 
vera distinta^aente; mostra ^ 
eh' ei viveva ancora nel 1 515, 
e rammenta gli elogj , con 
cui ne hanno parlato V Ario- 
flo ed altri scrittori. 

* IV. FREGOSO (Fede- 
rico^, figlio Ai.jigolìino del- 
la medesima illustre famiglia 
e di Gentile di Montefeltro , 
sorella di GuidoèaUo duca d' 
Urbino^ fu fratello di Oita- 
Viano dogs di Genova, sì ce* 
lebre neUe storie di quella 
republica. In età ancor gio-i> 
vanile venne fatto arcivesco- 
vo di Salerno nel 1 507 ; ma 
la parzialità de' Frej^osi per 
la Francia fece ^ che lunga- 
mente gliene fosse negato il 
possesso dal re Cattolico • Nel 
15 13 essendo statò eletto do- 
gè il predetto suo fratello , 
colà recossi Federico j per es- 
ser seco a parte e degli ono» 
ri e degli affari, e quella re- 
publica si resse qualche tem- 
po ad arbitrio di essi due fra- 
telli , de' quali , al dire del 
Foglietta^ quanto era di tran- 
quilla e pacifica indole 0[ta^ 
Viano , altrettato era T altro 
di. genio ardente *e d' indole 
coraggiosa , anzi tacciato da 
alcuni , con^e un pò troppo 
trasportato ed impetuoso. Die- 
d'e^li prova de' suoi militari 
talenti, non solo in alcuni 
incontri nella guerra civile 
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tra il partito de' suoi e quel- 
lo degli Adorni e àé^ Fteschiy 
ma anche mettendosi al co- 
mando d'una flotta contro i 
barbari» Difese la costa di 
Genova contro il Cortogli , 
celebre corsaro di Barberia , 
che la devastava: sorprese il 
medesimo pij^^ta nel porto di 
Biserta ; passò a Tunisi e 
airisqla di Gerbi, e ritornò 
a Genova carico di gloria e 
di bottino * Di lui appunto 
a questo proposito parla V 
^ic^io , ove dice: 

Qu) delP Ifioria mia , c/ye 

non Jia vera 
Federico Fulgoso è in dul^ 

b'io alquanto , 
Cke con l' firmata avendo la 

riviera 
Di BarMa trascorsa in a- 
gni canto &c» 
Ma, espugnata Genova n^ 
1522 dagl' imperiali, e fatto 
prigione il Doge fratello, Fe- 
dmco a ,gran pena si sottras- 
se e postosi in mare , ove 
poco mancò che non rima- 
nesse sommerso , si ricovrò in 
Francia, Con somma beni- 
gnità e distinzione lo accolse 
Francesco ly e lo prò vi de del- 
l' abbazia di S, Benigno di 
Dijon , ove in parte , e in 
parte a Lione passò soave- 
mente alcuni anni, sollevan- 
dosi cogli ameni studj dalla 
trista rimembranza delle dis- 
grazie, nelle quali avcvave- 
duta involta la patria, il fra- 
fi b z . tello 
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tello ritenuto prigicn<*, se lingue latina, greca ed e- 
stesso profugo con tutta la braica, e la sua erudizione. Il 
sua lamblia. Ritornò nel Bembo , ì\ CaJìtgltvne.iK :or- 
i<20 in halia, e solamente tese ^ il leocreno, il Sadoieto^ 
r anno dopo potè cominciar che fece la di lui Orazione 
a eodere le rendite del suo funebre, e tanti altri de mi- 
arcivescovato di iialerno , il gliori ingegni del suo tem- 
^ - ' " "* po, furono seco uniti nella 

più stretta amicizia, comesi 
scorge dalle loro Lettere , tra 
le quali ne sono pur diverse 
del medesimo porporato, scrit- 



Guale rinunziò nel 1533 , ed 
in conseguenza gli venne con- 
ferito il vescovato di Gubbio. 
Fedo III, che in addietro 

avevalo impiegato m una -.- — ^- 

ront>reea7ion« per la rifor- te con ottimo stile, e piene 
ma del' a Chiesa, lo dichiarò di nobili sentimenti. Abbiamo 



cardinale nel 1539, «H^^'" 
io, nel pancciparghene in ter- 
mini graziosisssimi la^ noti- 
zia pregollo a non ricusare, 
come temevasi , e come in 
latti bramò di farlo lìlrrego 



a dolerci , che , oltre di que- 
ste nuir altro del suo siavi 
alle stampe, che un Trtfrww 
dell Orazioney impresso in Ve- 
nezia il 1542 in 8" , che , 
per essere poi maliziosamen- 



latti bramo ui »«i»'^ ** • -.-o' r*^* . r-- 

la conferitagli dignità • te stato ristampato uniiamen- 

Poco tempo però egli godette te ad alcuni Trattati di JM^r- 

del nuovo onore, avendo ter- mo Utero ^ fu con essi proi- 



minato di vivere in Gubbio 

li 13 luglio 1541 > a^^r^- 

mente compianto da suoi dio- 
ccsani non meno, che itagli 
amatori delle scienze e delle 
belle-lettere . Presso 1 primi 
le fabbriche da lui itinalzate, 
le copiose limosine , e tutte 
le virtò degne d' un vescovo, 
che univa al suo sapere, gli 
vivevano acquistato il nonie 
di padre ', ed ai secondi lo 
rendette sommamente caro U 
suo amor per le lettere, e 
per chi le.cokivava , il suo 
candore, la sua affabilità e 
la sua belU eleganza ne o 
scrivere, la sua perizia nelle 



bito . Non ostanti però gli 
elogi , comunemente fatti al- 
la pietà ed alle virtù del f «- 
gaso y ha avuto V ardire il 
Gerdejio di annoverarlo tri 
quegl' Italiani , che si mo- 
strarono favorevoli alla pre- 
.tesa riforma ; ma si sa , qual 
poco conto debba farsi delle 
capricciose asserzioni d'un tar 
le scrittore . 
FREGOSO , Ved. fulgo* 

SIQ. 

FREHER,f^.MARQUARD- 

FREMER . 

♦FREIG (Tommaso), in 
latino Freigius , nativo di 
Friburgo in Brisgovia, inse- 
gnò 
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gnh con molto creJitolagiu- 
reprudenza in Friburgo ^ in 
Basilea, ed in Altorf, e mo- 
rì di peste circa il isS^, Si 
hanno di lui de' Paratitti. 
( cioè brevi spiegazioni per 
farne conoscere la materia e 
la connessione ) sopra il Di- 
gesto, in •8'', ed altre ope^e 
legali, una delle quali inti- 
tolata ,Zo^iVtf Jurifconfidtorum. 
Ne public?) anche alcur\e al- 
tre di vario argomenro , «o- 
me un Liber Triflium , un 
Supplemento alla storia di Pao- 
lo Emilio , una Verjione lati- 
na de' viaggi di Forbisher , 
le Orazioni di durone da lui 
arricchite di Note , Basilea 
1585 voi. 5 in 8^. 

FREIND ( Giovanni ) , 
famoso medico Inglese , ed 
uno de' più tersi scrittori del 
suo tempo , nacque nel 1675 
in Croton nella contea di 
Northampton da un p^dre mi- 
nistro. Fece i suoi primi stu- 
dj a Westminster , ed all'età 
di 21 anno diede in luce due 
Discorsi greci , l'uno di Eschi-- 
ne^ l'altro di Demojìene con 
una versione inglese, e varie 
note , che avrebbero fatto 
onore ad un provetto lette- 
rato • Si dedicò indi intera- 
mente alla medicina, e non 
tardò molto ad esser fatto prò-" 
fessore di chimica in Oxford. 
Il conte di Peterbor&ugh lo 
condusse seco nel 1705 in l- 
spagna ^ allora teatro della 



guerra . Dopo avervi eserci- 
tata k professione per due 
anni m qualità di medico del- 
l' esercito , passò a Roma , 
ed ivi strinse amicizia con 
tutti gli uomini dotti , the 
coltivavano 1' arte medica .' 
Anche il duca d' Ormond lo 
condusse con se nel 17 12 al- 
la campagna di Fiandra . Nel 
1722 essendo Fremi interve- 
nuto al parlamento di Lon- 
dra, come membro del borgo 
di LancestoQ nella contea di 
Cornovaglia , vi si distinse 
parlando con molta veemen- 
za contro un progetto , pro- 
posto dal ministero, il che lo 
fece cadere in sospetto d' in- 
telligenza co' nemici dello sta- 
to . Quindi poco dopo venne 
arrestato e rinchiuso nella 
torre di Londra. Per lo spa- 
zio di sei mesi furono inuti- 
li tutte le suppliche e pres- 
sure per farlo rimettere in 
libertà. Ma in capo al pre- 
detto tempo, essendo caduto 
infermo il primo ministro ^ 
ed avendo mandato a chia- . 
mare, il sig. Mead , esperto 
medico ed intimo amico del 
carcerato, egli si protestò di 
non volere assolutamente in- 
traprendere la cura, né pre- 
scrivere alcun, rimedio all'in- 
fermo, se prima Freind non 
fosse uscito dalla torre , e di 
fatti ottenne V intento . L'il- 
lustre sventurato si purgò del 
delitto imputatogli , ed ebbe 
B b 3 il 
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li posto di medico primario pressi , 
della principessa di Galles , 
poi regina dMtighilterra . E- 
gli morì a Londra nel 1728 
in età di 5?/ anni, membro 
di quella R. Società • Non 
era Frthid di que' letterati 
tetri e ruvidi , sempre stra- 
nieri nel mondo; era ami 1' 
uomo il più pulito e *1 più 
amabile. Come medico dra 
non meno foitunato nella pra- 
tica , che dotto in teorica . 
te sue opinioni venivano ri- 
cevute in Inghilterra , ycomc 
una volta quelle d^Jppocrate 
.nella Grecia. Inferiori alla 
riputazione , eh* erasi acqui- 
stata, non sono le opere da 
esso lasciate , di cui si con- 
siderano come principali : I. 
'Jjìoria della Mtdìcina da Ga^ 
Uno sino al principio del seco- 
lo : libro erudito , tradotto 
dair inglese in francese daM. 
Noguez , 1728 in 2 voi. in 
4'^ IL La Emmenàlogia , ov- 
vero Trattato de IP evacuazione 
^ordinaria delle Femmine , tra- 
dotto in francese da Devaux^ 
1790 in I2r III. LeÉiiottes 
Chymicje^ Amsterdam 1710 
in 8 . L' autore ivi spiega le 
operazioni della chimica se- 
condo i principi di Newton , 
e secondo le leggi delPattra- 
zione, e le sue spiegazioni 
non sempre compariranno giu- 
ste. IV. Trattato della Feb^ 
ère. Tutt'i suoi scritti sono 
stati raccolti insieme » edim- 



Londra 175^ in f. e 
Parigi' 1735 in 4°. Essi me- 
ritano d*essere studiati perla 
giustezza delle osservazioni 
ed anche per lostile. A prin- 
cipio de' medesimi leggesi 
la Vita deir autore . 

FREINSHEMIO ( Gio- 
vanni ), nacque nel ì6o8in 
Ulma nella Sv^via . Mattia 
Bernegger , erudito di Ar- 
gentina , gli affidò la sua 
biblioteca , e gli diede in 
moglie la propria figlia • Es^ 
sendogli stati proposti consi- 
derevoli vantaggi dalP uni- 
versiti di Upsal , egli vi si 
recò a coprir la cattedra di 
eloquenza pel corso di 5 an- 
ni - La regina Criflìna , che 
invidiavalo all' università , Io 
elesse per suo bibliotecario e • 
per suo storiografo , dando- 
gli la tavola e due mila scu- 
di di annuo assegnaniento « 
Ben presto fu necessitato a 
lasciare tali onori ed emolu- 
menti , « ritornare nella sua 
patria ♦ per ristabilire la pro- 
pria salqte ) <^he troppo era 
rimasta sconcertata dal clima 
di Svezia . Un anno dopo la 
sua partenza da Upsal , T 
elettore Palatino diedegli nel 
16 56 un posto di professore 
onorario neir università di 
Eidelberga, ed una carica di 
consiglier elettorale. Neppure 
di questi stabilimenti potè 
goder egli lungo tempo , es- 
sendo njancato di vita nel 
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t66o in età di 52 anni. Q.ue. 
$t' erudito sapeva bene lelin-- 
gue morte , e quasi tutte le 
lingue vive * Accoppiava ad 
vina scelta letteratura talen- 
to e gusto • Si occupò in 
tutta la sua vita , non meno 
con zelo che con successo, 
a riparate le lacune , che il 
•tempo aveva cagionate inai-» 
jcunì autori. Si accinse a fa- 
.re de' supplementi tì Ttto-Li- 
,vio ed a Quinto-Curzio y e vi 
riuscì • Fu meno felice ne' 
^uoi supplementi di^ Tacito ^ 
j"" perchè , per far rivivere! 
qucst' inimitabile storico , vi 
farebbe niestieri un ingegno 
-così forte , cosi vigotoso e 
sì profondo, com'era il suo > 
e se ne trova appena uno in 
dieci secoli 5 2^ perchè Fr€^ 
infhemio , più rettorico che 
filosofo, e pia dotto che pen- 
satore , poteva ben cucire in-^ 
sieme delle frasi sparse qua 
•e là , e farne uii elegante tes- 
suto; ma non poteva trovaf 
^de' pensieri , e soprattutto de' 
pensieri , come quelli di Ta-^ 
cito . Si hanno parimenti di 
questo stimabile scrittore va- 
T) Comenti SQptSL Quinto-Cur- 
zio , Tacito , Fiero , ed alcuni 
altri Autori latini ^ che ha 
iti oltre ornati di dotti in- 
dici « 

FREIRE DE A^iDRADA 

( Giacinto ), abate di San- 
ta-Maria di Chans, nato a 
Beja o Beira nel Portogalli 



l'anno 159^, comparve dap.- 
prima con distiniione alla 
córte di Spagna ; ma il sud 
attaccamento per la casa di 
Braganza lo fece guardare di 
mal occhio dal ministero . Si 
ecclissò sino al tempc) , ini 
cui venne proclamata re di 
Portogallo nel 16^9 Giovanni 
IV, presso il quale si por- 
tò, ed ebbe ottima accoglien- 
za * Questo monarca avrebbe 
voluto occuparlo presso i prin- 
cipi stranieri ; ma si astenne 
^al farlo , perchè , atteso il 
suo carattere libero e burle-* 
SCO, non sarebbe stata pru- 
denza r affidargli sì grave 
impiegò.' Gli esibì nondime- 
no il vescovato di Viseu i 
eh* ei ricusò , prevedendo ., 
che il papa, il quale non ri- 
conosceva altro' re di Porto- 
gallo,, che quello di Spagna^ 
non gliene concederebbe le 
bolle. Non voglio ^ diss' egli 
al te ilei ringraziarlo , e^&f 
vescovo , come i commedianti 
sù>o re ed imperatorie Morì jSi 
Lisbona nel 1657 ^i ^^ ^^" 
ni 4 Freire a/eya là mente 
piuttosto leggiera, ma ilcuo^ 
fé generoso e pieno di caiv- 
dore. Difendeva i suoi ami- 
ci assetiti ed id segreto, ma 
.riprendevali irt faccia • Col- 
tivò coti successo là poesia e 
k storia n Di lui si hanilo : 
J* Là Vita di Don Giovanns 
^ Cafira y in f*, tradotta in 
latino da Rotto ^ Gesuita ita- 
fi b 4 li*- 
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li ano . Qiaesto è uno it 
kri meglio scrìtti in lingua 
Portoghese . IL Varie Poefie 
PoTtOi^hefi in picciol numero, 
ma elej^anri . 



FREyUS ( 



) ) falso 



ambssciafore di Francia ap- 
presso il re di Fez nel 1670^ 
era un mercante Provenzale. 
Giunto sulle coste del regno, 
di Fez , fece dimandare il 
passaporto al re, per andar ad 
ese^V'^irc la sua ambasciata . 
Questo principe lo accolse 
con magnificenza , ed il fur- 
bo godette tutt* i veri onori 
da vero ambasciatore . Fece 
vendere sotto mano una par- 
te delle sue mercanzie , ed 
era sul procinto , di partire 
da Fez con una lettera di 
quel regnante per Luigi xiv, 
ma essendo ancora sopra luo- 
go, entrò in contese con un 
governatore , che scopri la di 
lui furberia . Ebbe quindi or- 
dine di restituir la lettera , 
che teneva pel re di Francia^ . 
e di uscire il pib presto da- 
gli stati di Fez • 

* FREM[NET ( Marti- 
no ) , pittore , nato a Parigi 
nel 1 5Ó7 , dopo aver fatti al- 
cuni quadri nella sua patria, 
che furono applauditi , ben- 
ché opere d' uii giovinetto , 
intraprese il viaggio d' Italia, 
per ivi perfezionarsi . Tro- 
yossi in Roma nel tempo , 
in cui i pittori erano divi- 
si in due partiti , gli uni per 
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li- Michela gn^lo dì Cé^av^gio i 
gli altri per Giuseppe tVjérpi* 
ndy detto il Cavalier Grufep- 
pììto. Si attacca Freminet 2l 
prendere il meglio dell' uno 
t deir altro , e vi riuscì . S' 



invaghì pure della maniera 
di disegnare del Bmarota , e 
del gusto de' con tomi delle 
figure e ' del carattere delle 
teste del Parme pianino . I gran- 
di studj , che fece non solo 
lungo tempo in Roma , ma 
anche in Venezia ed in altre 
città , fortificarono il suo gu- 
sto, e moltiplicarono le sue 
cognizioni ^ Il duca di Savo- 
ja l'impiegò a dipingere nel 
suo palagio molti pezzi coni- 
si dere voli . Le belle qualità 
di questo pittore Io fecero sti- 
mare da ognuno ,. e la sua 
riputazione accrebbcsi talmen- 
te , che dopo essere stato 15 
o 16 anni in Italia , vetiiie 
chiamato alla corte di Fran- 
cia da Eyìricò iv in qualità 
di pittore primario • Conti- 
nuò poi nello stesso impiego 
sotto Luigi xfii ^ che per 
coronare il di lui merito 1' 
onorò del cordone di S. Mi- 
chele . Morì egli a Parigi il 
i6ig in età di 52 anni. Fre- 
minet era ottimamente istrut- 
to nelle scienze e cogniziotB 
relative alla sua arte ; sape- 
va bene, la notomia , la pro- 
spettiva , V architettura . Fu 
un gran disegnatore , e scor- , 
§esi ne' suoi quadri molu 

in- 
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invenzione; ma la sua ma. 
niera fiera , le forti espressio- 
ni delle sue figure , de' mu- 
scoli e de' nervi rilevati con 
troppa durezza , le azioni de^ 
suoi personaggi troppo ricer- 
cate non incontrano il gusto 
di tutti . Aveva ciò di sin- 
golare , che faceva un ritrat- 
to o una figura intera , dipin- 
gendone una parte dopo 1' 
altra , senza prima aver fat- 
to il disegno del totale : tal- 
mente era sicuro del suo la- 
voro • I suoi disegni sono 
a^sai finiti .L'Opera piùcon- 
siderevole di questo artefice 
è la volta della cappella di 
Fontainebleau . 

FREMINVILLE ( Ed- 
mondo de la Poix di ) , na- 
to il id!5o a Verdun nella 
Borgogna , di luogoteaente- 
gen(?rale di questa .città ne 
divenne poscia èi medesimo 
baglivo j chiamato ia france- 
se de la Paliffe . Le princi- 
pali materie , che si presen- 
tano a trattare avanti un giu- 
dice di grandi-signorie j sono 
le feudali , e fero Fremi/n^l- 
le ne fece uno studio parti- 
colare . Frutto de' suoi tra- 
vagli fu la Pratica de* drhtì 
F^'udali , in 5 voi. in 4"" , 
eh' è un eccellente trattato 
de' Feudi • Vi aggiunse poi 
un ò° volume per li dritti 
degli abitanti • Egli ha e- 
stfatto per ordine alfabetico 
il Trattato del Governo Civile^ 



ovvero secondo V espression 
francese de la Police , del 
commissario la Marre , sotto 
il titolo di Dizionario di (?^- 
verno civile in 4"^ : opera iti* 
mata, e ristampata in pro- 
vincia in 8^. Freminville mo- 
rì a Lione li 14 novembre 
1773. Era uomo dotto e la- 
borioso . 
FREMIOT , Ved. chan^ 

XA L 

FREMIOT ( Andrea ) , 
arcivescovo di Bourges , na- 
tivo di Dijon, d' una fami- 
glia nobile e feconda di per- 
sone di merito , fu incari- 
cato di affari importanti sot- 
to i re Enrico iv e Lui^i 
xm, ed esegui le sue com-- 
missioni da uomo intelligen- 
te . Si ha di lui un Discorso 
delle prove della Chieda con- 
tro r Eresie , lòio in 8"^ e 
vi sono pure altre opere . 
Questo stimabile prelato mo- 
rì a Parigi nel 1641. 

^FRENI ( Dù ) , Ved. 

FRESNY 

L FRENICLE ( Nicola), 
poeta Francese , nato a Pa- 
rigi nel 1600, fu.consiglier- 
generale nella corte delle mo- 
nete y e morì decano della 
medesima corte dopo il 166 1». 
Coltivò le lettere nella stes- 
sa guisa, che molti altri ma- 
gistrati dell' ultimo secolo , i 
quali preferivano la ricrea- 
zione della letteratura agli 
strepitosi divertimene della 
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della sua famiglia . La natu- 
ra non avevagli dato alcun 
gusto pel foro, e per conse- 
guenza quasi niun talento a 
tal uopo ; ond' ei lasciollo 
per abbandonarsi alla storia 
e alla cronologia , le sue pri- 
niarie passioni • V accademis^ 
delle Iscrizioni lo annoverò 
tra' suoi membri all' età di 25 
anni. Egli Segnalò il suo in- 
gresso con un Dìfcorfo circa 
f orione de\Franceji , dotto ^ 
ma ardito , che congiunto ad 
alcune imprudenti proposizio- 
ni intorno l'affare dg' princi- 
pi col reggente , Io fece rin- 
serrare alla Bastiglia • BayU 
fu quasi il solo autore ^ che 



nobiltà militare, ed alla corv 
vcrsazione delle femmine. Si 
hanno di lui varj componi- 
menti teatrali : I. Paìemone , 
e Niobe in &^ , due pastora- 
li • IL II Trattenimento de* 
Paflorì ^ altra pastorale. II L 
Un poema intitolato, gesù* 
erocifilfo» IV é Una Parafrafi 
de^ Salmi in versi, &c. Tut- 
te queste opere sono cattive, 
O almeno mediocrissime < 

IL FRENICLE di bks- 
SY ( Bernardo ) , fratello del 
precedente , morto nel 167 5, 
fu uno de' più grandi aritme- 
tici del suo tempo , e meri- 
tò r amicizia di Cartefio 4 
Questo celebre -filosofo face- 
va assai conto deLa di lui gli venne dato per sollevarsi 
aritmetica , che guidavalo a dalla penosa noja della car- 
iriinuti dettagli, a cui a gra- cere; ei lo lesse tante volte, 
ve stento giugner poteva V che sapevnlo quasi a memo- 
analisi ; ma restava sorpreso, ria . Sin d' allora s* itiibevè 
che senza V ajuto dell' alge- la sua mente de' principi di 
Jbra ( di cui in effetto noti questo famoso scettico . Noa 
faceva alcun uso ) fosse di- si può far a meno di non 
venuto sì profondo ia tale 
scienza . Si trovano varj de' 
suoi scritti nel v tomo delle 
vecchie Memorie dell' accade- 
mia delle scienze , di cui e- 
rà membro ; tra gli altri un 
Metodo per ritrovare la so- 
luzione de' problemi per le 
esclusioni é 

FRERET ( Niccolò ) , 
nato a Parigi nel 168^ da 
un procuratore al parlamento, 
si fece accettare tra gli av- 
vocati j per compiacere que^ 



accorgersene tosto 



che diasi 
un occhiata alle sai Utun 
di Trafittilo a Leucippa , ove 
r ateismo è ridotto in prin- 
cipi ^ ed al suo Efame degli 
jipJogifli del Cri/iianefimo , 
I7Ó7 in 8°: opera postuma, 
non meno temeraria della 
precedente • Freret , avendo 
ottenuta la libertà, si dedicò 
interamente a" suoi antichi 
studj é Lasciò quindi : L Mol- 
te Memorie j piene della pia 
profonda erudizione e delle 

più 
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più spinose discussioni. Esse maffei num. ut dèlie sue 

opere ). La sua memoria era 
immensa . Scriveva con net- 
tezza e con metodo ; ma' a- 
veva molta propensione per 
le opinioni singolari • Morì 
nel 1749, in età di 61 ani^o. 
FRERON ( EIi;i Cateri- 
no ), nato ai^ QuimwEfr iwl 
1719, mostrò sin dr pHnH 



sono sparse ne' varj volumi 
<lella Collezione accademica 
delle belle-lettere . Le più sin- 
.golari sono quelle, in cui ha 
rischiarata la cronologia Li- 
dia e la Cinese. Ma i suoi 
sforzi in questo genere sono 
stati quasi ugualmente vani, 
che gli altri, fatti da lui^ier 
distruggere le prove della re- 
ligione- IL Lz Prefazione e 
le Note y ed una parte , della 
Traduzione del romanzo Spa- 
gnuolc, intitolato : Tiranno 
il Bianco f 2 voL in iz. Ili- 
Alcune opere frivole, che a- 
vevano servito a ricrearlo in 
metto a' suoi travagli dell* 
erudizione j ma che daranno 
assai meno piacere ai lettori 
saggi- IV. Difesa della Cro- 
nologia , fondata fu i Monii^ 
inenti della Storia antica ^con- 
irò il sistema "Cronologico di 
NEWTON, Parigi 175S in4''t 
opera postuma , publicata da 
M. di Bouganville , che vi 
ha premessa una prefazione # 
V. Lettere ad Eugenia ^ ovve- 
ro preservativo contro i pregiu- 
dizi 3 ma che realmente sona 
emp; libelli contro la religio- 
ne Cristiana, i suoi dogmi e 
la sua morale , ec« Londra 
1708 tom. 2 in un sol. voL 
Freret aveva una vasta lette- 
ratura» Aveva cognizione del 
filo, e dell' intreccio di qua- 
si tutt* i Drammi de^ diversi 
Teatri dell' j^uropa. ( Ved. v. 



anni molto talento, ed entrò 
*ie' Gesuiti per ivi perfezio- 
narsi - Fece scuola per qua)r 
che tempo con successo nel 
collegio di Luigi il Grande . 
I PP. Brumoì e Bougeant lo 
diressero ne' suoi studj , e gì* 
ispirarono il gust(5 della bel- 
la letteratura. Obbligato da 
alcuni disgusti ad uscire dal- 
la Compagnia nel J739i J^e- 
cb dapprima ajuto 2\V zh.Deg 
Fontaines nella composizione 
de' suoi fogli, e diede in se- 
guito alla luce utì piccola 
Giornale sotto il titolo di 
Lettere di Mad. la Contessa y 
1746 in 12. Questa contessa 
era T interprete della ragione 
e del buon gusta , ed &pri- 
mevàsi con altrettanto spirita 
che arguzia • Sicconìe in que- 
sti fogl; non eira rispettata 
la riputazione di molti be- 
gl* ingegni , così ebbero que- 
sti tanto credito da farli sop^ 
primere. Ricomparvero non- 
dimeno nel ijé^ff sotto un al- 
tro titolo - Fu appunto al prin- 
cipio di quest' anno , che 
Freton publicò lie sue Lettere 
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circa ili feruti dì quefto tem- 
po j che, contenendo una cri- 
tica non meno viva che pic- 
cante, ai pari di quelle del- 
la Contejfa , incontrarono il 
dispiacere d'un gran numero 
di scrittori. Esse furono tal- 
volta interrotte , e dò quasi 
sempre a dispetto del publi- . 
co, che ama di divertirsi col- 
le critiche e a spese di co- 
loro, che ne sono l'oggetto. 
Il re Stanislao , che portava 
affetto air autóre , «d onora- 
vaio della sua protezione e 
de' suoi regali , 5' interessò 
sempre a sbarazzare dai cep- 
pi un' opera, cui leggeva con 
piacere. Dopo aver publica- 
ti 13 volumi di questo Gior- 
nale , Freron lo fece compa- 
rire nel 1754 sotto il titolo 
di Anno Letterario , e ne pu-» 
blicb regolarmente 8 volumi 
per anno, ali' eccezione def 
primo , in cui ne diede soli 
,7, sino alla sua morte acca- 
duta nel marzo 1776. Molto 
brio naturale , gaiezza, gusto 
sodo, un tatto fino, il talen- 
to di presentare i difetti di 
un' opera con leggiadria , l' 
attaccamento agli antichi prin- 
cipi 9 ^1 zelo contro la falsa 
filosofìa , r affettazione , e '1 
neologismo ^ tali furono le 
prerogative di questo Gior- 
nale formidabile • Un poco 
di parzialità o di malignità 
• alle volte troppo manifesta , 
precipitazione né giudizi, u- 



na dicitura talvolta ricercata^ 
quantunque pura , tali furono 
i suoi difetti • Aveva soavi 
costumi, e la sua conversa- 
zione era facile e gioviale ; 
ma il suo risentimento per 
le ingiustizie lo rendeva u- 
lora ingiusto • Il suo pili pe- 
ricoloso e pi6 velenoso ne- 
mico fu Voltaire , che lo pro- 
dusse nel 17Ò0 sul reatro nel- 
la sua *rroaz4/i, dramma pie- 
no di nauseanti personali mor- 
dacità , e ì:he non tende , che 
a colmarlo d' ingiurie . NhI- 
ladiraeao questo sì celebre 
poeta riguardavalo, come uo- 
mo di molto gusto. Pregato 
da un signore della corte di 
Torino ad indicargli qualcu- 
no di Parigi , col di cui a- 
iuto potesse prender un'idea 
di tutti gli scritti , che com- 
parivano in Francia : Indiriz- 
zatevi ( gli disse Voltaire ) a 
quel briccone di Freron j nm 
ni ha che lui , che pojfa farcii^ 
che chiedete . Questo signore 
mostrò molta meraviglia all'u- 
dir tale risposta . In fede mie^ 
sì ( ripigliò Voltaire ), oue- 
fii i il Joio uomo , che abbU 
gtijio ; foìio cqfiretto a conve- 
nirne io fieffo , benchi non /' 
ami putito^ ed abbia buone ra- 
gioni per Jeteftarlo .^ \o stes- 
so Freron però, che riferisce 
un tale aneddoto . Questo 
Giornalissa, allievo dell' ab. 
Des FontaineSy non erasi mai 
Stancato di rappresentare ne' 

suoi 



suoi foglj Voltaire , come un 
a Aite tiagìario \cQn\Q un Poe- 
ta brillante, ma inferiore ai 
Gornel; , ai Boileau , ai Rad- 
ne 5 come uno storico elegan- 
te , ma inesatto , in fine co- 
me il tiranno, piuttostochè 
come il re della letteratura • 
Voltaire finse lungo tempo d' 
ignorare i dardi , che lo fe- 
rivano . Ma il critichissimo 
EJìratto della sua * commedia 
intitolata , la Donna che ha 
ragione , stancò talmente la 
sua pazienza , che non potè 
trattenersi dal mostrare tutta 
la sua sensibilità in una Let- 
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V jinno letterario j come pàr^ 
ziale ed higìufto , lo rendeva 
sospetto a molti suoi lettori, 
e i di lui foglj, quantunque 
sempre ricercati dalle perso- 
ne di gusto , ebbero meno 
spaccio, che nella loro origi- 
ne. Le altre opere di Frerm 
sono : I. Una raccolta di O- 
ptiscolì in tre voi. in i% , la 
maggior parte critici , e tra 
i quaii trovansi alcune Ppe/ie, 
che non sono senza meiito , 
sebbene vi si manifesti un 
pò troppo il lavoro della li- 
ma . L' Ode fopfa la battaglia 
di Fontemi è una delle mi- 
tera, indirizzata nel 1760 a _ gliori , che siensi vedute do- 
vari Giornalisti -, a cui però pò Rouffeau . IL / Veri Pia- 



Frerm fece una risposta pie- 
na di sale . Il componimen- 
to criticato era realmente cat- 
tivo, e quindi il critico non 



i:eri\ ovvero gli jimorj di Ve- 
nere e Adone , 17*^.8 in 12 , 

libriccciolo tradotto dall' ita- 
liano del cavàlier Marini , 



durò fatica a tirare dalla sua e scritto con elegante mol- 
li publico. Lasciò Voltaire in lezza.IIL Aveva comlncia- 



abbandono T opera censurata; 
ma procurò di rendere ridi- 
colo ed odioso il censore • 
Da quel momento in poi si- 
no alla sua morte , videsi ci- 
gni mese saltar fuori una sa- 
tira 5 bastava solamente pro- 
ferire il di. lui nome per far- 
lo montar in collera ; 'Ave- 
va un beir affettare . disprez- 
zo ed insensibilità , il dispet- 
to soffocavalo , e non servi- 
va, che a rendere meno pic- 
canti i tratti della sua ven-* 
detta . Ciò non ostante a for-. 
za di dipinger T autore del- 



ta una Traduzione del Poe^ 
ma di Lucrezio ; e presedette 
al Comeutario critico fulPEn-- 
riade fatto da la Beaumelle , 
cui rivide e ritoccò , 1775 
voi. 2 in 8^ IV. Freron re- 
cò ajuto air ab. di Marsjf 
nella composizione della sua 
Storia di Maria Stuarda , e 
travagliò per qualche tempo 
9I Giornale Forejìiero . Abban- 
donò quest* ultima opera, per 
occuparsi interamente nel suo 
Anno Letterario , it di cui pri- 
vilegio è stato continuato al- 
la sua vedova e ad un suo 
figlio 
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figlio» degno di camminar? tico 
su le di lui tracce ( f^ed. ii 

FRANCO e PETRARCA). Que- 
sto è quello stesso , che fu 
tenuta al battesimo dal re 
Stanislao , 

FRESNAYE ( Giovanni 
Vauquelin de la ) , dappri- 
nia avvocato del re nel ba- 
liaggio di Caen , indi luogo- 
tente-generale e presidente al 
presidiale di questa città y ivi 
inori nel i<o6 in età di 72 
annr. E' il primo poeta fran- 
cese, che abbia fatte Satire # 
Quelle di frejnayt non han- 
no r energia di Rtgnier , né 
il piccante di Boìleau , e per 
conseguenza sono meno lette 
da' Francesi , naturalmente a- 
manti del sale e dell^ epigram* 
ma 5 ma offrono verità , na- 
turalezza e talvolta piacevo-. 
Ji dettaglj f Ne' piccoli rac- 
conti , che fa eiitrare qualche 
volta nelle sue satire, nawi 
una semplicità un pb diffu- 
sa , phe non dispiace ^ Vi 
sono parimenti di Frefnaye : 
I, Un' Artf Poet'fica , che non 
si legge più , né deve pii^ 
leggersi, perché ciò , che vi 



IIL Due libri d' ISU/, 
^ tre altri d' Epigrammi y d' 
Spttafj p di Sonetti . Tutte 
jqueste furono raccolte da esso 
medesimo, Caen 1605 in S'^ 

( Ved^ BOURGUEVILLE ), E- 

ra padre d' yvkteaux , Veg^- 
gafi questo nome ^ 

I.FRESNE( Hennechi- 
jìxy marchese di ) , nato con 
passioni violente , divenae 
perdutamente innamorato di 
Maria Lifabetta Girard di TU" 
Uy , figliuola d' un presiden- 
te della camera de' conti , E- 
gli rapilla, e si fece dare la 
benedizione nuziale da uno 
de' suoi canierieri travestito 
da sacerdote * Il padre di 
Mad. du Frefne la persegui- 
tò con vivo impegno , ma 
la sua famiglia ottenne da 
M. di$ Tilley y che ,icelebran- 
dosi il matrirnonio nelle for- 
me, questo dovesse aver luo- 
go . Non tarcUrono ad entrar 
dissapori tra questi due spò- 
si 5 il marchese di Frefne , 
risoluto di disfarsi della sua 
consorte , la condusse nellp 
stato di Genova, a fine d'i- 
vi trovare un vascello, che 



ha di buono , trovasi altrove, partisse per Costantinopoli 
ed il restante non è , che u- Aveva disegnato d' imbarcar- 



ne raccolta di precetti trivi^*» 
li debolmente verseggiati. H. 
Un Poema intitolato: Perla 
Monarchia di ^uejlo Regno 
fontro Ifl divi/ione: opera, che 
se non è da buon poeta , e 
però animata dal zelo pgtr io- 



vela sopra , e di farla venr 
dere, come schiava : rinchiu- 
sa che fosse stata in un ser- 
raglio , non se ne sarebbe 
più inteso parlare , La mar- 
chesa, che se ne insospettì , 
fece la confidenza de' suoi ti- 
mori 



mori al vetturino ^ il quale 
fece in maniera , che le pro- 
curò il mezzo di fuggirsene 
negli stati del duca di Savo- 
ia. Non tardò il marchese a 
raggiugnerla ,e le sue violenze 
procacciarono protettori a sua 
moglie. Allora cangiò tuono, 
e giunse a persuaderla della 
rettitudine delle sue intenzio- 
ni . Gli fu riconsegnata la 
sua sposa , a condizione di 
dover risponderne al re di 
Francia e al duca di Savoja. 
Per prevenire una dimanda 
di separazione, s' ideò di fare 
scrivere di proprio carattere 
dalla sua moglie 24 Lettere , 
una piò libera dell' altra, co- 
me s'ella le avesse indirizzate 
a' di lei amapti , a norma 
delle minute , eh' egli smesso 
aveale fatte < Ma essa profit- 
tò d' un momento di jissenz^ 
del marito , eh' era andato 
per parhre a qualcuno , e 
prontamente nascose due fo- 
gli d' esse minute , senza eh' 
ei se ne accorgesse • Ritor- 
nati che furono in Francia , 
ella propose la sua dimanda 
di separazione , e l' ottenne 
per sentenza de' 17 marzo 
1673 , confermata co' decreti 
30 agosto 1675, e ai ago- 
sto 1Ó80. G aziono di Court Us 
ha fabbricato su quest'avven- 
tura un Romartzo in un voi. 
in 12, che ha avuto del suc- 
cesso , sebbene scrino assai 
male. 
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IL FREGNE ( Giovanni 
du ) , uno dp' fratelli del dot- 
to dtf Cafpge ^ nacque come 
lui in Amiens , e fu una 
degli avvocati distinti al par* 
lamento di Parigi • Si ha di 
lui un Comentario sopra gli 
Statuti i Armena , nelle Leg- 
gi Municipali della Piccardia 
7^ voU in f. Questo abile giù* 
reconsulto fu quello, che co- 
minciò il Giornale delle (7- 
dienze^ continuato poi da ak 
tri avvocati, Parigi 1755 vói. 
7 in f. . 

HI. FRESNE ( Àbramo- 
Alessio Quinault du ), nac- 
que d' una famiglia già da 
lungo tempo addetta al tea- . 
tro , e che ha somministrati 
eccellenti soggetti alia scena 
francese • Suo padre aveva co- 
minciato 9on buon e^ito nei 
1695, e si ritirò nel 1717. 
Du Freme era molto giova- 
ne , quando comparve per la 
prima volta sul teatro . Prin- 
cipiò nel dì 8 ottobre r7i2, 
facendo la parte di Ore/ie in 
queiramn^ir^bile dramma del- 
l' Elettra , in cui Cr^billpn ha 
sfoggiato il suo ingegno ve- 
ramente tragico « Una statura 
nobile ^d alta , occhi elo- 
quenti , un organò di voce 
cne ineat^tava , non erano i 
soli vatìtaggi , che contribuis- 
sero 91 successi ed alla gloria 
di Du Fresne : le lezioni di 
Ponteuil ^ e la sua propria ca- 
pacità ed intelligenza termi- 



*. 



"^ • «E . . 

Barano di^perfezioitere in lui si i suoi coturni , 



ciò y che la natura aveva co- 
minciato. Dopo che si fu ri- 
tirato il celebre Baton^ erasi 
assolutamente perduto nel tea- 
tro il vero gusto della decla- 
mazione : Du Fregne lo rista- 
. bili • Era , al pari di Baron^ 
d'^un carattere sommiriamea- 
te altero. Parlando di se stes- 
so , diceva modestamente .• 
Mi fi credi felice : ciarla pò- 
polare \ Preferirei al mio ftata 
quello à* un gentiluomo , cht 
mangia tranijuillarnente dodici 
mila lire di rendita nel suo 
vecchio caflello . Faceva Du 
Fresne il personaggio del l^a- 
naglorioso onninamente al lu- 
turale. Dejmches aveva avu- 
to il buon discernimento di 
punire alla fine del dramma 
il conte di Tujfieres i ma il 
commediante , che non era 
fatto , diceva egli , per essere 
maltrattato , costrinse T auto- 
' re a guastare lo sviluppo . 
Non istette per lui , che il 
capo-d'-opera del celebre Pe- 
ron ^ la Metromania ( lodata, 
dice un uo'm d' ingegno , da 
coloro stessi, che non lodano 
COSA veruna), non fosse am- 
messa al teatro : egli trova- 
vaia indegna di esercitare il 
sublime suo talento ^ e come 
tale , avevane abbandonato il 
manoscritto ai sorci, che ro- 
devano il suo ciel-del-letto . 
Non deponeva già du fresne 
le sue arie superbe nri levar- 



anche in 

privato parlava appena a'suoi 
domestici, e quando trattava- 
si di pagare una carrozza d^ 
affitto o i porta segge , si 
contentava di fare un cenno, 
o di dire con aria sdegnosa: 
Che sì paghi quejìo sgraziato^ 
Questo attore ha cessato di 
vivere nel 17 6j. 

FKESNE, Ved. CANAYE, 

FORGET ed (Francesco d'). 
* FRESiNOY ( Claudio 
Alfonso du ) , da alcuni scrit- 
to anche fremoy , nato in 
Parigi nel 161 1 da un padre 
droghiere , fu destinato alla 
medicina da' suoi parenti, ma 
dalla natura alla poesia ed 
alla pittura . Le belle-arti ri- 
portarono presso di lui il 
trionfo sopra la farmacia , 
malgrado i cattivi trattamen- 
ti, ch'ebbe perciò a soffrire 
dalla sua famiglia. Pel corso 
di due anni Perrier e Vouet 
furono le sue guide nell'arte 
del disegno. Indi nell'età di 
ZI anno passb in luliaseaz' 
altro ajuto per vivere, che 
il suo pennello. Né due pri- 
mi anni in Roma fecestend 
incredibili, necessitato a di- 
pingere rovine e pezzi d'ar- 
chitettura per sussistere , e 
ridotto talvolta alU strette, 
talmente di non avete , ohe 
un pò di pane e éi formag- 
gio , onde nutrirsi . Venuto 
poi a Roma Pietro Mignard^ 
ch'era stato «up compagno 

ed 
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^(J amico alla sctrola di D^ef , poesia e la pittura; e quia- 

trovò in esso Mi^mrd unop- 4i rielP esercizio della sua ar- 

portuno sollievo alle sue an- te rimase assai leato^oad' ^, 

gustie. Alloggiarono insie- che pochi suoi quadri e dise* 

me, cominciarono ad ajutar- gni si ritrovano • Avvicinasi 



si ne' vicendevoli bisogni é 
lavori , e strinsero talniente 
r affettuosa loro amicizia , 
che in Roma venivano ap- 
pellati s.r ^separabili , e di 
fatti tale durb tra di essi co- 
stantemente sino alla morte. 
Ogni giorno più Fresm/Ttm" 
pliava là. sfera delle sue co- 
gnizioni , studiava Rafaelloe 
. P antico , ed a misura che 
avanzava ne}Ia teoria della sua 
arte , scriveva le sue osser- 
vazioni in versi latini per 
aiutarsi nella pratica ,^ Da 
queste osservazioni rraccolte 
insieme nacque il suo Poema 
De jirte GraphicOy cioè DelP 
jìrte dalla Pittura : produzio- 
ne stimabile pe*suoi precetti; 
ma nuda d' ornamenti e di 
grazie, e di cui parleremo 
più diffusamente all' articolo 
deirab. di marsy. Egli non 
la compì » che dopo molti 
anni, e dopo avere consulta- 
ti non solo i quadri più fa- 
rnosi d'Italia « ma anche i 
migliori autori ^ mentre, oltre 
r essere pratico nella geome- 
tria e neir architettura , sa- 
peva anche bene il greco , il 
latino , r italiano , ed era 
versato negli storici e ne' 
poeti. Ripartiva però il suo 
tempo tra la letteratura , la 



egli molto al Tiziano per la 
forza del colorito , ed al C^- 
racci per V esattezza del di- 
segno/ ma più delle sue pit- 
ture sono stimati i suoi disc-» 



gni 



Non ebbe fortuna ^ e se 



il suo amico Mignart non a- 
V25se continuato a soccorrerlo 
sì in Italia , che in Parigi , 
sarebbe sempre vissuto in uaa 
misera indigenza • Attaccata 
da un tocco di apoplesia , rt- 
txh paralitico , onde ritirato-», 
si in casa di suo fratello nel 
villaggio di Villiers-le-b^l a 
4 leghe da Parigi , ivi, dopo , 
qualche anno morì nel ià6$ 
in età di 54 anni • Mignard 
affezionato anche allameoio^ 
ria del suo caro amico , pu- 
blicb 1* accennato di lui Poe* 
ma m la Pittura nell' origi- 
nale latfino, là di cui miglior 
edizione è quella di' Parigi 
1^73 , ornata di figure di le 
Clercy in iz. Fu tradotto in 
francese nel 1683 da Ruggii^ 
ro di Pires ; e questa versio^ 
ne è stata ritoccata e ripro- 
dotta nel 175J da M.dìQ^^er- 
lon in 12, — Veggasi il suo 
Jf/o-j/o nella Vita de^ Pittori Ai 
de Pilés* 

FRESNF ( Carlo Riviere 

du ) , nato a Parigi nel 1648, 

passava per nipote di Enrico 

G« XV, 



4M 



n^ 



ly^ e rassomigliavagli . Ac- qualche Ordine Mendicante p$9 
coppiava ad un gusto genera- tenervi il fuo Capitolo^ ed air 
le per tutte le arti un t^len- loggiarvi il suq Generale. Do- 
to particolj^re per la musica pò aver vendute tutte le sue 
e pel disegno . Senza lapis , pariche , Du fresny lasciò la 
setixa pennello , senf a penna, porte : 1^ soggezione di Ver- 
faceva vaglii quadrj : prende- saglies non poteva accomo- 
ya diyefse stampe di pfirti d* ^arsi epl suo cfi^ratterei Ama 



uomini , d' animali , di pian 
te, di cui formava un sog- 
getto ,' disegnato solamente 
nella sua fantasia • Era. ec- 
cellente soprattutto nclP arte 
di distribuir i giardini ^ Que- 
st'abilità gli pro^tfò una pia- 
tente di controlore de* giar- 
dini dei re/ ed il privilegio 
^' una fabbrica di ^r istalli . 
Du Vftsny , estremamente pro- 
digo^ ne fece la rinunzifi z,i 
filtiri per un;^ mediocre somr 
mii. Si fece riiiiborsare nel 
tempo stesso una rendita vi? 
^jiiizi^ di 3000 lire , che Luh 
£Ì ^iv f vedigli fatta fare d^- 
gP imprecar] , Era solip que- 
sto principe idi dirf { Vi fono 
due uomjni y che non si arric-r 
ahiranno, mai : dii Fresny e 
Ben^ems \ eranp questi due 



va talmente la libertà , che 
teneva in affjttq quattro ap- 
.partamenti al tempo stesso : 
quando yed^ya, esser ad al- 
p'ui notizia jche stava in udO| 
ricovra vasi nell' altro. Ritira- 
tosi a Parigi si mise a tra- 
vagliare pel tefitro in società 
con Btegnatrd . Si è preteso , 
che la commiedij^ del Gimce- 
tpre fosse piuttosto opera del 
primo cjie dell' y Iti mo. Biso- 
gna conoscere ben poco il 
genio ed il talento degli au- 
pri, per averne ^vuta. una 
tale icjea t Du Fresny. àìcàe 
\n luce la su^ commedia del 
Cavali ft GiuQcatóre dopo quel- 
la di Regnar d^^ Le persone di 
gusto, che ne fecero il pa- 
ragone, iion dqr^rono fatica 
fi coc^pscere la differenza. II 



^uoicameperi, quasi iigualr Giuofatpre iì Regnard viene 

mente" dissipatori . Legeesiiii rappresentato contiijuamente 

jjuf Iche luogo , che Fresny ion liujpvi applausi , e quel- 

disse un giqrno fi predettq Jo ài au Fresny non compa- 

monarcf , che moltp ^arpava- lisce pia sppra verun teatro- 



Ip: SIRE, non piiro giammai 
il Louvre senza esclamare ; 
Superbo monurnento della ma- 
gnificenza d* uno de*' noflri fià 
gravidi Rej tu sarejli giàcom 



Non è perciò , che quest' in- 
gegnoso scrittore non abbia 
pur egli del meri tp • Dip^"*: 
gè i costumi ed i ridicoli del 
suo secolo con decenz.a e con 



pito , se fosti stato donm q finezza i" nja npn ha quella 
^ ' ' " ^ * ' ga- 



gajezTia e quella forza comica 
dell^ a'ìtore del Le/jatarkede^ 
Meneimi . I suoi ritratti sono 
vivi, piccanti p leggiadri . 
Du Fresny ottenne nel 17 io 
il privilegio del Merctirìo Ga- 
lante dopo la morte di Visè f 
Vi pose amenità e faceTlie ; 
pia ne cedette ben presto il 
privilegio » mediante una pen- 
sione . Morì a Parigi nel 
1724 in età di j6 anni? E- 
rasi . ammogliato due volte 
per distrazi^ope , d piuttosto 
per ima specie di ripiego . 
Le Saqe nel suq T^ia'^oto- Zop- 
po dice a questo proposito. =r 
„ Voglio mandare ai pazza- 
„ relli un vecchio gioyinotto 
j. di buona faldiglia, il qua- 
j, le non ha sì tosto un du- 
3, cato che lo spendp, e che, 
„ non potendo stare senza 
„ danaro , è capace di fardi 
„ tutto, per averne. Sono 15 
3, giorni , che la sua lavan- 
„ daja , a cui doveva trenta 
doppie, venne a dimanr^ 
dargliele, dipendo, che a- 
vevgne bisogno per mari- 
tarsi con un cameriere , . 
che ricerca Vili a . Th hai 
dunjne delP altro •4ariayo ^Iq 
5, diss' egli , perchè , avi quel 
^, camriere^ che voglia diye- 
., nìre tuo marito per 39 dop- 
5, pie ? — He I ma , rispQS- 
5, ella, ho anche ^ olpredi^tts- 
„ Jio , 2CO ducati — Ducènto 
„ ducati f ripigliò egli con 
^ commozione , malape/ìe l 
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tu non hai che da darli 



5, me : to tt sposo 



ed eccoci 
„ pareggiati = • E di fatti 
la lavandara divenrjesya spo- 
sa . Un amico di Fresny di» 
(ce vagli : la pivertà non è vi- 
zi ^ : - E^ien peggio f rispos' 
egli . Q_uesto poeta , ch'erasi 
disgustato colla fortuna ogni 
volra , eh' essa avevalo Acca- 
rezzato, trovavasi, nel tem-s 
pò del famoso sistema, sen- 
za veruna risorsa . Ideossi di 
presentare una supplica al da- 
da d^ Orleans reggente , di- 
f:endogli^ ~ NJonsigaore, è 
„ d' interesse della gloria di 
,, vostr' jaltezza reale, che jri- 
,, manga nel mondo un' uo- 
„ mo abbastjm.za povero per 
^, risoyvenire alU n^^zione la 
„ miseria , d' onde V ^vetc 
,, tratta fuori ; vi supplico 
„ dunqye di lasciarnii nel 
,, mio stato r= , il principe 
segnh appiè del memo^^iale^ 
NULLA , ed ordinò a Law di 
contare 200 mila franchi a 
du Fresny . Di questo^ danaro 
appunto si servì egli a fab- 
bricare quellg bella casa, che 
appellò la Casa di Plinto . Le 
sue opere sono state raccplte 
pel 175 1 in 6 voi. iti 12. 
Esse . cQtjtengono : I^ I suoi 
Ccmponimenti Teatrali^ di cui 
qu^' , che restano conservati 
^lle scene-, sono: l,a Ricon* 
filiazione Normanna : ia Doppia 
Vedovanza : la Civettina di 
Villa: il Matrirnom f^m * 
^ e 2 rttr 
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rotto: lo Spirito dì Contraddi- 
zione : la Disdetta . M. d*A' 
lambert ha fatto un ingegno- 
sa paralello di Dejiouches eòi 
Du ì-resny j di cui noi dia- 
mo un ristretto, perchè pub 
molto servir al lettore per 



per una felice mescolanza di 
estro e di finezza , per un 
genere di gajezza tutto suo 
proprio, per uno stile • che 
risveglia sempre lo spettato- 
re : Defloitches , per una saga- 
cità di composizione e di 



conoscere il genio particolare pennello , che nulla toglie all' 
di questo. Si distinsero en- azione e alla vista de'perso- 



trambi su la scena per quali- 
tà diverse e quasi opposte • 
Destouches era naturale e ve- 
ro, senz^ essere giammai i- 
gnobile o negletto ^ Dkfrefny^ 
originale e nuovo, senza la- 
sciar d' essete vero e natura- 
le . L' uno attaccavasi a'ridi- 
colì più chiari, l'altro sce- 
glieva ridicoli più obliqui . 
Il pennello di Dejiouches era 
più eguale e più severo : il 
tocco di Dufresny più spirito- 
so e più libero. Il primo di- 
segnava con più regolarità la 
figura intera: il secondo dava 
più lineamenti e più azione 
alla fìsonomia. DeftcKckesQi^ 
più pesato ne' suoi piani, più 
intelligente nel suo tutto : 
Dufresny animava con viva- 
cissime scene la sua condotta 
irregolare. L'autorie del Fa- 
r/f,^iifrioso^s2ipevdL piacer ugual- 
mente alla moltitudine e ai 
conoscitori; il suo rivale non 
faceva rider la mokitiidine « 
se non dopo che gl'intenden- 
ti ne l'avevano già avverti- 
ta. Tutti due finalmente oc- 
cuparono nel teatro un posto» 
eh' era lor proprio ; Dufresny 



na§gi > pcf un sentimento 
d'onestà e di virtù ^ cui sa 
spargere in mezzo alla stes^ 
sa comica facezia , per V a- 
bilita di connettere , e di 
metter, tra di esse in opposi- 
zione le scene j in fine mer- 
^è r arte , più grande anco- 
ra , di eccitare nel tempo 
stesso il riso e le lagrime . 
II. Varie Cantate , che ha 
poste ei medesimo in musi- 
ca. III. Molte Canzoni^ al- 
cune delle quali sono piace- 
volissime: tra l'altre hDor- 
mi^lìofa , e Fitlide più avaray 
che tenera. IV. Le ^ Ricreazio- 
ni serie e comiche lopcrem so 
vente ristampata , e piena di 
vive e scherzevoli pitture del- 
Ifi maggior parte degli stati 
della vita. V. NoveUe Iftori- 
che , &c. Scorgesi in tutte le 
sue produzioni una fantasia 
jàllegra e singolare. 
. FREY ( Giovan-Cecilio), 
nato a Keiserstal negli Sviz- 
zeri, fu professóre di filoso- 
fia nel collegio di Montaigu 
in Parigi , ed ivi mori di 
peste r anno 1631. Le sue 
Opere latine Di filosofia fu- 
rono 



rono impresse in -questa città 
in 8'^ in 2 voi., il primo nel 
1645, l'altro r anno appres- 
so . In questo vi sì trovano 
anche alcuni Scritti di Medi- 
cina y nella quale aveva già 
conseguita la laurea • 

¥KEY ^ Fed. P articolo VEV- 

VILLE, 

FR EZIER (Amadeo-Fran- 
Cesco), nato a C ha m beri nel 
10S2 d'una famiglia discìnta 
nella toga, originaria di Scozia, 
morto nel 1772 a Brest di 90 
anni , passo a Parigi per ivi 
studiare la ginreprudenza . Ma, 
avendo avuta per lui molto 
maggior attrattiva le . mate- 
matiche, visi abbandonò inte- 
ramente , ed entrò nel corpo 
del genio (0 sia degl'i n^gne- 
ri ) nel 1707* La corte fo in- 
caricò di andar ai esaminare 
le coionie 'Spagnaole al Peri^ 
ed al Chili nel 1711 mediai* 
piegò il di lui'iàlenio per le 
fortificazióni a S.Malò e a S. 
Domingo nel 171^ ; ed a Lan- 
dau nel 1728. In questo me- 
desimo anno fu decorato del-* 
la croce di S. Luigi , e si ma* 
rito ; pervenne indi al grado 
di tenente-colonnello • Abbia- 
mo di lui diverse opere : I. 
Trattato de Fuochi attifizialì^ 
1747 in 8°. II. Viaggio del 
mare del Sud^ 1717 in 4 . IIL 
Teoria e Pratica deir arte dì 
tagliar le pietre e i leqni , Stra- 
sburgo 1769 vol.^ in4^. Ei^li 
atesso diede in luce il Compcì^ 
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dio di qnesto TAro sotto il tir 
toU) di Elc/nentì dì Stereoto-' 
mia, Parigi i75j^ voi. 2 in 8% 
Queste opere sono scritte eoi^i 
esattezza ed utili ; T ultima 
specialmente è stimata . Aven^ 
dogli meritato i suoi servici 
la direzione delle fortificazio- 
ni d'una provincia, fa nomina* 
to nel 1740 per quelle di tut- 
te le piazze di guerra della 
Bretaqna ; ed esercitò quest' 
impiego con distinzione sino 
al 176^ Allora , in conside^ 
razione della sua età 'di 8j 
anni, la corte accordò il suo 
ritiro a questo vecchio rispet- 
tabile, con una pensione con- 
veniente per un militare con- ' 
sumato dagli anni e dalle fati- 
che. Si fissò egli a Brest ,'o- 
ve si fece un aggra:levole sog- 
giorno in seno alla sua fami- 
glia . Aveva due figlie mari- 
tate con due uffizfali della -ma- 
rina . (Quest'articolo è stato 
composto in parte su le Me^ 
morie j che lo stesso M. Fre^ 
zier aveva spedite a' compila- 
tori francesi, nel 17(55 ). ^ 
FREZZI (Federico), ve- 
scovo di i^oligno sua patria , 
era stato I>omenicanor fu de- 
corato della mitra da Boni fa' 
do IX nel 1403 , e mori i\el 
1416 al e ?o e ilio di Costanza» 
£' autore d' un. poema, che 
non è senza pregio , intitola- 
to // Quadrircgio , Ovvero il 
Quadrtreqno , in cui egli de- 
scrive la yita dell'* uomo, àW\. 
C e j dea- 



^& 



detidoU !d qoatfro Regni ^ 
primo òi Amou , il secondo di 
Satana i il terzo de^ V'txj , il 
quarto di Mìnéroa^zx^h della 
Vmìi . Compo';e questo poe- 
ma in teria rittist e ad imi' 
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FRIBURGER , Vti: gè- 

RIKG. 

** FRIGIO , in latino frn 
^lus ( Andrea), segretario del 
re di Polonia , fece verso la 
metà del xvi secolo un' ope- 
ra, Ja quale ha per titolo: D^ 



razione di Dante ^ cui benché , . . 
sia mólto lungi daJP uguaglia*- RepuWua emendanda libri tj^uin-- 
re, si pub dire noildich^no y ^te < Basilea 15 59 in f.' edi- 
che non infelicertietìte gli ten- zione ,. eh' è la seconda, col- 
ga dietro. Fu impresso la pri- retta ed aumentata é L' argo- 
ma volta ^ Foligno 1481 in fc mento di questo lioro , come 



e questa edizione è molto ra^* 
ra e ricercata. Dell' altre po« 
sreriori la migliore è quella 
pure di Foligno 1715 voi. t 
in 4^. Male a proposito alcu- 
ni critici hanno voluto toglie- 
re quesV opera af Frez^j , ed 
attribuirla a l^iccolb Malpìghi 
di Bologna é Oltre ciò , cne ne 
dicono il Fentàmnì , il Cri" 
fcimheni ^ j^poftcio Zeno , ed 
altri tra' mrgliòri bibliografi 
d'Itarlia, il Prf Abate CannzUi 
Camaldolese nella sua Diffet- 
lattone Jpdo^tica aggiunta al- 
la precitata ultima edizione 
ieì^Quadriregio ^ da esso pure 
illustrato con note , ditriostra 
essente veramente autore il 
FnzTj , con sì convincenti 
prubvé , che non v' ha pi fi luo- 
go a dc^bitarne é II Quadrio 
rammenta un aJtr' òpera di 
Frezzi intitolata i2ofmògrafid 
con varie iflcrte e viaggi , la 
quale si trova manù^^Cntta nel- 
la reale biblioteca di Fraticia 4 
FRIARTjf^c^. iincriAM* 

flHAY. 



pure di altri di simile datura, 
potrebbe riuscir util^ al bene 
dell'umanità.^ ma una fatale 
speHenzà ci fa vedere, che, per 
qt>ante belle cose si sieoo scrit- 
te teoricamente in questo ge- 
nere , i^ pratica poi le predo- 
minante, passioni degli udmini 
fanno sì , che le più mature 
massime republicane ben pre- 
sto .degeneri rio , e facciano peg- 
giorar di condizione i popoli. 
FRIDDES (Riccardo ),FfJ. 

FR IDE VAL, Ved. mon- 
ceaxjx. 

YKlì^i i Phryne^y famosi 
rfìeretfice dell' antica Grecia 
verso l' anno p8 av. 'G, C 
fu là favorita del celebre Pt«- 
tiffeU . Aveiidole confessato 
quest' artefice , che il suo ca- 
po-d^ operst era fi Cupido^ el- 
la glìelcr involò , per farne 
un tegalo a Terpi sua patria. 
Frassttelé impie^h il suo scal- 
pellò ad immortalare l'ogget- 
to ,de' suoi amori . La statua, 
eh' ci ne fece di* propria ma- 
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no 5 fu collocata a Delfo tra 
quelle di jirchìdarìfio re di Spet- 
ta e di Filippo re di Mace- 
donia . Di tutte le libertine 
dei sud tempo Ftine fu la piti 
seduceiite e la piìi ricercata i 
Il suo infame medito gli pro- 
cacciò tali profitti , eh' ella of- 
ferì di rifabbricare a sue spé- 
se le ttiura di Tebe ,• purché 
vi si mettesse la seguente i- 
scrizione .• Alèstàndro dìftrussè 
Tehé , è là meretrice Ptine Id 
/ ti/iabilì =r A LEJc a nde R diriìitj 
sed mttetrix PhrVne refecÌPzi:^ 
( Ved. senocrate). Vi fu un 
altra féiike , appellata la Va^^ 
gliatriàe i perchè spogliava 1 
suoi amandi Quìnttììàm j^arlà 
di- urta terza frinb , che ac-^ 
casata d' empietà j ottenne il 
perdono scuo^teridò il proprio 
seno a' stidi giùdici 4 

FRINICO , ofator Grecò, 
ìiativò della Bitinia /fioriva 
sotto 1' impefator Comnipdo i 
AbWamd di lui i t Un Trat- 
tato delle dizioni Attiche , im« 
pressò più volt^ ili greCó e<Ì 
iii->Ìatiiio .' la prima volta à 
&òma nel 1517 : poscia cod 
oiaggior esattezza irt AugU^. 
sta il i6oi iti 4^, e finalmen- 
te coti varie illuétraiiioiii iti 
Utrecht il i??g, pufe in 4*^. 
IL Apparato Sùfijl.ìc$^ il qusAé 
è una raccolte! di frasi e di 
parole. Vi sono due altri au- 
tori greci. di questo liortie : 1^ 
uno. poeta tragico , ver^o 1' 
attuo 512 a V* G.C eh' era. di^ 



scépoio di Tespi inventóre del* 
la tragèdia , e che fa il pri- 
mo ad introdurre le femniine 
sul teatro : V altro poeta co- 
mico, che fior iva. circa r an- 
ho 4^6. àv. G.(J. 
. FR I NI DE <? F Rtkt , musicò 
di Mitilenéjfu il primo, che 
riportasse il premio della ce- 
tra a' giuochi de* Paràtenj^ ce- 
lebrati in Ateile V anno 438 
àvi G. C. Aggiuns" egli due» 
nuove còrde a quelsto stfumeii- 
to , in luogo delle sette met* 
tendovène nòve, e con un tarì-^ 
giarftentò lion tròppo felice » 
gli tolse quella nobile sem^ 
plicirà , the lo Caratterizzava, 
pef dafgli uti tuono effemmi- 
tìato • Quindi Plutarco prese 
occasione di fai* j che se ne 
lagnasse la ifiusicé ella mede^ 
sima. Dopo aver accusatoci- 
nefià de' cangiaménti , che ìb 
fece provare , àggiugne alcuni 
versi dèi Citato autòté i che 
fecondo la traduzione dataoe» 
he da Amyot j éspriihonò tó* 
querele della medesima airte^ 
la qiiaie si duole d* èssere 
$tàta, iholtd pia maltrattati^ 
dà Frinidei Ess^dosi prèseti^r 
tato questo itiusìcò CoUsl susk 
èetrà tie' pùbiici giuochi di 
Sparta , l' éford Ecprèpt ta- 
gliò te due corde , che da esso 
erano state di nuovo aggiunte. 
FRISCriE ( Don Giacomo), 
Èenedettino della cdugregà^^io-* 
xìù Maùtina ^ nativo di Sees^ 
di«dè al publicò nei i696 e 
C e 4 4690^ 
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1(590, unitamente a D^iV/V- dieta di Ratisbona. Era egli 
colò le Nourriy una nuova edU partigiano del celebre Ramo\ 
2Ìone di Sane' Ambrogio , cor- e gli scritti in materie gram- 
redata di erudite note in a maticali ne fano fede • «Tra- 



voL in f. Gli Siam debitori 
altresì della Vita di S. Jgojii- 
nQf alla quale travagliò insie- 
rne eoa Oon Vaìllant ,sxx le 
memorie àtW dh. àxTilUmoni. 
Non è questa uno de' minori 
ornamenti della nuovaedizio-: 
ne dille opere di questo san- 
to Padre , in fine delie quali 
è stata inserita. Don Frifch& 
travagliava dietro Una nuova 
edizione di San Gregorio Na- 
ùanxjtno^ quando morì a Pa- 
rigi nel di 15 maggio 1693 ^ 
in concetto di virtuóso' eru- 
dito . 

FRISCHLIN ( Nicode- 
mo ), in -latino FRiscHLiNus, 
nato a Ralingen nel ducato 
di Wittemberga nel 1547, di 
4j anni si ammazzò nel 1590, 
nel voler fuggire da una tor- 
re 1 ov'era stato rinchiuso a 
motivo di alcuni suoi versi ; 



vagliò parimenti sopra Calli- 
maco , Arijìofane , Virgilio , 
Perjio , &c. , che ha o tra- 
dotti o rischiarati con note. 
Le sue Opere Poetiche com- 
parvero in Argentina, 1598 
al iéo7 voi. 4 in 8*^. 

FRKCHMUTH '( Gio- 
vanni ) , nato nel 1619 a 
Wertheim nella Franconia y 
fu rettore, poi professore di 
lingue a Jena» ove morì nel 
1687. Si hanno di lui • I- 
Varie assai felici Spiegazioni 
di molti luoghi difficili della 
S. Scrittura . IL Pia di 60 
Differtazioni in 4"^ , filologi- 
che e teologiche sopra sog- 
getti curiosi , piene di eru- 
dizione . 

** FRISI ( Don Paolo \ 
nacque li 13 aprile 1728 in 
Milano di onesta ma povera 
famiglia ; suo avo Antcmo 



giacché aveva, molto talenro Friss y morto al servizio mi 
per la poesia . Si hanno di libare in Lombardia , era o- 



lui xvT libri di Elegie j tra 
le quali dieci de Triòus Mo- 
narchììs , sette Commedie , e 
tra di esse una intitolata Co-^ 
mtdia Sacra de iJariis Hoere^ 
fibus ^ & Hcerejiarchìs , due 
Tragedie , &c. La sua com- 
media di Rebecca gli profittò 
una corona di lauro d' oro ^ 
che V imperator R'do^fo voi 



rigtnario di -Strasburgo • Suo 
padre Giovami Mattia ; dopo 
avere fatt^ qualche fortuna 
in varj appalti , avendo va- 
luto abbracciar troppo , era 
caduto nel disordine , e non 
lasciò alla numerosa sua fa- 
miglia altro capitale , che 
quello d' una virtuosa educa- 
zione • Paolo , nato con un 



|e dargli solennemente nella, vivace talento ed una felice 



memoria) sin da primi almi 
si mostrò , vogliosissimo d' 
imparare, toUerantissitxlo al* 
la fatica , niente dissipato > 
niente capriccioso , ma esa- 
minatore attento d' ogni co- 
sa , sif:chè seppe poscia alzar- 
si sopra i pregiudizi delle 
scuole di oue' tempi . Entra- 
to nella religione de' Barna- 
biti in età di 15 anni , non 
ebbe maggior pena , che quel- 
la di dover astenersi V anno 
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„ Indovinato , che la vostra 
,,^ opera fosse lavoro d' un 
„ giovane matematico, Qjie- 
„ sto, signore, è un comi»- 
„ ciare ove gli altri soglio- 
„ no terminare — . Di fatti 
all'età di sóli 25 anni V ac- 
cennata società aggregollo suo 
accademico corrispondente, e 
molte altre in seguito fecero 
a gara a compartirgli il me- 
desimo onore . Tali furono 
le reaft accademie di Berlino, 



del noviziato da ogni scien-- Pietroburgo , Stockolm , Lon 

tifica applicazione , onde prò- dra, Coppennaghen , T Insti- 

curò sollevarsi in parte, stu- tuto di Bologna, l'accademia 

diandot alla meglio la geo- di Berna ^ di Siena « patrio- 

«grafia sulle carte , delle qua- tica di Milano Scc. Dopo es- 

li erano ornata le pareti di. sere stato impiegato nelle cat- 



que' chio3tri . Fatti i suoi cor- 
si degli studi * fu mandato 
professore di filosofia in Lo- 
di all'età di 22 anni ; ed i- 
vi fu ove compilò la sua 
Differiamone Julia figura della 
Terra, publicata in Milano 
il 175 1. Fu talmente applau- 
dita dagli uomini dotti que- 
sta prima produzione del fer- 
tile ingegno , e gli acquistò 
tal nome anche fuori d' Ita- 
lia f che M. di Fouchy segre* 
tario dell' accademia delle 
scienze di Parigi , scrivendo- 
gli in data 26 aprife 1752 ^ 
gli dice: = In verità , Signo- 
^ re 9 a veder il disegno , 
„ che vi siete proposto , e 
9, pii^ ancor la maniera, on- 
„ .de 9 per quanto sechbrami, 



tedre dal suo Ordine prima 
in Casale di Monferrato , in- 
di in Milano , venne chia- 
mato nel 1755 a coprirne u- 
na assai più lucrosa ed ono- 
revole nell'università di Pi- 
sa, ove stette quasi 8 anni , 
godendo copiosa affluenza di 
scolari , e la stima ed am- 
mirazione, non che l'amici- 
zia degli uomini piò illustrii, 
Chiamato nel 1764 alla cat- 
tedra di matematica nelle 
scuole Palatine di Milano , 
r amor della patria gli fece 
accettar l'invito , tanto più 
che vcnivagli offerta col me- 
desimo stipèndio , che gode- 
va in Pisa. Ciò non ostan- 
te , a motivo deir insigne suo 
merito , si. volle ^ che conti- 



>» r eseguite , non avrei mai nuasse à rimanere scritta il 

il 
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di lui nóme nel ruotò de' 
Lettori publici di Pisa ; e 1* 
amio medesimo il senato di 
Bologna^ lo elesse Lettore o- 
norario di matematica , sen- 
za veruna limitazione né di 
tempo, né &d alcund parte di 
essa scienza r distinzione in- 
solita < Nel 177^ cori ponti- 
iicio beneplacito sfogliò I' a-^ 
bito Barnabita per irìmanei' 
semplice sacerdote ^ é ritirar- 
si a vivere presso la sua fa- 
miglia è Qpaiituiique si fossef 
fatto religioso più per forzai 
dèlie domestiche sue strettez-» 
zef^ che per vera vocazione 1 
ciò non ostante non se né 
lagnò mai , né mai mostros- 
si ricalcitrante o scontento 4 
I cambiamenti , séguiti per 
l'abolizione de' Gesuiti, a- 
vendo cagionato, che gli riu-i 
scisse di krave inconlodò il 
trasferirsi dalle lontane ca^é 
Barnabite a far le sue lezió- 
ni neir università stabilità 
nel collegio di Brera, ciò gH 
diede inìpulso à ritirarsi dal 
chiostro • Fu nulladimeno sena-» 
pre affezionato d' suoi religio- 
si confratelli , che spesso fi-e- 
qiientaya , né mai trascurò 
d* interessarsi per la loro glo- 
ria e pe' loro vantaggi , e 
fu 'da essi corrisposto con u- 
guale affetto e parzialità • Fe- 
ce diversi viaggi non solo 
per V Italia ,"" ma anche fuori 
di> essa, in Francia , in In- 
ghilterra | in Olanda j in Ger- 
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mania ^ negli Svizzeri, e da 
per tutto lasciò molti amici, 
dove prima ■ aveva soltan- 
to àmmitatori a Quando fu 
a Parigi^ per parte del mi- 
nistro di Portogallo ^li ven.* 
nerd fatte vantaggiosissime 
esibizioni , se avesse voluto 
j>assare à stabilirsi in Lisbo- 
na ; ma in lui prevalse V 2* 
mor della patria^ de' paren- 
ti, cà ancor degli» aitiici | tan- 
to fih che mài si lasciò do- 
tninaré daU' inteì^essé , né dal- 
l' ambizióne ^ Come foss* e-- 
gli versato in tutte le parti 
iéilà matematicsl , nell' astro- 
nomia 9 nella geografici , liel- 
1! architettura , il Ofianifesteri 
l'enumerazione delle princi- 
pali sue opere • Il papa jR^- 
zonìco volle! da lui una j^éri** 
tii e sentioiento relativanien- 
te alle fànìdsé contese per Io 
sbocco del Reno , e la pre- 
hìiò largamente '9 é quantun- 
que 11 suo progetto fosse al- 
lora vivaniente conibattutó , 
fu poscia eseguito , senza piii 
ricordarsi i eh' ei nd fosse T 
autore • Ciò dinìostrà , dicV 
gli stesso i — ^. Qual sia la 
^y sorte di tutti Coloro y che 
yy hanno propostò e sostenu^ 
^ to qualche utile progetta 
„ ili Italia ; di essere con- 
yf traddetti dà principio pef 
yy ógni parte, e di esser ap- 
„ pena ricordati , quando il 
„. progetto è stata ricooosciu- 
,, to generalmente , come u- 
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^y tile .— . Gli Svìzzeri > il 
duca di Modem , la republi- 
ca di Genova ,• e varj altri 
principi , e città ricorsero al 
di lui consigliò per affari im-; 
portanti di Strade o canali 
da costruirsi di nuovo o dai 
ripararsi con notàbile caiìgia- 
mento* La fepublical. di Ve- 
nezia , che avevalo impiega- 
to ad esaminale alcuni pro- 
getti sulle acqutf della Bren- 
ta , con ètò oiiorcvole decre-' 
to in Pregadi j ottobre 1777, 
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ze di- Parigi fu coronata 



di lui Dissertazióne circa il 

Quesito, se i corpi celejìi ak* 
ianó atmosfera. , ed in cafò 
the sì , tfuale ne fia P e/ien- 
/ione 4 Una ricca collannà e 
medàglia d^oro gli donò T 
arciduca Giuseppe ^ poi impe-* 
fitore.; altra sinlilef medaglia 
il re di Svezia ,• ed altre due 
di lui dissertazioni furono 
premiate dalle accademie' di 
Coppennàghen e di Pietro-, 
burgó. La sola sua patria ♦ 
per ropefk da essof prestata nella quale^ però ebbe tra gli , 
colia più deiidetabite diligènza^ uomini dotti ed onesti piti d* 
ed in riguardo alla sua fama un ammiratore ef vero amico, 
e celebrità ^ gli assegnò una" parve essergli più* prodiga di 
ricdgnilione dr 500 zecchiniif disgusti e contraddizioni , chef 
Allorché fu in Viennjf nel di ortori e di premj. Restò 
1708 , volle intendersi il sua talmente amareggiafto da ai- 
sentimento anche circa le con- ci«ne irragionevoli òpposizio- 
troversie di giurisdizione tri ri}, efnorf meritati dispiaceri, 
il sdcei'dòzió cf l* impero ^ che' determinò di non volet 
Trattavasi di cosà affatto e- più ingerenza in affari publi- 
straneà all^ sua professione y^ ci di acque, fabbriche e si- 
e nondimeno i suoi sugge- mili , dicendo di beri avve- 
rimenti furono e applaudii dersi , che da Socrate sino à 
ti e prefniati ; ed i prin- noi gli uoriiinJ sono stati in- 
cip; da lui fhotivàti furono^ giusti verso chi era voglioso 
gli stessi, che poi vennera d'illuminarli, ed essere d/'ye- 
posti in fronte alk proscri-» fiutle comuni le doglianze degli 
zione delU bolla in Cena Dtn Uomini df Ietterei di avere ml^ 
mini 4 \J accademia di Ber-- ìd lor' fatrìd minor confiderà^ 
lino premiò Tàccennàtà di lui jtrW, che altrove. Sino all' 
Dissertatione sul itioto delU età di 48 anni , malgrado le 
Terra cori una ihe^iaglia d' continue sue applicazioni e 
oro del peSb di ^ei ©i^cerpiir fatiche, l'ab.- Fftù Visse co» 
ricco fu il pfemid di circa? stàntemenre iti prospera salu- 
250 zecchini, onde nel 1758 te; ma poi avendo comincia- 
«ialla R «accademia delle scieii>* to a sconcertarsi la sua fisica 

e* 
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costituzione , dopo varj in- 
terrotti incomodi , e doiJO 
una penosa malatria di più 
Jttesi^ che sopportò conesena- 
plare pazienza , cessò di ri- 
vere in Milano il dì 22 no- 
vembre 1784 nel 57 anno di 
sua età. La .sua memoria iu 
coronata di elogj , di eprtafj, 
d'iscrizioni, di poetici coqi- 
ponimenii, che ben nnierita- 
vali ^ e i di lui patrioti, giu- 
nta il celebre detto del fa- 
moso poeta Venusino .• Vir^ 
tutein incolumem odimus ; Sia- 
ti atam ex f)cuiis quarimus in- 
vidi ^ allora più che mai si 
avvidero maggiormente del 
di lui merito , quando non V 
ebbero più avanii gli occhi . 
La città di Milano, non men 
che la repnblica letteraria , 
molto gli deve, e gli dovrà 
sempre. Egli affrontò il pri- 
mo sulla cattedra ,' e colle 
publiche tesi le superstizioni, 
le magìe,* le stregherie ed al- 
tri simili errori : sostituì alle 
scolastiche sottigliezze le ve- 
rità d' mostrate : sua mercè 
né Barnabiti s'introdussero i 
buoni studj , e dilataronsi nel- 
la città: pò to ad insegnare 
la meccanica, V architettura 
e Tidraulica agli alunni in- 
gegneri, lasciò un collegio in 
buona parte di suoi discepo- 
li , i quali sanno operare per 
principi, e possedono perfet- 
tamente la scienza loro a 
vantaggio ed onore della pa- 



» tria, — Uomo rispettabile 
„ ( dice il eh. Sig. Co. Ver- 
„ ri, nelle Memorie della di 
„ lui Vìta^ da esso publicate 
„ in Milano 1787 in 4"^^ che 
„ servono di elogio insieme 
„ e al degno soggetto , e al 
„ dottissimo scrittore ) , ca- 
y, ro a c^i lo conobbe inti- 
„ mamente ; che beneficò mol- 
,9 tissimi , non fece male ad 
„ alcuno; fabbricò tutta da 
„ se medesimo la sua gloHa^ 
y, buon figlio, buon fratello, 
„ buon amico, buon cittadì- 
^ no; che fece un lodevole 
„ uso del suo talento, dsl 
), credito suo, del suo dana- 
„ ro ; un uomo in somma , 
„ che sarà il modello di un* 
y^ anima . fermamente virtuo- 
si sa — • Segnalò il suo bel 
cuore segnatamente pel co- 
stante affetto, che portò, e per 
li copiosi soccorsi che diede 
alla vedova sua madre, ed a^ 
suoi fratelli. Di essi il pri^ 
mo y che fu Jnto^tio ^ dava 
grandi speranze pel suo sa- 
pere in tutte le parti della 
facoltà medica ; ma fu rapi- 
to da immatura morte; ed i 
due, cui è toccato di versar 
amare lagrime sulle cenemi 
delPab. Don Ftf&/o ^ sono no- 
ti pur essi alla republica del- 
le lettere . Don ^fuonio Fran- 
cesff'y canonico-teologo nella 
basilica di S.' Stefano 9 per le 
sue Ulufirazioni sulle antichi- 
tà di Monza; e Don . Luigi , 

cano* 
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canonico nella basilica di §•. ma non erano del suo ceto^i 

Ambrogio, pél suo libro De o almeno del suo partito > 

Imperio^ <y JurisdiSlione. A- Dimostrò la sua fermezza d' 

lieno da ogni pompa e su^ ^nimo , anche allorché nel 

perfiuità, Paolo nulla negava 1777 ritornando da Venezia 



alla decenza , eternamente gra^ 
to ai benefici , caritatevole , 
sensibile alle altrui disgra- 
zie ; nelle proprie avversità 
sostenne setìlpreunMmpertui- 
babile fermezza d'animo, né 
mai le contraddizioni o gli 
umani riguardi lo ritennero 
dai dire apertamente la ve- 
rità e ciò, ch'ei sentiva. For- 
se in questo genere , sarebbe 
stato , se non più lodevole , 
almeno più felice e più tran- 
quillo , se usando di quella 
certa prudenza, che chiamasi 
politica, avesse talvolta mo- 
derata un poco la sua libera 
franchezza. Ma egli non sa- 
peva fingere, né dissimulare , 
e benché i Gesuiti, gli aves- 
sero dati più motivi di di- 
sgusto con varie critiche e 
raggiri , non devono attri- 
buirsi a spirito di risentimen- 
to e di vendetta le .sue un 
poco aspre invettive contro 



in compagnia d' un suo tra- 
tellp , si trovò assalito tra 
Brescia e Bergamo da alcu- 
ni malandrini . Al primo lo- 
ro presentarsi , senza neppur 
aspettarne la richiesta, placi- 
damente loro disse : fiefe for- 
tunati : ecco una bvrsa con 70 
zecchini y e ad ^ssi la diede • 
Vollero L' orologio, e sicco- 
me facevangli fretta, disse lo- 
ro : ma iasctate almeno , che 
ancor io veda^ che ora ?.. •fo* 
fw le 22«.. prendete . Non 
contenti que' perfidi gli tol- 
sero sin le fibbie dalle scar* 
pe , ed un cammeo , che a- 
veva in dito coU^ testa di 
Galileo y e lo stesso fecero al 
fratello- Ritrovatosi così spo- 
gliato si fece condurre in quel- 
r arnese dal conte Durane 
nella sua villa di Palazzolo , 
ed al solo manifestarsi ebbe 
cortese albergo , e fu prov- 
visto deir occorrevole - Oltre 



di essi. Egli parlava candi- i grandi * personaggi , che di 
damente , come sentiva ^ e sopra abbiamo accennati , U 



senza verun principio di a- 
stio e di animosità : sem- 
bravagli , che troppo presu- 
messe questa società , che a- 
veva offeso i Sarpi , ì Gali- 
lei , i Giannoni , i Muratori j 
i Fonttneìle , Pafcal , Amault^ 



principe di Kaunitz , quello 
di Saxe-Gothayìl duca diRo- 
fhefoucaut , il Doge di Geno- 
va Lomellìno , ed altri molti 
insigni personaggi l'onoraro^ 
no ^ella loro stima ed ami- 
cizia . Aveva una estesa cor* 



MontefquteuyQ ^\ì2XiX\ìx^%ouy' nspoadenza letteraria , che 

man-» 
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fn^Wfmie sempre co' pìb jii-r fig. VL Th^CanM nMvìsiébU 
snnti letterati di Europa : i /i, Firenze 1770 in4 /VIL 



fanoni , Manfndf , Merton ^ 
^lemùert j Condorcet^ B^ìlly ^ 
la Cotfdamhe , Bfmotilli ^ i§ 
Grange , Eulero , Bmnet , ed 
altri moltii'simi • Siccome u^^ 
gualmente che nelle avversi^ 
tà , era immutabile ^nche 
nelle più prospere e gloriose 
circostanze) sen^pre atfabi^e^ 
ipodestp e discreto^ così sep- 
pe ^cqyist^rs^ e mantenersi 
)a befievola confidenz/|i di ta- 
li anii^i , Tra le molte sue 
e diversp ope^e Jie principa* 
li sono; L Varie fiottissim^ 
Dfjferfaztoni latine circa la 
figura e il moto della ^erra, 
r atmosfera de' ^orpj celesti , 
l'elettricità 3i:c, alcune della 
quali premiate dalle accade- 
mie, ^ed iqipres^e sepjiratj^- 
mente, poi raccolte insieme, 
Lucca 17Ó0, e 1761 tom. 2 
in 4"^. II. Saggio della Fihr 
fofia Morale^ Lugano 1755 
in 8^ III Del modo-dì regor 
la/e i Fiumi e i Torrenti^ Libri 
tre^ Milano 1768 in 4*" coti 
fig. opera, di cui si fecero 
altre due edizioni in Lucca , 
una in Firenze, ed una Ver- 
sione Francese, Parigi 1774 
in 4'', IV, De Gravitate ttr 
fiiverfali (orporum y iteri tres , 
Milano 1768 in 4 fig. V. J- 
•Jiftkzioni di àjeccanica , d* /- 
drojiatìca y d*ldrorrtetria^edtlP 
'y^rMtettura^ Statica ed Idra u^ 
fifg ^c, Milano 1779 in 4"^ 



Cofmo^aphia Fhyfica & Ma- 
fhematifify jMil^no 1774 voL 
^ in 4*^ fig. Vili, Opuscoli 
Filosofiti y ov^ delle influenze 
ideila lunii , de*^ conduttori 
eljettri^i , dell' /izione deirolio 
nell'acqua, del palore super- 
ficiale^pentralie delia terra , d?' 
^umi sotterranei &c., Milano 
1781 in 8 ;. IXf Un Tratta- 
to latino di algebra eQeom- 
Pria Analìtìc0^ che forma il 
primo voi, dell'edizione col 
titolo PauHì Frissi Operum^ 
cominciata in Milano il 17^2 
in 4^ , contenendo poi il 2^ 
voi., impfesso nel ^78^, U 
ristampa della Meccanica ec.} 
ed il terzo , fern^inato dopo 
1^ morte dell' autore , la ri- 
stampa della CosjT^ogrgjfìa. X. 
^a^gio sopra /' Architettura 
Gotica , Livorno 1766. XI. 
Deir Architettura /tatica eà 
fdratilicap Milano 1777. XII. 
Diversi 5/^, ^i^è del Gè- 
lileo , del Cavalieri , del New- 
fon j di Pomponio Attico , dell' 
imperatrice Maria T^esM ec 
Le tante elitre opere vivevano 
palesato il sublime ingegno 
del Frisi nelle matematiche 
p Ideile altre scienze esatte, da 
esso trattate cop profondo 
giudizio e con molta chia- 
rezza • (Questi elogi diedero 
a conoscere, quanto egli fosse 
parimenti colto nell' erudizio- 
ne, nella critica e nell'ame- 
na 



fia letterftturt , essendo anche 
scritti con energia insieme e 
con eleganza. Un piùminu- 
to dettaglip, cojl' analisi delr 
le opere del Fmi , ed altrc- 
particoUrità attinenti alla sua 
vita, pwò vedersi nelle citate 
JMemcrh dell'egregio Sìg.Co. 
Verrf^ che merft^no veramen- 
te d' esser lette t 

VRISSÓ PM/sus yBgV^o il 
Athavfias e fratello di f*lU , 
mentre sì trovava , uditamen- 
te colla sorella , in casa di 
Creuo loro zio, ré di Jolco ^ 
Demodtcfj tppglie dì Cretto ^ 
s' invaghì del m|?desimo Friffo^ 
le vedendosi d,elpsa delia ricer- 
cata corrispondenza a' suoi a- 
xnori , accusollo , che pess^ 
voluto attentare al di }ei pno- 
re . Immediatatnente soprav- 
venne una pes^e a devastare 
tutto il paese ; e consultato 
P oracolo ' fispose , che allora 
si placherebbero gli Dei, quan- 
do loro fossero immolate le 
due ultime persone della cas^ 
reale . Siccome una tale rispo- 
sta riguardava Frìffo ed f,lh^ 
così furono condapnati ad es- 
ser immolati j ma nel momen- 
to stesso vennero involti da 
una densa 'nube » da cui uscì 
un montope ^he rapilli en- 
trambi, alzolli in aria, e pre- 
se il cammino verso la Coir 
chide . Neir attraversar il ma- 
re. Ella , spaventata dal ru-^ 
nio*e de' flutti , cadde e si an- " 
pegb in quel luogo , che indi 
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appellossi r Blietponto . EsseUf 
.do giunto Frtjfo nella Colchi- 
de , ivi sacrificò a Giove il 
inontone , ne pigliò la lana > 
^h' era d'pro, l'appese ad un 
albero in pna foresta consa* 
crata al dip Marte ^ e la die- 
de in guardia a un drago, il 
quale divorava tuttj coloro , 
cne si presentavano p^r rapir- 
la . Marte gradì talmente que- 
sto sacrifizio , che volle con- 
fcedere a chiunque possedesse 
questa pelle còlla lana d'oro, 
}l privilegio di godere una pie- 
pa abbondanza , sinché presso 
di, se ia ritenesse j e che ciò 
non ostante fosse lecito a (;hi- 
pnque il procurare di farne la 
conquista • Ecco , secondo la 
favola , quel famoso Vello d^^ 
oro o Tosone d^ oroy cl)e G/tf- 
fonej accompagnato dagli Ar- 
gonauti, rapì mediaiité l' aiu- 
to di Medea ( Ved. Giasone ). 
I poeti dissero , che questo 
montone era stato posto nel 
numero, de' iz segni del Zo- 
diaco , e che n'era il primo; 
pttde tuttavia si chiama il se- 
gno AqìV ariete , dalla voce la- 
tina Àrtes • 

FRIZ9N ( Pietro ) , della 
diocesi di Reims , dapprima 
Gesuita ^ ^pdi gran> maestro del 
collegio di Navarra e dottore 
della Sorbona , morto nel 165 1, 
lasciò: I. Una storia de' car- 
dinali francesi , sotto il tito- * 
lo di G alita Purpurata^ 1658 
in f« opera stimata da princi- 
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pio; ma che cessb di esserla, 
allorché Baluzio n* ebbe sve- 
lati gli errori nel suo jintt" 
Fri^nius . II. Un' ediziofte 
della Bibbia dì Lovanìoy iasie- 
ire coli' indicazione de' mezzi 
di discernere le Bibbie fran- 
cesi cattoliche dall' eretiche 9 
.i6zi. in t 

FROBEN ( Giovanni), ce- 
lebre stampatore d' Hammel- 
bourg nella Franconia , recossi 
ad esercitare la sua professio^ 
ne in Basilea ^ Fu il primo in 
Alemagna, che usasse delica- 
tezza nell'arte d'imprimere e 
discernimento nella scelta de- 
gli autori . Publicò le opere 
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to fa debitore Fftf^rf^M I del- 
ia vittoria di Cerisole . Que- 
sto bravo uomo fu creata ca- 
valiere da Enrica 1 1 , e morì 
a Barigi nel 1362 dopo 40 an- 
ni di servigio . Gli venne in- 
nalzato uamausoleo nella cbie- 
■sa de* PP. Conventuali . Froe^ 
lich era non meno zelante per 
la religione Cattolica , che pel 
servìgio jnilitare : lasciò la sua 
patria, allorché vide, abbrac- 
ciarsi da essa i nuovi errori. 
IL FR(ELICH( Erasmo), 
nato a Grarz nella Stirìa Tan- 
no 1700 ; entrò ne' Gesuiti nel 
171^* Professò le belle lettere 
e le matematiche in Vienna, 



di S. Girolamo ^òx S.jigo/lino^ ov' ebbe 1' opportunità di sr 
di Erafmo , che portossi egli' condare la sua inclinazione per 

"la conoscenza delle medaglie. 
Morì nel 17 5S. Abbiamo di 
lui : L QuatHùT tentamin^ in 
re nummarìaj Vienna 1 737 io 
4°, ristampato nel 1740. IL 
Dt Figura Tellurisy Passavia 
1757 in 4°. IIL jtrmales re- 
rum j & Regum Stìriée ^ 175 1 
in f. IV. Delie Dijfertaziom 
sopra varie medaglie partico- 
lari ,' tra cui si distingue , Fi- 
milia Vaballathì pummis illu- 
/irata , 1762 in 4° &c. 

FROIDMONT(LibertoX 
Froniondusj nato t>ressoaLi^ 
gi nei 1585 , regio interprete 
della S. Scrittura in Lovanio, 
morì decano della collegiale di 
S. Pietro di questa città nel 
1653 di 66 anni • Erano suoi 
amici CartesÌQ e Giansento'^t- 



stesso a Basilea , tratto dalla 
di lui fama • Le accennate tre 
edizioni sona le più corrette 
di Froben. Aveva divisato di 
dare in luce i Padri Greci , 
quando morì d'una caduta nel 
15 27. Suo figlio e suo genero 
sostennero con onore il nome 
di Frcben . 

FROBISHER, VeJ. for- 

BIStlER 

I. FR(ELICH ( Gugliel- 
mo ),na^o a Soluta negli Sviz- 
zeri , servi con molto zelo e 
gloria ai re Francefco i , En- 
rico II, e CarU ix, e coman- 
dò in qualità di colonnello va- 
n reggimenti Svizzeri al ser- 
vigio de' predetti principiala 
gran parte alla fermezza ed 
al valore del di lui reggimen- 



^U publich t*^f è^ifo fli quesf tolse il 
ultimo: servigio per altro, di 
cui poca obbligazione gli si 
può professsire, qualora si ri- 
fletu &ll^ turbole'tze, cagionate 
da questo libro. Si hanno di 
Frofwmdoih Uu buon Otnen' 
imo latino su V Epistole di 
S. Paolo , 1 670 tom,2 in f. , il 
^uale propriamente è un com^ 
pendio di queilo d' Eftiù « II* 
Viueentii Lenis Therìaca , con- 
tro i PP. Fùtavip e Ife/sham- 
pes gesuiti: opera polemica . 
Pella stesso genere ha pur la- 
sciati vari opuscoli cop ti- 
toli bizzarri e ridicoli : La 
Lucerna ^S!ant*AgpJìm\ gli 
Smouofmoj dflU Lucerna t • a 
Colloquj in rima tra Sant*jlg(h 
Jìim e Sa^t^ Jtmircigio S^c. o- 
pere tutte in latino. . 

I, FROILA, primo di que- 
sto nome, re di Spagna , n 
Oviedo , a X-eon , e nelle A- 
sturie, era figlio di Jlfonso i 
« cominciò a regnare nel 757. 
Fece dapprima varie belle co- 
stituzioni pel civile governo 
del regno, e si oppose alle 
scorrerie de' Morì , Poscia xU 
portò nel .760 una . celebre 
vittoria sopra Omar^ princi- 
pe de' Saraceni ^ nella Gali-* 
jZia» ed uccise 54 mila di 
que' barbari , Ma poi inac- 
chiò la sua gloria facendo 
uccidere Vimazano suo fratel- 
lo^ delitto, che poco dopo ri- 
mase vendicato da Aurelio *, 
altro d.i Iqi fratello • che gli 
ToiriXL 
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trono e U vita pel , 
768. 

II. FROILA ir , fratello 
di Ordogno re ^i Leon in I^ 
spagna » gli succedette nel 
92?, perchè i figli di suo fra- 
tello t)on erano in istaro di 
regnare, Ei non seppe inci- 
tar il siao predecessore, ^se 
Qon in ciò , che aveva fatto 
di male. A di lui esempio 
fece morir i figli d'un signo- 
re di Castiglia , nominato 
Poh Ofrmndo , Queit' azione 
diede T ulti ma spinta alla ri» 
bellipne de'C^stigliani . Ere-^ 
sero essi l* armi aper;ameri- 
te , si eressero in una specie 
di republica,ed elessero due su-» 
premi magistrati per gover^ 
trarli. Frolla mor) di lebbra nel 
945, dopo aver regnato pocq 
più d' un anno , 

ni, FRoiiA,r^i/,FRUE. 

LA . 

FROISSAR D,oTO«roFROiST 
SART ( Giovanni ) , nacque 
a Valenciennes nel 13 37. Do- 
tato d'uno spirito vivace ed 
inquieto , noa poteva fissarsi 
per lungo tempo nelle stesse 
occupazioni^ né in uno stes- 
so luogo. Amava la caccia, 
la musica , le feste , la liei- 
dura , la crepola » il vino , le 
femmine . Tali gusti , forti-» 
ficati dair abitudine , non mo- 
rirono che con lui , Viaggiò ' 
in Inghilterra, nella Scozia^ 
in Italia, e il suo talento ^ 
le suie brillanti maniere gli 
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fecero jivere buone ^ccoglieiir 
2^ in tutte le corti, ove re- 
cò il suo genÌQ e la sua in- 
cQstanza . Avendo perduta la 
regina d' Ipghiùerrg, Fiìip^ 
pina 4^ Ifahaur^ su^ benefat- 
trice , si rifirò nel propriq 
p^esci ove fu provveduto del- 
ia cura di Le^sincs , che go^ 
vernò per poco, tempp, e si 
rimile ^ vi^ggifire . FinaU 
niente ottenne un canonicato 
e la tesoreria di Ghindai »ove 
morì verso il 1410. Frq'tssardf 
nato col cuore tenero , aveva 
Rimato sin d;^ giovinetto i ro- 
manzi. (Quello 4i CleomaifQ 
fu il primo laccio, di cui si 
^ervl ^more per inqatenarlp . 
Lo trovò egl| in mano ad 
un^ donzella, che leggevalo, 
e ch^ lo invitò a leggerlo iii- 
sieme con lei ; egli vi ac- 
consenti 9 e questa lettura fé- 
(;egli nascer in cuore una forr 
te passione per colei ^ che aT 
yeagli ffitto l' inyito , Frois-- 
sard^ avendo poi dopo d^tq 
da leggere all^ zitella il ror 
manzQ della Slfarra tt^mort^ 
inserì fid arte jieì medesimq 
una Ballata y in cui comÌBT 
^i^va ^ Pfirlare della suapas? 
sione . Questo fuoco nascente 
^vevfi if^tti grandi pogressi 
pel di lui fuore , allorché 
venne jn cognizione 9 che la 
sug diletta erg sul punto di 
pfiafitgrsif Fu tale U cordor 
giio, che ne concepì, che gli 
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\% quale dur^ piii di tre me'' 
si. Si appigliò in fine al par- 
tiro di yij^ggiare , per distraer- 
si e per ristabilire la sua 
salute f fu gllorg, che passò 
in Inghilterra» dove tutt'i 
divertimenti , che gli venne- 
ro dati , non valsero a libe^ 
rgrlo dgUa nofa ^ dal ram- 
marico^ ond' erai divorato. 
JLa regina Filippina d' Hai- 
nauty che colatitene vaio, es- 
sendosi accorta da un Virelaì 
( sorta di gnti^o componi- 
l^ento poetico francese col 
ritornello ), che le presentò, 
della yerfi origine del di lui 
x^ale, lo consigliò a ritorna- 
re nella sua patria , per otte- 
nerne ìa guarigione. Frois- 
sard era ppetg ed istorico ; 
ma è più conosciuto sotto 
quest' nltima qualità , che sot- 
to 1^ prima. Della sua Cr^ 
naca^ inipressa più volte , la 
miglior edizione, edunadeU 
je meno cotr^uni è quella di 
Lione XSS9 voi. 4 in f. E- 
stendesi dal 152^ sino^ al 
1409 ; Giovanni Sl^i^^n T ha 
ponipendi>ta ; e Itfonstrdet l 
ha continuata $inò al 14^^ 
Vi si trovano in un assai cir- 
ponstan^iatò, ed ^nche talvolta 
troppo minuto dettaglio , 1 
più 'considerevoli ftyvenimen- 
ti accaduti ^l suo tempo nelP 
Europa ^ Froiss^rd , pagato 
flagl- Inglesi , e guadagnato 
dalle carezze del re Odoardo^ 



(^sìpn^ lina grave iii|$r{nir^> spa parla sempre di essi con 

' ' . lan- 
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tanta imparzialità, còme de' 
Francési . Pretendesi , che vi 
sia* a Breslavia yxn Manoscrit- 
to delia silfi storia, più fede- 
le che tutti gli esempj^iri al- 
le stampe . Si hanno parir 
menti di lui molti Componi- 
tnifnti Poetici^ tra cui si di- 
stinguono le sue faflorelfe , 
un pò troppo libere per un 
canonico. Fu egli pnode'pri- 
mi , che posero in voga la 
Ballata . 

FROLAND ( Luigi ) , 
avvocato al parlamento di 
Roano , morto n^l 1746 , e- 
sèrcitò 1^ sua professione in 
Parigi , e4 ivi fu singplar- 
mente consultato sulle leggi 
municipali della Noririandia, 
intorno le quali er^ ottimar 
mente versgto • Si hanno di 
lui alcuue opere legali, rela- 
tive agli statuti del suo pae- 
se : I. JM emorie coti cernenti la 
proiòizione 4i aV(care i Decre- 
ti in materia degli Jìabili fi- 
tuati nella Normandia ^ 1722 
in a"*, il Memorie concf men- 
tì gli Statuti y 1729 voi. 2 in 
^' IlL Memorie circa il Se- 
fiat. ConS' Vellejano^ijil in 
4". IV. Memorie ri /guardanti 
la Contea- Pari d^ Eti^ in ^^. 

FROMAGEAU (Germa^ 
no ) , Parigino , dottore della 
Sorbona, succedette a Dela* 
met ftella decisione del Caso 
tii coscienza. Il suo disinte- 
resse lo portò a ricusare tutt' 
i benefizi j e la sua carità fei 



cegli jkccettafe l'eroico im- 
piego di assistere i condan- 
nati all' ultimo supplizio , 
eh' esercitò lungamente con 
risolto zelo, IVJorì in Sorbo- 
na li 7 ottobre dell' anno 
1705 , lasciando una moltitu- 
dine <li Decijiotii di casi di 
coscienza, raccojt^ con quel- 
le del suo predecessore , Pa- 
rigi 1752 in 2 voi. in f. 

FROMAGET ( N, , • ), 
poeta ed autore mediocre ^ 
morto nel 1759; publicò va- 
rj romanzi : I. Kara- Mujiafà» 
JI. Il Cugino di Maometto , 
2 voi, in i2.Iir.A7^V/W.Pose 
altresì più drammi sul teatro 
deir opera-buffa: I. Lz Pror 
va pericolosa , pvvero il bada 
alfa Trappola ^ in un atto ^ 
' 1740, ip società cori le$age^ 
IL 11 Nipote suppojioj in un 
atto 1748, unitamente a Pa^ 
nard* ili. Il Secchio ringìo- 
venito. IV. Il Maga^^inodel^ 
le cose perdute . Vf I N mi 
fn bianco. Aveva il carattere 
gioviale e lo spirito piacevo- 
le e naturale. 
' FRQiyiEl^TEAU , Fe4. 

FROUMENTEAU^ - 

FROMENTHAL ( Gij. 

briele Berthon de ) , luogote- 
neiite del Sinis?^lcQ di fuyen- 
Veiay, niorto verso il 17.62, 
fiT l!or3colo del suo paese pel 
suo sapere , e non meno $ti- 
m^to per la sua inregrit^t , Lt? 
sue Deci/ioni del Dritto Civi- 
le 9 Cammico e Framefg yent 
D d 2 m^ 
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gono consultate (latuttM giu- 
reconsulti , special mente in 
Francia . 

FROMENTIERESCGio- 
van-Luigi de ) , vescovo d' 
Aire, era di Mans. Predicò 
r avvento innanzi Lui^ì xiv 
nel 1672 , e U quaresima 
nel 1680, e sempr« con suc- 
cesso. Allievo del PfSenaut 
deir Oratorio , mise , come 
lui , nelle sue prediche ele- 
vatezza e solidità . Quantun- 
que y morei|do , ^vèsse vieta- 
to, che si stampassero , fu- 
Tonp publicate nei 1Ó84 in 
^ voL in iz . V illustre o- 
ratore , pi^ attento alla so- 
stanza delle cose, che alla 
fprma , trascura alle volte T 
armonia) l'eleganza e lapu- 
^ rezza della lingua (^(^^-fle- 
Chier)* Questo prelato mo- 
rì nel i63^ . sommamente 
fpompianro nellfi sua diocesi, 
non ostanti le riforme , che 
avervi introdotte, 

*^ FROMONDI ( Clan- 
jlio), natp nel 1793 in Cre- 
mona di civile famiglia oiir 
gìnaria dellsi Borgogna , en- 
trò nel 17 18 nell'ordine dd* 
Camaldolesi • Nop adattane 
dosi il suo fervido edalquanr 
to capriccipso ingegno alla 
maniefa degli studj , cjie pra- 
ticava^i tra que* religiosi, e 
pon sapendo moderare le sue 
do^li^nze su di ciò , ebbe a 
^offrire dapprima alcune nK>r- 
H^fazioni ^ Sf^dì^q ff^ a fi- 



sa n^ 1737 ) ivi sotto la ii- 
rezipae del celebre P.. Guidif 
Grandi suo confratello, ebbe 
campo dì appagale il suo ge- 
nio ed esercitare il suo ta- 
lento nelPapprendere lescieo- 
xe^ filosofiche e matematiche. 
Nel 1738 venne promosso 
zieir università di Pisa alla 
cattedra di logica , e dopo.sei 
anni passò a quella di fisica, 
che tenne con molta riputa- 
zione per lo spaiio di zoant 
ni , sino alla saa morte, se- 
guita nel 1/^5 in età di 6i 
anni . Se all'acutezza del suo 
ingegno ed alla sua avidità 
di studiare avesse accoppiata 
un^ certa docilità e modestia, 
che tanto sta ben^ e rendesi 
proficua a' letterati, avrebbe 
goduto una più solida riputa* 
zione , ed ancora una niag- 
gìor quiete. Portato alla nor 
vita dell^ opinioni , alla sin- 
golarità de' sistemi , agli sfor, 
zi d' ingegno , non sempre 
tenne I9 tracce del vero , uè 
sempre si adattò alla speriea- 
?a ed al buon>raziocinio.Qain- 
di soggificque a non poche 
critiche , e il suo carattere 
ardente, iracondo , ostinato e 
sospettoso gli fece avere varj 
invidiosi, incontrar^ diverse 
brighe letterarie , e provare 
non lievi am^urezie tra' suoi 
religiosi , Del rimanente poi 
era uomo di una somma retr 
titudine ed ingenuità , pt^ 
fPBrpsiSsiipp pe suoi scoIatì i 



iiloHrenltò i wHtatèvole , e 
nell'amicizia fermo e costan- 
te. Le sue varie produzioni 
sono : I. Due dotte Lettere 
sopra r ottica del i\ Gafiel , 
inserite ntW Effemeridi de*Let^ 
ter Oli delP anno 1741 . H. 
Lettera^ in cui fi ef amina il 
taglÌQ della macchia di 'Via^- 
reggia ^^ l'autore pretende^ 
che io schiantare quella sel- 
^a sarebbe nocivo ^lla salu- 
ta, Pisa 1739 * IIL Ri/po(ìa 
apologetica ad una Lettera fi- 
Ivsofica sopra il Commercio de- 
gli otj navigati precedenti da^ 
luoghi appellati &Ci , Lucca 
1745 • Questa gli produsse 
tlist^ustose brighe col dottor 
Claudio Gentili accreditato me- 
dico di Livorno, il quale a^ 
ve va sostenuto ^ che gli ci) 
procedenti dalla Calabria, al- 
lora infetta di peste , e tta- 
Sportati a Londra per uso di 
ardere, non potevano comu-^ 
nicar T infezione . Il P. Fra- 
mondi mostrò il contrario ^ la 
contesa si riscaldò assai , e 
vennero anche oltrepassati dal- 
Tuna parte e dalf altra que^ 
4imiti, che la modestia e là 
decenza dovrebbero suj^gerire 
in simili occasioni . Ciò noti 
ostante il .V.FYomondi , eh' e- 
rasi distinto sul suo avversa- 
rio per la copia delP erudi- 
zione e per la solidità de'ra^ 
fiocini « si distinse altresì pu- 
blicando egli il primo , Fi- 
tenze 1746, una Luterà di ri- 



FRO 



421 



cotjciliazJone • IVi Nova & 
gtneralis Introduiiio ad Pbh^ 
lo/ophiam ^ Venezia I748 in 
8^. Le nuove singolarità, chq 
adottava in quest' opera ^ fu« 
rono molto contraddette ^ V* 
Trattato dsl/a fluidità de^cor^ 
pì^ 1754 ^^ 8' * VL Exameri 
in pr^àpua mechanica princi^ 
pia^ Pisa 1758, VILDe ra^ 
tione philofophica y <fua inflru^ 
menta mechtptica generatim con^ 
ferunt aSionibus corroborandìs^ 
vel encrvandis^ Pisa 1759 • 

FRONSAC^ VedMkiLLt 
num.iM^ ed alSon. 

FRONSPERG (Giorgio 
conte di ), di un illustre ca- 
sa del Tirolo , nacque nella 
Svevia a Minda nelle vici- 
nanze di Memmingheni Era 
uomo di valore e a Una for- 
za straordinaria . Sei^vì due 
volte r imperator Carlo v it4 
Italia con molta eloria, par- 
ticolarmente alla battaglia di 
Pavia ; ma i, suoi trasporti 
contro la Chiesa Romana 
giunsero sino al furore-f ro«* 
spetg era Luterano , ed al fa- 
natis^mo di eretico univa la 
ferocia d*un soldato * FetS" 
nando gli propose nel 1510 
di arrotar delle truppe per 1' 
imperatore contro il papa jC- 
gli accettò una tal commise \ 
sione col miglior cuore del 
mondo , e 5^ incaricò per fi^ 
no di far alcune leve a pro- 
prie spese. Fece publicare ^ 
che coloro, i quali il seguis-* 
D d 3 se' 
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«erO| si arricchirebbero tì1e<- 
cè le spoglie diRoma/ILu- 
teratìi corsero à (olla per ar- 
rolaisi sotto le di lui ban- 
diere ^ e su la speranza dei 
sacco di Roma, ti contenta^ 
rono d^ uno scudo per testai . 
fretisperg , avendo formato 
un esercito di i8 mila nomi- 
ài , si pose in màrcia nel 
triese di ottobre per entrare 
in Italia. Fu allora, che fe- 
ce fare un cordone tessuto d* 
oro e di seta , che portava 
semt>re ad armacollo à vista 
di tutti . Diceva à chi glie- 
le chiedeva il motivo , ejfer 
ciò i per trattare . il papa ^ cth 
me gli Ottomani tràtidm i lo- 
to fratelli i Qiiesto barbaro 
raggiunse l'armata del duca 
ài 'Borione sulla fitìe di gen- 
ttajo del 1527. Ma non po- 
tè- giungere sino a Roma j 
perchè, mentre le soldatesche 
erano sul JiólogneSe' , fu col-^ 
pito dà un tocco di apòple- 
sìà , che fu rigiiardàtOj come 
tin evidente castigo mandato 
dà Dio , e di cui morì in 
Ferrara sulla fine di marro .• 

FROl^TEAU(GiovanniV 
canonico regolare di santa 
Genovefa, e cancelliere dell' 
università di Parigi , nacque' 
in Angers nel !òÌ4, e niorì 
à" Mòntargis , ov' era curato 
nel ìàÓi di 48 anni. Si han- 
no di lui diverse opere : I. 
De dieiuy féjùv'ts iti f. inseri- 
ta nel Kalendarium Romanum^ 
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Parigi 1652 in S^.IL jlntt- 
' theffS ^ugujiini & Calvtni , 
165 1 in i6i Uh EpifloU , 
Liegi 1Ó74 in 16. IV. Varie 
Di(}ertazio?:i per provare ^ che 
1' Ìmitazìome di G.C. è di 
Tommaso da Kempis , e non 
di Gersoné ^ né di Gerfen é II 
P. Trònteau non s' impegna- 
va a trattar le materie a fon- 
do; ma a trovar cose singo- 
lari , ed a metter in campo 
nuove congetttire . NuUadime- 
no era. dotto; possedeva nove 
lingue; e fu egli , che formb 
là biblioteca di Santa Genove- 
fai Aveva una pietà noti me- 
no solida che affettuosa < 

* FRONTI NO (Sesto Giu- 
lio ) , bravo guerriero , e dot- 
to giureconsulto Romano, che 
alcuni erroneamente hanno 
confuso con uno denominato 
Frontone^ fu uomo , che nott 
solo, nelle scienze, ma àticor 
he' maneggi della R^publica, 
e nel!' esercizio dell' armi si 
rendette illustre. Dopo essere 
stato pretore l'anno 70 dell' 
èra vojgare,e console nel 741 
poco dopo fu inviato da ^ìt- 
spaftano in qualità di procon- 
sole nella Gran-Bretagna, ove 
"nel 78 j dopovàrj vantaggi» 
riportati in più d' un incon- 
tro , soggiogò felicemente i 
Siluri, ri marchese Giovanri 
Pi Unì , che di Frontino , e 
delle cose a lui appartenenti 
ha trattato lungamente e con 
molta erudizione , pretende y 

che 
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clie fosse console neir anno 97, 
ec anche una terza volta l'anno 
100 in compagnia di Trfl/tfwo* 
•L' imperatore Neiva avevagli 
data nel éfSlàsopratotendenza 
dellci acque ; ed in tutte le 
occupazioni , nelle quali ven- 
iie impiegato , egli seppe di- 
stinguersi j ed ihsieme profit- 
tare delle cognizioni , che a- 
cquistavà iti pratica . Fltnió 
parla di lui con tnolta lode« 
e- seco ttiedesitno si rallegra 
d'essere à lui succeduto fifel- 
la dignità di augure • Moren- 
do , vifti> , che gli si alzasse 
-sepolcro, dicendo ,«ser que- 
sta una spesa superflua , e che 
avrebbe ottetìuta fama presso 
1 posteri ^ se , vivendo , V aves- 
se meritata * La lettura degli 
autori greci e* romani perfe- 
iicnb molto le di lui cogni- 
zioni circa 1* arte della guer- 
ra, e la spedizione dell' In- 
•ghilterra -aveva contribuito al- 
tresì pib della sua lettura ad 
istruirlo - Lasciò quindi ly 
Kbri degli Stratagemmi Mili- 
fari , scritti , per quanto si cre- 
de, sotto Dcmizianoj ed im- 
pressi cogli ftltri autori^, che 
trattano dell' ^t£ Militare , 
«'esel 1670 vok2 in.8^ Ne 
fu poi fatta un' edizione se- 
j^arata , Leyden 17?! in 8^ 
arricchita di note , su di cui 
o'è seguita pure una ristam-» 
pa , Parigi, i^j in 12 ; ma 
s(pnza note . Di quest' opera 
tnedesf ma, . degna d' un eccel- 



lente capitana, ed insieme d^ 
tin uotno dottò, ve n'ha una 
versione italiana , Venezia 
1374 in 4° , ed altresì una 
francese , fatta unitamente al 
Follienoy ly^Q voi. 5 in 12. 
Scrisse pure frowr/»© un'ope- 
ra in due libri , De ^uadu^ 
Ribus urbis Rema ^ impressa 
più volte à Basilea , a Firen- 
ze, ed in altri luoghi ^ e se- " 
gnatàmente Parigi 1588- in 
8^, e Padova 172Ì in 4^" fi- 
gurato, colla Vita dell' autore. ^ 
Quanto al Ttattato d^jigricol^ 
tufa^ impresso sotto il di lui 
^onhe con altri autori ^ che 
trattano di simile materia t 
ài Confini , Parigi 1 5 88 in 8% 
sebbene dà mólti , ed anche 
dal testo francese ^li venga 
attribuito , ha eruditamente 
dimostrato Guglielmo Goes » 
doversi ripmftr opera di un 
altro Ftomino , vissuto in piìk 
tarda età * 

*LF*ONTONE,e)FROK- 
TO ( Marco-Cottìelio ), feto- 
re ed accreditato oratore la- 
tino , ebbe per discepoli L. 
Vero e Marce^jfétulhy the fe- 
ce innalzare una statua al suo 
maestro, e lo nominò conso- 
le • La sua eloquenza non e* 
ra forita ^ ma era nobile e 
maestosa , e spirava una cer- 
ta gravità austera ; onde al- 
cuni per qaiesta parte lo di- . 
cono emtilo di Cicerone . Ma 
noi non possiam giudicarne^ 
fuaiché , a riserva di alcuni 
D d 4 . pò- 
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pochi frammenri di precatti 
stilla proprietà delle parole, 
the si veggono negli antichi 
Grammatici) nulla ci è rimasto 
del suo. Certo è, che la mag- 
gior parte degli 'autori ^pros?- 
si mi al suo tempo , Macròùio 
ne' suoi Saturnali , Aufonìo , 
San Girolamo , Sidùn'u> Apfà»- 
lìnare ed altri ne fanno gran- 
di elogi, ed alcuni lo consi- 
derano come capò di una nuo- 
va setta , per così dire, di e- 
loquen^a^ Egli visse o sem- 
pre , o almeno la maggior 
parte del suo tempo ia Ro 
ma, e però comunemente pa* 
reva , che dovesse crederai i- 
taliano. I dotti autori della 
Storia letteraria di. Francia , 
con alcuni altri, il fanno na- 
tivo Gallo, e il maggior ar- 
gomento, che ne adducano , 
fti è perché verso la fine del 
IV secolo eravi nsell' Alverr 
nia una famiglia Frantene : 
^argomento tropo lieve ed e- 
^uivoco^ come ognun vede . 
Ma il bello si è in questo 
proposito, che 1' ab-Zo»^*- 
. champs^ confessa, che gli ar- 
gomenti addotti dai Maurini 
■WMT fono €he congetture , e nul- 
ladtmeno , senz' addurne altra 
prova, conchiude poscia: Cih 
che t»' ha di certo fi i y che 
Frontone fu native delle Gal- 
He. 

: IL FRONTONE ( Mar- 
co Giulio ), console V anno 
S6 deU'Éra voigareiosò gri<« 



A^ìt in pien Senato , pàrlan4 
do degli -abusi \ che insinua- 
vansi nella punizione de' de- 
latóri : E'periùoloio elfergovet^^ 
frati da un principe , /otto di 
cui tutto è vietato ( voleva 
parlar di Nerone ) f ed ancor 
pia pericelofo V ejjerlo da un 
prìncipe j setto di cui tutto i 
permeilo . Queste ultime pa- 
role erano allusive alla faci- 
lità di Neroa , che ben pre^ 
«o riparò ai disordini , di cui 
essa e^a stata la sorgente. 

FRONTONE DUCEO j 
Ped. Due ( Frontone du ) • 

FROULAY j ( Vtd. TES- 
SE. 

FROUMENTEAU (Nic- 
colò ), scrittore del xvi se* 
còlo ^ Le sue òpere intorno 
il ristabilimento delle finan- 
ze dell'infelice regno di £«- 
rico II!,' sono ancora ricer- 
cate, malgrado il loro stile 
già invecchiato, e ciò a motivo 
del candore , della rettitudine 
e delle utili viste, che in es- 
se regnano * La prima è in- 
titolata ì Segreto delie Finan^ 
ze di Francia^ 1581 in 8°: 
la seconda , Gabinetto del re 
di Francia ^i^^i in 8\Que. 
st' ultima opera e piena di 
menzogne ed infamie • 

FRUELA FROiLA » u- 
surpatore del regno di Leon 
verso la metà dclix secolo, 
era figlio del re Veremondo t 
conte di Galizia . L'ambizio- 
ne fu k sua rovina • Non 

pò- 
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poteva riiiTàire Sent*- invidia tanto tìel 17J1 » égli Ho\retw 
la €otonà sii là (^sra di M-- fitirarsi a Genova ,€} qùaa^ 



fwnso III suo nipote, ch'era 
succeduto a Ordogno , e che 
per le sue belle qualità era 
degno di regnare ; e però si 
fece proclaiTtare monarca nel- 
la suddetta provincia ^ Alfon- 
Jo , la di cui prudenza non 
estendevasi sìik> ad aver so* 
spetti coloro, che pli erana 
congiunti per vincolo di san- 
gue , riòn si accorse di que- 
sta ribellione, se noS al ve- 
dere , che FrufJa già era ìeì 
marcia per presentarsi innan-^ 
zi ad Oviedo con una bea 
forte armata; ma ^ appena a- 
Tutaiie notizia^ ben tosto tro- 
irh la maniei^ <li far pugna- 
lare 1' usurpatore , e di ri- 
stabilirsi sul trofto circa V 
anna 1^66* 

* FRUCONI (al). Carlo- 
Innocenzo ) , celebre poeta 
italiano , nacque ia Genova 
Bel 1^92 di nobile e distinta 
famiglia y e professò da gio- 
vinetto i voti religiosi ndìa 
congregazione de'Somaschi # 
Insegnò te belle-lettere con' 
molta grido in Brescia ^ in 
Roma, in Genova , m Pia- 
cenza ed in Bologna» La fa^ 
ma , eh' erasi acquistata col- 
la sua facilità di verseggiare, 
io fece chiamare nel 1725 al- 
la corte di Parma , ove òA^ 
l'affettuosa loro protezione 1' 
onorarono i farne/i *Mr ^ se-' 
gwtft la morte del duca ^- 



tunque ogni volta che in Par- 
ma trovaronsi i Borbonici , 
o le armi Gallispane, egli go- 
desse sempre favore e distin- 
zione, negl' intervalli però y 
in cui vi comandarono i Te- 
deschi 1 non jtotè mai essere 
in grazia dei governo ', trop- 
po riguardavasi come genia- 
le, ed addetto al partito con* 
trajrio « Solamente , dopo che 
/per la pace ^' Acquisgrana fii 
ridonata la tranquillità ali* 
Italia nel 1748 , egli potè 
fissarsi stabilmente in Parma, 
óve poi all'ombra del tamo 
Borbonico ivi trapiantato pa»« 
so lieti e comodi tutti if^ iri- 
manenti anni di sua vita « 
Già sino nel 1731} Ctemema 
XII av'evalo prosciolto daVo^» 
ti monastici , sotto alcune 
condizioni però, che. poi gli 
furono inteiramente condona- 
te da Benedim xiVrPiCi vol^ 
te gli diedero occasione i a>e- 
desinài Reali sovrani di eser* 
citare la sua musa , oltre lei 
moltiplici ricerche , le quali 
avea continuamente da, ogni, 
pgrie* Allorché volle erig/e^* 
si in Pairma la Real Acca* 
demia delle belle-arti , il 
Frugoni fu esso , cheneconr- 
pilò i regolamenti e gli sta- 
suti^e n'ebbe al tempo stes- 
so la lucrosa ed onorevolca^ 
rica di segretario perpetua • 
A riserva d'alcuoi pochi e^ 

mòli 
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moli ed ifividiosi , p pur tal- 
volta punti da' suoi motti sa- 
tirici, egii visse sempre sti- 
mato e ben veduto dalla mag- 
gior parte 4 La sua inrontex- 
za e vivacità di spirito fa- 
cevanlo desiderare da ogni 
cet9 di otìe^te petsoiie ne' lie- 
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di Parma, ed aHa Cenoraa- 
na di Brescia, che fu la pri- 
ma , ad ove assunse il nome 
di C&maite E cinetico y da es- 
so poi sempre usato, era an- 
che S€K:io della R* Accade- 
mia< di scittize e belle-lette- 
tt di Mantova é Lasciò una 



ti conviti e nelle geniali bri- Quantità grandissima di i*owe^ 
ate , alle qilali colle sutf r^^ EndecatsUUài ^ Sciolti , 

Oìtéve ^ Egloghe ^ Capitoli^ 
Drammi , Cannate j Camzm , 
Madrigali y ed altri Còmpo- 
toi menti , che vennero rac- 
colti, iti ima bella edizione, 
(iaminciata in Parma quasi 
stìbitd dopo la morteceli' 
autore ili 9 grossi volumi in 
8'' grande dal éelebr^ Bodm 
nella R- Stamperia , ed alla 

3ua|e poi venne aggiunto uà 
ecimó tonìo di supplemen- 
to i Quasi corltemporaaea- 
mente se ne fece un'al- 
tra in Lucca , che per i' ag- 
giunta di altare composizioni, 
e per la minorazione de' vo- 
lumi arrivò à 15 tomi, da 
feòn paragonarsi però riguar- 
do alla nitidezza e leggiadria 
airaciietìnata di Parma,, Nel 
17&2 si fece ^ in Brescia un 
edizione in 4 voL in 8 sot- 
to il titolo di Poefu Scelte 
dell' abé Frugoni , mercè cui 
r editore ha« pretieso riparar 
r ertore , commesso ndl'altre 
due affastellando alla rinfu- 
sa con ■ aggravio de' compw- 
tori e con pregiudizio della 
fama dei Poeta. tMii «ompo- 

ni- 



brillanti facezie j è coll'ame- 
no suo discorso accresceva là 
giovialità i Sempe gajo e su- 
periore a tutte? le disgrazie , 
amante della buona tavola e 
dell'allegria, prodiga, piut- 
tosto che avaro, godette la 
piS robusta salute aiichenell* 
avariata sua età . Le mag- 
giori btighe , eh' egli avesse 
a soffrire,- furono pel suo ge- 
nio motteggiatore e morda- 
ce, che veramente talora Io 
portò agli eccessi ; ond^ uni 
volta d^ Bologna e l'altra 
à2t Parma circa il ^737 do- 
vette fuggirsene a Venezia \ 
' e se non avesse a v liti illustri 
protettori , tra' quali il card^ 
Bentivùglio ed il conte jaco" 
ph SanvUalì , satebbesi trova- 
to a mal partito* Negli ul- 
timi suoi anni perà étasi mo- 
derato , onde passò pia trari- 
quilli i suoi giorni , sinché 
giunse a' terminarli in Par- 
ma coft sentimenti di crir 
stiana pietà nel 20 <)icemfare 
1^68 in età di j6 anni • Ol- 
tre* P esser aggregato all' Ar- 
ca:àia di Roma, alia Colonia 
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m menti estemporanei j me- 
diocri^. ed anche insulsi etri- 
viali^ Ì5embra però, che an^ 
chef quest'.ultimo editore a- 
vrebbe meglio riparato al ri- 
ferito inconveniente^ s^ iri 
vece di 4 avesse' ridòtti à ducf 
anche più piccoli volumetti 
la sua^ per altro nori ispre- 
gevole cdiiiorie .- Non eri 
^^ertameiité T ab.Frwijowiigno- 
^ante e triviale poeta ^ qualef 

So ha dipiritd li Baratti rieilac 
lotissimà s,ua Fruft^ Lette-' 
rati a , e quale il VcJglipnd 
àlcxitii àmnr.ratori di questo 
moderno Jrìjiarcò ^ ma so-* 
nof altresì esagerati air ecj 
cesso gli encomi ^ che gli 
harincf profusi i suoi pàrìe^gi- 
rist! , e i <;ottipilàtori delle 
suddette ediiioni^rf Nel face- 
to i conterrei serio ( toltone 
il drammatico , itì cui pijre 
voUe^ esercitarsi , mitìòttriu^ 
sci mai ) aveva une? stile 
tuttcf su'© propirio' stile os- 
servabile pel su6 calore y pef 
r energia, per la facilità; e 
di fatti tri le sue poesie^ si 
trovano de' peiizi leggiadri e 
sublimi 4 Ma nelii^ ardor del 
compórre era soggètto , come 
tutti gli scrittori, anche del 
primo oudirie, a negligen2é 
tali , che il fatino comparii 
bene spessa poeta mediocre . 
In- occasione » che aveva egli 
mandato un Sonetto al cele- 
, bre pritìrto ministro di Parma 
Cugìiilmg du Tilht , questo 



bel genio gli scrisse ne^ se- 
guenti termini^ — Ho letto, 
,^ mio caro Abate, il vostro 
^, Sonetto .• Io «ono vostro a- 
„ mico e vostro ammiratorei 
,y .ma voi siete un troppo 
,, graad' liomo, perchè io non 
,y possat soffrire senta ri mpro- 
,, veràrvi, che talvolta per • 
„ tràscuràggine e per facilità 
j^ facciate la figura di uomof 
„ mediocre^ Io non ricono- 
,, SCO' in questo miserabile 
,y Sonetto né Tautorcf del D/- 
„ sìnnamdraménto i ixè l'abate 
,^ Frugoni é Non vi è unpen- 
^, sieré riuova ^ nulla di. pic- 
\f carne' e di robusto in que- 
„ sti qUatordici versi ^ sono 
,^ tutte cose coniuni, triviali, 
„ continuanientehpetute.Per- 
^, donatemi ^ ma ciò nori vi 
„ é permesso. Voi potete ta- 
„ cere quando vi piace. Non 
^, Comprendo, come il piì^ 
„ gran poeta de' nostri tem- 
„ pi voglia fare uri Sonetto 
5, tott' i giorni , ^ cpm' egli 
,, dimentichi-, che un tale 
„ éomporiim'ento nulla vale jr 
„ se nori è perfetto- Addio: 
^y vi parlo franco i perchè voi 
„ siete uri uofiio d'ingegno. 
„ e superiore ai pregiudiz)—. 
Ma già r autore stesso conve- 
niva ne'medesimi sentimenti , 
e lo manifestò specialmente in 
vnsL Lettera , ch'egli scriste 
in data 25' gerinajo 17Ó3 al 
eh. mons. haòrorjii che atvea- 
io pregato i dargli conte:^za, 
.» di 
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di SUA vita * La rlportere- „ 

mo però , giacché , oltre T „ 

accennare alcune altre circo- „ 

stanzia della sua vita, ci con- ^^ 

vincerà, ch'ei non era poi sì ,) 

presuntuoso e superbo di se ,| 

medesimo , come alcuni Io ^ 

hanno creduto * =: Voi vor- . ,, 

9, reste scrivere la mia Vita» ^ 

Y0i> ti 

Dono Scrìnore delh VìtéìU „ 

'lulìrìì . „ 

,1 E che deve importare alla „ 

„ posterità di saper, di me ,, 

„ novelle ì II Tasso , Vjirio- ,j 

^ifloy il Petrarca y. lì Còia^ ,j 

,, Aferii sono degni della cu- „ 

^ riosità de' tardi nipoti. Le ,j 

,^ loro vite vivono nella me- „ 

,9 moria de' tempi lontanile ,, 

„ son degne di vivervi < Chi ,, 

,, son io, che si debba saper, |, 

jy dove nacqui, come vissi , ,| 

,, e che fei sopra questa ter- ,^ 

^ ra de* viventi? Verseggia- ,, 

„ toi'e , e nulla più : non », 

„ Poeta , nome usurpato da „ 

,1 molti, meritato da pochi, „ 

jy eh' ebber mente più divina^ „ 

3, e lingua da risuonar cose „ 

,^ grandi. Nacqui d'onestis- ,^ 

,, simo sangue: fui di dieci ,, 

,i anni messo in collegio : ,^ 

,^ di 15 fui involto in una „ 

li tonaca regolare , senza che ,» 

,, io vi fossi chiamato da chi „ 

y^ chiama ed * elegge e con- „ 

„ forta su le vie, che ci fa „ 

jy prendere « Fui di 16 anni „ 

,, obbligato , non volendo ,\ ,| 

a profferire i tremendi vo- ,1 



ti , ed a eon^oljife 1 miei 
fratelli con tìna invoioota-» 
ria e mal conosciuta rinun- 
zia . Fui cattivo claustra- 
le, perchè fattcr per forza* 
Ebbi a moHr di tristezza 
e di collera }»yUno stato , 
che non . e/a il mio * La 
Serenissima' casa Farne/i 
mi ricovrò all' ombra del 
suo fa\^ore. Il sempre ira- 
mortale card. Benùvoglìo 
ebbe pietà, della mia mi- 
seria : espose al papa le 
angustie mie ^ e quell' a- 
dorato e scinTre glorioso 
pontefioe'f di cui avete voi 
felicemente scritto la vita, 
mi prosciolse , mi fó pre- 
te s€fcplare , e scemò ifl 
gran parte le mie calami- 
tà ♦ Il retaggio di mio pa- 
dre, che ascende a 30 mila 
liife di Genova y noi potei 
ritrar dall' unghie d' un ni- 
pote, che per la rinunzia 
mia mei ghermì , e che 
non mi darebbe un soldo, 
se mi vedesse impiccare * 
Qualche aumento di pen* 
sione ottenni tuttavia dal- 
la provvidenza del Senato 
della mia patria: piccob sus- 
sidio, col quale appena vi- 
ver polirei ben misurando 
le mie spese colla più stret- 
ta economia # Il maggior 
bene , che io possa conta-» 
re , è il patrocinio , e la 
beneficenza dell' augustissi- 
mo Infante 1 che si é A^ 
I» fina- 
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gnato raccogliermi» e far- 
mi passare giórni più tran- 
quilli e gloriosi , ammet- 
tendomi fr^ quelji , che 
hanno la fortun^ di fipp^r- 
tenergli. Eccovi , Amico, 
in poco tutto ciò , che fa 
la mia vita . Delle cose , 
che ho scritto , non occor- 
re parlarne . Tanti altri 
hanno scritto meglio di me, 
e di me meglio scriveran- 
no t Le vite loro meritano 
il favor della .storia, e l'at- 
„ tenzionp de Venturi secoli^, 
FilUMENZIO X San ) , 
apostolo dell' Etiopia , era 
natio di Tiro, Accompfkgtìos- 
si con èdejfo suo frfit^Uo e cQn 
JMeropio mercante e filosofa 
di Tiro , per fare il viaggio 
di Etiopia. PiacGuero tjinto 
4I re i due fratelli per 1^ lo- 
ro sagacità e pel loro sapere) 
che ambiseli tra' suoi intimi 
favoriti , fnupenzio si servì 
del suo credito per ist^bilire 
la Cristiana religione nell' 
Etiopi^ , di cui iu ordinato 
vescovo l'aupo j^ji da sant' 
^ta>d^JÌQ . Per suo mezzo gran- 
di progressi fece ij Cri^ti?^- 
nesin^o in quel yasto impero; 
ma que' popoli caddero po- 
scia nell'errore di Eurifhetet 
Il re di Etiopia spedì nel 
XVI secolo u|ì' ainhasciata al 
papa Clementi vri per avere 
de. missionari . Gregorio x n i 
destinò a questa missione va- 
rj (jeiuitiì qia non 9pxris|)ow 



se l'esito al loro zelo, ed ii| 
maggior parte furono marti- 
rizzati . 

i^RUTER opìuttofto fruì- 
Tf^as ( Luca ) , Frutmas | 
critico, nato nel 1541 a Bru- 
ges, passò a Parigi nel I jéé» 
ed ivi morì, avendo appena 
25 annit Era amicp di Mu* 
r'etOf e di varj altri erpditi . 
Si hanno di lui alcune Opf* 
r^, 1584 in 8"^, scritte bene 
in latino, e che prometteva- 
no molto alia republica dellQ 
lettere . Quantunque così giot 
vine, ^veva il giudizio sano 
e maturp 9I par de' vecchj 
più sperimentati. 

I. FRUTTUÓSO (Sfin) , 
vescovo di I arragona , soffri 
il martirio nel ^59 per ordi- 
ne di EmHiarfo , governatore 
della predetta città • 

II. FRUTTUOSO (San), 
Vescovo di Braga nel vii 
secolo, si ritirò in una soUt 
tudine , che nominò Complu" 
te y ^ VX fabbricò un moni- 
stero j Morì nel 665 , dopo 
|ver data edificazione a tut* 
ti e come vescqvo e cpipe 
religioso. 

FUCH5IO , V$d. FUSCH . 

FUENTE, W»i I PONCE , 
FUET ( Luigi ) , celebre 
avvocato al parlamento di 
Parigi, morto nel 17^9 i^ 
età di circa 50 anni , è au-» 
tore d' un Trattato fulle ma^ 
tene Beneficiali , 1725 in 4**, 
cb; |ioQ ì^sci^ d' essere sti- 
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?iato f M, I^QuJ^iaH d^ hfcom* 
e rtia riprodotto ^ publico 
sotto il titolo di Giurepruden- 
%a Canonica^ J771 iiji f. do- 
po Itverlo rettificato edaccrp* 
sciuto. 

FUGGER ( Ulderico ) , 
nàto in Augusta di ricca fa- 
miglia , fu dapprirria cairje- 
fiere di piapa Paolo ili, ed 
-in séguito si fece Protestali? 
te.. Amico ;^eMo^ti ? «ìottb 
pgli pure , facevgL sì esorbi- 
tanti spese , per acquistj^r 
m'anoscri^^i di aftticl^i autori, 
che la sua fatnigUa gli fe- 
ce interdire r amministra- 
zione de' be^i • Questo illu- 
stre erudito ritiroj^ ad Ei- 
delberga, ove mori nel 1684 
di 58 anni . Lasciò per te- 
stamento U sua biblioteca , 
la quale era bellissima , alP 
elettor Palatino, e lasciò pu; 
re varie fondazioni , che fan- 
no onore alla di lui meniQ- 
ria. 

FUL, re di Assiria , avan- 
zossi sulle terre del regno d' 
Israeilo, per impadronirsene, 
verso V anno 765 av. G. C. 
Ma, avendo ottenuto òìl Ma- 
nahem re 4' Israeilo uno sbor- 
so 4i cento talenti d\argenro, 
ritornò ne'prpprj stati, colla 
gloria d' avere riportato un 
tributo senza sp^rgiirjento di 
sangue . 

FULBERTO, dotto e pio 
prelato , che fiori s^lla fine 
del X e sul principio deli' xi 
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«ecplo , si h^ f alevole foti- 
damer^to di credere, clj^ fosse 
dì nascita I^oinano , corife 0- 
pin^no anche, il P. MMI04 
e 1' ab. Fht§ry , ded jceudolo 
jda alcune e3prds$ìoiii dell^ 
nisdesime sue ppere . Ciò 
non o$t^nte', i dQtti JVf auriiii 
nella Storta (oneraria di Franr 
eia ^h vorrebbero nativQ del 
P^itQu , p aloiie^o in gene- 
jrale dell' Aquitani^ , senza 
però ^ddijrné sussistenti pro- 
ve, né rispQijder conchiuden: 
teniente agli argotr^enti, che 
|o dimostrano originario italia- 
iio . Dall' Italia bensì passò 
egli ancgr giovine in Fran- 
cia : ivi fece buona parte 
de' suoi studi sotto il celebre 
Qerbeno y che poi fu papa 
PqI nome di i'f/iye/ivo II. Ten- 
ne indi una famosa scuola di 
teologi^ nella chiesa di CharV 
tres, in cui venne formando 
molti illustri allievi , e final- 
mente fu eletto . vescovo del- 
la medesirna chiesa, che san- 
tamente tesse, e nella qu^le 
morì , secorido 1^ più proba- 
bile opinione, nel io aprile 
1929. pu riguardato, coinè T 
ècclè^i^5tico del suo ten) pò , 
che meglio conoscesse Tanti- 
pa disciplina , e che la faces- 
se osservare' colla maggior 
jBsatitezza . Questo santo ve- 
scovo, allorcìiè trpvavasi ?qli 
estremi, vide Berengario ^%vio 
discepolo , tra gli altri, che, 
essendo «venuti 9, visitiurlo , 

sta- 
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queste non formano la parte 
più preziosa ^de' suoi scritti • 
L FULGENZIO (San), 
nato in Lepta nella Bisacena 
circa il 463 da nobili geni- 
tori, lasciò' il n^ondo , ove 
avrebbe potuto brillare , mer- 
cè i §Lioi talenti \ per rin- 
chiudersi in un njonistcro , e 
divenne poi superiore d'una 
numerosa comunità . Portossi 
a Roqfia nel 500 per visitare 
il sepolcro degli Apostoli . 
Essendosi ritrovato in una 
perimonia solenne , in cui 
Teodotico aringava , fu così 
sorpreso della magniiicenza 
{Iella corte di questo princi- 
pe, che sciamò con istupore: 
Se Roma terre/ire e così sfarzfi^ 
^a e così bell^y qu^l deyesse* 
re la celéjljc Ger^aleinm , ^hs 
mente gì suo vescovato , -che - Dio ha promessa a* suoi eleptiì 
per impiegarne le rendite a Ritornato alla sua Solitudine, 



stavano all'intorno del suo 
letto . Fece cenno , che si^a* 
cesse uscire dalla camera : 
perche vedeva , diss' egli , un 
dra^ Vicino a lui . In effetto 
Berengario non tardò a spar- 
gere i sudi errori . Le Opere 
di Fulberto sono state publi- 
cate nej i<5ò8 in S''. Può ri- 
levarsi dalje sue Letterty quan- 
to ei fosse considerato da tut- 
t''i principi del suo ten^po ., 
Roberto TQ di Francia, Ctf»«- 
to re d' {nghilt^rra, Riccardo 
duca di Iformsindì^y Gugliel- 
mo duca d' Aquitania lo sti- 
mavano distintamente. Il du- 
ca Guglielmo volle maggior^ 
mente affezionarselo , dando- 
gli la tesoreria di Sant'Ilario 
di Poiiiefs. Fulberto non ri- 
t<fnne questo benefizio ]unita- 



risarcire 1^ sua chiesa. Ebbe 
anzi qualche desiderio <ji ri- 
nunziar pure il vescovato , 
ma S2int\0 ditone ab, di Cluny 
lo frastornò da tale disegno , 
Le Lettera di Fulberto piova- 
no la ^stretta amicizia , eh' 
egli aveva con questo santo 
abate , che appellava l' ^r- 
congelo de' Monaci . Queste 
Lettere , bene scritte e pie- 
ne di prove del suo zelo e 
della sua fern^ezza ,sono mol- 
to utili per la storia , Ig di- 
sciplina e gli usi del suo se- 
colo. Le altre sue opere so^ 
110 Sermoni^ Innì^ Frost'^ ma 



ne . fu tratto fuori , per innal- 
zarlo alla sede vescovile di 
Ruspa in Africa. Il suo ze- 
}o contro gli Ariani dispiac- 
que talmente a Trasimondorc 
de' Vandali , che lo xekgh 
nella Sardegna . ll^erico , Suc- 
cessore di questo barbaro prin- 
cipe, lo richiamò: il suo po- 
polo corse a riceverlo come 
in trionfo. In tempo del suo 
esiliq aveva composte più o» 
pere • L' ab. Mar^geqnt ne ha 
publicate alcune, Parigi 1685 
in 8', mentre non sono a noi 
pervenute tutte quelle , • che 
uscirono dalla di lui penna.. 
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h% principale di' qtidik t che 

ci restano , è il ^o Tratta- 
$0 della Predeftinaziont e dilfa 
CraTja in j libri • Tra tHtt' i 
discepoli di S^ni^^g^iìmi^on 
ve n' ebbe alcuno , che me- 
glio si fosse impossess.ato delr 
la di lui dottrina, e ,che T 
abbia sviluppata con piti chia- 
rezza. Ricevette il medesimo 
spirito d' imendiwienio per 
legger le opere di qu^esto a- 
postolo della grazia, che il 
santo ^veva ricevuto per iscri- 
verle^ Con ragione però die^ 
desi a Fulginsjo il nome di 
MBftino del suo fee$lo. Morì 
nel 533 di 65 anni, dopo 
fatto un immenso ben^. ia 
Africa, mercè wn profondo 
sapere ed una sublime virtb. 
♦«.FULGENZIO PLAN- 
GIADE ( Fabio ), da alcu^ 
ni incautamente confuso col 
precedente , non si sa vera- 
mente di qual naiioiie fosso, 
Ile la precisa su?| epoca, al- 
cuni hanno voluto, che fos- 
se vescoVxO di Gartagioe, f 
che vivesse nel vi secolo > 
ma Tuno e l'^altro senza po- 
sitivo fondaménto. Altri ft 
dicono vissuto dopo la guer- 
ra de' Goti , e forse circJi 
l'viii o IX secolo,© quest' 
opinione sembra più probar 
bile , ed è certamente piìi 
vantaggiosa alla riputazione 
di Fulgenzio. Per tal guisa 
la qualità de' tempi serve a 
Jlii di scusji, se fu scriUQye 
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barbaro , lozzo ed insìpido | 
quanto mai dir si possa. A 
lui si attribuire un libro sia* 
colare , De primis vocabulit 
latinis , Parigi 1586 in 4'', 
Scrisse pure un libro fnìU 
Contiwn^ Virgiliana ^neì qua- 
le da alcuni è stgto ridicpiosar 
Cliente creduto , ^he trattassa 
della castità di FirgiUo^ men- 
tre altro non si prefigge y s« 
non di parlare di cib , che si 
eontimte ift Virgilio , La piìi nor 
ta però delle sue opere con- 
sìste in j LiM di Mitologia^ 
publicati, insieme col sup^ 
posto Igino , a con Lattath 
zio Placido ed Mbrìzio^A^ Tom-f 
mafo Munckir»^ Amsterdam 
j68 \ voi. 2 in 8"" , sotto il titolo 
ixMythographi Xi^iwi.Un'altr;^ 
edizione, anche piìi magnifica 
di quello che abbisognasse , 
ne ha fatta jtgojlino Van-Sttf 
veren. in Leyden 1742 , p^^ 
messjivi l'erudita prefazione 
del Munckero suddetto, da cui 
possono ricavarsi più distin- 
te notizie intorno un tal au^ 
tore . 

* FULGOSIO , da alcuni 
chiamato fregosio ( Ra- 
faello ) , fu celebre giurecon» 
sulto del suo tempo , e vie- 
. ne commendato tnolto da'suoi 
coetanei pel suo sapere . Ew 
ngtivò di Piacenza , ed in 
essa città , poi neir universi- 
tà di Payia, e finalmente m 
quella di Padova professò con 
riput^zioae le leggi , non già 
^ircj 



circa 11 14^8 ( come dice il 
testo Francese ) , ma assai 
prima , giacché in quest' ul- 
tima città egli' era morto il 
1427 in età di 60 anni • E- 
rsL stato spedito in qualità di 
giureconsulto al concilio di 
Costanza, e giovò non poco 
a q^ue' Padri colla sua destre2- 
7a e col suo vasto sapere . 
Lasciò varie opere legali in 
latino cioè : Controverfte e 
Quìfiionì Forenfi'^ Configli cri- 
iminatt , feudali e tejìamen^ 
tot) ; e diversi Comenti sul 
Codice e su i Digesti , stam- 
pate più volte . Il testo Fran- 
cese dice , che non si leggo- 
no più neppure da* giu-r econ- 
sulti ; si citano ^ìò pia d' 
una volta . Tra le sue teori- 
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di Southampton, fu successi^ 
vamente segretario di Hober- 
to Hom vescovo di Winche- 
ster, pastore della chiesa d* 
Aldington , canonico di Sa- 
lisbury e rettore di Walthaa. 
Morì ad Aldington nel 161 j. 
Di lui si hanno : L Miscela 
lanea Tkevlogtca , & sacra , 
Londra 1617 in 4^ IL Un' 
jfppendèce a quest' opera, Ley- 
den lóii in 8^ Vi si tr.ova 
moha erudizione : Y autore 
possedeva ottimamente le lin- 
gue orientali. 

**IL FULLERC Tomma- 
so ), dotto teologo e storiop 
Inglese, nacque nella conte» 
di Nortampton circa T anno 
1608. Fece tali progressi ne*^ 
suoi studj , che con esempio 



che è celebre quella, che per quasi mai più veduto^ passò 
nome di DrJecnJevti Ma/ehi ancor giovinetta pe' gradi di 
venivano anche i maschi di- baccelliere e di maestro • E- 
scendenti per mezzo femmi- sercitò poi successivamenta 
nino, che da lui tuttora vie- con, molta lode diversi impie- 
ne denominata, e che ha sem- ghi di ministro Prctestaute , 
pre avuti ed ha ancor oggidì di curato , di predicatore , df 

cappellano straordinario del 
re. Morì nel 1 6^ x in Londra, 
ove avea stabilito il suo do- 
micilio - E'celebre in Inghil- 
terra per le sue opere, cioè: 
(• Storia della Guerra-Santa \ 
Cambridge 1640 in f. IL 
Xo Stato Santo , Cambridge 
1642 in f. IH. Storia Eccte- 
ftajiica della Gran-Bretagna , 
Londra 16^6 in f. IV, Storia 
di tutti /^li uojitini illuflrì del- 
V Inghilterra , Londra i66z in 
E e i. 



contraddittori e sostenitori in 
cran numero . L' abolizione 
de' fedecommessi e delle so*- 
stituzioni , che fanno tanto 
disonore e pregiudizio ai drit- 
ti della ragione e dell' uma- 
nità , farebbe cessare tutte 
queste metafisiche indagini , 
rovinose pe' clienti e profit- 
tevoli solamente a coloro , 
che fanno della giureprudenza 
un vero mercimonio . 
L FULLER C NicQpiò ), 
TorriAXL 
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f. Il titolo stesso di queste 
due scorie mostra , quanto 
dovrebbero essere interessan- 
ti , se Don fossero piene di 
mancanze ed inesattezze , 
talmente che si vuole, che l* 
autore le scrivesse in fretta , 
unicamente per trarne prò* 
fitto dandole alla stampa. V. 
Andronico , o sia lo svcnturaT 
to FoUùco , Londra w549 in 
8% Vlf Lfi Storia dih ^if^ 
^e* Teologi moditni , Londra 
1651 in 4^^. Oltre viarie ^Itre 
9pere c(i controvtrfui ^ sermoni 
tre. 

. FULOARO , abate di S- 
Pionigi in Francia , niorto 
l^el, 784 , si distic^se per la 
9ua pietà , pe' suoi talenti e 
pNer la sua abilità negli affa* 
ri e nelle importanti nego* 
!^ifizioni , onde fu inc^ric^to* 
£bbe la qufilità di arci-cap- 
pellano , e meritò la confi- 
denza de' principi e de^p^pi, 
Pi^esi , che Stefano i| gli 
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giunsf I qu^t' oltraggi tut« 
te le indegnità , che potesse- 
ro mai idearsi dal furore d' 
una femmina • Antonio ave- 
vaia abbandonata per Cleopa- 
tra , di cui era perdutamente 
invaghito. G/»/ìtf avrebbe vo- 
luto , che JÌugu[ìo vendicasse 
un tale affronto ; ma noa 
avendo potuto ottener V in- 
tento, impugnò le armi cou- 
xxo di lui , e le fece prende- 
re altresì a Lucio Antonio in-^ 
tello di suo marito ♦ Essendo 
fin^asto vincitore Augujìo » 
ella si ritirò in Oriente, fu 
ojalissimo accolta da Antomo^ 
e ne morì di rammarico l' 
anno 49 av. G. C. ( Vei. r. 
GLAPHVRA ),. Era FulvM 
una di quelle femmine ardite, 
ambiziose, intrapren deisti, che 
sotto le grazie del loro sesso 
h^^nno il cuore e Tanimo dpgli 
uomini i piò ardenti . ^la 
era della famiglia Fulvia ^òt 
diede tanti consoli e tanti 



f ccord^sse diversi privilegi per grandi capitani alla republic» 
|a sna badili di San Dionigi^ £.omatia 



FULVIA, dama Romanci 
maritata dapprimji col sedi- 
j^iosQ ClodÌQ^ indi a Cnrione^ 
per ultimo. a Marc^ Antonio , 
ebbe parte in tutte le barbjt- 
re esecuzioni del triumvirato, 
giacché non era meno vendi- 
cativa di suo marito. Allor- 
che le venne recata la testa 
^i Cicerone 
piò luoghi 



, ella traforò in 
la di lui lingua 



LFULVIQ-NOBILIORE 
( Servio ), dell'illustre famigli» 
Fulvia , di cui abbiam parlato 
di sopra , venne innalzato al 
consolato l'arino 255 av. G. 
Cy in compagnia di Emilto 
Paolo • Essi segnalarono la 
loro amministrazione colle 
vittorie insieme e colle di- 
sgrazie . Avendo intesa la 
sventura di ^f/f o/o , fatto pn- 
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rono colà, per sostenere la 
riputazione dell'armi Roma- 
ne . Scacciarono i Cartagi- 
nesi, che assediavano Clu- 
pea , € dopo aver latto un 
grj^n bottino ^ perirono nel 
ritorno , essendo miseramen- 
te naufragati con quasi ioq 
navigljf -~ Marco FOLvio No- 
biliore^ nipote dei console , 
fu inviato l'anno 189 av.G, 
C* in Ispagna, ed ivi pre- 
stò grandi servigj alla Re- 
puhlica.. Fu fittesi onorato 
della dignità di console l'an- 
no 103 . Si distinse median- 
te la presa di A mbraci a pres- 
so il golfo di L^rta, ed ob- 
bligò gli Etolj a dimandar 
la pace , • . Vi fu a' teippi 
A^j^ugulio ' un senatore nomi- 
nato FULVIO , che , avendo 
avuta la debolezza di pale-f 
sare a sua moglie un impor- 
tante segreto, confidatogli dall' 
imperatore, e che quindi si 
trovò divulgato , pel cordo- 
glio si diede da se stesso la 
morte, Sua moglie, dppo non 
aver saputo raffrenare 1' im- 
prudente sua loquacità , avcva- 
gli dato ella medesima tale 
funesto esempio . Ved.Uk?^' 

ZIA, 

* IL FULVIO-ORSINI 

(Andrea), detto anche An- 
drea FULVIO, Romano,ba- 
stardo di uno della casa Or- 
sini, fu poeta latino, ed e- 
rudito antiquario. Dapprima 
fu allevato splendidamente ; 
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ma poi essendo insorte gra- 
vi discordie tra i genitori , 
andò a pericolo di rimaner 
senza educazione TFortunata- 
mente Delfino Gentile^ cano- 
nico di S.Giovanni Lateraqo 
lo prese a maat(?nere ed i- 
struire, ed in seguito gli ri- 
nunziò il suo canon iqnto , le 
di cui rendite egli impiegò 
.ad ammassare libri ^ Fu suc- 
cessivamente al servigio d^' 
cardinfiii Ranuccio , J^leJJan^ 
dro ed Odoardo Farnift^ e U 
loro assisten^^a gli dieje a- 
gip a raccogliere gran copi^ 
di libri, e speciaLneate di 
codici antichi . Aveva ^U 
fatto un profondo studio del- 
le lingue greca e latina , non 
meno ch<J delle antichità > e 
non vi i, per così dife, an- 
tico scrittore, publicato in que' 
tempi , cui non si veggano 
aggiunte note e schiarimenti 
di Fulvio^ L^ faoia , sparsii 
del suo sapere e della sua e- 
rudizione,fece che nel 1578 
fosse invitato con amplissime 
offerte d^l re di PoIonia;ma 
egli amanite di coltivar gli 
studj nel ritiro e nella soli- 
te, non si lasciò sedurre d% 
qualunque luminosa esibizio- 
ne. Morì in Roma nel lóo^ 
in età di 70 anni , lasciando 
delle Note sopra Cicerone , 
Varrone , Céiurmlla , Fvfia^ 
Pompeo &c.^ e pib altre ó- 
pere riguardanti 1' antichità • 
$i distinguono speci^iaiet^e t 
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I. Illuflrium Imagines j fivs 
Imperatorum , & iìtu/irium l^i- 
nriitn , ac Mulierum Vultus 
ex antiquis numìsmatìbus ex* 
prejfij Roma 1517 in in 8° 
fig: opera assai stimata nel 
suo genere , e che non è co- 
mune . IL De Familiìs Ro- 
9nanorum , 1665 in f. Ili, 
De Triclìnio Remanorum^ 16 89 
in 12 , ove ha messo a pro- 
fitto tutto cib , che la beila 
letteratura , diretta dal gusto, 
pub fornire a rischiarimento 
di tale materia. G/Wp/^ffCtf- 
(ìigliont d'Ancona diede una 
diffusa ViPa di Fulvio , Ro- 
ma 1657 in 8^. Molti elogi 
i\ quest' uomo erudito ven- 
È;ono recati AzW Eritreo nella 
sua Pinacoteca ; e tra gli al- 
tri il presidente de TJjou ha 
parlato di lui con molta 10- 

**FUMANI ([Adamo), 
canonico in Verona sua pa- 
tria, compagno del cardinal 
Fola nella legazione di Fian- 
dra y€ poi segretario del conr 
cilio di Trento , fu caro a' 
più celebri letterati di queir 
età , e morì nel 1587 . Si 
rendette celebre pel capric- 
cioso pensiere , che gli ven- 
ne in capo y di scrivere in 
versi latini la Logica , e la 
logica intralciata , secca e 
spinosa , quale insegaavasi 
in que' tempi . Nondimeno 
in sì ardua intrapresa riuscì 
più felicemente di quanto mai 
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avrebbesi potuto immagina- 
re . In un Foema , diviso ia 
cinque libri, spiegò e svolse 
tutte le redole della logica 
con tale eleganza , che non 
può quest' opera leggersi, sen- 
za stupire , come abbia egli 
potuto da un argomento co- 
sì sterile formare un sì leg- 
giadro e colto componimen- 
to. Questo giacque inedito 
sino al 1739, in cui la pri- 
ma volta fu publicato nella 
seconda edizione Cominiana 
delle opere del FracaJìoro^2%-- 
giuntevi alcune altre Poejis 
greche, latine e italiane del- 
lo stesso Fumarii , nelle ulti- 
me delle quali però ei non 
è molto felice • Tradusse al- 
tresì dal greco ia latino le 
opere morali ed ascetica 
di S.FÌaftlioj la qual VerfionCi 
da lui fatta in sua gioventù, 
venne stampata in Lione il 
1540. 

i.FLFMEO (Adamo), pri- 
mario medioo di Corto vri 
re di Francia, di Luigi xie 
di Carlo vili y ebbe i sigilli 
per commissione nel 14^2 1 
come decano de' leferendarj 
delle suppliche , e li ritenne 
sino alla sua morte, avvenu- 
ta nel novembre 1494 . Era 
un uoitio universale : mate- 
matico, medico , poeta , i- 
storico , Lufgi XI , che mol- 
to lo stimava , avevalo so- 
vente impiegato in varie ne- 
goziazioni • 

FU- 



II. FUMEO , Ved. MU- 

CHLtN eJ ATENAOORA. 

PUNCH, FOKECCIUS 0T^- 

vro FUi^ccius (Giovanni), 
ministro Luterano , nato a 
Werden presso Norimberga 
nel 1 518, si attaccò alladot* 
•trina di OjiiMdroyài cui spo- 
sò la figlia , ed esercitò il 
ministero in Prussia . Ebbe 
tina fine infelice , poiché, es- 
sendo stato convinto di dare 
ad Alberto duca di Prussia, 
di cui era cappellano , con- 
sìf^li svantaggiosi allo stato 
della Polonia, fu condannato 
con alcuni altri , come per- 
turbatore del publico riposo. 
Gli fu troncata la testa in 
Konigsberga il i^óón Si ha 
di lui una Cronaca da Adamo 
sino al 1560 , Wittembergà 
1570 in 1. , con alcune altre 
opere , alle quali in altri tem- 
pi il supplizio del suo auto- 
re diede quakhe celebrità, ma 
che oggidì non ne hanno pii!i 
di sorte veruna . Vi .è stato 
pure un Giovanni Niccolò fum- 
cio , che ha dati tre Trat- 
tati , uno De Adolescenza Ufi" 
gua latina , Marpurgo 1723 
in 4"^, il secondo De Virili re- 
tate latina lingua , ivi 1727" 
e 1750 in 4^5 ed il terzo De 
I^eqeta latina lingua feyteHute^ 
del qtial ultimo non sappia* 
mo la data. 

FUNDULO FONDULi , 

Ved. CABRINO FUNDULO . 

FURETIERE (Antonio), 
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Parigino , si applicò dappri- 
ma allo stadio della giure, 
prudenza, e fu per qualche 
tempo procurator-fiscale di S. 
Germano d«' Prati . Sembran- 
dogli meno favorevole alla 
sua fortuna la giureprudenza, 
che lei stato ecclesiastico , «b- 
braccio quest' ultimo , e fu 
nominato abate di Chalivoi 
nella diocesi di Bourges. Seb- 
bene fosse uno de' membri i 
piìl laboriosi dell' accadttmia , 
venne escludo da questa com- 
pagnia nel 1(585 ; Accusava- 
lo P accademia , che avesse- 
profittato delle di lei fatichs 
per comporre il Di'zionath 
Francefe , che porta il di lui 
nome. Si giustificò ^glj con 
alcune scritture a foggia di 
aliegazioni^ ma aggiunse al- 
le ragioni varie invettive oen- 
tro mólti accademici , scritte 
per verità con fuoco , ma che 
non perciò lasciavano d'esse- 
re ingiurie. Può egli prestar- 
segli fede, allorché descrive 
la maniera , onde tenevansi 
al suo tempo le adunanze 
deli' accaieqiia ? zz Colui , che 
y, grida più forte , die' egli ^ 
I, è quel che ha ragione.Cfa- 
„ senno fa una lunga aringa- 
„ sopra una bagacella . Il se» 
^ condo ripete , come un e- 
„ co ciò , eh' è stato detto 
„ dal primo, e il più soven- 
„ te essi parlano in tre o 
„ quattro alla volta. Qiiando 
„ una sessione è compòsta di 
E e 3 „ Ciri- 
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„ dnqQe in sei persone , ve 
„ n' è una che legge, una 
,) che dice la sua opinione ,. 
y^ due quistionano , una dor- 
„ me, e T altra si diverte a 
M leggere qualche Dizionario, 
„ che trova su la tavola. Al- 
jj lorcbè tocca a parlare al 
„ secondo, bisogna rilegger- 
„ gli tutto l'articolo, a mo- 
„ tivo <ieUa sua distrazictie 
51 in tempo della prima let- 
^ tura. Ecco la maniera di 
jy avanzare 4* opera . Non si 
jy passano due linee, che non 
5, 9i facciano lunghe nojose-^ 
^ digressioni , che ciascuno 
^ Boa metta in campo qual- 
^ che piacevole racconto, o 
9, qualche novelletta ; che 
,,. non si parli di affari di 
5, «stato e di riforrrìare il go- 
„ vernò == . Questa pittu- 
ra sembra ben caricata ^ 1* 
odio e la vendetta ne han* 
no somministrati i colori. Ma 
supponendo ancora , ch'ella 
fosae vera al tempo di Pure- 
w«r# , -probabilmente le cose 
avranno poi migliorato .* Per 
altro tutto ciò ^ che si fa 
in un' acca-femia , richiede 
da ciascutvo de'membri di es- 
sa un impenetrabile segreto.; 
ed i} violarlo è un procede- 
re da uomo poc' one'^to . Non 
è egli, ancor vergognoso Fac-- 
cusare gli accadetirici dr aver 
le rnani avjde di gettoni , e 
di aver anche negati i loro 
au0ràgj ad alcuni candidati , 



perche giadicavatili capaci éi 
diminuire i loro profitti coli* 
intervenire assiduamente? Può 
essa entrare una tale bassez- 
za in anime bennate? £ poi 
son essi forse ordinariamen- 
te sì poveri gli aecadenjici , 
che i gettoni sieno necessa- 
ri alla loro sussistenza ì Ciò, 
che fece piìl torto , secondo 
noi a Fur€tiere , fu V amaro 
fiele, che distilla sul placido 
la Pontaincy suo amico in o- 
eni tempo* Lo attaccò sulla 
differenza del legno da lavoro^ 
e di quello che non i da td- 
glÌ9^ rinfacciandogli , che non 
li sapesse distinguere, quaa- 
tunque fosse stato ufiìziale 
delle acque e delle foreste \ 
Uscendo allora il favoleggia- 
tore dal suo flemmatico ca- 
rattere,gli dimandò in un e- 
pigramma ,. se allor quando 
certe persone, punte dalle di 
luf satire , batterono sul di 
lui dorso , corne sopra un itì- 
cudme, si servissero dell'uaa 
o deir altra sorta di legno • 
Furetiere rispose con un al- 
tro epigramma , in cui so- 
stanzialmente negava il fatto: 
esso corrisponde alla seguen- 
te versione : 

Periglioso ìnventof di cent9 

sconce ^ 
Novelle , fai cht psr tirar 

de' colpi 
Maledici e ficuri al ìorier" 

sagUo , 
Deggi$n fartir da fatti ve^ 



incerte etimologie , d'inutili 
dissertazioni • Facea mestieri 
limitarsi , come qùest^ accade- 
mico, a svilappai^e coti ordi-* 
ne e con chiarezza le diver- 
se proprietà , le varie signifi- 
cationi delle parole, i termi- 
ni delle arti. Furètim aveva 
molto bene soddisfatto al suo 
oggetto nella prima edizione, 
e il sud Dizionario passò sin 
d'allora per un utile re per* 
torio. M. Bertheliit ^^a dato 
un Compendìo del Dwonarié 
di TrevouM in j voL in 4^* • 
Anche per altre opere* Furi-' 
fiere erasi dato a conoscere ?^ 
L Per 5 Satire in versi in 
1 2 , e varie Parabole Evan^ 
geliche jz\tr9Ù in versi in iz; 
rune e T altre scritte deboU 
nnentedlL Pei suo RomttHizs 
Cittadinesco^ ora abbandona- 
to alla cittadinanza di pro- 
vincia, quantunque abbia a- 
vuto molto corso al suo tem-» 
poj anche tra le persone del 

tran mondo . Poco alt#.o vi. 
che satira , e satira per^o^ 
naie. Siffatte opere muoiono!* 
quasi sempre colle persone ^ 
che ne sono l^obbietto. IIL 
Una ftelazione degli fconvoU 
gìmenti , accaduti nel regrté 



9$ e tetti é 

Or via y le noflre veritadì 
entrambi 

Diciam t Pia di una fffecìa 
vi ha di legni : 

Io j quel che citi ^ non he 
mai provato 5 

Jnteto affatto è il nùfiropà^ 
r agone ^ 

Jpetocchi tu non senti quel^ 
che petti . 
'Nienteitreno, malgrado i suoi 
libelli contro gli accademici ^ 
Fttretiere , per quanto dicesi , 
cirrcò^ di riconciliarsi con essi 
pr'rma della sua morte, acca» 
«ilita nel iòH8 in età di 68 
anni* Il suo Dizionario non 
venne alla luce, che due an- 
ni dopo, cioè nel 1690 in 2 
voi. in f. , ovvero j voi. in 
4^ • Bafnaqio di Butuval lo 
ritoccò, Tacerebbe, e nepu- 
blìcò un^editione motto mi- 
gliore della prima nel 170 e 
in 3 voi. in L, ristampata in 
Amsterdam 1^25 in 4 voi. 
in f. Uà tale Dizionario sem- 
bra , che abbia data origine 
a quello di Tremai , la di 
cui edizione è del 177 1 voi* 
8 in f. Qjjesta è almeno la 
stofià, sulla quale gli edito^ 
ri lianno posta la loro im- 
mensa guernizione * Vi han- IìèW Eloquenza jVitothtijoi^ 
no aggiunto tanto, che non in 12, allegoria stentata. Lo 
si riconosce pi!!i il lavoro del . stile di quest^ accademico er^ 
primiero artefice • Nel voler qua^i sempre debole in versi. 



perfezionare il Dizionario di 
Furetiere , lo hanno troppo 
imbottito di tatti storici, d' 



e duro in prosa, né acquista- 

va forza e un poco di f{« 

ae^za 1 se non mercé le ma«^ 

£ e 4 li- 
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ligne espressioni 
vagli il suo umore satuico • 
Conosceva meglio i termini 
della lingua , di quello che 
sapesse impiegarli . Venne pu- 
blicata dopo la sua morte a*- 
na Fureterìana : raccolta , che 
pon sarà giammai atta a for 
rivivere la di lui memoria • 
Tra gli Epigrammi» a lui at^ 
trìbuiti distinguési quello ^ che 
ha per titolo: j^l Re per un 
Poeta mijiico , che voleva mtt- 
terjl alla taglia ( specie d'im- 
posizione o gravezza annua- 
le), esso traducesi , comesee 
€ue: . 

Quejlo po^ta non ha guarì 
maglia . 

Deh^ mio Signore » abbiate 
la bontà 

D^ ordinare y che in vece del- 
la Taglia 

Scrìtto fia piuttofto alla ca* 
rità . 

^^/.BENSJSRADE , ir. BOYER, 
CHAPELAIK ^ (?OTlN. , 

FUR GOL E (Giovanni- 
Battista ) y avvocato al par- 
lamei^o di Tolosa, nato nel 
i6<^ a Casrel-Ferrusnel bas- 
soi^Armagnac , accoppiiò coila 
pih profonda scienza delle leg- 
gi, della gigrepruden^a fran- 
cese , degli usi ^ degli statuti, 
la conoscenza di quella parte 
di storia , ch^ à relativa alla 
legislazione di tuttM tempi e 
di tutt' i paesi. 11 cancellie- 
re à^y/igMeffe/tUy che stimava- 
lo assai , lo incoraggi ad in» 
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, che i<:pira- traprendere un Comentario/uW 



Editto concernente le Donaojfh 
ni del me fé dì jebbrajo 17JI. 
Quest' opera , inìpressa la pri- 
ma volta in Tolosa in un 
sol voi. in 4°, è stata ristam- 
pata in 2 nel ij6i . V illu- 
stre cancelliere gli scrisse a 
Juesto proposito una lettera 
i propria mano , piena di di- 
mostrazioni di srima • Dopo 
aver pubHcata quest' <jpera , 
cominciò il suo Trattato de* 
Curati primitivi &c. , impres- 
so il i>56.iu un voi. in 4^, 
edizione già smaltita da lun- 
go tempo . Si portò a Parigi 
per presentar egli stesso il 
suo Trattato d^ TejUmmt , 
ed altre difpofizjoni di ultime 
volontà • li cancelliere diede 
una scorsa a quest^ opera, ed 
onorò de* meritati elogj T au- 
tore . Comparve nel 1745 in 
4 voi., in 4", e tutti gli e- 
semplarì si trovarono già spac- 
ciati a misura che ciascun vo- 
lume usciva da*^ torchi . Si 
preparava a far imprimere il 
suo Comento sopra V Editto 
circa le Soflituzioni , allorché 
il re lo nominò scabinò nel 
1745 . Le occupazioni di que- 
sta carica gì' impedirono òi 
dar compimento all'edizione 
della suddetta opera. Intanto 
egli travagliósi suo Trattato 
delta Signoria Feudale univer- 
sale , e deirModialità natu- 
rale , venuto alla luce nel tem- 
po stesso » che il tuo Comen-^ 

tam 



tgrtò dtllM SoflitHzìoni ,1767 
in 12 . Opesto dottò giure- 
consulto , dopo essere stato 
ia fiaccola delia giurepruden- 
za , l' esempio e il consiglia- 
re de' suoi concittadini ,tnorì 
net mese di maggio 1761 in 
seno alla sua fiamiglia con di- 
spiacere de' letterati , e pian- 
to da' suoi amici • Tutte le 
sue opere sono poscia state 
raccolte insieme, ed impres- 
se, Parigi 1775 tom.8 in i'\ 
FURIE, Ved. EOMENiDN 
FURINA, Dea de bor- 
^juoli, era altresì la Dea del- 
le sorti per, terminare le liti. 
Le feste in di lei onore ap- 
pellate FURfNALi , furinalia , 
celebravansi nel dì 25 di Lu- 
glio 
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par di me i tnteì vicini , Ì9 

non ne vorrò loro perciò alcun 
male. -^^ Furio fu assoluto a 
pieni- voti • 

** FURIO-BIBACULO 
( Marco ) , antico Poeta k- 
tino ebbe per patria Cremo- 
na , e nacque il 105 av. G. 
C. . E'annoverato fra i prin- 
cipali poeti latini, che si di* 
stinsero in comporre jambi , 
quali versi si usavano ne' 
componimenti maledici. Ta-- 
cito di fatti lo accoppia a C<i- 
tullo , dicendo , che amendile 
composero de' versi satirici e 
motdaci contro de' Cesari • 
Per questo talento era temuto 
da molti , e quindi Meffata 
Corvino scriveva in una sua 
lettera di non voler aver bri- 



L FURIO , schiavo Ro- ghe con Furio Bibaculo. Vieti 



mano , avendo ottenuta la sua 
libertà , .fece acquisto d' un 
piccolo^ terreno , e lo coltivò 
con tanta cura , che divenne 
il più fertile della contrada • 
Una tale riuscita gli tirò ad* 
dosso la gelosìa de' suoi vi* 
cini , che accusaronlo giudi- 
zialmente di magia .. Furio 
condusse seco sua figlia , gio- 
vane e vigorosa contadina x 
fece recare i suoi villerecci 
strumenti , eh' erano in ista- 
to assai buono , fece venire 
i suoi buoi j eh' erano grossi 
e ben mantenuti , e mostran- 
do il tutto al giudici f disse: 
padri cofcritti , ecco ì miei for-^ 
tilegf . Sieno pure maghi al 



lodato da Pietro Crinito per 
uomo d' ingegno e particolar- 
mente faceto , del che sem- 
bra non potersi dubitare die- 
tro r autorità di Macncito j 
che parla d' un di lui libro , 
che conteneva Scherzile pro- 
verbi , Dicesi , che fosse sta- 
to pran bevitore , e che so- 
leva dire per ischerzo Bi^tffw- 
/«r eram & vocabar , il che 
non è inverisimile , poiché 
da Orazio è chiamato di ven- 
tre assai pingue : Ciu pingui 
tentus omafo , e dai comen- 
tatori dello stesso è detto , 
Poeta immanis ventris" . Col- 
tivò egli r amicizia del poe- 
ta Callo ^t di M Valerìp Ca- 
tone^ 
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t€n$ij come si rileva da alcu- 
ni suoi versi riferiti da Sve- 
tonto • Oltre degli • acéeifnati 
Jambi compos' egli un poe- 
ma De Bello Gsliico , cui die- 
de prittcipio tott quel verso: 
Juppìter hibernas cana nìve 
^ confpuìt alp9f^ 
quale fu deriso da Oraiio , é 
da Quhtiliano per la strana 
ihetafora di chiamar la neve 
sputo di Giove é Delle varie 
di lui poesie tìòtt ci sono ri- 
masti, che pochi frammenti, 
i quali raccolti con molta di- 
ligenza con quelli degli altri 
antichi poeti da Roberto Ste- 
fàno y furono publicati da En- 
rico suo figliuolo in Parigi 
nel 1564 in 8'. S' ignora T 
anno della sua morte. — Non 
bisogna confonder questo Fu- 
rio con un altro , di cui par- 
la Valerio Maffimo ^ e neppur 
con Furiò Anziau^ altro Poe- 
ta latino nominato e difeso 
da i/tula Géllio contro la cri- 
tica - di Ceselio Vindice gram- 
matico . A questo Furio in- 
dirizzò Catullo il suo libro 
de CoYtfolatione * Non è certo 
però se di quest' ultimo o del 
primo parli Macrobio , allor- 
ché l'annovera fra quelli , che 
vennero imitati da Virgilio • 
Quel eh' è certo si è , che 1' 
jinziaìe aveva scritti in ver- 
si ^ilmeno x libri di Amtali* 
FURSI FOURSY>(San), 
Furfccus / dall' Irlanda passò 
ia Francia I fabbricò un mo- 
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lìistero » Laghi ifersd ì' tii-^ 
no 644 9 di cui fu il primo 
abate; e morì a Mazéroeliei 
presso Dourletis li lò genna- 
io 1650. 

FURST ( Waltero rio» 
Gualtiero ) , Furflìus , S^iz- 
terd nativo d'Altorffnelcatt^ 
tone d' Uri , fu uno de' fon- 
datori della libertà Elvetica.- 
Si uni nel i jfo^ à moiri suoi 
compatrioti I animati dall'an- 
sietà di scuotere il giógo ti-^ 
rannico di Alberto d'Auftriaé 
Si distinse Fwi;;/? in questa co- 
spi'razione pel publico bene. 
Travagliò di concerto co' 
suoi illustri compagni ad im- 
padronirsi di tutte Te cittadel- 
le fabbricite per tenerli sog- 
getti . Furono demolite , e 
questo fu, come suol essere 
comunemente , il primo se- 
gnale della libertà . Viveva 
ancora nel 131^. Ved* mev- 

CTALé 

I.FÙRSTEMBERG (Gu- 
glielmo di ) , nato d' una del- 
le più illustri case d' Alema- 
gnà , gran-maestro dell^ ordi- 
ne di Livonià ovvero delli 
Pòrta-Spada , difese questa 
provincia contro le armi de' 
Moscoviti ; ma fu meno for- 
tunato nel 15Ó0. Venne fat- 
to prigioniere , e condotto in 
Mosco vi a , ove morì • poco 
dopo . 

IL FURSTEMBERG 

( Ferdinando di <) , vescovo 

di Paderbona , poi di Mun- 

ster, 
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steri nato ftBilstamiiel 1626, 
fu il padre del suo popolo e 
il Mecenate de' letterati ♦ A 
lui siam debitori di molti 
xnofiumeoti delP antichità ^ 
eh' eraéfo fiella sua diòcesi di 
Paderbona. Egli feceli jino- 
vare con gran dispendio ,or- 
noUi <li molte descrizioni ne^ 
suoi Monumenta Podevbonfnjia^ 
Amsterdam' 1672 ih 4 : col- 
lezione utile e curiosa , ri- 
stampata coti alcutie aggiuis 
te, Lipsia e francfort 171} 
pure in 4' 4 Lasciò altresì del- 
le Poifte latine , impresse ma- 
"gnificamente , al Louvre 1684 
in f#, e degne di tal onore 
per la purezza dello sti^e y e 
k nobiltà de' pensieri .L' au- 
tore non potè vedere questa 
bèlla edizione, essendo mor- 
to li 6 giugno deir anno pre- 
cedeftte i6Ì2é 

IIL FURSTEMBÈRG 
( Francesco Ègom princ}pe 
di ), figliuolo di Zgone con- 
te di Furstemberg , nàcque 
tìel ijzò. Fu gran-decano e 
gran-prevostD di Colonia, ed 
uno de^ principali ministri 
dell' elettore di questa città # 
Essendo stato eletto vescovo 
di Argentina nel 16^5 ^ con- 
cepì il disegno di vedervi ri- 
Stabilita la religione cattòli- 
ca » e si attac<:tò alla Francia, 
che impadronissi di questa 
città nel 1681. Il vescovo di 
Strasburgo mori in Colonia 
nei primo giorno di aprile 



dello stes^ axino 55° di sua . 
età- 

IV. FURSTEMBERG 
( Guglielmo Ej^one , princi** 
pe di ) , fratello del prece- 
dente gli succedette nel suo 
vescovato. Addetto egli pu- 
re alla Francia, divenne car- 
dinale ,' ed abate di S. Ger- 
mano- de' Prati a Parigi , o- 
ve morì il io aprile 1704 
in età di 75 anni 4 

tUSCO ovvero fuschto 
( LecMiardcr ) , chiamato ì^ 
Egìmto di Germania , nacque 
a Wembdingen nella Bavie- 
ra Tannò 150L. Professò ed 
esercitò la medicina con molta 
riputazione irt Monaco , in f n- 
goktadt &cC.L'imp*C^r/o V lo 
fiobilitò i e Cojimó duca di 
TToscana gli esibì ^00 scudi 
di assegnamento per tirarlo 
ne' suoi stati . Si attaccò so- 
prattutto alla parte più essen- 
ziale della medicina , cioè 
alla botanica. Il suo esempio 
e le sue lezioni la fecero ri- , 
nascere iti Alemagna , ed ec- 
citarono remulazione in Fran- 
cia ed in Italia. Tra il grati 
numero di opere, che lasciò^ 
non citeremo , che la sua. /fì- 
ftoria Stirpium , la migliore 
di tutte, Basilea i^^z in f. 
Morì nel 1^66 a Dubingaià 
età di 65 anni • Il satirico 
Scaligero dice , che =5 Fu- 
^, Schio non era se non un 
„ collettore di opere altrui , 
„ e che la sua Storia dellp 



444 

,, PìanH è opera da fkiiciul 
„ lon: • Conviene distinguerlo 
da Renaclo FUSCHIÒ medico di 
Limburgo, morto canonico di 
Liegi nel 1587, di cui vi so- 
no , una Storia delle Piante , 
Anversa 1544» e le Vite de^ 
' Medici , Parigi 1 542. 

FUSELIhR, Ved. fom- 
UER . 

FUSI ( Antonio ), dotto- 
re della Sorbona, e curato di 
S. Bartolomeo e dell'annes- 
so Sé Leu , fu privato de'suoi 
benefizi per sentenza deiruf- 
£zialità , pronunziata sopra 
accuse di magia e di lasciva 
vita. Essendo stata conferma- 
ta tale sentenza dalla prima- 
zìa , ritirossi a Ginevra nel 
1619, ove prese moglie, ed 
ivi morì . Aveva data fuori 
sotto il nome di JuvainSolo- 
nicqtte una Satira contro Vi- 
vien y maestro de' conti , san- 
tese o sia custode di St. Leu, 
intitolata la Mafii^ophne , 
1Ò09 in 8\ e dopo la sua ri- 
tirata a Ginevra , ivi publicò 
il Franco- ^reterò della vera 
chiesa ^ 1619 in 8"^. Ebbe un 
figlio , che si fece maometta- 
no in Costantinopoli , per 
sottrarsi alla giurisdizione del- 
l' ambasciatore di Francia , 
che doveva giudicarlo per un 
delitto da lui commesso. 

FUST oTn;ero FA usTo(G io- 
vanni )y orefice di Magonza, 
fu uno de' tre artefici , che 
ordinariamente vengono con- 



FUS 

siderati come consoci per T 
invenzione della stampa; gli 
altri due sono Guttemèsrg e 
Schceffer • NuUadimeno non è 
ben certo, ch'egli abbia avu- 
ta parte a questa scoperta al- 
trimenti, che somministran- 
do de* capitali a Guttemberg^ 
il quale aveane già fatti i 
primi saggi in Argentina con 
caratteri scolpiti e mobili , 
pria di recarsi a Magonza. 
Quanto a Schceffer ^ eh' era 
scrivano di professione, e che 
divenne poscia genero di Fau- 
fio , non gli si può negare la 
gloria di aver inventati i pon- 
zoni e le matrici, mercè di 
cui quest'arte ammirabiicfu 
portata alla sua perfezione « 
Il primo frutto di tale nua- 
va operazione, che costitui- 
sce r origine della vera arte 
tipografica, fu il DurandiRa^ 
tionale divinar ttm (J^^/orAW , 
che Fuji e Schoeffer publica- 
rono nel 1459 » ^ <^he fu se* 
guìto r anno appresso dal Ca^ 
tholicon Joanriis J aniiensis(yed. 
BALBt ). Comparve indi la 
famosa Bibbia di Magonza 
del J4Ó2 , oggidì si rara e 
tanto ricercata dai^li amatori 
delle rarità tipografiche . Qa> 
ste tre opere erano state pre- 
cedute da due edizioni del 
Salterio fatte da medesimi ar- 
tefici 2 la prima nel 1457, e 
la seconda nel £459^ maese- 
guite l'una e l'altra con ca- 
ratteri scolpiti in legno , e 

eoa 
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con un meccanismo, che lo- 
ro era comune con Guttenh- 
berg . Le predette due edizio- 
ni del Salterio^ cosi eccessi- 
vamcnte rare , sono capi-d' 
opera di tipografìa, che fan- 
no ^stupire i professori dell' 
arte , sì per T arditezza , la 
pulizia e la precisione , on- 
de Schxffer ne ha intagliati i 
caratteri , che imitano la più 
bella scrittura di quel tempo; 
sì» per la bellezza ed elegan- 
za delle lettere iniziali, im- 
presse col risalto di tre colo- 
ri ( tu! chino , rosso e porpo- 
rino ) a foggia de' cammei \ 
come pure per la giustezza e 
nettezza dell' impressione.Ciò 
non ostante si ha notizia di 
altri libri , che si giudicano 
più antichi di quelli, che ab- 
biamo citati , sebbene non vi 
si veda veruna indicazione di 
data , né di nome del luogo 
o dello stampatore. Tali so- 
no : I. Una Bibbia della bi- 
blioteca Mazarinì in 2 voi. 
in f. II. Lo Spdttuium Vine 
tumana in 58 tavole. III. 
Una Storia del Vecchio e del 
vtiovo Tejlamento , la quale 
venne rappresentata in 40 
figure , intagliate in legno , 
con varie sentenze e spiega- 
zioni scolpite nelle medesime 
stampe . IV. La Szoria di S. 
Giovanni Evangelijla , simil- 
mente in 48 tavole. V. Art 
Moriendi in 24 pagine im- 
presse solamente da un lato. 



Ciascuna pagina è composta 
d' una stampa incisa con 
singolare esattezza in legno, 
che rappresenta un eseni- 
pio delle miserie della vi- 
ta umana, con qualche spie- 
gazione intagliata sulla me- 
desima stampa; i foglj sono 
incollati insieme a due a due. 
Questo libro è stato pagato 
icoo franchi ( circa cento 
zecchini ) in occasione della 
vendita del gabinetto di M. 
Manette nel 1775. Gli anno- 
verati tre ultimi libri , che so- 
no tutti in foglio, precedet- 
tero certamente la stampa 
in caratteri mobili , e possono 
risalire sino al 1440. La Bib- 
bia dev' essere stata impressa 
tra il 1450 ed il 1455. E' sta- 
to scritto e ripetuto più vol- 
te, che fj«/?o, essendosi por- 
tato a Parigi , per esitar ivi 
una parte della sua edizione 
della Bibbia del 1462, ^d a- 
vendone venduti varj esem- 
plari a vile prezzo, in para- 
gone di quello, che si paga- 
vano allora le Bibbie mano- • 
scritte , ed anche a prezzi di- 
versi , era stato perseguitato 
in giustizia da alcuni com^ 
pratori , che si lagnavan di 
averli pagati troppo ; che di 
più accusato di magia, a mo- 
tivo della perfetta rassomi- 
glianza, che s' era osservata 
tra i caratteri , le linee e le 
pagine nei confronto di pi il 
copie, avea dovuto fuggirse* 
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»i«.PiA essere, che Fauflo ^bbia 
venduti in Parigi , come ma- 
noscritti , alcuni esemplari di 
questa Bibbia,© pur di quella 
della biblioteca -/Wiii5tfr/«#( in- 
torno la quale vengasi V art j- 

Colo GUTTEMB€RG ), che ^D- 

bi^li venduti per differenti 
prezzi , che alcuni acquiren- 
ti siensi lagnati di aver cotn- 
pi-ato caro ; ma quanto all' 
accusa di magìa , questa è u- 
na vecchia favola , che non 
merita credenza ( Ved. dur- 
?io) • Checché ne sia , non 
si può rivocar in dubbio, che 
rust dopo tal epoca facesse 
ritorno a Parigi. Vi si trovava 
egli nel 1466 , e ne risulta la 
prova da un esemplare degli 
^ffi^f ^^ Cicerone , publicati 
quest'anno dal medesimo Fau^ 
Jto unitamente a SchceQer suo 
genero, esistente hella publi- 
ca biblioteca 4i Ginevra , in 
fin? del qu^le il primo pos- 
Ssssore Ì\ esso libro ha nota- 
to di propri.a rnano, — ch'e- 
„ ragli stato dato da Gtovan- 
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nt 



Faujh 



in Parigi 



nel 
,, mese di luglio 146Ò — • 
È' verisimile , che Faujio mo- 
risse per la peste , che in 
questo medesimo anno rapì 
#IU stessa capitale da 40 mi-- 
la abitanti ne' soli due mesi 
di agosto e settembre ; tan- 
to più , che non trovasi più 
§e non il solo nome di Schcef- 
er nella sottoscrizione de'li- 
iiìzpressi, posterigriRcnte 



fer i 



in Magamt . rV//,ir.cusTE», 
FUZEUÉR (Luigi), Pa- 
rigino coltivò le lettere sia 
<}alla sua infanzia • Fu com- 
pilatore del Mercurio ( Gior- 
nale letterario ) uairaméme a 
la Bruercy dal mese di no- 
vembre 1744 sino all^ sua 
rnorte , avvenuta li 19 set- 
ténibre 1752 nell'80' anno 
di sua età . Quest'autore in- 
gegnosa e facile travagliò per 
tutt' i teatri di Parigi : I. 
Quello dell'opera in musica 
ebbe da lui|Con^ÌQci:^ndo dal 
171^ 'Gli Amofi smascherati^ 
jirione ; il Balletto deW ^ti ; 
le Fejie Greche e Romane\gli 
Amuri degli Dei y gli Amori 
delle Dee'j le Indiane galanti; 
la Scuola degli Amanti \ il 
Carnevale dì Parnafo j gli ^- 
mQ^i di Tempe ; Fetufa , atto 
di ballefto ; e (?/^w e4 FfU* 
ropay eseguito i^e'piccioli ^ 
, partamenti di Versaglies, If, 
I Drammi rappreseritati nel 
teatro Francese sono : Comt" 
Ita , in compagnia del pre« 
sidente thfnauU\ Jj^omo Fa* 
V'ileg^ìatore 5 i Divertìnfenti 
delC Autunno. Ili, Quelli, 
che ha dati al teatro Italii- 
no, song ancora in maggior 
numero : VAmme maefiro di 
, Lingue 5 il Maggio j la Meri- 
diana ; la Moda ; il Falcone'^ 
il Mondo vecchio \ Melujina j 
le Nozze di Gamache.lV.fi" 
nainiente aveva fatto , parte 
da se solo, parte in società^, 

»ol' 



molti componimenti per l'o- sono: jttUcchìm Gran-Vifirei 

pera-buffa e per le rapprcr la Matrot^a d'Efts9\ Arlecchì- 

sentazioni de' burattini dal ne Jifenfore d'Ornerà \ il PìccqI 

IjQl in avanti. I principali pajlo degli Dei &c. 

Fìtte del tomo undeeimo* 
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CATALOGO 



P£ SIGNORI ASSOCIATI AL FR)£S£NT£ 
DIZIONARIO 



XJLAlfani D. Carlo . 
Amante D.Giovanni. 
Ambolini D. Giacinto. 
Aloi D. Vincenzo. 
Abbamonte D.Giuseppe. 
Angelini D.Diego. , 
Aulenti D.Nicola. 
Albergotti cavaliere D. Gio- 
vanni Battista. 
Angiolini D.Liborio. 
Alvarez D. Antonio de Leon. 
Avena Marchese D. Ottavio. 
Alasia D.Francesco. 
Ancora D.Gaetano. 
Amò D.Giovanni Battista. 

B 

X3Agnardi D. Nicola. 

Beneventano D. Domenico 
, Antonio. 

Bitonto D. Saverio per z co- 
pie . 

Betti D. Benedetto Maria. 

Borrelli D.Liborio. 

Bottiglieri D. Nicola . 

Barra D.Raimondo. 

Batta canonico D. Nicola Do- 
menico . 

Barbieri D. Michel-angelo . 

Bonacci Canonico D. France- 
sco. 

Berti D. Luigi. 



Bardella D. Giuseppe. 
Bova P. Abate D. £mmanu^ 

le. 
Sossio D.Vincenzo. 
Brandi D.Giuseppe. 
Bagni, D. Francesco • 
Bambacario D. Gesualdo. 
Baranello Signor Duca di 
Buonanni D. Niccolò . 
Bianco D.Saverio. 
Basile D. Gaetano • 
Bianchi D. Stefano. 
Bazzani D. Benedetto • 
Borcuti D.Giuseppe: 
Bonaccorsi canonico D. Pi^ 

tro . 
Brazzini D.Carlo. 
Balsamo D. Bonaventura Lui- 

Baroni D. Vincenzo . 

Bisignano Signor Principe di 

Bove D. Michel-angelo fer 
copie sei . 

Baldi D.Giovanni.. 

Biblioteca di Sant' Angelo a 
Nido. 

Biblioteca Reale di Parma. 

Biblioteca Ducale di Mode- 
na, 

Bucci D.Tommaso . 

Buccieri Canonica D.Angelo* 

Buongiorno D.Antonio. 

Bisogno D. Gjregorio Gapo- 
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V^Apomazz;^ D, Raffaele. 
Ci abarri arciprete D. Dome» 

nico Maria, ' 
Corradino marchese Dt Fer* 

dinando. 
Castrini D, Giuseppe/, 
Carrieri D. Nicola, 
Cataldo D. Paolo . 
Coraabi D.Matteo Fiscale ^i 

Tiani. 
Caroti D. Vespasiano • 
Castiglia D, Fraa^es(j' Anto- 

nio. 
Casalef D, Cosimo • 
Congedo D. Alessandro , 
Carbonari Dt Giuseppe» 
Costa D. Francesco • 
Cplaiieri D. Luigi, 
Chelli D, Domenico. 
Contemi D9 Giuseppe. 
Castelli D. Felice , 
Castaldi D^ Vincenzo. 
Catalano D.Domenico, 
Cornino D.Tommaso, 
Cardona C^ponico P, Rqccq 

per copie tr^f 
Corona P, Giuseppe Maria^ 
Centonze P« Paolino . 
Cioffari D* Saverio. 
Catone P^ Carlo 9 
Campochiaro Signor Duca di, 
Ceceri P, Nicola. 
Camerota P. Gaetano. 
Cioffi D, Nicola. 
Ciccarellì P.Pascjualet 
Capila D.Ciro. . 
Conforti D. Francesco t 
CaravelU D.Vito. 
Ciampi D.Fabio 9 



Carrella D, Giuseppe . 
Coquemont tenente-colonelle 

D. Alessandro ^ 
Castaldi p. Francesco. 
Capoa D. Giovanni Battista 

duca di S. Cipriano . 
Corrata canonico P, Quinto* 
Corona D, Camillo • 
Conte p. Giuseppe. 
Cplucci P^ Giovanni Battista. 
Cevg Grimaldi Df Giuseppe « 
Capone D.Giuseppe, 
Cossù D.Giuseppe, 
Caraffa Lavello Signora Du^ 

chessa • 
Caraccioli D^ Matteo, ' 

Cicala Barone D, Francesco 

Bernardino per fopie due , 
Conti primicerio P. Ignazio* 
Cirillo Signor Canonico. 
Cerasini P. piego , 
Cimino D, Gaetano. 
Cosotti Signor Barone. 
Colosanti p.Sfiverio. 
Cocconi P, Pietro Giovanni, 
Cocucqì D, Nicola . 
Cursi Signor Principe di 
Cordagnone D. Paolo. 
Carcani P^ Gaetano. 
Caracciolo D, Fabio. 
Capoc^s^le D. Giuseppe • 
Colonna JS^igiif^io Monsignor 

P. Antonio, 
Crisafulli p. Antonio. 
Curison D. Gian-Battista « 
Cala P. Marcello , 
Carone D. Vitangelo • 
Casali D. Gaetano, 
Costanzo Testa D. Pasquale^ 
Cognoscendi D. Saverio. 
Cacace D. Vincenzo , 

Ff CuN 
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Cursi D.Andrea. 

Carelli D. Filippo fet copì§ 

quìndici . 
Caso p. Persiano. 
Cavalcanti D. Poqipeo . 
Colicci P. Lettore P. Albertp 

di Aragona • 
C?rar.cioli D Salvatore • 
Capobianchi D.Cosimp. 
Calofilippi p. Diego t 



D 



A mbrosioP.D.Glemente, 

P' Alessandro D. Galiriele. 

De Sangro D. Giuseppe. 

Del Campo D. Pietro. 

De Angeli^ D, Domenico. 

Di Marco D. Domenico ^ 

De Sanctis D. Paolo. 

Diodati D. Domenico. 

De Peppo D. Gennaro . 

D' Ebbi! p, Filippo Barone 
dì Ròcca sicura • 

Doti P. Maestro Giuseppe, 

De Luca D. Giuseppe. 

pi Fiore D. Giuseppe • 

De Felice Canopicq D. Gae- 
tano. 

Di Caro D. Francesco Paolo, 

Diana Dj Vito. 

De Fefrarii$ D. Sigismondo 
per copfe feì . 

De Mase D. Vi|icenzo. 

j)ef Tufi D, Domenicp , 

De Servis D. Antonio. 

gidino D. Antonio, 
e Julii§ p. Francesco Ai|? 
• toniQ. 

P^ Alemano D. Prospero . 
JJ^ni 3V|onsi|npr pìùseppe , 



Del Re D. Saverio . 

D' Amesano Sig. Marchese , 

Digne D. Luigi Camillo t 

Duchèa D. Pietro . 

Dallai D. Agostino per copte 

fette. 
Donato Sig. Barone di San 
Di Carlo D, Leopoldo, 
P' Aquarica Sic. Barone» 
Pe Marco D. Crescenzio » 
De M^rco D. Giuseppe. 
Purazzo Sig. Marchese Già» 
* corno Filippo. 
De Vito D. Gabfìele. 
Del Carretto D. Ni'cola, 
D' Azzia D. Alessandro. 
De' Tarriburri D. SebastianOt 
Doria D» Raffaele , 
Pavia Sig. Marchese Coloq-* 

nello . 

E 

jPjRrico D. Antonio. 
Elefanti D. Camillo. 
Elbene D. Casitpiro per tot 
pie tre. 

F 

JL^ Orges Davanzati Monsi* 

gnore . 
Froncillo D. Carlo. 
Flauto D. Girolamo • 
Fascinetti D^ Cirillo ptr eof 

pie /edici . 
Ferri D. Andrea. 
Franco D. Francesco . 
Fiorentino D. Nicola. 
Ferrer D. Francesco per cepie 

undici . 
pedolfi Sig. Avvocato per.cé- 



Facfiineo Sig. Co* t'ederfco < 
Faita P. Cetaldo . 
FerrerD/ Francesco per copti 

quindici. 
Ferroui D. Ottavio • 
Forlani D. Giacinto 
Filotico D. Vincenzo* 
Foresti D. Ambrogio pir co* 

pie undici . 
Fede Canonico D. Francesco 

Saverio 
Fiorentino D. Nicola. 
Falconieri D. Ignazio perca* 

pie sei « 

G 



G. 



TAnucci Sig- Cavaliere é 
Galtieri D* Bernardino 
Giuliani D» Francesco 
Giaquinto D. Felice* 
Galli Sig. Marchese Onorio. 
Gigantemele D. Oronzo . 
Gravina Sig. Duca di 
Giovine Cavalier D. Luc^ 

Antonio •, 
Granito Sig. Marchesino # 
Gruttler D. Francesco. 
Giamberardini D. Donato . 
Garavelli D. Filippo per co* 

pie otto / 

Giannocolli D. Gabriele* 
Gruò D. Saverio Maria* 
Crassi D. Giuseppe Nicola • 
Grisanti D. Giovanni per co- 
pie fei. 
Gussone D. Andrea,* 
Cambino D. Leonardo Pro- 
fessore in Catania . 
Gargiulo del Piano Parroco 

D. Francesco. 
Creco £>. NicoU# 
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Garimberti Siguor Conte p^r. 
copie due . 

Crisolini Malatesta Monsi- 
gnor Lamberto . 

Galdieri D. (Gaetano., 

Guidi D. Leonardo Maria* 

Gaetani Signor Principe D* 
Francesco Duca di Sermo- 
neta. 

Gimms D. Giovanni 4 

GuiduGci D. Anselmo per co» 
pie cinque * ^ 

Guido D* Luigi * 

Gatta D. Aquino 4 

Gentile D, Diego* 

Grassi D. Francesco* 
, Guida p. Gian-Lorenzo « 

Girace D. Domenico* 

Greco D. Domenico « 



H 



Olmes D* Riccardo # 



XGfnàrra D* Kicola * 
Incalzi D. Cataldo * 
Imbardelli D* Atanasio pif 

copie fei 4 
Jasio D. Ambrogio* 



X^O£no D* Giuseppe Oròii» 

zo * 
Lopez P* D. Vincenzo 
Lagoteta D. Giuseppe* 
Liviano Signor Duca di . 
Lamberti D. Francese* Anta* 

Ilio per copie tredici * 

Ff a Lot^ 



^ * 
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Lottieri Sig. Conte . 

Lambiase D.Ferdinandù Prin- 
cipe di Campofiero- 

La Cirigtiola D.Vito Oronzo^ 

Lambertini Signor Principe 
Commendatore è 

Longo D« Saverio* 

Lagravinese D. V ito Carmine* 

Longò D. Ottavio - 

Lazzari D. Giacomino . 

Luogorotondo D. Carmelo * 

Levantini D. Pietro - 

Labfiiche D.Terenzio per c<h 
pie otte» 

Lombardo D. Francesco. 

Lopez D- Michele • 

Libetta D. Nicola • 

Linguiti D, Luigi • 

Labònia D^ Vincenzo 

Lomastro D* Vito Antonio * 

Lambnischi D. Ottavio per 
Còpie sedici 4 

Lapis D# Giuseppe < 

Lupis D. Orazio . 

Lotti D. Gaetano. 

Leopizzi D. Vincenzo* 

Licci D. Paolo* 

Luceri D^ Vincenzo* 



M. 



M 



^Artinis 1># Vincenzo 
Luigi . 
Manes D.Poh'carpio . 
Macchiavelìi Sig. Marchese * 
Meli D.Antonio. 
Macagni Sig.Iopolito • 
Melisurgo D.Nicola 4 
Monterosa D.Filippo • 
Montenegro DGiroIamo * 
Millner P.Leopoldo* 



Montanari Sig.Gonte. 

Maruchellì D.Fedolfo per co- 
pie cinque* 

Marano D.Giacomo é 

Manfredi D. Michele. 

Ma2za D.Michele. 

Mena D.Gavino • 

Mombellini D.Antonio. 

Micheroux D.Diodato. 

Marini D.Fefdinando • 

Mordili D.Giuseppe. 

Mod|aperto D. Salvatore du- 
ca di santa Elisabetta. 

Maddalena P.Eugenìo. 

Marcomani D. Francesco pet 
copie due. 

Macchiaroli D.Francesco • 

Musi D.P^er Giovanni • 

Morgigtio D.Riccardo. 

Merola D. Crescenzio. 

Moscatelli D.Rafaele per^ co- 
pie undici . 

Morcaldi D. Michele. 

Morana D.Gaetano « 

Maglieri D«Domenico . 

Moschettini D.Cosimo . 

Marjalla D. Donato Antcmio* 

Massa Sig.Barone. 

Marrese D.Francesco . 

Maliardi D. Giuseppe Anto* 
nió . 

Miscinera D.Gaetano. 

Monticelli P.Lettore. 

Marano Sig.Principe di. 

Moretti D.Luigi. 

Mazzocchi D.Filippo Luogo- 
tenente della R. Camera: 

Massa Cavalier D.Oronzo* 

Monca D.Luigi. 

Moncada Monsignor Vesco- 
vo di Patria 

Ma* 
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Maretta Sig.T3uca# 
Mascaro D.Francesco.* 
Mizzi D.Domenico. 
Marchetti Monsignor Emidid. 
Michele D Giuseppe . 
Milanesi De Marco per copie 

sèi 4 
Montagna CSaverio* 
Milani D.Giacomo • 
Masrrdnsio D.Nicola. 
Maddalena D.Venceslaò . 
Maziarotta Marchese D.FraiJ[-> 

cesco i 
Mannelia D. Saverio • 
Marnili Sig. Commendatore 

Presidente di Lecce é 
Mauro D.filippo* 
Marinelli D.Diomede. 
Monaci D.Giambattìsta ^ 
Mordente D.Filippo . 
Muti D. Casimiro fef cQpU 

duéi 
Monisterd di S.Lorenzo Mag- 
gióre . 
Monistercr della SS. Annun-- 

ziàta di Maddaloni. ^ 
Maremma D. Alessandro' pei' 

copie feì 4 



Nv 



M 



I>AtaIé D Pietro. 
Nardone D.Giovanni # 
Nardfni D,Lelio. 
Neri D.Stefano per copie cin^ 

qué é 
Narducci D.Domenico. 
Nicolini D.Oronzo. 
Nuzzi Sig. Marchese^ 



V^Livà D.Ghertrdoi 
Oliva Canonico D.AgostUiltf 
Orengo DXjirolamOé 
Ortolani D.Vincenzo . 
Olivieri D.Giuseppe. 
OstiglÌ2l D. Serafino fér eepié 
due. 



p 



Astoresi ÌÌ.VilipfO per ^ói» 

pie due 4 
Pisacani Sig.Duc£ì. 
Palmieri Sig.Marcbese • 
Proto Sig.Preposito D.Anto-' 

nio.r 
Panans Sig,ClapitanoD.Ubef- 

to- 
Pignalver D.NicoU • 
Patrelli D. Pompeo pe^ copie 

noi)é i 
Pignatelli Sig.Duol Sandeme^ 

trio. 
Pallavicini Sig.Marchese .; 
Pallotta D.Giacomo. 
Pìedimònre Sìg.Principe 4i é 
Pilusd D.Dòmenictì . 
Primicerio ©.Agostino > 
Perronef D.Gronzo Mariai^. 
Palladini D.Girolamo per ce^ 

pie undici 4 
Papadia D. Vincenzo < 
Perna Canonico D.Tomncw< 
\ so* 

Pugliesi D.Cjiuseppefi( 
Persone D.Nicola. 
Pechineda Caporotà D'Fwtì-' 

desco . 
Pighetti D.Diego. 
Petrillo D.Felice • • 

Po|K 
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Poppiti D.Attafigelo. 

Palmieri P.Abate D.Antonio. 

Pctraroli D.Mario. 

Pecori D.Kocco Governatore* 

Penisi D.Gùglielmo Federigo 
per copU fei . 

Pelliccia D.Gennaro / 

Pratalc D.Viro Rocco. 

Pianese D. Filipjpo per copie 
due . 

Porcinari Marchese D. Ippo- 
lito» 
Picoce D. Giovanni leonat-^ 

do. 
Personali D.Alessandro * 
Potenza Caporota D. Dome- 
nico. 
Pagano D.Ferdinando • 
Paliadini D.Domenico • 
Pennerta D.Gioachino * 
Paliadini D.Teresa. 
Persone P.D. Luigi. 
Principalli D.Giacomo. ' 
Pannini D.Alfonso • 
Penta D.Nicola . 
Pusterla D(. Egidio per àopU 

otto . 
PoUoaio D. Francesco Paolo. 
Pappalepora D. Vito Giusep- 
pe- 
Pastorelli D Giuseppe A 
Pellegrini D.Giuseppe . 
Pardinnas D.Giuseppe* 
Piscopo D.NicoFa . 
Pafundi D.Teodosio, 
Palmieri D.Vincenzo. 
Paliadini D.Angelo Antonio. 
Palmieri Capprota D.Basilio. 
Pezzoila D.Francesco. 
Perotta Barone D* Gian- Bat- 
tista* 



V^[p'aranta D.Giuseppe 0- 

ronzo . 
Qiiercia D.Giuseppe. 
Qjiintieri D.Pasquale. 



XvAnieri D.Domeiuco. 

Rietelli D.Celestino. 

Riccardi D.Giuseppe. 

Ricciardi D.Pietro Paolo • 

Rota D.Antonio per copte due. 

Ruffo D.Giuseppe. 

Rossi Canonico D. Giuseppa 

. Confessore di S. M. delle 
due Sicilie. 

Ruggi D. Antonio per coph 
tre . ^ 

Ronca D.Salvatoreé 

Ruggi d'Aragona D.Antonio 
per copie quindici. 

Romano D.G ovanni . 

Ruggieri Canonico D. Salva- 
tore k 

Ruoti Sig.Princtpe dì • 

Roberti D.Francesco . 

Ricca P.Maestro Filippo, 

Russo D. Angiolo. 

Rivellino D.Pietro Segretario 
della R.C. 

Ricciardi D.Afttonio • 



^Abino D.Francesco Maria. 
Sabino D.Gherardo Maria del 

Sole . 
Sarra D, Giuseppe per topU 

Spi- 
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Spina D.Crescen2o ^ 

Silvestri D.Domenico • 

Smith R.P. del Mohistero di 
S.Pietro Martire. 

Sambiase D.Tommaso. 

Solari D.Vito Niccolò, 

Saraceno D.Oronzo . 

Scippa D.Giuseppe. 

Scimia D.Ciuseppe . 

Sardanì Canonico D. Giasepr 
pe(, 

Savino Gallo D.Carlo • 

SimoMetti Marchese DSave^ 
rio. 

Severi D.Mkhéìe per cepìe tn. 

Sabbatclli D.Cataldo. , 

Scacerni D.Francesco. 

Smeraglio D.Lorenzo. 

Scudieri D. Rosario^ 

Scimia D. Bernardo . 

Sgambeti D.Stefano • 

Scoppa D-Francesc'Aijtonio ^ 

Scarsiglia D.Qiuseppe • 

Sparano Df Matteo , 

Santangelo D^Francesco» 

Screti D. Michele . 

Spiriti' Sign. Marchese D, Giu- 
seppe. 

Sanseverino D. Luigi ^onte 
Saponara . 

Sarracino D. Angiolo, 

Stasi D. Gabriele. 

Santelli D. Adamo . 

Scarsiglia D. Ippazio. 

Salfi abate D. Francesco Sa- 
verio . 

Samelli D. Paolo « 

Salinaro D, Pasquale* 

Scilla Sig. Principe di 

San Severo Sig. Principesca di 

§eai9ntÌQÌ D. Antonio. 



Schiavone D. Santo, 

Sin! D; Cesare . 

Solerò Canonico D. Cesare, 

Santi D. Carlo . 

Strucchi D.Gregorio per copie 

Srernatìa Sig. Marchese di 
Silvestri D. Nicola Maria . 
Stasi D. Michele . 
Salomone D. Nicola t 

T. 

X Abarini Sig^ Canonico,' 

Tarenriho D. Giovanni Leo« 
iiardo . 

Tiìrracchini D. Annibale ,. 

Tàeliairmi D.Domenico p» 
due eopte ^ 

Tortora D.Pasquale 

Turboli P. D.ScipioQlb Espro- 
vinciale de' Cherici R. 

Torrebruna D. Nicola . 

Trani Monsig. Arcivescovo 4i 

Trabalzi D, Giuseppe. 

Terlizzi p. Tommaso ]V(aria« 

Tommaso D. Agostino. 

Tucci D. Saverio . 

Tommasi D* Bernardino . 

Tarentino D.Giovànni Batti« 
sta. 

Troiano D. Angiolo. 

Troiso D, Salvatore per [due 
copie . 

Tiberi Conte 1). Giuseppe, 

Targiani Dioda'o Caporota. 

Trerotola D. Antonio . 

Tondi D. Giorgio . 

.Tafuri D. Michele . 

Targioni D. Francesco. 

Terr^ & fmmapuele • 

Taro* 



45^ 

Tamburini D.Giofanni^ 
Tabarini D. Amato • 
Tata Sig. Abate . 
.7rìsciuzzi p. Nicola Vito, 



u. 



y. 



LIoa D« Adriano* 
Utmo D. Alessandro • 
Ungaro D. Vincenzo. 
Vrsino p.GiacintodiGt9vin9r 



Vi 



^ Agnoli D.Pasquak. 
Vander Hervel D. Carfo . 
Vinciguerra D. Pietra iuigi p 
Volpe P. Gian Luigi* 
Yuoli P. Abate. 



Verde D.Giuseppe. 

Villani D. Lorenzo. 

Vatenoffer Sìq, ' Tenente-Co* 

, lonnello • 

volpe D. Francesco ♦ 

Vecchietti D.Girolamo. 

Venuti Sig. Marchese. 

Vitale P. Giovanni • 

Villafranca Sig. Principessa di 
ftr due cope . 

Vivenzio D. Nicola R. Av- 
vocato Fiscale. 

Vecchio p. Cìostiniano. 

jLàÈit% D.Giuseppe. 
Zivani D. Giacomo • 
%m.o D. Francesco ^ 
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